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A  SVA  ECCELLENZA  IL  Sia.  MARCHESE 

GIORGIO  ANDREASI, 

DE*  CONTI  DI  RIVALTA  ,  CAVALIERO 
GEROSOLIMITANO. 


T 

Ra  le  tante  y  c  Si  njartc  tnclinài^ 
zjoni  degli  domini  veruna  giammai  per 
mio  a'^'iy'ifo  fu  maggiormente  plauftlile 
di  quel/a  y  onde  fregtaft  la  miglior  parte 


di  loro  a  faruore  delle  kuone  Arti  ,  e 

hclU  Lettere .  Anche  m  quejia  Dominante 
fer^enne  dalla  Dotta  Anttchtffma  Man^ 
ton^a  la  fama  df  quel  gemo  uinato  ,  col 
spiale  Voftra  Eccellenija  Figlio  hen  degno 
d  un  Jllufire  Padre  y  mfieme  ^  e  d  un  Va- 
lente Politico  Aéni/iro  y  cominciò  fin  dati* 
età  fili  'Zferdcy  e  tutt'  cr  continua  ad  a^^e- 
re  y  e  io  une  y  e  le  altre  in  fomma  fìi- 
ma .  Maraanglia  pertanto  Ella  non  pren- 
da y  [e  a  Lei  pre/ent emente  marvantfi 
con  la  Dedica  di  quejlo  Settimo  Volume 
d*  un  Opera  in  tutte  le  Jue  parti  erudita 
cotanto  y  e  diletticele  y  e  che,  per  mia 
tuona  forte  y  ha  lo  comune  unirverjale 
applaujo  incontrato.  Troppo  d' eccitamento 
m  han  dato  a  ciò  fare  le  fmgoUri  pre-^ 
rogatin^e  y  end' è  [  Eccellenzjt  Vcfra  jor^ 
ntta.  J^uefte  tanto  maggiormente  in  Lei 
rtfplendcno  per  ti  Luftro^  che  loro  rldcn^ 
da  dall'  antichiffima  Itìohiltà  di  (ua  Pro^ 
faptay  la  eguale  ^  traendo  fn  dall'età  più 
rimota  nel  Regno  à  Ungheria  U  fua 
primiera  ccjpicua  origine  y  fi  è  di  poi 
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irafpianfata  in  cotefi^  fi$s  Inclita  Pa-^ 

tna  y  dirus  da  più.  SecoU  ha  frodotù 
Soggetti  frgnalatifflmi  in  Lettere  mn  me-- 
no  >  che  m  Armi  ,  reftfi  al  fiii  alto 
grado  celebri  per  eminenzja  y  e  di  Di^ 
gnità  y  e  ài  Cariche  ,  e  d' Jm^eje  ,  con 
mente  maifemfre  fuUime ,  e  con  eccetfi 
coraggio  fojlenute  ,  e  dirette.  ^Ciò  pero  , 
che  Jupera  ogni  piii  chiara  lode  ,  fi  è 
quella  eftmia  Pietà  ,  di  cui  tanto  adora- 
no moftroffi  lo  Degmjftmo  di  Lei  Cafa-- 
to  ,  nella  Genealogia  del  eguale  annoue- 
rafi  una  illihatifflma  *  tergine  la  Seat  a 
OSANNA  ANDREAS!  Immortale  Eroi- 
na y  e  Gloria  del£  Jnftgne  Ordine  Do- 
menicano ,  a  gran  ragione  afcritta  fra 
SANTI  PROTLTTORJ  di  Adantorva. 
Molto  reflerehhemi  a  dire  fu  d'un  Argo- 
mcììio  di  tanta  efìenfwne  ,  qualor  temen- 
za non  aa>ejft  d'ejfer  mele  fio  alla  com^ 
fojìezjja  del  di  Lei  Animo  y  di  tutte 
^ueUe  qualità  ornato ,  che  più  fon  necef-- 

Jane  a.  formar  un  perfetto  Ca'Zfaliere  . 

Aia  noto  ejfendomi  y  eh'  £Ua  Ama  di 


meritar  le  lodi  y  megliocche  £  afcolf^irU  , 
mt  fermo  fiè  U  fupplica  ,  ch^  le  porgo  , 
e  fu  la  fperantA  ,  che  tengo  ,  fi 

eompiaccia  Fofira  £ccellentj^  d$  gradtr 
quep  offerta  ,  ch'io  U  faccio  ,  a  motif^Q 
non  meno  di  fecondar  d  fuo  buon  genio  » 
€  dar  pafcolo  infieme  4I  fimjfimo  fuo  in-- 
Undimento  ^  che  di  recarU^  una  ^virve^ 
rimo/hranzA  di  efuel  fommo  rifpefto  >  col 
quale  mi  pregierò  d'  e(fer^  perpetuamente 
riputalo  f 


Di  V.  È. 


Vmilifs»  divottfé,  Mligatifs,  Servidat^ 
Q'umhàViùg  Albri&ù^f.  Gir* 


\ 
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PR£fA^JONSD£L  TfiADVTOR  E . 


E'  oflèrmSone  6mfi  eh  molto  tempo  »  che  queU 
li,  i  quali  ù  dilettano  dello  Studio  uciiiilìmo 
della  Scoria  ,  con  tanca  maggiore  inclinazione  >  e 
profitto  fi  applichino  »  e  prendano  in  quello  jjia- 
ccrCf  qutoio  più  forti  fono  gli  ajuti  »  che  loro  lì 
lbipmÌ9Ìftuiio .  Confiflono  queAi  nella  elatca  >  ed 
am^pift  nocitia  del  Globo  Terredrct  in  cui  vedono 
le  iìfSfitm  ficoa^ioni  di  cucci  gP  Imper}  »  Regni  « 
Provincie  ,  e  Repubbliche  »  co*  loro  Territorj  > 
Cittadi»  Villaggi  i  e  Fiumi  >  che  il  noftro  cono- 
fciuto  Mondo  compi«nde«  Ss  a  tali  cognizioni  (1 
aggiugne  anche  quella  dello  Stato,  e  Governo  par- 
cicoiare  de'  Principi  ,  della  Religione  ,  delle  For- 
ze, e  de'  loro  imerelQ  ;  quella  dcir  Indole  ,  de* 
Coftpniy  Natura ,  Virtù  >  e  Difetti  de'  Sudditi  ; 
e  quella  delle  loro  Sciente  >  Arti  »  e  Maoitatture  » 
deUe  qoalicà  del  Terreno ,  .e  delle  varie  Piaoce  > 
che  ia  eflfo  crefcono  >  certa  cola  è  »  che  gli  Ami|- 
dori  della  Storia  poflbno  parlare  con  fondamento  ^ 
e  rendere  conto  de'  Fatti  occorfi ,  e  formare  quel 
giudizio,  che  vaglia  a  didinguerli  in  tutti  gl'in* 
contri,  ove  abbiano  a  trattare  di  tali  materie. 

Per  gtugnere  a  ciò  fa  meflieri  fopra  ogni  cofa 
di  avere  una  efatta  cognizione  del  iìto  de'  Regni 
preièiici  »  della  divisone  loro  io  Provincie  ,  delle 
Città  Capicali  »  e  Suddite  ,  ed  in  fomma  di  cuc- 
ro  CIÒ  ,  che  li  è  detto  di  fcira  ,  e  che  «forma 
queir  Uomo  ,  che  brama  di  far  una  bucna  figura 
nei  Moodo* 


GoD  ciucila  lodevoliffima  idèa  ba  crcdaco  bene 
il  Signor  Sahto»  dMmpreodere  il  lavoro  d'un' Ope- 
ra ,  da  coi  fi  poteflè  imparare  a  dìfcorrere  con 
fondamento  ,  e  con  prudenaa  delle  Cofe  prefenci , 

ed  intendere  per  via  di  ragione  ,  e  di  metodo  le 
narrazioni  ,  che  fi  fanno  degli  altri  Paefì  ,  quanto 
poflbno  intenderfi  quelle  del  Paefe  in  cui  uno  è 
vaco  9  ed  ha  V  obbligo  di  fondatamente  fapere  • 
La  efecuzione  d'una  taP òpera  fu  cosi  ben  rice- 
Yuca  da'  fuoì  Nazionali  >  e  talmente  applaudiu  » 
che  meritò  d'edere  ftimau  ne*  Regni  tutti  della 
Inghilterra. 

loy  feguendo  un  così  bello  Inftttnto  ,  informa- 
to ,  che  gli  Italiani  miei  Compatriotti  ne  ritra- 
rebbero  grandillimo  piacere  ,  e  proficto  ,  non  du- 
bitai di  prefentar  loro  tradotta  nella  mia  lingua  la 
medefima  Opera  ;  ma  tanto  più  illuftraca  >  e  ac« 
crefciuta  ,  quanto  credei  conveairfi  alla  utilità 
maggiore  de'  miei  Lettori. 

(Quindi  è 9  che»  per  darle  con  lode  il  principio» 
m*accorfi  della  neceflità  di  prenderlo  dalla  deibri* 
zione  di  quella  parte  del  Globo  Terreftre  ,  che 
ci  ponefTè  fotte  gli  occhi  que*  Paefi  da  Noi  pro- 
digionunente  rimoti  ,  fituaii  verfo  1* Oriente  ,  e 
feparati  dal  nodro  Mondo»  per  così  dire  ,  da  va- 
Ailiìmi,  e  quafì  infuperabili  Mari  >  per  difcendere 
poi  mCo  Occidente»  feguendo  il  cor(b  dei  Sole. 
Con  quefto  difegno  abbiamo  vedute  tutte  le  Na* 
zioni  »  e  tutti  li  Paefi  AtWjifia  »  abbiamo  (corfb 
il  Giappone  ,  la  China  y  le  Indie  ,  Io  Imperio  del 
Gran  Mogol  ,  la  Perfia  ,  che  da  qualche  tempo 
lapprcfenca  un  pecfonaggio  ben  djli'erente  da  quel- 
lo 


lo  de'»  Secoli  'trtpafTati  nel  grdn.  Teatro  del.  Mon« 
do  )  gli  iiati  deli"  AÙA,  e ^eU' Egitto  poHèdUEi  dal 
Gran  Signore  de'  Tnridii  »  ed  in  fine  il  diferco  , 
e  da  poco  tempo  <;onofciato  Paefe  df'  Taruri  • 
Non  fi  è  cralaicMta  la  Caldea  ,  l^Afirria  ,  la  M;- 
fopocasnia,  la  Turkomania,  la  Siria»  la  Paladina 9 
la  Natòlia  ,  la  Georgia  ;  e  profeguendo  gli  Stati 
occupati  da'  Turchi  ,  fi  fono  vedute  le  Ifole  di 
Cipro,  e  di  Rodi,  e  molte  altre  dell' Arcipelago, 
Ora  dunque  ,  feguitando  il  buon'ordine  ,  entrere- 
mo in  queiia  Parte  di  Mondo  >  che  fi  dice  l' Eu^ 
TPpa  y  e  daremo  principio  da  que*  PaeH  ,  che 
eilà  fi  poffiedooo  dai  Gran  Signore  de'  Turchi  » 
dopo  de'  quali  cominciando  dalla  Pblonia  »  che  T  è 
confinante ,  profeguiremo  a  defirrivere  tutti  li  Stati 
dell'altre  Potenze  Europee.  Quanto  quefte  deferì* 
zioni  dello  Stato  mi)dcrno  di   tali  Pacfi  fieno  per 
contribuire  alla  cognizione  anche  della  Storia  An- 
tica farebbe  troppo  lungo  il  riferire  in  queRo  luo- 
go ,  é  però  vorremo  che  ne  formi  giudizio  il 
Lettore.  Egli  vederà  tra  le  altfe  cbfe  >  che  que* 
mezzi  »  li  quali  iiaano  ferfito  ad  innalzare  »  o  a 
deprimere  UflO:  Suto  9  fono  Tempre  ftati  gli  fiefli  » 
e  Tempre  quelle  inedefime  le  Ticendé*  E'  poi  mio 
penfiere  di  continuare  nella  Heila  maniera  la  de- 
fcrizionc  di  ciò ,  che  rimane  a  dirfi  di  tutte  quel- 
le Pani  del  Mondo  >  che  iaranno  abbracciate  da* 
Tomi  icgueoti* 
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KOI  RIFORMATORI 

ddlo  Studio  4i  Vnioné 

A Vendo  veduto  per  la  fede  di  Revifione  y  ed 
Approbazione  del  P.  F.P.iolo  Tommafo  M^- 
nucili  Inquilitore  nel  Libro  intitolato.  Lo  Stufo pri" 
{ente  di  tutti  li  Paefi^  e  Vop^i  del  Mondo  del  Signof 
Salmon.  Tomo  VII.  Contenente  la  Tmc&ia  Bwtptay  li 
Ifrh  dell"  JkrelpeléigPi  di  Cmndia^  #  Ahnet^  il  Mt^ni 
dilU  pplMki,  9  H  CòféKcbi  ZapùNmhf  mai  vi 
itK  cofa  alcuna  cootra  la  Saiitm'Fede  Cattolica; 
19  .parimeDce  per  Attefiaco  ^1  Segretano  Noftro , 
niente  centra  Principi  ,  e  buoni  coftunai  ,  conce* 
dianao  licenza  a  Giambatijla  Àlbrizzì  qu.  Girolamo 
Stéììnpatore  ,  clic  pofià  cflère  ftainpaco  ,  ofTèrvando 
gli  Uidioi  in  materia  di  Stampe»  e  prefentando  le 
folite  copie  4lle  PobbUcfae  Libierie  di  Venezie  »  e 
.dt  Padova* 

Dau  |.  Maggio  1737. 

(  Gio;  Francefco  Morafiei  Kar*  Rif, 
( 

(  Pkcfo  Grimaoi  San  Proc  Rìil 


STATO  PRESENTE 

de*domin;  posseduti 

DAL  GRAN  SIGNORE  DE'  TURCHI 

IN  EUHOPA. 
CAPITOLO  PRIMO. 

DSSCUlZiOtiE  BSLVTSOLA  Df  CANDIA  » 

DOpo  d'cflTere  ufcrti  itWAfia  ,  c  dopo  d* 
avere  vedute  tutte  quelle  Ifolc,  che  fjpec- 
tano  a  quella  parte  di  Mondo  ,  come 
pure  quelle  del  Mar*  Egro,  dell' altro  det- 
to di  Levémtf,  e  deìV  Au^elé^o  ,  iinalmence  porre* 
mo  piede  a  ttrra  in  Europa  »  ed  efamineremo  la 
Terra  Ferma  >  ed  U  rimanence  deUe  Ifole ,  che 
fono  aeir  Arcipelago ,  ed  air  incorno  »  le  quali  ap- 
partengono al  Gran  Signore  de'  Torchi  >  inco- 
minciando da  quelle  >  che  fono  le  pià  iituace. 
vcifo  Auftro. 

La  prima  ,  che  ci  fi  rapprefenta  >  è  Tlfola  di 
Candìity  detta  anticamente  Cr^/tf,  ed  anche  Ecatom^ 
foli  dalle  cento  Città  ,  che  racchiudeva  nei  fuo 
cìieinto.  E'  coUocan  nei  Mare  Mediterraneo  tra 
li  gradi  tientaciaque  ,  e  trentafei  di  Latitudine 
Settentrionale  ,  e  dalli  rentitrè  lino  alli  Tentifette 
4Ìi  Longitudine  fecondo  il  Meridiano  di  Londra  , 
ovvero  dal  quarantauno  alli  quarantaquattro  fecon- 
do  quello  dì  ÀmftifdHm  .  Dal  Settentrione  all'Au* 
I0m9  FU.  A  firo 
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Aro  ha  cinquanta  più  miglia  in  circa  di  larghezza) 
e  dugento  e  fectaata  in  circa  da  Levante  verìÀ 
Ponente  in  lunghezza  »  con  V  Àrciptlag^  a  Setten» 
crione  »  il  Regno  della  Mmèm  a  Maeilro  >  .ed  al 
Creco  V4f0  W»m. 

Non  ha  queft'Ifola  Fiumi ,  che  pofTano  dirfi  af. 
fai  riguardcvoll,  ma  folaracntc  è  bagnata  da  Ca- 
nali non  molto  grandi  ,  e  da  Rufcelli  che  fono 
]MCcoli ,  tea  qiuli  il  maggiore  è  il  Lete  ,  in  vici- 
nanza di  cui  giaceva  la  Città  di  Gmìna  ,  c^e  ne* 
tenipi  amichi  era  la  Capitale  dì  tutta  Tlfola^ 

P^r  quell#  -rifguarda  a'  Monti  >  il  ibio  »  che  por- 
ti il  itanie  di  fainiofo»  è  il  MonceXiAf,  che  «cciqNt 
una  gran  parte  dell' Itola*  Sono  tutte  favole  de' 
Poeti  ,  e  vane  dicerìe  degli  Storici  Greci  le  bel- 
lezza, e  le  delizie,  che  gli  furono  attribuite,  poi- 
ché non  è  che  un  luogo  diferto  ,  in  cui  fi  vedono 
appena  pochi  Alberi  »  e  pochie  £rbe.  Oltre  alla 
.:fterilità  non  ha  verona  parte  in  cui.  ii  trovino  le 
amenità  decantate  >  fenaa  Grotta  >•  e  (ènaa  Fonta- 
ne ;  o  ne  ha  appena  nna  fola  >  cbe  ferve  ad  abbe- 
irerare  quegli  Aaimflli  9  che  -fono  condotti  a  que^ 
gli  fcarfi  pafcoli  ,  acciò  non  muojano  dalla  fere  • 
I!  Signot  TournefoTt  lafciò  fcritto  ne*  fuoi  viaggi  , 
che>  effeodo  una  volta  fopra  quel  Monte  ,  e  cer* 
cando  fe  trovava  qualche  forta  di  Erbe  medicina* 
11 9  altrO'  non  vedeva  qua ,  e  là  fe  non  Laghi  »  c 
liK^fai  profondi  riempiuti  di  Neve  ;  c  folanacnte 
dal  tanto  dall' Aiifiro  %  e  del  Settentrione  v«« 
ni  va  fato  dt  fcoprire  il  Mare  in  gran  lontananza» 
/    Difceio  il  Monte  ,  entrò  in  una  fpaziofa  Valle  » 
da  ogni  parte  aperta  »  c  abbondante  d' Alberi  d' 
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Aranti,  d' Olivo  »  di  Meliigrtfucit  di  Gelfu  di  No- 
ci», di  Lfturi»  e  d'ogni  idcra  Torta  di  Frutta  ,  e 
irovd  9  cbe  tUn' Valle  cmao  vicùù  moki  Villaggi» 
«d  un'Acqua  fipefehiflìrea ,  e  buona. 
.  La  Città  Capitale  a'  d)  noAri  è  CémUd  ,  detta 
anticamente  Creta  ,  fituaca  quafi  nel  mezzo  della 
Parte  Settentrionale  dell' Ifola  in  una  Vaile  a  pie 
del  Monte  >  ed  onorata  della  dignità  di  Arcive- 
fcovo  •  li  fuo  Porto  »  che  ne'  Secoli  addietro  era 
mfliù  buono  >  preftntemente  è  cosi  interriato ,  che  > 
]pcr  le  raktioni  avutefi  da'  Vianiatori  moderni  » 
jnon  i  capace  di.rioefem  le  non  pioook  Barche  t 
quando  in  pa(&co  poteva  accogliere  Navi  ben  gran» 
di  ;  ond'  è  che  quelli ,  che  debbono  far  qualche  ca- 
rico di  Mercatanzie  di  quel  Paefe  ,  gettano  Taiu 
Cora  nel  Porto  di  Piar,  eh' è  un' Ifola  polla  al  rin- 
contro di  Candiam  Per  parlare  con  la  fra  fé  del  ol- 
eato Signor  Tmtnefwt  la  Città  di  Candìa  rappre- 
lenta  io  Scheletro  d'una  Città  grande.  £  laddovtj 
'qjsaad'cia  (otto  il  DonuaJo  de'  Vencsiani  abbon- 
dava cftrenunente  di  Popolo»  eia  nflài  foto  ,  ed 
41  ve  va  UB  Traffico,  floridiffimo  *  è  ridotta  a'  nofki 
giorni  a  parere  ua  Defèrto,  altro  non  confervando 
iè  non  la  Piazza  ,  ed  alcune  ben  poche  flrade  fra 
Je  principali,  tutto  il  rimanente  è  rovina,  e  fa  ve-  ' 
dere  al  naturale  delineate  le  %agi  cagionate  daU^ 
ultimo  afTedio  fofoto,  che  con  giuftiiia  «ieue  Gin* 
dbto  il  piè  ofttnaio  »  ed  il  più  lui^  gtamoMd  ae« 
caduto»  poidiè  dnrò  akiettanci  aiuii.flaaatl  imuo 
quelK  deU'aflcdio  di  f^«»  Le  pofei^  i  Tuidu  r 
aSèdio  nel  principb  dell'anno  1645.  ,  e  dopo  var) 
ipgliiardi  af&lti ,  ac'  quali  fu  grande  la  mortalità 
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it*  loro  Soldati»  fi  crorarono  corretti  di  ritirarfi  # 
ed  abbaadoaare  1*  aflèdio  formalo  »  toneodola  però 
bloccata  fino  alFasop  i€éf^  Per  tutto  quel  corfo 
di  tempo  ,  eferdtaroiio  continuamente  il  prefidto 
della  Città  con  mo?inienti  di  guerra ,  e  con  repli- 
cati aiTalti  ,  c  tentando  di  opporfi  a'  nccefrarj  foc- 
corfi ,  che  le  abbifognavano .  Ma  non  avendo  for- 
ze di  Mare  baftanti  ad  impedire  le  provìgìoni  fre- 
queati  9  che  giugnevano  di  tempo  in  tempo  neli' 
aflèdiata  Città»  ed  t  rinforzi  delle  Milizie  ,  durò 
quel  blocco»  che  poco  diferiva  da  un  vero  adèdìo» 
lino  alTanao  >  come  fi  è  detto  »  t6€^»  Allora  &• 
aalmente  »  crefciuta  loro  nel  Cuore  la  rabbia  >  eà 
aumentate  nel  Campo  le  forze  ,  obbligarono  la 
Piazza  ad  arrenderti  nel  fine  del  Mcfc  di  Settem- 
bre di  detto  anno  ,  ma  a  condizioni  affatto  onore- 
voli, dopo  d'aver  tollerati  ,  e  rifpìnti  cinquantafei 
furiofiflimi  aflàlti.  Fu  a'  Veneziani  tra  gli  altri 
patti  accordata  la  perminflone  di  trafportare  tutti 
gli  ornamenti»  e  le  altre  cofe  (acre»  e  preziofe  M 
Temp}»  e  delle  Cafe  »  e  le  Campane  de'  Campa- 
nili» e  di  partire  a  tutti  quelli  ,  che  aveflèro  vo- 
luto abbandonare  quelP  Ifola  ,  e  la  Città  ,  in  cui 
pochi lljmi  furono  quelli  ,  che  rifolvettero  di  fer- 
marti.  Rimafe  Candidi  dtfolata  ,  c  quafi  ridotta  in 
cenere»  ed  all'ufo  de'  Barbari  »  o  nulla  ,  o  poco 
dappoi  rillorata  .  Cotiò  queir  affedio  a'  Veneziani 
trenu  mila  Soldati,  ed  a'  Turchi  cento  ottaatt 
mila»  per  quanto  fu  univeriìilmente  creduto* 

La  Càniuf  detta  anticamente  Ckk»ÌM ,  può  Uh 
noverarti  come  la  feconda  Città  deir Ifola.  E""  Por- 
to di  MaA'C  efpoilo  alle  fi^rie  de'.  Venti  dì  Tra- 
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noatant,  che  diverieUe  forfè  migliore,  (èdà*Tur« 
chi  fi  tTcffe  ^eir  ttrenuone  di  cui  ha  btfogno. 
Giace  circa  ottanta  miglia  lontana  al   Ponente  di 
Cangia,  bella  a  vcderfi  in  lontano  ,  ed  ha  i  Ter- 
rapieni di  pietra  al  di  fuori  ,  con  le  porte  ,  che 
corrifpondono  alla  Terra  Feroia ,  Vi  fi  vedono  tut* 
tafia  le  relìquie  di  un  fontuofo  Arfeaale  già  fiib- 
Vricaco  da'  Veneziani ,  le  quali  con  fervano  (biameji- 
re  la  idèa  degli  Archi  ,  e  delle  Volte  focto  cui  fi 
(ibbricavioo  Je  Galere.  Secondo  il  loro  coftume'fi 
fono  af^enoti  li  Turchi  dal  rìfarcìre ,  o  fia  in  Can- 
dia,  o  nelle  altre  Città  i  Terrapieni  ,  i  Baluardi  , 
o  qualunque  altra  forta  di  fabbrica  pubblica  \  c 
quindi  è  che  li  Cartelli  medefimi  ,  e  le  Fortezza 
fi  crorano  tocalmence  andate  in  rovina.  Phiò  e(Ìè- 
ttf  che  fidaodofi  molto  nelle  lor  fors^  >  credano  ,^ 
che  fia  im  perdere  il  tempo  »  e  giture.  Je  fpefe 
mal  a  propofito  in  &re  la  menoma  riftaurazione  ; 
o  fórie  penfano  di  trarre  qualche  yantaggìo  dalle 
fiiblriche  diroccate  ,  e  che  non  fi  curano  di  ripa- 
rare ;  poiché  fe  fono  facili  a  pcrderfi  ,  le  credono 
anche  ugualmente  facili  a  riacquifiarfi  •  NuUadime- 
ao,  benché  quella  fia  una  madìma  di  Suco  appirei^ 
io  di  lofOi  ù  oiIèr?a  »  che  non  lafciano  precipita- 
re, anzi  per  lo  oootrario  fortificano  giornalmeote 
^dk  Piazze^  e  quelle  Fórtea^  ,  che  pofiicdono 
aeUe  Fnnittere  degli  Stati  deUa  Repubblica,  di  r#- 
tfrtl^,  e  deirimperadore  fidla  VhgAerìa. 

Sopra  la  medefima  Codiera  Settentrionale  dell' 
Ifola  quaiì  tra  le  due  Città  di  Cangia  ,  e  Canci^ 
giace  Rittimo  ^on  un  Porto  31  che  non  potrebbe  an« 

aorccacfi  tal  cattìri  a  iii  per  W  uegUgom  di  chi 
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avercbbc  dovuto  tenerlo  in  buon  flato  ,  non  fofle 
flato  foggetto  ad  un  interrìamento  totale  é  Ha  un 
Caftcllo,  che  la  difende  ,  ma  il  Signor  Tournefort 
dicc>  che  le  Muraglie  >  che  la  circondano  ,  fono 
più  in  jflato  di  feryire  ad  un  Serraglio  di  Fiere  , 
che  a  cuftodire  una  Città. 

SpHuthr^a  è  fituata  Terfo  Greco  deirifbla  »  Con 
on  buon  Porco,  per  quanto  fi  dice,  ed  un  Caftcl- 
lo,  che  la  difende. 

La  già  accennata  Città  di  Gortìna  ,  che  fu  anti- 
camente la  Capitale  di  tutta  l'Ifola  ,  è  a*  noftri 
giorni  quaiì  affatto  diflrutca  ;  ma  nelle  fue  rovine 
oftenta  ancora  l'antica  magnificenza  .  Era  ficuacaf 
Aelle  vicinanze  del  Fiume  Liti  >  fei  leghe  Ingleit 
in  circa  airOftro  del  Monte  Ur,  alle  fiilde  di  al- 
cune baf!e  Colline  ,  ed  all'  ingreflb  della  Piannrè 
di  Meffalìa  (o  Mettilia)  eh' è  la  più  fertile  dì  tutta 
rifola.  In  propofito  di  tali  rovine  lafciò  fcritto  il 
già  molte  volte  mentovato  Signor  Tournefort ,  eflc- 
re  cofa  che  muove  alla  maraviglia  di  vedere  i  che 
dà*  Contadini  fi  fanno  paflare  gii  Aratri  »  ed  il 
Beftiane  nel  feminar  le  Campagne  tra  pez2i  di 
inanÀì»  che  fono  Diafpri  i  e  Graniti  lavorati  con 
Ibmìna  indttftria.  Riitiane  tutatla  ih  dfere  una 
porzione  di  Porta  della  Città,  ed' Uffa  buona  quan- 
tità di  piedeiìalli  collocaci  a  pajo  a  pajo  in  uguale 
diftanza,  li  quali  probabilmente  erano  il  fondamen- 
to di  altrettante  Colonne  >  che  foflenevano  la  fab- 
brica di.  qualche  Tempio  ;  oltre  a'  piedcflalli  fi 
vedono 'anche  i  frammenti  de'  lor  capitelli  •  Mol« 
Ctifimi  ittò  di  què*  ricchi  armi  fono  poi  fiati 
affoitati  da'  Turchi  «nicaoiente  per  impiegarli  in 
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{abbcicbe  ordinarie  t  vedendofl  ia  aa  Vilhg^  ^ 
lonttao  ippeui  chic  tiri  di  Sciu^po>  due  CoJoimf 
beilifCme  loaaLuta  t'  lati  delia  pona  di  ua  Giar* 
dillo»  nel  OMizo  delle  ^li  è  la  poru  cosi  mife* 
rabile ,  che  nan  ha  tltra  figura  che  quella  di  un 
mal  lavorato  raftrcllo .  AI  Macftro  di  tali  rovine 
fi  fcorgono  le  reliquie  della  Chicfa  maggiore  ,  cui 
en  anncfTo  un  Convento  »  e  poco  più  lungi  quelle 
di  un  Acquidotto  »  o  iia  Canale  »  il  cui  arco  è  deli' 
almza  di  Cei  a  fette  piedi  »  Parmi  ancora ,  che  fi 
fieno  tfovace  delle  Monete  coniate  nella  Città  di 
QùNiaé  »  che  rapprelèmano  GtfmmOu  9  CsUioIm  » 

Tfajanoy  ed  Àdfhinù . 

In  didanza  di  tre  leghe  da  queHa  Città  fì  trova 
una  via  fotterranea ,  la  quale  incomincia  focto  una 
piccola  Collina  a  piè  del  Monte  Ida^  e  fcorre  fot- 
to  il  Monte  con  grande  moltitudine  di  ilrade  im- 
birtazate»  e  confufe  ,  e  che  non  banno  venin'or* 
dine  imaiaginabile*  Si  entra. per  UA^apeitnra  na- 
turale larg»  fette  ad  otto  paffi  »  ma*  così  baflà  » 
che  ciafchedono  è  coftretto  abbaflirfi  •  La  ftrada 
principale  »  che  non  è  poi  ranco  bada  >  né  difficile 
come  le  altre  ,  è  lunga  in  circa  mille  dugento  ' 
padì,  ed  arriva  fmo  al  line  dì  quedo  ,  che  potrem- 
mo chiamar  laberinto  t  e  corrifponde  a  due  grandi 
0  belli  Appartamenti  ,  iie*  quali  prendono  ripofo 
qoelU»  che»  Tplnti  dalla  curiofità  »  hanno  arato  il 
coraggio  di  andar  unto  addentili*  0  naaggiore  pe- 
ricolo t  cai  fi  efponga  chiunque,  fii  ^Ik  ftrida  9 
conGfle  ne'  primi  trenta  piedi  di  viaggio  >  che  H 
fanno  nel  principiar  deiringreflo  ,  poiché  ,  fe  sba- 
gjiia  il  cammìQo  ,        fi  xxq^  nefl*  impaccio  di 
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Cinti  giri ,  e  rigiri  »  cb*  è  qntfi  impoffiiiiit  di  pi& 
trovare  Faicita.  P^r  libtrarfi  da  uk  pericolo  è 
cbdume  ordinario' de^  Viaggiatori  di  provederfi  di 

Perfone  pratiche  ,  dalle  quàW  fieno  condotti  fenza 
fmarrirlì  nel  viaggio.  Si  raccoglie  dal  Signor  Jovr- 
itefort  ,  che   tali   guide  (  e   qucfto  meftiere  fanno 
certi  \Jom'ìn\  detti  Toorfi  )  che  lo  condufTero  in* 
acme  co'  fuoi  Compagni  ,   prefero  la  flrada  di 
fnezzo,Hia  pofèro  ^uaicheduno  de'  fooi  alla  ini* 
boccatuìra  della  Grotta  >  accid  poteflèro  chiamare 
in  a)uto  gli  Abitanti  de*  luoghi  vicini  in  ca(b  » 
che  non  li  vededbo  in  tempo  opportimo  tornar 
additrtro.  Nè  contenti  di  ciò,  ad  ogni  angolo  delle 
llradc  ,  per  cui  giravano  ,  attaccarono  un  pezzo  di 
carta  con  cjuaiche  numero  fcrittcT  fopra ,  e,  mentre 
profeguivano  il  canuninò  ,  fpargevano  delia  paglia 
ibpra  il  termo  ,  per  meglio  alfjcurarfi  il  ritorno» 
Con  tali  preoauaioni  arrivarono  finaluMote  a'  meo» 
Covati  due  Appartamenti  nel  fendo  del  Laherinco  ^ 
li  4)uali  trovarono  eflère  ^uafi  rocondtt  in  larghes». 
za  di  una  pertica  in  circa  >  intagliati  nel  Monte». 
Ivi  fi  leggono  Icolpite  varie  ifcrizioni  ,  che  dino- 
tano a  figure  di  numeri  gli  anni  ,  in  cui  i  tali  ^ 
ed  i  tali  Viaggiatori  curiofi   fono  entrati  in  quel 
luogo.  Ne  vide  aicilne  il  Signor  Jmrnefwt  ,  dalle 
quali  reftò  confermato  nella  opinione  che  aveva  >. 
cfae*anchè  i  - Marmi  abbiano  k  qualità  di  cicfoeitt 
con  il  tèmpo.  Prete  argomento  di  ciò  dal  vcdero». 
che  alcuni  <K  quegli  inragli  non  erano  tanto  prò* 
fondi  quanto  certi  altri  \  e  che  anzi  erano  crcfciu- 
ti ,  ed  ufcivano  fuori  come  /i   direbbe  di  un  baHb 
iiiievo>  e  che  in  oltre  le  iciiw,  ed  i  aumeri,dsi 
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molto  umpo  prima  icol^ici,  e  crciciuci  ,  erano  di 
coloce  bianchiccio ,  e  il  rimanente  de)  Marmo  Hìitf* 
fo  er»  frigio  •  Soilieo^  egii  adunc^ue  ,  che  qod 
kiflb  rilievo  fia  come  una  fpezie  di  caìioiicà  >  prò* 
dotta  dal  lugo  outrìcòo  delia  pietra  nicdefuna  , 
che,  ufccndo  a  poco  a  poco,  ed  io  picco) »fTi ma 
quantità  dal  corpo  della  materia  atta  u  ere  cere  , 
ha  prelb  (Irada  nel  vano  di  que*  caratteri,  gli  ha 
riempiuti  ,  e  fpingcndoii  in  iiioù  ia  ibraiato  quel, 
kifib  riiiefo». 

O^lcrfata  poi  attentamente  la  fitiiazione  di  quel 
Ibctenamieo  edifiabt  k>  fie/fo  Signore  è  entrato  ia 
opinione  ,  quella  non  poter  eflere  fiata  una  Minio» 
ra  di  pietra  (  (6  gli  era  permdlb  di  lèrvtrfi  di 
queda  voce }  da  cui  fi  fieno  edratti  que'  Marmi  » 
che  hanno  fervito  a  fabbricare  le  Città  di  Gor/i- 
stf,  e  di  Gnoffo  ,  ficcome  ci  hanno  voluto  dare  ad. 
intendere  con  il  Belicaio  altri  Scrittori  moderni  «. 
Riflette  intorno  a  ciò»  che,  fé  la  cofii  fofle  cosi  » 
qoeU»  9  che  dovevano  portarfi  a  prendere  quelle 
pietre  »  ftrebboiio  ftatj  coftcetti  a  fiire  il  viaggia 
di  mille  pafli  per  giugntre  fino  al  fendo*  E  nà 
meno  là  comprendere  còme  fi  fofilero  potute  elirar- 
re  da  luoghi  sì  anguili  ,  ficcome  fono  molti  paf-* 
faggi  ,  ne'  quali  gii  è  convenuto,,  ed  a'  fuoi  com- 
pagai di  camminare  carpone  il  tratto  di  alcuni 
centinaia  di  palTi  •  Da  tutto  ciò  il.  Sìg*  Tournrfort 
Crede  t  cflère  affai  veriiìmile  »  che  quel  Laberinto 
fia  flato  nel  fuo  principio  uaa  Grotta  ferioata  dal* 
k  Natura  >  allargata  poi  •>  e  ridoiu  in  MìgUor^o»* 
iìm  da*  Genti»  che  amavano  le  cofe  maravigliolCft 
per  riparare  con  Tarce  alle  imjpcrfezioni  della  Na» 
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turt»  9  par  fiire  iMi''«rperimefito  •iì  qatmò  potett 
fucceéete  di  quel  luogo .  L«  ragione  poi  >  per  U 
quale  non  è  loro  entrato  in  pen fiero  di  rendere 
maggiore  >  c  magnifico  lo  ingreffo  ,  ed  hanno  cre- 
duto per  lo  migliore  di  lafciarfo  angufto  ,  farà 
ftàtft  probabilmente  ,  per  far  vedere  a'  Poderi  da 
^iiel  fnnàfio ,  quale  foflè  anche  il  rìmaneiice  pri'* 
tta  cbe  «€611  i' Arti  a  vedere  óorfette  ìt  maftieante 
ièlla  NUm»;  U  ciò  ferve  di  fb|M«Moto  il  ve* 
derfi»  che  àoj^  io  ingreflb  fi  trotano  -kk  moki  fitt 
ampie,  e  belliffime  Urade*  Tutta,  ed  in  ognican* 
to  la  Grotta  è  ai^iutta  >  fenza  veruna  ibrta  di 
acque,  cht  le  cagioni  la  menoma  umidità.  Il  no 
flro  Viaggiatore  per  altro  è  d'opinione  ,  che  que-» 
fto  aoo  iia  ^el  Laber^to  còsi  famofo,  di  cui  tid* 
tó  lianno  avuto  a  dii'e  gli  antichi  Scrittori  ,  giac^ 
diè»  fecoiido  la  celatiofte  $  fb  lin'edifiato  fimile  A> 
fiidlo  d'Egkta  «  che  fu  aaaòveraco  tira'  più  rag-> 
foardevolf  dt-ltìicfo  il  Mondo»  Molti  altri  Monti 
lì  Icorgono  in  qucfl' Ifola  >  che  moftrano  aperture* 
e  Grotte  fimili  alla  già  defcritta  ,  le  quali  uguai- 
incnte  crede  elTere  Opere  della  Natura. 

L'Architettura  delle  Cafe  delPIfoIa  generalmen- 
te non  può  lodarfi  ,  avendo  il  difetto  d'efìère  di 
dnelbli  piani  f  ed  il  te^to  goffo  ;  e  fter  faiire  da 
nn  piànè  alPaferb  ft  biibgno  addattare  efterbrmente 
tu»  ^1a  ttioMe*  Li  Materiali»  per  akro  de*  quali 
fono  compoflek,  tanto  quelle  della  Città  ,  che  del?t^ 
Ville,  fono  Marmi  bianchi  ,  perchè  fono  facili  ad 
averfi  *  Non  fi  prendono  però  gli  Abitanti  la  cur^ 
di  ben  tagliarli  ,  o  polirli  ,  ma  gli  fcelgono  alla 
meglio  che  poi&no»  e  H  pongono  l'uno  fopca  TaU 
«  tro  > 
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ero  >  badando  loro  che  il  rafibinìgliao  nella  bian- 
chezza. Quelle  de'  Villaggi  fono  per  lo  più  dina 
piano  folo;  ed  in  vece  di  fineftre  lafciano  qualche 
apectura  nel  tetto  ^  p6r  cui  eatri  l'arit»  ed  iicliia^ 
rore  del  giorno.  ' 

abitata  qued'Ifola  da  Greci,  Anaem^  Ebrei» 
e  Turchi;  dc^  prinri  è  maggidcé  il  Miam  $  ttm 
gli  ultimi  ftoo  i  Padroni.  Li  Nasidftali  fimo fuàfl 
tatti  'dr-ftetora  gMnde,  dr  bbH^afpetto,  v^toiofi,  é 
robudi.  Amano  molto  la  Caccia  c'on  il  Falcone,  à 
quella  di  ogni  alerà  Torta,  e  maneggiano  Tarcoafr 
fai  òravamence  ;  anzi  per  quello  efercizio  fi  fono 
anche  refi  fameii  ne'  tempi  f^Éorfi.  De'  lóro  conti» 
mi  hanno  parlato  con  nfio!to  difav'vanta^gio  gli 
Autori  Sacri,  e  i  Piofiuii.  Sono  Atti  liiafimacif 
per  It  hfcif  hi  di^  loro  Amori  »  per  la  troppa  tM* 
fiiie  V  e  pigrizia  ,  e  per  la  4nfedekàv  férà  fdÈ*  , 
fuafo  il  Signor  Tournefwfy  che  quefti  fbftero  i  viz} 
degli  Antichi  ,  ma  che  le  Generazioni  fuccedute 
dappoi  ,  e  quelle  de'  noftri  giorni  non  fieno  così 
cattive,  poiché,  die' egli  ,  non  fi  vedono  prefente^ 
mente  nell'  Ifola  f  uè  Aflàfiìai  »  Xadri  ,  àè 
Pitocciir. 

L' AMo  de^  Torchi  non  diSerflbs  ipl  dn  ^Ih» 
degli  «M  iofO'Paeii  in  Europa.  I  CcuMUnl  Gftti 
portano  de*  Berrettoni  di  cnojo  rofib ,  ed  i  CMzbnt» 

e  la  Camicia  di  tela  di  Cototie  turchino*  Tengono 
le  gambe,  ed  i  piedi  ben  netti ,  ed  ufano  de'  mezzi 
ftivaletti ,  e  pianelh;  di  cuojo  del  colore  medefimdi 
Le  Donne  itanno  i  Bulli,  e  i  Calzoni  falci ^piafi allò 
ftelfo  modo ,  e  neli'  tiicire  di  Cà&  H  ticveptosa  MI 
lu  viterdalftbtf  idbaA,  '    «       *     %  • 
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'*  Le  Persone  ricche ,  e  didinte  mantengoM'  nelle 
loto  Scftik  CavtUi  BaiiMrefciù  beliiifimi  ,  perchè 
^pidU»  chi  ««fceoo  nel  P^efe  Ano  piccoli*  Nulli- 
dimeno  ,  malgrado  la  lor  piocolezu  fono  di  otti- 
ino  fermio,  mentre  non  fbgliono  mettere  i  piedi 
in  fallo  ,  e  facendo  palTi  brevi  ,  e  fermi  fi  ar- 
sampicano  fopra  le  più  fcofcefe  altezze  de'  Mon-^ 
ti  9  e  difcendono  con  la  franchezza  medelìnia» 
foando  fi  ralknu  loro  la  briglia  •  Che  iè  qìuln 
dhe  voto  cadepo ,  ^  din?a.  dal  Cavaliere  ,  At 
gli  nf^A  troppo  temuti  a  fireno  •  Aggiugne  la 
eoeQiBtto  Signore  >  che  volendo  nna  voka  fcen« 
dere  da  unac  ripida  aheasa,  fttmd  bene  il  chiudere 
gli  occhi  per  tutto  quel  tempo  in  cui  fi  figurò  d* 
effere  nel  pericolo  ,  per  timore  d'cHerc  forfè  di 
quando  io  quando  corretto  a  regolare  il  Cavallo 
Itt  cui  fùdev9L9  te  avcidè  futo  ^qd  viaggio  con  gli 
ocelli  i^rti* 

Oiere  a'  Cavalli  fi  tcovaao  in  qneft'Ifola  va»» 
1^  altri  Animali  per  la  naggior  pane  domefiid  > 
e  era  ^«efti  fono  comuni  Ji  Bovi  >  i  Montoni  » 
»  porci  ,  le  Lepri  ,  e  i  Conigli  ;  ma  fono  pri- 
vi di  Cervi  ,  e  di  altri  Animali  falvatici  .  Per 
quello  poi  fpetta  a'  Volatili  ,  il  Paefe  è  abbon- 
dantemente proveduico  di  quelli  deli'  un^  9  e  deli* 
eltra  foita« 

Preduce  quefto  Paelc  Grano»  Vino,  Olio, Seta,, 
]jitta«  Mele»  Cera.»  Landano  »•  e  qnalclie  piocok 
qoàndaà  di  Cotone*  Il  Froomio  è  buono;  mm 
m  fimno  *caci^  pane ,  e  peeo-  Imono  a  mangiare , 

riducendolo  in  focaccie  fottili  ,  e  mal  cotte .  Il 

Vino  y  o  iia  biAocoj  o  ùsk  xoSq  è  ottimo  i  ansi  di- 

ee 
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ce  il  Colico  apftro  Aucoro  eBMtne  bftft*aciMBcaM 
À  bmico  fer  '  moderare  la*  troppa  dolcezza  di'qwiU 
lo,  ch'è  dolce;  oad*è  che,  chi  ha  gaftail  li  Vini 

di  Cangia  >  fente  Daufearfi  da  ogni  altra  forca  di 
Vino.  11  Nettare  y  che  fervi  di  bevanda  a  Qiove  per 
tutto  il  tempo  del  felice  fuo  Regno  >  non  fu  fo 
non  il  Vino  fpremuto  dalie  Uve  creiciutD  nel 
fuo  Paefe. 

Tra  le  altre  cofe  ,  che  ù  raccolgono  dallo  fto* 
Iasione  del  Signor  Tmmifnt^  mi  -plaM  di  re|^  - 
ftrare  ciò  che  fcrìflè  dèi  ^aeft  d^iotomo  otta  Ck« 
Cà  di  Canèa .  Vi  fi  -credono- ,  dicf  egli  i  Bofeaglio 

intere  d' Olivi  ;  Campagne  deliziofc  con  Vigne  , 
Orti ,  e  Rufcelli  ,  che  fupcrano  il  criftallo  nella 
chiarezza ,  che  qua  e  là  fcorrono  \  ed  ogni  cofa  è 
framme(Ia  dì  Lauri  ,  e  Mirti*  Le  abitazioni  de* 
Principali  giacciono  nel  mezzo  di  ameni*  BoTchettl 
di  Aranci  ,  Limoni  >  e  Cedri  ,  mefcolatt  confufa» 
aeoce  ds  Alberi  di  Sufint  »  di  Bm  »v  &  Ciliegio 
j^antati  iÒBZ*  ordine»  e  fema  regola  ;  e  U«Èk 
alcoDo  fi  prenda  il  liiftidio  ,  o  -fi  dia  il  ]iiaeere  di 
ritondarli  .  E  benché  gli  uni  fieno  aggravati  dagli 
altri  co^  rami  inutili  ,  e  denfi  non  fi  rijnangono  * 
e  quelli,  c  quelli  di  produrre,  e  Frutea,  e  Fiori» 
Ciafcheduno  ù.  contenta  di  ciò-,  che  «trova  nella 
fiu  abitazione,  e  di  quanto  gli  ha  voluto  concede* 
re  k  beaigaa ,  o  provida  Madre  Nacoso,  ftm 
fiumarfi  nA  goveroare,  o  nelni^ioiSirev  cono  o^ 
cri  fiirebbooo,  un  dono  fpoocaoeo  dolk  Daviaé^Boi- 
ne6cenze  •  Non  fia  però-  chi  fi  perfnada  y  cht  eocto 
niola  fia  ugualmente  fertile  in  ogni  fua  parte  di 

fiatili  ix^Mai  mentre  per  piìl  delk  metà  à  occàpa« 

ta 
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ta  eia  Mosti  flerllì»  ed  afpri  ,  che  nulla  renclono 
«1  divertimcoco.»  o  ^.  ib&enusneiita  dei  Fqpolo  di 

Jt^nn  mWd  4kilf  eewiù  CHtè  ,  dt  mmkémfm'  fi 
étmmftfénmm  mlPlfoUt,  t  Regno  dà  CmkSa. 

» 

Candìa  • 

Canèa,  o  Cidùnìa. 
Reuimo  y  o  Rètbimìa  » 
Sfìnzìoifgz  9  9.  4micla/  »  o  Amkicomu  • 
Goniniit  detta  tnche  Lé^igè  ^  d^lk  ipudi  già  fi  i 
'  Melato» 

GfimmiiMi»  QTTetQ  S^f^^  ^Mmtfi^t  cioè»  Cif>. 
tà  Dlfou,  ed  anche  Cict'|,  di  Mctcnrio^ 

AmnifTos,  oggi  Sttt^.^ 
Ciato,  o  lUckim 
Prcflòs. 

Aoilòs»  e  Ifijifiitfù^ 

Aloria  • 

Aipiat 
Alba. 

Hierapioia,  oggi  Gerapftra^m^ 

Dittèa,  e  DUtanf. 

Oleros  • 

Iftros. 

]^ea,  o  C^éig^htr. 
Licafto. 

Gaofi»»  detto  afid»  CiM»  9  ed  ^  Ms^^iHg^^ 
Mioaa* 

AgT 


Paacm»  oggi  Oim^ 
Ttrct* 

Mtlecto»  o  i^rlMt 

Liceo,  o  LHUm  .  . 

ManecuiTa  ,  o  Stro»gikp§ii  • 

ErifTèo,  o  Herittèa. 

Leone  • 

After  udit* 

Icaiiot»  q  iMt^* 


Caunos  • 
Arcadia, 
X^cnas,  o  Oro/, 
Jerapiu  >  o  ?iraM4^P  • 
Ampilos»  o  Méifieii. 


Ptooiia  • 

Ld)eno,  o  JLnriM;  oggi 
Briio>  o  yifil9.» 
Tello. 

BlifTa,  o  Elìros,  %  , 

Crineo»  o  o 

Ritùoa* 

Mirili»  9  o  7^^'* 
TarlNi9  o  7irrM* 

Piloro,  o  Skmnéf^ 
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Prjemtt. 

Dio,  o  AfMir  9  o  Uiém 
Pxnormo,  o  P^Mrnw* 

Aoro,  o  Bbuirriay  o  Ekuterua. 

Lafsò,  o  Prajù. 

Stille. 

Subrita,  o  Sìvirtot* 

Aerea,  o  idè^^  e  poi  iM^hw 

Amfinak* 

Dittma»  o  IkiéU. 

Pfidbio»  o  Vfigbìim. 

Hipoeomio,  o  Tams. 

OafTe. 

Hieronoros,  o  Caudhos. 
Lefcine>  o  Idbramia, 
Chiiltoio»  O  ChìgMm^f^. 
Apcera  • 
Poliremo» 

Goricot  o  QmMHf  o  àghmi. 
Remao. 

Falarna,  o  FaUffarna^  oggi  Alicamh» 

Sfachìa,  o  5fa8iria , 

Penis,  o  Poligòni ,  oggi  Lutto  m 

Olio,  o  0//«/,  o  Finicui»' 

lAMoriot  oggi  sfumi. 

HierapoU* 

VokMUftt  o  QhMÈMm. 

Lampe. 

^^ic«lla. 
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Pergamo. 

Tcgèt.  '  ^  ; 

Caodaoos* 

Filopoli,  0  lMf$K» 
Pandonatrio  • 

Fare,  o  Ptbari  •  *  «  .  /  1  .     •    .  • 

Maracuflài  o  CfrkM»  ^ 

Baco.  •  ' 

Cauuraf  o  LMcfe. 

Artacina,  o  ApmthU%  o  U^mim 

Liflio»  o  Itfw. 

Pedkfio»  o  Fstiil4t9H  ;  e 

.CAPITOLO  IL 

* 

L'Iibla»  die  ancicameiiKe  fit  aominaa  CMita  , 
ed  a'  aoftri  giorni  Cffìg^y  è  ficuau  io  di« 
fltoia  di  due  o  tre  oce  di-  viaggio  iHt  Fairce  Aa« 
firale  del  Regno  della  Mona»  Fu  dagli  Antichi 
creduta  il  'Paefe  di  Venere  ,  e  la  Patria  di  EletiM  » 
che  «  edèndo  ftata  rapita  >  fervi  di  motivo  alla  fa- 
tnofa  guerra  di  Trtja»  Ha  feilànta  miglia  in  circa 
di  giro  9  e  perchè  è  qaafi  cucu  faflòfa,  e  montuo* 
la  non  foiameme  ha  fcarftita  di  Cranio,  di  Vino, 
•  di  OliOf  ma  è  pochifiìnv»  popohM*  Abbonda  di 
AniaMli  Silvatid»  e  tra*  AMDeftici  a«i  feo»  Mfi  i 
M(òiif Olii  9  €  non  è  fjiroinredntt  de*  Vblittll  per  il 
bifogno  baftevole  degli  Abiunti.  La  Città  Tua  Ca- 
piule,  che  poaa  il  Jttcdeiiw^^  ao«ìc  ,  giace  fopra 
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una  erta  eminenza  al  lato  Auflrale  delTIfoU,  coli 
no  CafieUo  afiài  force  ;  ma  il  Porto  ,  che  le  à% 
lotto  #  è  molto  incomodato  da'  Venti  Aaftrdi. 

Seccanta  leghe  Ingleii  irf  circa  al  Ixvsoté  itìh 
pane  Sciroccale  dellK  Mptm  »  ti  àkréctaaie  iàSf 
Ifola  di  CéiiHilé  Terfo  Tramoacani  fi  fcdcf  Mih  ^ 
già  detta  Melos  ,  Ifola  di  figura  ritorlda  ,  e  che 
abbraccia  fettanta  miglia  in  circa  di  giro»  Si  dice^f 
che  i  Greci  la  difTcro  Melos  dalla  quantità  del  Me- 
le, che  in  eflà  lì  raccoglieva.  Benché  fia  in  graa 
parte  montuora,  e  falTòfa ,  non  lafcia  fuò  avere 
molte  l^ìanure  fertili ,  e  deliziofe  ^  cotf  un  Ì\Mrto  ^ 
che  fl  coltoci  tra  i  migliori  »•  che  fieno  in  Levane 
ce,  poiché  rìfguarda  Verfo  Maeftro^  Due  leghe  iif 
circa  dentro  la  Terra  ferma  è  la  Città  ,  che  for'*^ 
ma  tutto  il  ragguardevole  di  quefla  ÌCoìsi .  Nella 
Città  (1  contano  cinque  mila  Anime  in  circa  ;  è 
ben  fabbricata  y  ma  tenuta  afiài  fporca  y  per  quanto 
rjferilbe  il  Signor  Imitiuj&H  ,  mentre  neir  ingreflò 
delle  Cafe  hanno  ^«gU  Abitanti  le  Scalle  i 
Porci»  le  q«i((i  v%liQO  t.  terioiMr  con  le  iisade  4 
91  cui  poi  gituna  tum  le  imoiotfdide  4  Lo  fleica 
di  quegli  Animai  ,  unitef  al  téiteso  paMolb  »  « 

falfo,  alle  efalazioni  de'  Minerali,  de' quali  abboo- 
da ,  ed  alla  fcarfezza  delie  acque  ,  è  cagione  che 
tutto  il  Paefe  diventi  mal  fano. 

Per  quello  fpetta  alla  Storia  fua  Naturale  ,  ci 
fa  f^^re  il  fyddetco  Signor  Tmntifimt  ^  che  tutta 
Virola  pué  ^fi  dirfi  uiT  Monttf  lAbotiftuo  al  di 
ibuo  voto  ^  t  tefo  (§9$^  dalk  UmVhà  dell* 
acqua  Calata  del  Mire/  anu  créde  éffii  Teiiiiiftile# 
che  i  perpeti^  fuochi  iócita»liet  f  che  ;[ui  fi  fcM^ 

pro- 
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{MiiQf  fieno  cagionati  da  ' una  cérca  polvere  raggl- 
tiofii»  da  CUI  non  è  liberà  TcruiU  parte  delPlfoIa, 
e  che  quefta  fi>rtà  di  polveré  fi  rticildi ,  qualora  fia 

bagnata  dall'acqua  dei  Mare.  A'  fuoi  penfamenti 
dà  forza  rcfpericnzaj  poiché  foggiugnc,  che,  gi- 
rando air  intorno  deU*iroIa  con  un  Barchetto  ,  fi 
vedono  diverfi  buchi  fotcerranei  i  per  i  quali  emra 
l'acqua,  e  (1  porca  nelle  cavità  più  piccole  di  uno 
di  ^e*  Monti  fpugdofi  %  ovtf  è  probabile  »  che  quet« 
le  pani  Aline  fieno  (bggette  alle  oiedefime  ffluta^ 
2ìoilh  etti  fimo  quelle  }  che  iiì  fidropa  fi  niettono 
ftelJe  ritorce  di  vetro  j  le  quali  poi  rifcaldaté  con- 
tinuamente efaltàno  le  vrfcerc  dell' Ifola  ,  e  fe  ne 
eftrae  quello  fpirito  mordace  derivante  dal  falfo 
del  Marc,  che  non  debb*efìere  molto  differente  da 
qttcllo»  che  fi  efirae  col  fuoco  dalla  Marina  falfe'* 
dine  per  via  di  lambicco.  A  quefia  efaltaziooe. dd 
fiilfo  amore  fi  debbe  attribuir*  (  (bcondo  il  faifert 
di  detto  Viaggiatore  )  la  fi>maaaion6  dell*AllBmti 
chiamato  volgarmente  di  ftoM  i  e  del  Solfii  ;  11 
due  Minerali  più  comuni  di  quefl' Ifola.  La  la^ 
gione  fi  è  ,  perchè  ,  quando  quefla  mordace  ,  ed 
acre  maceria  penetra ,  ed  efce  poi  per  i  Monti  più 
duri,  ed  anche  per  gli  fpugnofi^  allora  fi  fcioglie» 
e  diventa  un  Corpd  *  che  fi  cambia  in  Allume* 
Né  potrebbe  ciò  metterfi  tfl  dubbio  #  giacché  fi  ve« 
de^  che  b  fpirito  del  Sale  $  tinche  pofto  fiptt  te 
pietre  ordinarie  5  d  (opra  la  calce  «  Ihole  convertirli 
in  Alìitme,  e  mefcolaco  con  \Ì  Soìfb  ,  che  fi^rre 
Belle  vene  ,  e  nelle  vifcere  della  Terra  ,  ferve  ad  . 
accrcfcere  la  formazione  del  Solfo  medcfiroo* 
gii  cofii  notoria  ,  che  il  Solfi>  é  una  materia  crai; 

B  «  fii^ 
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1k  9  refa  denfit  da  gualche  Tptrìto  acie  •  L*  acqua 
4lel  Mare,  oltre  la  qualità  d*eflérr  ùlau  ed  ama- 
ra, ha  quella  ancora  d'cHcre  crafià  ;  e  cjuefta  pro- 
babilmente è  la  ragione,  per  cui  ne'  luoghi  vicini 
al  Mare  ,  e  dove  non  di  rado  accadono  de'  tre- 
xnuoci  ,  fi  uova  il  Solib.  Di  ciò  fanno  lede  le 
grandi  Montagne,  che  vooiiuno  perpetue  fiamme 9 
qaaJt  ibno  il  y^fuvh,  1*  Bias  »  o  fia  il  ÈémgAeUé ,  e  quel- 
la H  'SMwtMif  tutte  in  Ewt^fm  (  feaca  ptriare  di 
quelle  dtìVÀjh  ,  e  itìVAffrka  >  e  àtìVÀmirkti  ) 
selle  quali  arde  il  fuoco  fitto  IM  principto  del 
Mondo  ,  e  tutto  il   Paefc  allo  intorno  é  ripieno 
di  Solfo  ,  o  di  altra  materia  bituminofa  ,  che  lo 
Taflòmiglia  .    Il  Solfo  di  quefì'IfoU  fu  dagli  An- 
tichi preferito  a  qualunque  altro  fi  fia  della  Itallm^ 
percbè  è  afiai  belio  »  cqn  il  colore  tirante  al  m* 
dk.  Si  icava  con  poca  fatica  dalla  Terra  in  gran* 
4i  pt^ai  ;  e  penetrandofi  ben  dentro  nelle  Msnie- 
lOt  éóoit  fi  traggono  le  pietre  dure  per  uib  dc^ 
Mulini  ,  è  neceffario  cerca  rio  nelle  vene  de*  Mon- 
ti, le  quali  fon  ben  grandi.  Quindi  ofTerva  il  Si^ 
gnor  TournefcfÈ  ,  che  Tlfola  Melos  e  un  naturale 
continuo  laboratorio,  in  cui  lo  fpirito  del  Sale»  lo 
Allume  t  ed  il  Solfo  fi  va  formando  per  mezz6 
deir  acqua  del  Marc»  e  delle  qualità  particolari  in* 
taiori  del  Terreno  ;  e  «fuefie  agitate  »  c  poie  ia 
mcm  dàlia  veemena^»  ed  acttfità  del  fuoco  ,  che 
qtM  mai  non  fi  eftingue  ,  cagionato  dallo  fpirito 
del  Sale,  genera  lo  Allume,  ed  il  Solfo.  Non  po^. 
chi  fono  cjue*  luoghi  ,  ove  fi  vedono  quelli  lavori 
<!ella  Natura  ,  o  per  meglio  dire  varie  fono  le 
Miaieic  lidio  Allume >  e  dei  Solfo*  Alcune  fe  ne 
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trovano  in  dtftanza  d'una  mezz'ora  di  camnuiio 
dalla  Cinà  »  ie  %aaU  hanno  lo  iogiellp  affai  augii* 
fto9  benché  da  ^ello  fi  pa(C  in  carte  Volte  alte 
quattro  a  cini|iie  piedi ,  e  Jarghe  nove  a  dieei  § 
<{UàCì  tutte  incroftace  al  di  fuori  d'Allume  ,  che 
vi  nafce  in  forma  di  pietre  piane  ,  larghe  nove  a. 
dicci  oncie>  le  quali,  fe  fono  levate,  fanno  luogo 
ad  altre  ,  che  crcfcono.  Quattro  leghe  all'Odro 
della  Città  verib  il  Mare  è  una  Gtotu  profoodii 
quindici  a  venti  piedi  »  dentro  cui  penetra  Tacqw 
dei  Mate  io  occalione  de*  tempi .  cattivi  •  E^  iaceiii 
ramente  >  e  da  tutti  i  lati  eopcru  di  Alloiae  ivi 
nato  e  crelciuto»  il  quale  in  alcuni  luogU  è  bian*. 
co  quanto  è  la  Neve ,  in  altri  roiCccio  ,  ed  in  al- 
tri fimile  al  colore  dell' Oro ,  ficcome  è  il  fiore  del 
Sale  Armoniaco.  Pochi  palli  didante  da  quella  » 
ma  ibpra  ia  fpìaggia  del  Mare  >  è  un'altra  Grot*' 
ta  >  il  cui  terreno  abbonda  talmente  di  Solfo  ar« 
dente  ,  che  ne  impedifce  k»  ingreflò.  Anche  da 
cntti  i  luoghi  vicini  efoono  lèoipre  eiiUatieni  di. 
fiuno»  •  talora  viviffime  ;fianune.  Qui  fi  raooqgSe.. 
il  Solfo  ailài  netto  ;  ivi  crefce  ,  né  è  codi  ftraois» 
dinaria  il  vederlo  fempre  ardere  •  In  alcuni  altri 
fiti  lì  vede  lagrimare  lo  Allume  liquefatto  ,  il 
quale  riefce  più  acre  dello  indurito  ,  e  comune. 
Si  crede  queflo  cfTere  lo  Allume  liquido  riferito 
da  FUmi$9  che  attribnifipe  a  quell'Ubla»  come  cofii« 
«dmeate  fiia  ptópi^iia  9  e  panioalace  »  che  eltiove 
aou  attia  a  crovarfi»  Nella  fuperiae  piana  di  queft* 
UUa  fi  vede  uòa  poinkMie.dj  Teneno  in  un  eeita 
lua^  ben  grande  ,  in  cui  fempre  arde  un  fuoco  , 
eh*  è  tanto  attivo  ,  che  le  Pianure  viqio^  fe  ne 
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riftacooo  m  modo  9  che  funump  qianto  può  faro 
m  caminiao  »  o  un  Ibroo  aocefQ  ;  «aai  |a  diperfi* 
eie  meikfimt  di  quel  Ternaia  comparife  gialla  » 
e  fimile  al  colore  del{*  Oro  >  partecipatole  dalla 

^  quantità  del  Solfo  ,  che  selle  vene  racchiude.  Da 
quefte  Miniere  folevano  i  Greci  Abitatori  dell' Ifo» 
le  efìiarre  in  altri  tempi  lo  Allume  ,  e  farne 
cotnmerzio  particolare j  ma  a'  nodri  giorni  (i  dice» 
che  abbiano  ceflato  ,  per  timore     eHère  aggravati 
dai  governo  Tuichefco  d*  ioibfiìribìii  contribuzioni 
appreflo-ii  i^nelie»  cui  fi  trovdiio  efftre  già  foggettt  • 
Qui  fuae  fi  eftrte  (a  Fietra  Amianto  »  la  qualo 
fi  di^  efière  una  fpevie  dì  Allame  ,  ed  è  pure 
una  delle  rarità  del  Levante  .  A   differenza  dello 
Allume  iion  crefce  alla  folidità  ,  e  durezza  delia 
Pietra ,  ma  in  fili  bianchi ,  e  morbidi  come  la  piu^ 
o  come  la  Stu.  Sen  è  vero  però  ,  dbc  giù- 
gBf  a  Ibriaarfi  in  pezzi  ufiai  grandi  ,  ma  nuUadì« 
neiia  cgntino  di  Joio  è  oomppfta  di  fili  »  fempte 
fiieili  A  ffibrarfi  »  •  f Uiipeoti  >  coae      ^de rp  d' 
Afjgeaio»  o  iaargentati»  lunghi  un  dito  e  mezzo  » 
o  due  al  più*  Conferva  il  fapore  medefmio  delio 
Allume,  da  cui  diCerifce  in  queflo  ,  che  comoda- 
mente può  sfarinarfi  .  Da'  Latini  quefta  Pietra  è 
chiamata  IJmim  Vìvum  ,  ed  anche  Asbefiinum ,  e 
delle  fue  qualità  >  ed  ufo  »  tratquio  foolti  Autori .» 
tM*  ^nall  fi  può  leggere  eoa  piacete  Gui4mm  fém^^ 
tk$l9  90D  i  Goaneoti  di  ÌSmrif  SalmA^ 
'  Noft  4bno  Nme  a  Infi  le  ac^  di  quefie  Vh* 
]a>  e  fpezialmeiite  quelle  de'  luoghi  beffi,  le  qua» 
li  fi  rifentono  deiringratiffimo  odore  di  Solfo.  A* 
jfi/^ài  di  u&  jMoate  (kuaco  fra  U  Città  ^  ed  il  Pou. 
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m  fi  tfOTSUo  i  Bagni  da*  Gicci  chiamati  Lmmm» 
Il  loco  tagmib  è  at  «ogiiAo,  t  haflb»  cbt  per  cih 
ansa 

coom  nn*  Appaitanmco  foto  iMla  natura  ,  io* 

poca  diftanza  dal  qMt  è  OM  Ctftcma  di  acqua 
falfa,  uimcDce  calda,  che  a  grandi  goccte  fa  uTci- 
re  da'  pori  del  Corpo  il  fudore  a  coloro  ,  che 
vaooo  hagnarfi  >  e  lavarfi*  Quefta  Torta  di  Bagni 
icaldi  per  loro  natura  ,  è  flimata  più  conferente 
jilla  (kiuee.  de'  Corpi  di  quello  poflà  edere  1!  artifi- 
zioik.  Alfutoro  piè  Ittici  >-.ed  mi  rieìtumu  liella 
Spiaggia  martctm*  neilt  feoo  li  •  Fonia  p  ck».  dai? 
accefo  calore  della  Sebbia  ,  cht  jòto  ttti  latonio,  e 
ibtco,  fono  caldi  a  fegno  >  che  non  poflbno  toc-» 
carfi  fenza  pericolo  di  guaftare  la  mano.  Verfo  la 
parte  Settentrionale  dell'  Ifola  ,  poco  difcoilo  dal 
Villaggio  di  Caftio  |in' altro  Fonte  ha  pna  forc* 
di  acqua  *f  (phe  imove  ti  Corpo  alle  fuozso-» 

lu  fue  naturali  ^  e  ^  In  Tic|Bma<del  Mare  »  fi 
meicole  Jlreqùeiiteaienie  con  -  f  acque  falla  «r  Unf 
nkfo  pure  noo  nmlif'  lungi  de  queflo  iè  ne  ti» 
trova  ,  il  quale  ha  diiguflofi01me  le  acque,  e  ca<» 
Jidfdìme  ,  come  fono  tutte  quelle  degli  altri  •  DI 
quefte  beono  i  Greci  regolarmente  una  volta  Tan* 
noy  adoperandole  po^  {ilciimeBtì  fiie  ie  (oOù  im 
puigipcn^ 

4  fùoeki  iòctemnd  f  che  fMnldaoo  in 
Aoki  incfhi  k  foprrirìc  del.  Tfirtno,  cotta  fi  è 
dcctoy  i  nttfibuMea  te  bonià'deP  Flètti ,  fbe  pro- 

doce  quefl* ifola,  io  cui  le  Uve,  i  Fkiii,  e  i  Fo^ 
poni  fono  confiderati  i  migliori  di  tutto  il  rima* 
^Mce  Af cipetag o  •  li  Tcctfeno  à  coti  èrtile  ^ 
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flhe  aoft  iftà  wui  wt(Af  'wan  »  dopo  fl^ame  ittm 
im  iiA*aiinD'il  Fmtiieiito  «el  fegueote  produce  1* 
Olio»  ad  ietto  i  Legami  ,  pofm  i  Poponi  p  • 

cosi  fuccefllvainente  ricominciando  .  In  fatti  tutta 
la  Campagna  può  dìrfi  compoda  di  Giardini  ,  poi- 
ché le  tenute  de'  Propiecar]  fono  divife  i'uiia  dall*. 
«kca  con  muraglie  di  pietra . 

Per  il  vitto  giornaliere  è  rifola  proveduta  di 
Carni  d'Animali  domeftici  a  mifura  del  bifogna 
d^i  Abktods  di  Salfadcoi  di  UopeUi,  e  di  Pe^ 
ibi  io  ilihoiidaflui •  L^iria  del  Paefe  è  ai&cto  mal- 
Iboa  9  e  VIM9-  è  Tempie  in  pericolo  dt  rimanere 
fommerfa  da  qualche  univerfale  inond.izione  im- 
provvifa.  NuUadimeno  al  difpetto  di  ciò  quedi  Na< 
zionali  poco  o  nulla  penfano  ,  o  fi  rattriiUno  di 
liciiazione  tanto  cattiva ,  ne  fono  malinconici  nelle 
infermità  ,  né  fi  aflligono  delle  ciraooie  ofiiie  km 
da*  Turchi)  mè  delle  Cavenie  ardemi  >  e  fiiaao-» 
et»  di  cui  ibiio  le  vifceie  della  Terra  ;  me 
vifooo  allegri  ,  fecondo  il  eoftene  de'  Greci  9  • 
contenti  nel  poHlèdere  abbondantemente  qoe'  Beni  » 
che  badano  ad  allontanare  da'  loro  Cuori  ogni 
Doja  y  e  conciliare  motivi  di  perpetua  allegrezza  p 
cbe  da  veruno  peniìere  non  faprebbe  contamtnarfì. 

Gencsakeente  parlando  li  Nazionali  di  ^ueft» 
Vaefe  fanno  la  Profefllone  di  Marina}  ,  o  condii» 
eendo  da  luege  a  loog»  le  Navi  dell' Aieipelago  > 
#  Icarieaadole»  Le  D^^ne  cermio  io  opinione  Jà 
Mft  oliere  eKke  eiAe  ;  in  Atti  twto  il  loro  (km» 
dio  maggiore  coofifte  in  adornarfi  per  comparir 
l^ù  vaghe  agli  occhi  degli  Uomini .  Con  quefta 
idèa  ft  (ÌDfyQpo  della  polvcce  frcta  4*  ina  car« 
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ta  Piaacft  i  che  crefoe  ta  Mire  »  per  tìgeeifi  ii 
Volto  f  k  qoftlo  bea' eli*  oppofto  di  fise  r.eflEeua 
iiofidemo  »  lo  rende  meao  jielie  io  hrcfe  tempo  » 
e  guada  loro  il  colerico,  e  la  pelle .Toruno  fenbt 
pre  i  Calzoni  >  come  le  altre  FcmmÌDe  del  Levan» 
te>  anzi  hanno  ragione  canto  maggiore  di  fervir- 
fene,  quanto  le  loro  Gonnelle  fono  sì  corte  >  che 
appena  giungono  alle  gioocchia .  La  Religione  di 
tutti  ^uefti  Abitami  <^  la  Greca  >  benché  no» 
pochi  fieno  quelli  t  che  fegiiooo  il  Rito  Latino  9  li 
^oali  hanno  il  Veibofo .  pure  Latino  9  che  ahitn 
nella  Qttà  »  ed  un  Convento  di  Cappuccini  Fraii* 
cefi  con  poco  numero  di  Religiofì  .  Il  Vefcovo 
Greco  ha  una  ricca  Entrata  >  e  quantità  grande  di 
Chiefe  nella  fua  Diocefì ,  oltre  a  trenta  Monafler) , 
di  Monaci  Greci  >  tra'  quali  il  migliore  è  quello 
nel  Monte  JB/ie  $  dalla  cui  deliziofa  eminenza  ,  • 
pfofpcttiva  amena  fi  vedono  molte  Ifole  d^li'  A  rei- 
pelago  •  £^  circondato  il  Moniilero  da  Àlberi  di^ 
O1ÌV09  di  Aranci  »  t  di  Cedri  ,  li  quali  rendono 
piacevole  quella  folitadìne  ;  ed  .i  Giardini  fono,  in^ 
nafiìati  da  un  rufcello  di  limpididìme  acque* 
.  Due  fono  quelli ,  che  reggono  quefl*  Ifola  con  ti- 
tolo  di  Governatori,  cioè  il  Katiè  ,  ed  il  VVarvvO'^ 
r-uAo  per  ii.Civiio.9  e  j^'aitro  piiBr.il  Militare. 
La  mag^ctre  loro  incombenza.,  perà  paro,  fin  quella 
di  vipèm»  nfpiò  il  Gran  Signore  non.  '^.deifìiiu*. 
teo  salii  (be  Readiccy  e  particolarmenta^  ^ff  ^o-i 
Wti  dello  Dogane  \  ed  in  oltre  di.  tsarro  c^n 
faaa  ,  c  con  le  efiorfioni  danaro  da.  que*  poveri 
Greci  y  per  arriccHirfi  nella  loro  fpezialicà  •  .A^ch^^ 
^9  CitHO^V^^lic  i|l(rei^«k  hinop  ii^GiiC^  la 

*  col- 


Digitized  by  Google 


ST  ATO  PRES.  DE'  DOMINJ  DEL 

iolcà  di  fc^krf  i  Giudici ,  e  fonuare  i  Magtftrir 
ti»  eon  MRorìià  di  defidm  di  lucie  !•  ikSSmwUf 
che  tra  toro  JnrorgoBO%  Ad  ùpa  ttodo  ^  faalgudp 

jft  un  privilegio  si  bello -fi  rfdvaao  rallini  così  ir- 
ragionevoli ,  che  molte  volte  ricorrono  in  appella- 
zione al  fM^  ^  fanno  4elle  lor  ^ole  iSiudice  ^tC 
jUi£Bdele« 

* 

CAPITOLO  UI, 

firftrhum  dtik  Jjifc  Dtfc  ,  U^!mi9  7^^»  ?-if#,  r 
Awtipm  y  éaHe  ftmh  firn  In 
«    ccmpcfif  li  fkUdà.  « 

LE  Ifole  Cicìadi  portano  quefto  nome  per  edere 
collocate  circolarmente  allo  intorno  di  Deh  ; 
li  ftono  afoendeie  al  numero  4i  cinquantatre ,  del-- 
le  quali,  quapdp  le  ^iomace ^biio      cfaiatrejft  ne* 
cedono  ?eiict«  * 

Tra  quefle  la  priocipate  è  Peh^  di  figura  tanto 
bislunga  ,  eh' e  due  voke  più  lunga  di  quanto  è 
larga ,  con  feì  leghe  in  circa  di  giro.  Rifguarda  a 
JLevante  la  parte  Auftrale  di  Mikone  ,  a  Settentrio- 
ne lo  Stretto  ira  Mikcne  y  e  Tinc  ,  ed  a  Ponente  V 
llola  Ri^uiMf  11  Tuo  vero  nome  in  numero  ringo- 
iate è  Mi'  piccolo;  e  nel  plorale  Dì/ì  >  o  ZdtUf 
ed  allora  s*  intende  comprender f  iii  ancke  UuUm  ^ 
Fu  Deh  molto  ftmoft  tra  gli  Anticbi  »  firAé 
credettero  eflcre  <lata  la  Patìria  d*  ApM ,  e  di 
Diana  y  onde  per  quefta  ragione  le  l(ble  ad  efln 
vicine  mandavano  oon  pubblica  autorità  de'  Sacer- 
doti, de*  Voti»  de'  Cori^  di  Donaelk»  e  delle  mac 
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1^  per  i  SÈCtifìz]  y  perchè  ^  pompi  r  (titmni* 
a  fi  fi  latekifl&iP  le  Fcflt  magBi^clie  ogni  moq 
ia  eaor9  ili  Àpolht      tempi  MtioUfliBii  ollèr?é 

U  SigQor  <irior^/tf  Vl^kf  ^  Àm  dodici  fole  di  tutto 
il  l'mtnwt  delle  Cicfadi  erano  Gentili  ,  e  IdoU* 
tre;  e  che,  col  pafTàre  del  tempo  ,  a  «juelie  a  po- 
co a  poco  fi  UDÌ  nello  fpirico  d'Idolatria  la  mag- 
gior paste  delle  Ifole  ,  che  rimanevano  nel  ll«r# 
E^èo  9  ed  ÌD^enfibiliiiente  fi  dilatò  il  Gcntìlefimo 
finalmente  in  tutta  |a  Qiaciav  pà  iiiicha  no*  Pacfi» 
che  ùmo  Smà  atta  liia  patti»  Seit9mi9iii>e  ;  ^  . 
fiocW  tutti  fof  maadafaiio  ragobrmoatc  ogni  aiw 
IM>  a  Deh  i  loro  uibuci  in  (:oD(ranègnQ  di  devQ* 
sione  Aiperfliziofa  • 

Didructa  da'  Romani  la  Città  di  Cùrènto  ,  pare 
^ic  tutte  quelle  Tue  molte  ricchezze  >  e  tutto  il  fup 
molto  traffico  pai&^  a  >  ^  ouivi  fi  .ftabiliflè^ 
poidiè  Mercatanti  beo/  tpoapUarq  »  die  ison 
folaaicitte  w^eefti  Porti  enao  molto  buoni  »  od  ii| 
fito  coBSo4o  m'  loro  iotareffi  (ra  P^/b»  pVBMfipa, 
ma  ancora  perchè  moho  apprezzarono  i  PrÌTÌIegt 
goduti  dairifola  efence  da  ogni  Torta  di  gabella  , 
e  d'impoiizione.  Continuò  ad  ^(lère  potente  ,  ric- 
ca ,  e  negoziatrìce  fìnattantochè  fu  rovinata  da 
im^h^.  A'  di  Doflri  le  4ue  liòle  di  DcU  ,  e  d| 
Ihnifct  ,  o  io  fi  poafiderìno  iioite  fotto  un  fol  tiot 
aie,  o  diftiflCOt  fhno  nAcip  nude  #AMacori>' on- 
de noo  |ar?oiio*(e  jioa  (U  rioomo  »  ^  afila  f^' 
MalTiremi,  e  a*  Corfty*     •   -  • 

Da'  Signori  Gi^r^lo  VVhftlir  ,  e  ytffijp*  5>o»  è 
fiato  con  moka  accuratezza  defcritto  lo  flato  di 
yicAe  jUolfi  di^  Igeo,  vifitate  »  o  dappoi  d^l  Signor* 
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tMt99^t  *  11  primo  di  que^i  fcrifTè ,  che  nello 
fccjideiic».che  fece  a  terra  a  Macftc^  «icirifola  t 
ptìma  *d*Qgai  altra  oofit^  temie  bxto  di  vedeve 
U'Pta^  .d'ima.  fiU»bfica  ukfigiira  quadrata»  la  c]ua* 
k  mteaeva  «adid.  Colonne  di  Giaoico  Orienta  le, 
delle  quali  una  .  parte  era  dentro  il  ricinto  delle 
fondamenta  ,  e  falera  di  fuori.  A  quel  luogo  i 
Nazionali  davano  il  nome  di  Scuola,  appoggiati  a 
una  Tradizione  antica»  la  quale  dice  ,  che  ivi  fì 
uovavano  oolUicate  le  Scuole  di  quella  Città  ne' 
rimotifTimi  teak|tt  da*  ooftri*  Non  più  d'  un  oolpo 
di  iiiflo  Iqouoo  da  queflo  fide  un'altra  graopiaiif-' 
u  di  AUvica  Ovale  «  in  cui  era  il.  piedcfiallo  di 
una  figura  già  dedicata  a  Mlttkbttt  Bvergett  da 
Seleuco  di  Maratone  ,  Precettore  di  quelle  Scuole* 
Ma  poi  >  avendo  trovato  in  un  luogo  molto  lonta*- 
no  da  quello  un*  altra  ifcrizione  limile  a  queda  f 
inoeminciò  a  dubiure  ,  ed  a  parergli  cola  mai  fi*: 
Olia  il  domr  credere  >  che  ivi  folTero  venunente 
k  Scuole»  e  fi  .pbrfuafis  pimteflo  »  che  quella  &b- 
btipa; Orale  ayeflè  ausi  ienrtto  ood  già  di  Scuola* 
tua  di  Na&maicèia.y  cioè  a  dire  di  luogo  owfieftr» 
dtaflèro  ne'  finti  Combattimenti  marittimi  con  Na- 
vi a  ciò  desinate.  Ha  quello  luogo  trecento  palli 
in  circa  di  lunghezza  y  e  dugento  di  larghezza  ; 
ed  il  muro 9  che  lo  circonda  al  di  fuori,  è  ugua-. 
le  #1  terreno  ,  ma  quello  ,  fi^it  lo  gira  al  di  dent- 
erò» è  deiraltecza  di  cinque  piedi.  A'  lati  delk 
Muraglie  ii  Tederauo  tuttavia  lufliAere  perecchie. 
Colonue  #  dalle  qqali  prelè  «igoaieato  il  ìtoftro 
Viaggiatore  per  credere  ,  che  n  foflè  una  Gallo^: 
s'^,  che  andalTe  tutta, ali* intorno» 

Pro- 
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-  Pmftgucailo  00*  fiiei  Compagni'  il  otinoitìio  ifeiwr 
b  il  Levtnee  édtlùÀt  arrivò  «1  wb  Iuo^o  rotU 
aofo,  e  vide  quancicà  di  Marmi  bianchi»  da'  quali 
poteva  probabitmenie  arguicfi  ,  aver  eglino  fervico 
alla  fabbrica  del  Tempio'  d' Apolh  ,  e  ne  fu  quafi 
•erto  »  quando  tra  quelle  rovine  trovò  la  Statua  dì 
^oelk  MÙL  Diviiùcà  •  Quel  Tempio  è  in  cosi  pef- 
fimo  ftaiOt  che  noo  permecce  il  poter  rilevarfi^nl 
fi>riiMi  «Mioitteace  tbUa  wwm  ;  *  e  la  Statua  ai04 
cfeGina  di  JpcU»  è  fiata  cesi  maltrattata  ,  che  pìè 
non  ha,  né  capo,  né  mani,  né  piedi»  e  ùhmm* 
te  fe  le  vedono  de'  capelli ,  che  le  fcendono  fopra 
le  fpalle,  crefpi  ed  innanellaci  ;  vedendofi  ad  ogni 
riccio  un  pertugio  che  bafla  a  far  credere  >  che 
da  ciafchediino  pendeHè  qualche  gsoja  »  che  gli 
bSt  fiata  attaccata .  Anche  la  Cinta  ,  dbe  fta  in- 
tocao  il  Corpo  i*  JfM  ha  la  ièmbiaiica  dT  «fièro 
tea  mta*  «olu  «nicditta  di  pietre  piesioff  •  Pòri»* 
Ti  fopra  la  fpaHa  fioifir»  un  Mantella;  ed  era 
grande  quattro  volte  più  della  ftatura  d*  un*  Uonio 
ordinario,  poiché  il  diametro  della  fchiena  era  lar^ 
go  Tei  piedi  ,  ed  il  rimanente  de!  Corpo  propor* 
aiootto.  Il  citato  Signor  ybfcltr  dice  ;  che  la  Sta- 
tdat  di  cui  parliamo»  era  tanto  bella  >  e  kvorata 
eoo  tanta  eocefleoaa  >  die  »  le  fiunofo  Michela- 
(Mio  «Bnonarota  Pavellh  veduta  »  fi  fiiiebbe  fiita» 
Je  naaiiaviglie»  che  fisee  in  vedere  al  BuAo  »  cb'è 
tf-ftèma- fMBl  Vatkaiio.  Tie  aoiM  priaoa  delParri- 
vo  del  Aiddetto  Signor  VJ^fler  qtiefta  belliflìma 
Sutaa  era  tuttavia  ritta  ed  intera  fopra  il  fuo 
Piedcftallo;  ma  un  Capitano  di  Nave  avendo  ten- 
tato iodacAo  dà  pertajAle  come  fiava  t  e  vedutane 
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la  in^péfibiitlà»  lè  ftàccd  il  capò  ,  le  mani ,  ed  i 
Ipie^i  e  pktù  OÉÉ  quelle  jìorzioni  ,  lafciancio  coti 
miicttitd  <|ii€Ì  gftve  Corpo  4  Tnt  qaelle  ftciie  ro^ 
vhi«  trotò  purè  uni  mtziM  Smut  di  Doniiil  9  oo^ 
il  ben  ftctt  i  e  eoii  gì!  AUci  cori  tanct  diligeAul 
{colpiti  y  che  fu  riputata  una  rarità  ,  che  noit  ce* 
defTe  alla  pieceJente.  Vicino  a  quella  giaceva  il 
Corpo,  o  la  parte  anteriore  di  un  Centauro  ,  lavo- 
rato a  fegoo  di  muovere  a  maraviglia  ,  poiché  Id 
ireiie«  ed  i  mofcx)if  «  che  ben  ù  vedeTAoo  #  parevi» 
die  lo  ìMeAraflèfo  vivo  1  e  {patuté  là  otturile  fu» 
iotma  É  àtttiUé  Vide  ver)  altri  petti  di  figure  # 
le  ^ali  potetaod  gmdicerfi  ormiiteiiti  di  quegli 
antichi  Temp)  profani  .  In  poca  didanza  dalla 
fpiaggia  del  Mare  a  Ponente  s'incontrò  nelle  ro- 
vine d*una  Gallerìa  di  Marmo,  di  cui  fi  vedevano 
i  foli  materiali  i  che  in  altri  tempi  la  componeva^ 
aò^  tutti  difperfìi  e  confufi^  De  una  Ifcrizione  ^ 
che  lefTe  ì  potè  eoiii|)rendere  ^  che  Fi^^  Rt  di 
Meoedonia  Tevedè  fimdm^  Le  Golimne  erano  di 
Ordine  Còttntio  §  MAé  €  Atte  ad  angoli  rtttà  k 
parte  del  ^ièdelbitla  i  t  pift  in  aitò  ^  e  fino  alU 
fbmmrtà  ,  fìgutatc  con  Io  Scalpello.  Allo  Scirocco 
della  medefìma  Gallerìa  ,  ed  al  lato  Occidentale 
d' on  piccolo  Monte  faflòfo  ,  trovò  gli  avanzi  di 
on'aóticlufiìniò  Anfiteatro  9  di  figuri  non  affatto 
rtiondui  à  piuttoflo  ovele  %  in  lunghezza  di  piedi 
trecento  iii  «irci  %  conipiitato'  il  gird  delle»  Miira« 
glk  efteriofi^  cotto  &bbfktto  di  marini'  '^an^ 
chi  eoo  pietfé  Incorate  al  di  Ibort  a  punte  di  Dia- 
matite.  La  parte  ,  che  più  d*ogni  ahra  fi  è  Con- 
fktsMt  ed  è  la  meno  ^uafta  9  moUra  il  fìto  ia 
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ciui  ilavano  gli  Spettatori  ,  vedendofi  ancora  in  ef^ 
fere  alcuni  banchi  ,  e  ftdili  é.  Tutu  .^ueiU  graa 
£ibbrica  è  foprà  U  Monte,  uni  pontone  dei  %i)ate; 
ftmbffi  (ÌEi#iU  con  In  Scalpeilct  per  £ur  ìnopi  tU*. 
Afiliicatioa  nutkoS  Terfo  Orienti  i  «.tnif$if&oi 
gran  quantità  di.  rovine  trnv^.alia  filiu  dr  ^U*^ 
erto,  e  icofcefo  Monte  i  ma  non  cosi  alto  quanto 
fono  quelli  delle  Ifole  vicine  ,  anticamente  detto 
Cintò  (da  cui  prefero  il  nome  di  CintU  ApolU  y  e 
Diana  j  Figliuoli  di  L^imMi)  Di  quello  fi  eflrae  il 
Granito  di  varie  forte  ;  poiché  ve  n*er«  di  colore 
roilkcb  meicolato  di  n^ro  i  altro  fialkl  coti  idm* 
due  miti  td  ilciw  dli  gri^  cUiftfi  Pive  «uUa« 
dlinefio  ^  «te  ^udfaf  Ara  di  44>M  oed^rc 

il  quella  d' Egitto ,  particolarmente  nella  durabilità  ^ 
mentre  qucfte  Colonne  comparivano  molto  guade 
dal  tempo  onde  il  Signor  yòeclcr  entrò  in  opinio- 
ne >  che  il  Marmo  di  Dcio,  nomìnito  Gramto ,  nul- 
la aveflè  Jl  ÙLte  9  in  rifguardo  alla  prégievole  fua 
Qualità  >  eoa  quella  di .  JB^itt^  •  Quella  parco  del 
Monte»  di  cui  fi.  è  periato  4  .ere  Cpfoù^  fna  «  e  li 
4Ì  MiirtgiiOf  di  Muffirne  Gelleiié,  é  di  nitro  £i1h 
brìehe ,  (iccome  perfuadonò  a  credere  tante  Co» 
lonne,  piedeAalli,  e  molti  altri  Marmi  ^  che  tutta- 
via fi  vedono  collocati  cou  ordine  in  diflauze  ugua- 
li. Finalmente  il  diligente  noftro  Viaggiatore  dice 
d* avere  trovato  fra  le  altre  rovine  un'Altare  d6<< 
dioneo  n  S^afédt  i  nd  tfJe  >  nd  4miè§  %  ed  Àrpo^ra- 
er»  od  a  Disiane»  0  nn' altro  il  Ì^mm  j  -Madre,  di^ 

n  Terroiio  di  qneft'IfoU ,  oltre  T  eflère  fktm 
piccolo  dniln.  quantità  df'.  Monti  »  è  poi.  acche  fat 

fofo  9 
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Iblb,  c  ftcrilc  9  coficchè  rari  fono  gli  Alberi  ,  e  . 
poca  TErbt.  fi'  pure  fprofvifto  di  acque,  e  quali 
£  tvtce  le  ^alk  «ecti&rìe  per  vìvere;  atizt  calmea* 
tet  efae  gli  acoennad  Viaggiatoli  t  fa  awiOèBc»  fo» 
loto  o  dovuta  imteoerfi  più  luogaoMoca»  IbceM»» 
so  ftatì  in  pertcoio  dì  norim  di  frflie  ;  cfwwem  ^ 
ts  dopo  le  molte  ricerche  ooa  aveflèro  trovata  una 
Fonte  di  frefche  acque»  con  cui  rillorare  la  fcte  , 
e  oerti  Aairaali  Sclvacì^»  li  quali  uccifi  fervirono 
É' caccia  re  la  fame  «r  11  Signor  Tputnefort  >  che  viG- 
«i  aiiefli  luoghi  dopo  il  SigiKir  Vbetkf  dice  »  cho 
CaB  fearfime  ooa  pcoveo|oiio  già  dalla  mala  qua» 
Uià  del  Terfooov  m  dal  diisno  dagli  ^Ipiailim 
ri  ,  e  di  «alaio  t  ohe  Amiabtooo  proooottra  ik 
migliorarlo;  che  per  altro  aiioata  ti* aaer  fitrovatoi 
un  Lago  affai  grande,  ed  alcune  Fonti,  una  deii% 
^uali  giudicò  edere  i*  Inùpé  ,  ^he  nel  più  profonda 
filo  letto  aveva  ventiquauio  fiodi4i  akciza  di  Jttyift 
hi  teflif6  4*Bftate. 

Quella  parte.  daU'UWa  ,  cV4  imparata  da  JMl 
^leooio  pe«  masto  4tm  Gitfala  aavifMa»  lacg» 
cinqueeent*- paffi  ia  aìraaf  è  «hiMMtti  Mikmm  4 
ed  ha  diciotto  leghe  Ingleii  o  io  aifca  di  fktt* 
Qui  le  Monugne  non  ibno  troppo  alte  ,  con  booa 
sii  pifcoli  ;  e  le  Piaooce  produrebbono  in  abhoa«^ 
danza 'ogot  (erta  di  Grano  »  e  copioTi  »  ed  eécel< 
lenti  Vini  «le  ioficro  coltivate  dovutamente  ,  a  ir 
Mb  abicata^#  Mat;  aflèado  affatto  j^uda^di  Ahiraron 
alS-  da  4im  9M«e  Ma  i  fnqwminwi  ÌB;j*Mivte 
pochi  Pafton»  cba  TcaBoiio  da  jtfh^>faf  ttamrt 
le  loro  G reggia,' che,  oooMaoa  i»Xa»alU  «  Bovi* 
Montani^  c  Cajpra.  li  ù)^u;>m^  ^  guaita  powt, 


GRAN  SieNORE  IN  EUROPA;  f| 

Geati  è  poi  cosi  poco  ficuro  >  che  non.  di  nft 
fono  corrette  a  fuggirfì  nella  lof'Ifola  >  per  ripa« 
mfi  da*  Cofitli  »  che  iiiécftaao  CpoA  vohc  quif 
Mtri«  Le  fofsne  H  ^ndl'Hòlt  ik»  ccvhmo  nette 
AoficUcà  illoftri  «  ^quelle  di  DeU  piccolo  >  e  rao- 
conta  il  Signor  Tmtmfiff  d'aYCie  vedaci  tra  quelle 
più  di  cento  venti  Altari  ,  che  a'  tempi  fuoi  con<* 
lèrvavano  tuttavia  l'antica  magnificenza  .  Erano 
per  la  maggior  parte  di  iigura  rotonda  peciecu  9 
in  lunghezza  di  cxe  piedi  r  e  mezao»  ed  ocasci  di 
moke  JoMiagini  »  tra  le  quali  (ì  vedevano  ptiree» 
chie  tefte  di  Beri»  •  di  Afidi.  Smrò  in  oplaio^ 
oc ,  ehe  «no  di  <fatl&  $  dei-  fiale  ci  lui  andie  d»^ 
fo  il  difegno ,  MBb  decUcato  a  BéKC9  ,  poiché  focto 
una  di  quelle  Immagini  fi  vedevano  (puntare  de* 
grappoli  di  Uva  .  Il  Porto  ha  il  nome  di  Maftil^, 
dalla  quantità  grande  del  Mafiice  %  che  fi 
jiuom  ne'  Tuoi  Giacomi* 

4*  Idia  Mii^  è  fitoata  alcuni  podii  miglfai  aii^ 
fgllili^  di  Mé^  piccnto»  e  ne  la  mn^ 

«WiMiret  di  df«QÌCQ«  L'uàioi  Cktè  H  ^oeflft 
ICoìz  è  chianatt  con  cil  n9iiie  ;  bob  in  Fortcxaut 
di  ibrta  veruna,  ed  una  ùAz  Ciflerna)  che  la  pro« 
▼ede  di  acqua  ;  il  Paefe  per  altro  fcarfeggia  di 
Ibofi)  ed  ha  pochi  (Ti  ma  legna.  Non  molto  alti  fo* 
.  j  Monti  y  tra'  maggiori  anoofecandofi  quello 

Sia  Elia.  U  Terreno  per  altro  è  fruttifero 
Ficbi^  ed  Oiiftf  #  ffeuaiieeBte  in  Vi-^ 
'40  m  tmoijgùaQ  poco  meno  ÀtitmendlB 
Bìiti  per  d»AlMMltttt*aBno*  Ali  AUtami  fi  fiom* 

aiceodere  a  tremila  Perfone ,  tra'  quali  le  Femmine 
4  confiderà  no  e&i»  quattro  volte  fupeiiou  di  nu« 
JM»  F2L  C  me- 
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0iero  igli  Uomini  ,  forfè  per  h  ragione  che  qiie« 
Ili,  efièmio  per  lo  più  applictti  alla  navigazione  y 
rare  voice  tutti  ad  un  tempo  fono  in  Paefe  •  Né 
folamente  fanno  il  meAiere  di  Marina] ,  ma  alcuni 
quello  anche  di  Corfali  •  Certa  cofii  è ,  dice  il  Si- 
gnor Vbeelet  >  che  quand'  anche  a'  Nazionali  di 
Mikcne  Don  debba  con  ragione  darit  il  nome  di 
Cofiàliy  ^iitUi»  che  fiuma  quell'Arte  in^me  abi-^ 
tano  ìa  Mìkmip  e  qni  tengono  le  Mogli  >  le  Coa- 
cnfainsv  e  t  Figliuoli»  e  qui  portano  tegoiarmente 
le  prede,  che  riefce  loro  di  fare» 

Delle  Femmine  di  quello  Paefc  più  fi  loda  ÌM 
bellezza  che  la  caflità  ;  anzi  racconta  il  nominata 
Sig«  Vbeehf^  che  il  Capitano  della  Nave,  che  Io  coo- 
diiceva ,  dopo  d' avere  lattoacquifloinqueft'Ifola  di  va* 
Ile  Mogi»  delle  quali  aon  era  contento ,  o  non  gli 
bacavano y  pensò  di  provederfi  di  un'altra  »  ed  « 
tal  fine  comparò  una  Figliuola  giovanetta  di  un 
Padfé»^  che  volentieri  gliela  conceflè  •  Coftei ,  neir 
•fliere  condotta  a  bordo  (trillava  ,  quafi  una  che 
ricufade»  e  faceva  fembianti  di  piagnere.  La  fe« 
guivano  intanto  in  quel  viaggio  breve  mofte  Don- 
aey..e  molte  Fanciulle  in  atto  di  accompagnare  la. 
anova  ^pofa»  le  quali»  non  folamente  non  aveveb* 
fcono  oomiailato  con  chi  aveflè  voluto  rapirle,  nm 
fsrevn  die  anzi  ardentemente  il  defideraflèroy'e  lo 
^erailero*^  Dice -il' noftro  Scrittore  d'averne  vedi^ 
te  più  di  cento  9  le  qu;|li  non  oltrepaffavano  Ja  età 
delli  quindici  anni  ,  che  giunte  alla  Spiaggia  del 
Mare ,  e  veduta  fvanita  la  fperanza  di  efler  rapi- 
te »  aiatarono  feoaa  vesgogna  le  loro  gonnelle  ,  e 

iMfifaroao  quelle  fitti»  cfae  il  decora  ^  e  Toneflà 
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Infegnano  a  tenere  occulte  .  Nel  giorno  feguentc 
il  Capitano  regalò  di  un  buon  pranzo  i  fiioi  Ma- 
rina},  come  fe  quella  fofTe  fiata  la  cerimonia  delie 
fue  Nozze  »  avendo  veflito  la  Spofa  d'un  Abito 
irlhi  Italiana  ,  non  e/Tendogli  piaciuto  quello  delle 
Natiooafi  $  che  in  hicì  è  molta  'mefciiino  ^  {loichè 
én  le  titre  {«rticohrità  fia  quella  delle  Gonnelle 
Ù  corte ,  c&e  appena  fccndono  poco  o  nulla  dalle 
ginocchia  4 

La  maggior  parte  degli  Abitanti  di  quefl*  Ifola 
è  comporta  di  Cridianl  di  Rico  Greco  .  Coftoro 
hanno  il  privilegio  di  fcegliere  tra  lor  Nazionali  i 
Giudici ,  ed  i  Magiftrati  ;  ma  nulladioieno  »  oltre 
ih  Mìniftro  della  Porta* ,  *  che  Tieàe  ogni  àhoo  • 
if ce? ere  gli  ofduar)  Tributi  i  coofparifce  annuaK 
ihente  aiìche  vm  'Kàdki  che  erge  Tribunale  >  e  giu« 
dica  delle  loro  differenze,  come  fuol  farfi  in  molte 
altre  Ifole  dell' Arcipelago.  In  arrivare  pubblica  la 
jlotizia,  acciò  tutti  fi  prefemino  a  lui  ,  ed  cfpon- 
gano  con  tedimonj  le  controverfie  »  che  hanno  ; 
é'que'  Greci  fono  tanto  fciòcchi  »  di  aflogget tarli 
là  giudizio  E'  un .  Barbaro  ad  efclnCoiie  de*  Vec- 
Ahxii,  e  dc^-  Pé^i  >  o  vogliamo  dire  Sacerdoti  » 
c%e  htofic»'  pei*  fo  addietrò  già  elètti  per  loro  GiU'* 
dici  9  c  clic  fono  del  medefimo  Rito  ,  e  Nazione, 
*  Si  annoverano  in  Mikjone  cinquanta  Chiefe  Gre- 
die>  ciafcheduna  delle  quali  ha  il  Tuo  Papà  9  o 
éa  Sacerdote  ,  ed  alquanti  Monideri  ,  tra'  quali  a 
PaU9  KMfir9  W  ti  i  uno  di  Religioie collocato  fopra  un 
Mwte  nel  mezzo  dell'lfola.  In  pbca' diftanza  ds^ 
fucte  il  fede  la  Chidb  dedicata  a' Xiiiir«  ^inr  j 
Bi      V  ^àiditém  fi  &iigib  H  celebra  mia  flra« 

C   a  or- 
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ordifurit  magoifict  iblenoìcà  >  Ja  qntk  »  tendnttò 
il  giorno»  fi  converte  per  tutu  la  notte  m  conti* 

nuo  chiafTo  d*  ingorde  Cene  ,  di  olibrSaccIieEze ,  e 
di  danze  allegriffime  all'ufo  del  Pacfe .  Parecchi 
tra'  Moniftcrj  fono  abbandonati  affatto  da'  Reiìgiofi, 
fcorgendofi  apertamente  ,  che  qucfti  Popoli  non 
fieno  molto  amadori  della  vita  Clauflrale  ,  giacché 
lì  più  frequentati  ne  albergano  pochi  più  di  cin- 
que ,  o  fei  •  La  fteffi  oolii  può  dirfi  di  quelli  del* 
le  Mònache  >  le  quali  pure  non  eccedono  quel  no* 
mero,  alla  rifenra  di  quelle  chi  Moniderio  ,  coi 
danno  il  nome  di  Qr/n4f  ^  eh' è  abitato  da  dodici 
In  circa  • 

Air  Auftro  di  ÌAìkone  fi  trova  l' Ifola  Naxia  ,  o 
da  f^S^  >  noit  miglia  in  circa  lontana  da  P^ro* 
di  figura  ovale  ,  ed  ha  ottanta  più  miglia  ia 
^ii«a  di  dtcnito*  Il  Terreno  è  deliaiofamente  ia* 
terrotto  da  Valli ,  .Bofchi ,  e  Prati  ,  ed  irrigata 
qua ,  e  là  da  varie  fonti ,  e  rofcelli  >  tfa'  <]uati  al* 
cunì  fono  in  Iftato  di  *6re  con  le  loro  acqne  gita* 
xe,  comecché  per  non  lungo  tratto  di  tempo  ,  le 
ruote  di  qualche  Mulino. 

Ha  una  fola  Città ,  che  porta  il  nome  dell'  Ifo* 
là>  Stilata  nel  lato  Meridionale  »  con  un  Cafieila 
nella  Patte  fua  più  elevata  ,  proveduto  all' intorno» 
di  buòne  Torri  >  nel  mesio  del  quale  fi  vede  tmn 
fabbrica  A  figura  ^uadiau  »  e  con  forti  muraglie^ 
la  quale  foleva  e/rere  il  Palazzo  de*  Dix^t  delT 
Arcipelaióf  ì  cui  Difccndenti  ,  Nobili  di  Ritò  La* 
tino,  li  quali  vi  fi  ftabilirono,  fono  ancora  in  pof- 
fcflTo  del  ricinio  di  quel  Cartello  •  Il  Territorio  è 
4lvi(0  ÌA  quaianu ,  o  al  più  k  cinquanta  Villag^ 
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« 

gì*  i  Gieci  >  che  (bao  più  numerofi  de*  Latini  , 
occiipt^Q  qticlb  parte  di  Città  »  che  ù  ftende  dai 
Caftdb  al  Mare*  incredìbile  »  e  non  (a  qaaO 
cocspreaderfi  raoripatla  grande  »  che  regna  era  U 

Nobiltà  Latina ,  e  la  Greca  ;  onde  nafce  poi  >  che 
un  Nobile  tra*  Latini  >  anzi  che  prendere  in  Mo* 
glie  una  Figliuola  d'un  Nobile  del  Rito  Greco  > 
prenderà  una  povera  Concadinella  >  che  abbia  il 
Padre  Latino*  Per  quefla  ragione  fì  dice>  che  ot^ 
tengono  ficllmente  da  Roma  lo  Indulto  di  con* 
ttarre  3  matcuiionip  tra  li  Congionti*  Delle  diflfe* 
wemu,  che  paifino  tra  ^efie  due  Claffi  di  PerG^ 
Ae>  i  Turchi  non  fi  prendono  veruno  dftidio  5  an- 
zi pare,  che  traccino  gli  uni,  e  gli  alcri  con  ugua^ 
le  alterigia,  cflcndo  tutti  obbligati  ,  all'arrivo  del 
xnenooio  Capo,  o  (la  direttore  di  una  Galera  o 
Galcoc^  »  portare  fopra  la  teda  una  fcibpiice  of'* 
dinarla  berretta  roda  }  come  il  più  vile  tra  gli 
Schiavi  delle  Galere  9  ed  •  a  tremare  di  rirpetto  $ 
per  co4  dire ,  alla  prerensa-  di  ogni  Mioiftro  de^ 
U  Porca  Otti^mana*  Ma  appena  quel  Tntetf  ^ 
ge  le  fpallc  all'  Ifola ,  rincominciano  tra'  Nobili 
lolite  odiofità,  fi  rinnovano  le  antipatìe,  e  ciafche- 
duoo  riprende  il  folito  fafto  ;  nè  più  fì  vedono 
quelle  vili  berrette  »  nè  altro  fi  pde  ufcir  di  bocca 
da  qo^  iiipechi  fe  non  le  gknrk  delki  lord  Pro* 
liipia«  ■ 

'  Alconi  pretendono  di  tfiàrre  b  orltàie  da*  6111- 
fittiant,  altiì  da  Paleologhi  ,  akrì  da^  Qrttnàid?\ 
lisce  f  e  Famiglie  cofpicue.  La  inimicizia  , 
che  regna  tra  le  due  Fazioni  afTicura  il  Gran  SU 
(OOfC  da  ogni  fgfpett^  di  Ribellione  ^  jncjitre  egli 

C  è  ccr- 
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è  certo  ,  che  fé  o  i  Greci  ,  o  i  Latini  tenta/Icro 
di  cofpirare  contro  il  Sovrano >  l'uno  de*  due  par.» 
liti  centrar)  non  tarderebbe  punto  a  rivelarlo  proov 
tamentc  ai  Governo  >  uoa  perchè  nudrifcano  gie^ 
DÌO  verfo  la  Poru  >  ma  per  foddisfare  alla 
jnviacibUc  ioiinkizia  p  che  fcambieypk  jpadà  ira 
loro.  .  . 

Nella  ▼anici  le  Donne  non  cedono  ggli  Uomi* 
ni  9  poiché  talune  fi  vedono  ricornare  dalia  Cam« 
pagna  dopo  la  vendemmia  feguite  da  trenta  ,  o 
c)uaranta  3erve  ,  alcune  delie  quali  fiedono  fopra 
Afioelliy  ed  altre  vanno  a  piedi*  L'ima  di  quelle 
porterà  forfè  |ioa  V^fte»  un'altra  un  pajo  di  guao- 
ciaii  >  la  teraa  im  piattello  »  e  così  andate  penfan? 
do  delle  altre.  In  quefto  jnodo  da  collpi^o  fi  Sui* 
no  vedere  tutti  gli  Abiti  ^  e  le  ftovigìie  della  Pa* 
drona ,  la  quale  poveramente  veflita  entra  in  Cicr 
tà  alla  ceda  di  queir  accompagnamento  9  nel  mezzQ 
di  cui  fono  i  Figliuoli  ,  ed  alla  coda  il  ^/^lico  p 
che  chiude  la  marcia  • 

Le  Famiglie  Nobili  abiuno  per  la  maggior  par* 
te  dell'anno  alla  Campagna  ne'  loro  3epi^;Bieoa|i- 
do.  fU  Uomini  una  vita  al&i  Ìbliti|ria  ^  viC^andoQ 
rare  yolte,  occupati  quafì  continuamente  nel  cUlet- 
to  della  Caccia  particola/mente  de*  Cervi,  de'  qua- 
li abbonda  queft'-lfoia .  Non  fono  molto  popolati  i 
Villaggi  ,  poiché  il  numero  degli  Abitanti  di  tue-  ^  ' 
ta  r  Ifola  non  afcend^  (e  non  ad  otto  mila  Perlo-  ' 
ne.  Neljp  Spirituale  fono  governaci  da  due  Arci- 
yefcoyi^  uno  d^'  .Latini^  e  l'altro  de'  Qreci.  Qjvtl% 
ìù.dB*  Latini  è  creato»  e  ipc;dito.dàl  .Pontfifipe  ^ 
'  vi  Chi^&  fpQdat^  dai  primo  Dj^pa  delf 
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JTola ,  e  riccamente  proveduta  di  Rendite  ,  e  che 
poru  il  clcolo  di  Cattedrale  ,  e  Arcivefcoviie  •  li 
fuo  Captcolo  è  oompofto  di  fei  Canonici  ,  di  na 
Decano»  un  Cantore»  un  PreTofto»  un  Teibrìeret 
e  di  nove»  o  dì^  Saoeidoti  Manfioqarj.  Si  tro- 
vano pose  lètte,  o  otte  Sacerdoti  dell^ Compagnia 
di  Gesù  ,  li  <]uali  non  folamente  allevano  nelle 
Scienze  li  Giovanetti  Nobili  ,  ma  fi  portano  di 
quando  in  quando  nelle  altre  Ifole  delF  Arcipelago 
per  predicare,  e  fare  le  loro  folite  devote  Miiiio- 
m»  Oicie  a  queiU  vi  fono  de'  Padri  Cappnccim  » 
che  €00  melo  uguale  sfimiicono  i  Popoli  nella  ve- 
ra C^edania*  Debbono  perd  gir  uni*»  e  gK  altri 
andare  molto  goardinghi  nel  ^roocunm  di  comeg^ 
tire  li  Maomettani  >  poiché  le  proibizioni  de*  Ma- 
gìfirati  fono  grandiilìme  >  e  le  trafgredioni  fono 
punite  con  atrociffìme  pene.  Lì  Religiofi  Latini 
non  hanno  lo  fcrupolo  dì  profefTare  pubblicamente 
ia  Medicina  •   Per  quello  fpetta  all'  Arcivefoovo 
Greco»  «tirò  fotameate  avere  delle  Rendite  oonft« 
derabili»  mentre  iiKto  laiua<itttriidisiope  fono  aa* 
che  le  Dioeafi  £  P^rè»  &  Àanpan .  Sparfe*  qtia  e 
là  per  il  Territorio  li  vedono  niottiffime  Cappelle, 
e  parecchi  Conventi ,  o  Móniftcrj  Minori  ,  in  ag- 
giunta alle  Chiefe  delia  Città,  e  de'  Villaggi* 

Con  Privilegio  fimile  a  quello  di  molte  altre 
Uole  ,  gli  Abitanti  di  Haffo  hanno  la  libertà  di 
iceg^ieifì  i  loro  Giudici  tra  quelli  di  lor  Nazione  ; 
Ibno  ad  <^t  modo  fpelfo  tifiuti  da  un  Km^  »  io 
fia  Gjikiice  Turco*»  quale  poflòno'  ricorme  in 
appellazione.  Viene  andie  ogni  anno  un'altro Mi^ 
niÓro  fpedico  da  Coflancinopeli  per  rifpuotere  ftn* 

C   ^  nuo 
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timo  tributo  ,  che  fi  calcola  per  Jo  meno  afccndere 
,a*  àiccì  mila  Reali .  Abbiamo  già  detto  ,  che  al 
•comparire  di  qualfifia  Turco  ia  qatù'Uoh  ceflaaa 
.ttittt  li  contrafli  ,  e  le  querele  tra  gli  Abit«titf»  Ifc 
.ie*^Siaoii  eia'  Nobili  ilelli  du«  Rki  i  ipì  àggm- 
■gptnc— >  4be  ogtti  Turco  ,  «odw  ft*  eifto  a  ce- 
fo» fi»  la  figura  dt-  Govemaiore  per  tutto  il  tempo 
•che  fi  trattiene  ,  e  può  a  fuo  talento  condannare 
alla  pena  delle  baftonaie  quale  fi  fia  di  quelli  , 
che  giudica  cfìfèrc  fuoi  Sudditi,  e  Schiavi.  Da  qui 
.safce,  che  tutti  fi  sforzano  di  dai^U  li  «omraflè» 
^ni  flUfgiori  dcUa  lor  fuggezrone  ,  di*  cotveggitfw 
la  >  c  proemmie  di  acquiOulì  il  ftfom.  itegm 
ttlneano  nel  codk  delle  Ocatt  m^n»  4«*  iheliM» 
abne  ella  vite  allegra  ,  e  ^eafieraea^  chè  nlm  l^ 
Im  fuperarfi'da  vonitio  degli  Abitatori  delle  altre 
lioie  di  que'  Mari  ;  e  ,  quand'anche  loro  fucceda 
la  difgrazia  d'e/Tere  prcli  Schiavi  ,  fopportano  con 
«ufta  ia  indifferenza  ,  anzi  con  aniiia  affiti  difin* 
•volto»  :e  cooceato  la  loro>  tnala  forte  ,  cotte  qoet* 
li»  che  ,  vcjredeiidofi  DìTcetideiiii  dft  AfCca  »  fom 
«ccoftsmaif  fino  dalle.  hudUktm  a-  tMcanmm 
gli  «tcini  *  Viai  >  Am  in  graade  ibloàdaau  fpre* 
noaa  dafla  Vigne  Ali' Itole . 

Tra  le  Antichità  di  quefìo  Paefe  riefcfe  ofifcr- 
▼abile  una  bella  Porta  di  Marmo  >  la  quale  efifle 
nel  mezzo  di  alcune  fuperbe  ■  rovine  ài  Marma 
Cranico  fopra  un  piccolo  Scoglio  ael  Male  dllèa* 
Ao  dal. Caglio  delia  Città  folameate  uli**<Mlpo  4i 
ichioppo.  Cfedaaa  cfltoe  ivi  fiato  0  Pkkeia  tfi 
Jtem  >  ai  eAse  quella  ie  fta  mriae,  aiA  H 
gaar  Wmwfftm  i  di  paiere  ,  cbc  quelle  fieno  le 
•  ir.  re- 


Digitized  by  Google 


OR AN  SIGNORE  IN  EUROPA . 

«Bqiie  di  ua  Tempio,  già  dedicalo  al  medeinBO 
Pio*  AiKicamente  tutta  Tlfola  fi  aominava  Mr  % 
i4al  noat  4éì  ito  più  alca  Monte  ooai  chiamato» 
ji.^iM^figiiifica  il  Mnn»  dà  Qkm.  Scolpita  in  ua 
Marmo*  alle  làido  del  Monte  medefimo  fi  legge 
una  IfcHzjone  Greca  >  da  cui  fi  ricava  quello  ef- 
ièrc  il  Mow/^  di  Giove  protettore  delle  Greggie 
ed  a'  ForelVieri  fi  moftra  una  Grotta  ,  nella  quale 
fi  dice  ,  che  le  BmcmH  cekbuvaao  fi>leanemente 

UUiÀsL  di  Fm»  fttte  leghe  SAxm  al  Poneata 
^  AmflH  hA  qaaitata  leghe  A  La  &a  Cit^ 
aà  CafMale  ìT  di  ooAri  fi  chiama  P^mrMa  fiihbri» 

.jptta  fopra  le  rovine  di  Paro  antico  ,  in  cut  »  per 
confernuzione  di  tal  verità  «  fi  vedono  qua  e  là 

,  nelle  fi  rade  capitelli  ,  piedcftalli  fcolpiti  ,  ed  altri 
pezzi  di  Marmo  prezic^ ,  ed  iocailrate  nelle  mu- 
raglie (ì  ofiènraao .  ìa  veee  di  pietie  mokìflìaie 
halle  Q>Ionne  »  tutte  ftliqoie  del  fi»  «aatìcò  "Qta^ 
én»  U  Marmo  di^lVaia.fii  in  ogai  lampo  inohe 
fiauto,  ma  aea  è  già  ,  che  M  fimHe  a  qnellof  • 
«gualnaeote  bello  non  ne  ahbia  Kaffry  tTlne'^  ma» 

.ftcoodo  il  parere  dei  Signor  Tournrfort  >  perchè 
non  aveva  Paro  Statuar)  ,  e  Scnkori  si  illuftri  ,  e 
•dotti  com'erano  quelli  che  foleva  produrre  in  quc* 
IflB^.  q[iieU' liola  >  da  ciò  aaoiaay  'Cha  i  loio  k* 
Tori  paiarane  di  gran  valore  ,  an^  maggiore  di 
.eid  ch9  ecano.  la  fimi  «lè  AMiAi  paò  diafi ,  che 
4BaMflin>  que*«  Marmi ,  perc^efaneKlatiiait  Mk 
«llpeiki  di  Fidia  ,  e  «  ^afittlk^  ét?  ifnUI  fi 
aiàtoavano  ,  per  così  dire  >  le  loro  Sutue  ,  e  fi 
edosavano  <U  ^ue'  Qeatiii^  A.Jftfm  jpoi  era  dedì* 

cau 
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cAU  V  Ifola  >  e  te  Città  per  gli  eccellemi  Viiu  $ 
icbe  producova. 

PrefenfeoMate  fi  a*  noverano  in  tutu  y  Ifola 
iwlle  csn^tt«€|ota  FtmigUt  in  circa ,  Saltai  ^ «ali  fi 
cMfu  U  TeifMO  an  poco  meglio  ài  ^jadio  fi 
&cc«a-  dagriiolani  loro  vicini  »  oAd*^-  ebe  raccol- 
gono Grano  in  abbondanza  >  e  Vino.  Prima  cbe  t 
Pignori  Veneziani  >  in  occafìone  delle  Guerre  fatte 
in  quc'  Paefi ,  abbrucianero  le  Piante  degli  Ulivi, 
non  mancava  a  quegli  Abitanti  quantità  grande  di 
Olio.  Si  dikuano  di  nudrire  molto  Bediame  ,  e 
fono  ben  «prof^uti  ancbe  di  Animali  Salvatici. 
Regolaroienui  le  Carni  di  qiieflo  Paefe  Inno  ni&i 
buone,  ma  è  fcariezaa  di  Caflrid  ,  e  que'  podii 
fono  allevati,  e  nudriti  nelle  Cafe  a  pane»  e  frot- 
ta con  iftupore  de'  Foreftieri, 

Da*  Turchi  fi  ha  tanta  fede  a'  Greci  di  quefta 
Ifola  »  e  di  pochiiTime  altre  >  cbe  è  permeilà  ad 
uno  tra  loro  T  amminiftraaÌ9ne  ionappellabile  delia 
GioAiaia  ;  oè -vi  mandano  ,  com'è  Tulb  in  molte 
akre«  il  foiico  Miiniftio  Turco  detto  ICriO.  Sono 
dtrer&t  e  buoni  K  fìnti  p  tra*  ^uali  quello  9  àm» 
di  Sub  Mary^  è  Mffkì  comodo  ,  e  capace  dì  aeco» 
gliere  nel  fuo  fcno  un'Armata  numerofa  Maritti- 
ma con  tutta  ficurezza.  Li  Turchi  però  fono  fo- 
lici  di  ancorarfi  in  quello,  nominato  Drio,  eh' è  fi* 
^uato  nella  P^fCe  Oc<iidentale  dell' Ifola» 

Oltre  la  meacoirata  Ciltà  di  PmteMa  >  molti 
;lbno  i  Villaggi  »  e  molte  »  e  tra  loro  vicinn  le 
Chiefe»  e  le  Cappelle.  La  Chiela  dedioam  a 
lUigìa^  o  (ia  alla  Reacifllma  Vergine  ,  eh' è  colloca» 
U  fuori  della  Città  >  è  la  maggiore  >  e  la  più  bel» 

la 
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la  <Ii  quajitc  altre  fieno  oeir  Arcipelago.  II  Tetto*, 
e  gli  Archi  de*  quali  e  compofta  fono  più  belli  di 
quanto  parrebbe  doverfi  afpettare  da'  Greci  Moder- 
nii  mn,  poiché  le  Colonne  fpqo  di  quelle  medefi*' 
me>  eh* erano  nella  Citti^  natica  ^  .ed  effeiHlo  lavo» 
rate  di  ordìoi  ^lÀA^r^pci  ^  rompooo  )iiel(' wapiiU  ^ 
che  ia  uU  cefe  i  pi^Q  4efidiu:9ilul^»  GH  Sc^iccM 
della  faccàau  &oo  piplto  «urdinarj,  <  le  Pitture  déf 
Coro  molto  inferiori .  Nulladimeno  que'  Popoli  dell' 
Arcipelago,  che  nulla  vedono  di  più  beilo  ,  fono 
prefi  dalia  ammirazione  ,  e  dallo  flupore  ,  e  la 
credono  Ja  più  {ònt\idA  dì  (ucte  le  ^bt^rigl}^;  deli* 
Univerfo. 

ACceodoDo  al  numevo  di  fedici  »  o  (ticiifotet  U 
McmiOeri  dell' Uo|a^  ma  ibno  .^jpafi  mti  «bbupd^r 
oad  da'  Religiofi» 

Tra  le  cole  più  antiche  ,  le  quali  ù  ammirava- 
no in  queft'Ifola,  fi  didingueva  un  Marmo  in  cui 
erano  fcolpiti  i  Periodi  ,  o  vogliamo  dire  le  £po« 
che  più  ji^mofe  della  Cronologia  Greca  la  quale 
prendeva  il  priiici|io  ia.Cf^f»  Fondaicne  del 
JUgn»  di  4U90^  a  /coniiauatfi  fino  a  Biogene  »'  So- 

FtgMhlor  CapQf  per  il.mfQjdHIvdià  Secoli*. Co- 
tetta  I^Kflìina  Aacicbttà  fo,  fooipertitt-  dagl'  lar 

gleG,  e  fi  conferva  prefeptemente  in  Oxford»  Da 
tale  memoria  fi  raccolgono  le  fondazioni  delle  più 
illudrì  Città  della  Grecia  ,  ed  il  tempo  in  cui  vi- 
vevaix>  gli  Uon^ini  più  infìgni  ,  che  >fufoao  ÌL*dD- 

cofo ,  e  fof^mp^P  4i , quella  Nziitìa^t  i  ^ 

Vlfoln  noinloata^;,4arijpi^  poiU  tHlt 
fe  H|:feMBea  in  4a.  JP4f«  %  pid  dttfi  m9l 

^lio  ^ ,  Q  fia  90  Tedici 

le- 
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l^ghe  di  giro*  la  alcuni  luoghi  è  ricoperto  Jà  unA 
fàfnStìù  «Iqiiaaco  profoncU  di  buona  terra  >  att* 
a  produrre  tanto  Forawnto  »  che  hafta  ai  aaate« 
nimeiito  di  IMaaca  >  o  bìb  ottama  nuniglic  » 
die  abkano  in  mi  pomo  Vifltggio  ,  difdofto  poco 
meno  di  una  lega  dal  Mare.  Poche  fono  qui  le 
Antichità»  che  meritino  li  noilra  attenzione;  anzi 
pare ,  che  tutte  fi  ridringano  ad  una  fola  Grotta  y 
la  coi  defcrizione  afiatto  curiofa  ci  é  (lata  lafctata 
In  primo  luogo  dai  Signor  Marchefe  ÈiMntei  ^  • 
dopo  di  lui  ultimaoience  dai  S^aor  Tmun^tt  ccb 
me  una  delle  belktoie  pift  me  dèlia  Natura  •  L* 
ingreflb  di  qoefta  Grocu  è  angnfto  »  e  -  diffidle  » 
ma  quando  unaaUiia  fuperato  la  difficoltà  deir  in- 
troito »  con  Ì*a}uto  d'una  torcia  accefa ,  ritrova  una 
delizia  9  che  forprcnde  con  una  cofa  di  maravi- 
glia ,  eh' è  figliuola  interamente  della  Natura.  Il 
Signor  Tmmtrfnt  ,  dopo  d'avere  defcritto  con  16 
«ile  Poecioo  ai  Oio  idlito  la  diffieokà  dell' ingref- 
Ibf  dice  >t  che  fi  «atra  iieUa  Grotta  ,  die  è  alta 


la  Volta  è  un  httenHBno  couTéflò  ornato  di  vari 
intagli  ,  in  cui  TArte  non  ha  avuta  parte  veruna; 
end* è  che  qui  (i  vedono  grappoli  d'Uva  ,  là  fì 
fcorgono  lancie  grandi  »  e  lunghe ,  ed  in  altri  luo- 
ghi altre  dtfièrenti  figure  »  le  quali  »  per  quanto 
firede,  (ignificano  aolie  coft*  Alla  mano  di« 
MC»>  ed  alla  fioiftia  fi  tfomo  moke  pteeole  Ce* 
meic»  o  ftiMntrfri  >  e  tm  le  alcre  eofir  un  gran 
Vadii^hme  etefiduto  in  lunghezza  »  le  eri  hraecia 
taflbffliglìano  precifamente  alle  radici  ,  alle  fòglie  » 
ed  alle  Piante  de'.Cavoiì  4eri  t  coikchè  potria 


dirfi 
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Jkfi  che  k  Natura  eoa  tale  fixu  di  ghiribisat, 
avelie  voluta  moSfate  eoo  ^nto  artificio  »  e  con. 
quanta  induftria  fappia  operare  nel  crefcere  delle 
Piante.  Tutte  quefte  cosi  differenti  configuiazioni 
fono  dì  Marmo  bianco  trafparence ,  e  cridallìzzato , 
e  molte  fono  coperte  da  una  fcorza  bianca  >  la 
quale  ,  fe  è  fercoflà  >  rende  un  fuooo  fimile  4 
quello  del  rame.  Sì  vedevafio  in  oltre  diverfe  Co- 
lonne di  Marflx>t  Atte  in  forma  di  trooclii  d*Al* 
iberiy  e  pìanoue»  per  co^  dire»  ibpra  un  picoolo 
Scoglio*  Qaefti  tronchi  di  Marmo  crefixmo  certa* 
mente»  dice  il  fuddetto  Signor  Tournefort  »  mentre 
in  quel  fìto  non  può  cadere  una  fola  gocciola  di 
acqua;  o  fe  mai  ne  cadedè  quakheduna  per  qual- 
che impcoiato  accidente  ,  non  faprebbe  compren- 
dere 9  come  alcune  foche  gocciole  cadim;  dall'ai* 
tetza  di  widcinque  »  o  trema,  pcitichf  foteiliao, 
cottfertirfi  in  pezzi  di  pietra  perffiir,iiip|ie 
di»  i  quali  TadaiiQ  poi  a  terminale  nalia  parte  lor 
faperìore  nella  iigura  di  una  berretta  parimenti  ri« 
tonda.  Innanzi  la  Grotta  fi  vede  una  elevazione  » 
che  termiina  in  punta,  e  in  altezza  di  ventiquattro 
piedi  in  circa  >  ornata  di  varj  Capitelli  intagliati  ^ 
o  fcavatiy  e  di  tale  bianchezza  %  che  fupeca  tutti 
gli  altri  Marmi  di  quella  Grotta.  Detto  Marmo  > 
CUI  potreniOM^  dar  nome  di  Piri|mide  »  ii  quale  è 
anche  ilblato»  in  fentenaa  del  lìmeiocicalo  Aucofo; 
è  il  più  hd  pezzo»  che  ita  nel  lilondò»  e  fbfliwe 
efière  impofTibile  >  che  fìa  flato  formato  dallo  flil* 
lìctdio  dell'acqua  ,  e  feiupre  pià  confermarfi  ncll* 
opinione ,  che  non  folamente  qiieft;'.  Piramide  »  ma 

qoaluncpie  aluQ  Abano  di  qiieUa  Grotta    o  pen:« 

dea* 
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dente,  o  di  rHie^-»  e  ét  quilfivoglla  figura  unché 
dhftrifte,  fia  ftato  prodotto  ,  c  formato  dai  crcfcc- 
re,  e  dal  vegetabile  fugo  fuo  naturale. 

Il  mentovato  Signor  di  Nùcntel ,  porta  ndofi  ncir 
anno  i6ti^  ^  Coftantinopoli  in  qualità  (i*Amba- 
fciadore  del  Ro  di  Fiancia  al  Gran  Signore  de* 
Turciii  f  ebbe  oecaiion^i  veder  ^uell»  Grotta  *» 
ed  la  efft  ti  coìnpiacqift  dr  &^  eelebraitf  per  h  pri- 
ma Tolca  It  Santa  Meda  ^  e  ftrei  la  Feda  ddla 
Dedicazióne  i>  La'  cerimònia  fi  fece  con  pompa  ma- 
gftifica  alla  prefenza  di  cinquecento  >  e  più  Perfo- 
ne,  compofte  di  Genti  del  fuo  feguito  ,  di  Mari- 
oaj,  e  di  Nazionali  dell' Ifola  .  Arderono  giorno  » 
€  notte  cento  gmfTe  Candele  di  cera  >  e  quattro- 
cento  minori ,  cori  bene  diilrìbuite  nell^c  Grotta  » 
che  ilfoninazione  più  bella  non  fi  farebbe  potuta 
tedere  in  rnia  Chiefa  •  Net  momenttf  della  Eleva- 
zione defPOdiay  e  del  Calice  ftirono  fparatt  venti- 
quattro Cannoni  i  allo  fcoppiare  de'  cjuali  rifuonò 
'  talmente  la  Grotta  ,  che  pareva  udirli  tuoni  orri- 
bili  y  e  fpaventofi  ;  e  nel  medefimo  tempo  fi  fece 
Mentire  la  dolce  Mufica  di  Trombe ,  Obeé»  ed  al- 
tri Stromenti,  che- rendevaiia  un'Eco  piacevole  .In 
qoefta  manieni  il  Signor  Maithefe  di  Nfemtt  tdh 
ùcn  quelb'Gitytti  mahiviglioik  v  ti  allora  la  Jfu 
ramidr  preler  ti  nome  di  Altare  >  poiché  fopra  di 
cfla  fi  fece  la  dovuta  funzione.  '   *  ' 

La  fommità  def  Monte  ,  in  cui  e  la  Grotta  ,  è 
quafi  laftricata  di  Marmo  trafparente  ,  che  rafTb- 
miglia  nel  colore  al  fevo  comune.  Sopra  il  rima- 
nente del  Monte  medefimo  crefce  la  Pianta  del 

Tino  Oreieoft»  foelb  dcl  Cediro  /e  U  Lentifco. 
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n  Signor  tmifw^t  ailiciira  y  cbe  -neffimUlefi-  coA 
ka  queA*  Ifola  «  oltre  la  Gratts  ,  che  poA  iavSui* 

b  curìoficà \le'  PafTeggieri  a  vederla* 

> 

CAPITOLO    IV.   • .  . 

AL  Setteotrioné  £  Mtfr ,  edf  ap^i-m  miglior 
lontana  è  pofta  qoelPIfoIa ,  che  dagli  Anti- 
chi  fu  (fetta  Argentaria  dalle  Miniere  ,  che  in  «jue* 
tempi  davano  T  Argento ,  e  che  prefentementc  più  non 
rimangono  conofciute  ,  ne  più  fono  di  venm'ufo* 
Da'  Greci  moderni- è  chiamata  Cimali  ^  gira  ctrct 
dicioito  nìgliA  ;  mt  il  fao  Terteoo  è  ilerile  t  ^ 
montnofo»  con  im  ibi»  Villaggio  cb^è  moka  peN 
veto»  Noi  crediamo  di  dover  pood  - ftrmavèf  ^aelta 
fua  defcrizione  »  ficuri  non  eflère  cola  che  mertt? 
oflèrvazione ,  dopo  d'aver  riferito  trovarfi  una  cer^ 
ta  Terra  >  che  volgarmente  è  chiamata  Chnofìa  y 
di  cui  hanno  anche  fatta  menzione  gli  Antichi 
Ella  ra(ìbiniglia  alia  calce»  biaiiot  ^  e  pefante»  I» 
fùale  ù  adopera  neir  imbiancate  i  pannàia»»  è  pi> 
nicarli  cU  ognt  lontiira^  Per  ponrera  ctie  quéft^ 
Bob  al  giorno  «l'oggi  ;  li  Torchi  però  ne  tieivtL* 
no  mile  Scudi  ali* anno  dtirimpofi^ionr y  e  dal 
Dazio»  il  quale  confile  nella  quinta  parte  di  tutte 
le  vitcovaglie:  oltre  a  quefli  diritti  ,  li  Abitanti 
danno  anche  tre  o  quattrocento  Scudi  agir  XJfà* 
siali ,  che  vanno  efigger  dette  GibcUe»   *  * 
L'  Ifeln  4i  S(f4»t0t  o  Sifm^  fiMutt  mntn  nnglin  ^ 

la 
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ki  dm  fik  a  Tiamontana  di  MiUt  fii  degli  A«« 
cichi  dccct  MoMfi*  Ntt  ha  qiafi  ^ranu  di  ctr* 
coito;  ma  fuafi  moa  Ja  piaaufa  non  è  te  wm  tua 
continuo  Marino  coperto  da  poca  terra ,  che  foaaj 

cunque  fìa  9  per  coA  'dite  9  fuperfieiiley  ad  ogni 
mcxlo  è  prodigiofamente  fruttìfera ,  producendo  ab* 
bondantemente  Grani,  Vini  ,  Olio,  Fichi  ,  e  le 
Piante  dei  ^famo  >  e  delii  Capperi .  La  Seta ,  che 
lì  kvoca  io  ^ueft'Ifoia  >  è  iUmau  affai  buona.  U 
aria»  eie  aofoe  fcao  ottime»  ed  in  copia  fi  trovano 
gfi  Aoinali  ^oadropedi  di  ogoi  foru  domeftici  » 
e  fehadci ,  poteadofi  dive  lo  fleflb  mke  de*  Vi^ 
latiti  • 

E'  abitata  da  forfè  cinque  mila  Pcrfonc,  difpet^ 
{è  in  cinque  o  fci  foli  Villaggi.  In  vicinanza  del 
Mare  fopra  un  Monte  è  il  CaftcUo  ,  fabbricato  , 
per  ^aanto  fi  dice  ,  ove  anticamente  giaceva  il 
Corpo  di  Saau  Apollonia.  Si  annoverano  cio^oe- 
cesto  Cappelle,  0  lèflBuita  Sacerdoti  »  li  ^iiali  od 
cor£b  ^  im'anflo  lo  vlficioo  Boa  yolca  tottOf  e  yi 
£inao  le  CeriaMi^  Bcdefiaftidie  nel  giorno  ddk 
loro  Dedicazione  •  Quattro  (bno  i  Monifteri  éf 
Religiofiy  e  due  quelli  di  Monache;  e  la  gìurifdi^ 
zione  Spirituale  appartiene  al  Vefcovo  di  Milo.  Fu 
S0éMt»  anticamente  iamofo  per  le  fue  ricche  Mi** 
niere  d' Oro  p  delie  foaii  già  Abitatori  de*  ooftri 
giorni  iwitto  pesdiM  interamente  la  tracda  io  tal 
ondo  t  MA  ftnno  diic  in  ^pial  fito  della  ìxn? 
Ifoia  SoSuo  peAe.  Heano  per  altro  focile  dot 
Piombo,  dalle  ^lii  ,  bendiè  noo  no  lgaoiiao  H 
fito»  nulla  ricavano  forfè  per  motivo  di  mere  pi* 
flp:i»a«  Si  mcQOU^  che  per  ordine  del  Gran  Si* 

goore 
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fjfore  sbAfCaroQO  in  ^ucA'lCok  alcuni  Ebrei  pctfi 
Cidet^i  <U:^AantÌDopoIi  pec  viiìaure  le  Miniere  , 
A  fiM^  le  n^coflàve  fperieoze.  AUom  1  Nftiooalti» 
.  lAfMlii^f.  ài  <ffliar»  tftrevi. Ad:  ì»pi^Kfi  ocìle  perì» 
f;c4pfi|  6cidi#^  MetaUi,  ad 

arricchirne»^  danno -d^l»  lor  vice  i  Turchi,  ac- 
cordarono una  cerca  fomma  di  danaro  al  Capica- 
no  della  Galera  ,  che  doveva  ricondurre  gli  Ebrei 
a  Coftantinopoli }  per  riferire  al  Governo  quali  fpe* 
polivano  avecfi  ,  e  quale  ave0è  ad  cflere  la 
maniera  per^iHIii  riufcire»  tifidé  ml.Mt€n»:^éù€^ 
fk  la  .Qajiptt  imsU'aIiq  Mtft  sì  ft  .iiicdlè  peritegli 
Elmi.  In  fiicci  cosi  colui  feoe  >  falvandofì  con-  io 
Scbifi»  alla  Spi^ggie»-  clie  <S|iavò  pià'  vicine*  In  un* 
alerà  occafione  gli  ilefli  Abitanti  avvifarono  un  <£or-« 
faro,  cui,  oltre  il  Boccino  che  avrebbe  fatto,  prò* 
inifero  qualche  regalo,  acciò  actaccaflè,  e  preadei^ 
ia.  c^cti  j^lgri  £brei,  che  con  la  idèa  de'  primi  vq« 
kvaso  entrare  Qeir  Ifol^«  Y.fduiifi  dalia  Corte  tan-> 
ci  ìopedinieq^i ,  che  ià  $$ìawifvrw>  t  'nbhiodoaà 
fanlneate  la  iapceAj  Ct.U  jwifmii».  n  .i 
Pice  il  Signor  Téwrnefyrt  y  e  (i>ftifiie.  eoo  fonaii 
che  li  Corfari  >  da'  ^ali  fogliono  edere.  infedatL 
que'  Mari  y  (bno  (lati  la  priacipalidima  cagione  > 
che  quegrjfolani  fi  fieno  allenuci  da  ir  abbracciare 
la  Religione  Maomettana  y  e  non  già  i  Sacerdoti 
4|1.  Bit9  Qrecq  >  cui  molco  {Mù  quella  fÌEnzioDO 
wgguÙ^^ÌA  ^Hà^  di  ciò,  addotta  dai  SiglM 

qoo^^  n  .^utfti  Popoli  w  Oic*egH  ^  ohe  quakm  «tie*  . 
ne  V  notizia  de*  Cocikri  »  cbe  qwiklie  i^amiglifli 

^ia  cambiata  la  ^e]jgio^  j^Jn-gvi  ioaQ  co% 
^Jomo  yiL  D  quel* 
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qatìU  de'  Turchi-»  «kMca«o  t-ttm,  «fiinaaSohia^ 
vi  tutti  <|ae*  Ainaepii  »  o  gli  «fpcMraiao  «llère 
venduti,  come  oili»«a.e'  Melte0>  o  a  qualche  al- 
tra Nazione,  che  noo  i  fii  fcrapoto  di  comprarli # 

E  perche  nelle  Ifole  dell*  Arcipelago  il  numero 
de'  Greci  fupera  di  gran  lunga  quel  de*  Latini  , 
accade  non  di  rado  ,  che  quelli  fieno  maltrattati 
ed  oppreliì  da  quelli  r  forche  aout  ibno'  m  iilaco  di 
£ir  reiifteoia*  Li  poverelli  pertanto  afpettano  la 
congiuntuM  di  qualcbe  Vafeello  Maltefe  f  di  quel* 
la  che  Tanna  in  cerea  de'  Turchi  r  qu^  raccon* 
tano  i  loro  aggravj,  i^  torti,  e  le  oppreilìoni  ,  cui 
fono  foggetti  »  Quello  è  il  tempo  proprio  per  ve- 
dere eleguirfi  le  loro  vendette,  poiché  il  Corfaro  > 
moflo  a  pietà  del  miferabile  loro  (lato  ,  punifce  i' 
alterigia  de*  Greci  con  le  baftenace ,  e  oon  altri 
modi  •  RacconttBD  ptrd  alcuni  y  che  gli  accennati 
Latini  con  k  feoteaione  t  che  godeoa  della  Certe 
dì  Roma,  del  Re  dr  Fraina  ,  delhi  Repobbliea  àS 
Venezia ,  e  della  Religione  di  MalM ,  d  fieno  pp* 
Hi  in  iftato  di  far  fronte  a'  Grecr  di  quelle  Ifole, 
benché  ,  come  fi  è  dec<co  fieno  in  numero  tanto 
inferioce  ^ 

L'Itola  di  Séffìi  e  diflan|:e  «iodici  miglia  in  cìr* 
«a  at  Satentrione  ^-Siftm^  y'orvtro  f  come  akrt 
TqgUene^  a  Maeftro  g  e  ae-  ha  quafi  ^lenu  di 
meià^o-  f  il  Paefe  no»  IbkaMSatt'  è-  ineguale  »  e 
dir«ri«  aM^  aflai  mDniueébv  In  cM  dice  tro«erfi 
^4  ini  ere  di  Ferro,  e  di  CaUmira  ;  anzi  queil'ul* 
tmo  Minerale  fi  afconde  così  poco  fotterra  ,  che 
una  pioggia  alquanto  violenta  lo  A:uopre.  Lo  mi- 

giioce  jpcfé  fia  Mi  loode»  Tuaia  k  abitaaioai  li 

ri- 
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iMiNPbie  niM  (Stià  fllSMcAlt  tììo  iaCDroo  di 
«ii*orrMM  Monte'. tfe  leghe  fònttm  dhl  Forco»  che 

gode  il  nome  di  cflTere  molto  buono  ;  e  ad  un 
Villaggio  affai  miferabile  •  Gli  Abitanti  fono  tutti 
Greci ,  che ,  fecondo  V  opinione  di  molti  Scrittori  , 
fono  Gente  pigra  i  ed  oziofa  ;  ed  aggiungono  > 
èke  Ibriè  per  cale  ragtdae  tra  loro  la  raccolte 
6mii»9  e  le  Teedemoiie  del  Vino  rkkt  di  poce' 
SnpoctatKBlk 

-<  Qtiildié  >oki  errile*  iielPI&le  mi  Kadì  ^  per 

aibòlcare  le  Caufe  ,  di  què'  Popoli  che  fi  fanno  a 
}ui  di*  loro  Giudici,  o  Sacerdoti.  Un  Vaìvoda  poi 
a  nome  del  Gran  Signore  ha  fìftà  la  fua  dimora 
per  rifcuocere  i  Tributi  a'  quali  fono  tenuti  •  Que- 
ào  può  ed  ogni  fuo  ulento  -  £irU  bailotiare  fenae 
produrre  ,  e  ftos'eVere  mocìro  veruno  di  così 
ìf^.ft  Sigoor  Tmmtf^È  riftrHbe  d' afere  ofletmo» 
ehè  i  Natiomli  di  qeefta ,  e  di  varie  tltie  lible  , 
Ikartno  cònferyaco  qualche  aVanio  del  naturale'  de* 
loto  Antichi  Maggiori  >  perchè  compongono  conti- 
noamente  Satire  dotte  ,  e  ingegnofe.  Nella  vira* 
allegra  non  cedono  punto  a'  loro  vicini  ,  mentre 
AC*  giorni  fedivi  afiioo  ballare  tutta  la  notte  ^  e 
dimtirfì  indiftiacameme  Uomini,  e  Donne* 
*•  Stmfm  «iDoUocftcn  dicMictor.  mìlite  in  eirck  nllt>ftfo 
di  ìimffo  y  può  dhfi  uoor  Scoglio  »  cbe  non  è  iUcaao 
non  de  qjiialclie  ninnerò  di  Paftort  di  Gapfe  ,  co* 

fiC^hè ,  efclufa  r  Erba  de*  pafcoli  ,  è  affato  nudo  di 
Alberile  d* altre  Piante.  Appartengono  cjucUeGfeg- 
gie  a'  Monaci  dell' Ilbla  à\imorgo  ^  li  quali  ogni  tri- 
nieftfe  fftdificono  a  que'  4oro  Pa^ri  tutto  ciò»  che 
km^  oeMve  pfr  «Mtttntir  h  vice  i  e  dtiènderla  • 

De  De 
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'  Da  SNiufm  è  una  Ibit  kga  loMUM  IWmrrAit 
che  noa  è  anch'ella  iè  aon  uno  Scoglio  nAwnetm 
iti  Mate,  con  dnqtie  o  fei  miglia  in  civca  df 
giro.  Qui  non  fi  vedono  fé  non  pafcolare  in  Ae* 
fili  Campagne  alcune  Capre  eftenuatc  ,  e  magrini* 
ine>  e  volare  Pernici  rollè.  Qua  c  là  fi  oflcrvano 
fparfe,  e  coUocace  ne'  luoghi  più  inacceUibili  del 
Monte  alcune  Cappelle  dedicate  alla  Beatiflìma 
Vergine,  e  a  var)  Santi  ,  £ibbrìcace  in  ^e'  daffict- 
liffimi  fiti  fecondo  il  colfainie  de*  Greci  »  li  ^tt  * 
eredono>  che  la  fatica  del  falire  >  e  dello  anrampi* 
carfi  formi^an  gran  merito.  E  liccome  qui  abbon« 
dano  i  Materiali  per  fabbricare  ,  così  accade  ,  che 
pochi  tra*  Greci  dello  Arcipelago  fieno  quelli  >  che 
muojano  fcnza  lafciare  qualche  Legato  ,  o  qualche 
buona  fomma  di  danaro  per  impiegarfi  nella  f)b« 
brica  di  qualche  Cappella  •  Da  qui  naièe  »  che  in 
unto  nnoiero  in  quelle  lible  fi  vedano  gli  Ota* 
tor)*  Sogliono  i  Greci  >  dopo  d*aveie  fiiliti  ooa 
tanto  flento  que'  Monti,  e  dòpo  d'ellere  giunti  al 
deftinato  luogo,  di  farfi  il  fegno  della  Croce  quin- 
dici o  venti  volte,  inchinando  altrettante  la  fronte 
verfo  la  terra  •  Se  vedono  per  cafo  ,  che  le  Lam- 
pade non  ardono  ,  battono  fubito  con  la  Selce  ,  e 
eon  l'Acciarino,  che  portano  in  làccoccta  ,  il  fuo^ 
co,  ed  abbruchino  due  ,  o  ne  grani  d'IncetUb- in- 
nanzi air  Immagine ,  che  intendono  di  veneMve  • 
E  ciò  ùuOf  o  raccomandano  gli  affiuri  loro  dome- 
ftici  alla  protezione  della  Vergine  ,  o  di  quel  San- 
to, ovvero  fi  lamentano,  che  le  loro  cofe  non  hanno 
avuta  quella  felicità  ,  di  cui  altre  volte  pregato  1* 

avevano.  Le  Donnicciuole  divate  portano  per  lo^ 
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più  l'offerta  di  qualche  poco  d'Olio  per  ufo  delle 
Luofiàe  9  o  alcune  {piccole.  Candele  di  Cera  o 
Almeno  lafciaoo  .qualche  moneta  »  che  fer?a  a  far- 
ne la  pflovìgioaei  Se  poi  fono  Donne  di  condizio- 
ne» o  beeefttnii»  hanno  il  coftnmr  <U  condurre  io 
qae'  luoghi  un  Sacerdote  ,  che  célèbri,  la  Sanca 
Meffa  in  onore  di  quel  tal  Santo;  Quafi  regolar- 
niente  cotefte  Cappelle  fervono  d'Ofpìiio  a'  Viag- 
giatorì  per  tutto  quel  tempo,  che  fpendono  a  fog- 
giornare  in  quelle  Ifole  ;  ed  ivi  mettono  >  come 
in  luogo  di  fìcurezia  >  le  robe  loro  »  é  preparano 
t  cibi  co',  quali  hanno  a  oodrirfié 

Treau  .miglia  in  circa  lungi  da  èù^0 ,  yerfb 
Sdfoceo  f  e  quali  lei  lòmàna  da  ìOkpmia  giace  1' 
Ifoia  Àftmgosy  ovvero  Morgosy  la  quale  ha  in  c'iron 
trenta  lei  miglia  di  giro,  con  varj  Porci  ,  il  mi- 
gliore cfe'  quali  è  fituato  vcrfo  Auftro,  La  Città 
é  fabbricata  a  iìmilicudine  di  Anfiteatro  al  canto  di 
un  Monte  ,  ove  fi  vede  il  Caftelio  degli  Antichi 
Duchi  dell' ArcipeUgO  9  li. quali  avevano  in  ufo  di 
ahitarlo  per  qaafcke  -cenqpe^  Gli  Abionti  non  hao- 
•0  alena  Giudice»  o  (jonaadante.  Torco i  il  quale 
qui  tenga  fiiTo  »  é  penna neoté  il  Tuo  doiDìcilio  ; 
raa  fi  regono  come  quelli  delle  altre  Ifole.  In  di- 
ftanza  dì  tre  leghe  dalla  Città  ,  ed  alla  parte  del 
Mare  ,  fi  fcorge  un  Convento  di  Monaci  Greci  , 
cui  appartiene  il  terreno  ift^liore  di,  tutta  rifoU« 
U  Quo  ad  ogni  modo  in,  cui  è  poflo  ha  dell' orri^ 
de«,  poiebè  giace  fopia  la  pnnu  di  ii%  Moote  ar 
•Vpiffiiiio  ed  erto»'  4M  Celle.  ».  adi  abiia«ioni  per 
cemnilterigiofi  ,  che  da*  Greci  Ibtio  chimati 
l%tri.  La  ftrada  lè       iaticofa ,  e  lo  Jogre/&  <lofÌ 
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dtfBicUe  9  die  iiao  ad  w  ecito  fegoo  htBìpA  0fit 
tracci  per  lo  aietzo  di  aut.  Scik  da  wubo  »  «  poi 
per  quello  d*oa'jdtca  Abbile  »  me  tAt  anguftaé 
pNialmence  ii  entra  ,  e  dice  e  quefto  pafìò  il  Si- 
gnor Tournefort  ,  che  quefto  Convento  ha  più  la 
figura  di  una  Grotta,  o  di  un  nafcondiglio  di  Af- 
faifini,  o  Banditi,  che  quella  di  un  Moniiieiio  di 
Reiigiofi*  Quattro  legb^  lua^i  da  queOo  è  im 
Cappella  ficuata  nel  luogo  più  delizkilb  di  tutta 
rifola.  la  quella  £  moftca  ua'Untt  pfDd«io(a  i 
la  quale  dfoooo^  ehe  im  certi  tempi  delFamio  ^ 
riempia  d* aequa  fena.  faperfene  il  cane  ,  e  fenza 
fapcrfene  pure  il  come  in  certo  altro  tempo  in  un 
fol  punto  (i  fecca.  I  Greci  ,  facili  a  credere,  qui 
talvolta  fi  trafportano,  per  prendere  informazione  ^ 
come  da  un  qu^icl^e  orappip.^  delia  loro  .buona  , 
o  eattiva  iorte  ^  e  prendono  le  conghiettuce  do* 
fuceefli  fortunati  »  o  infelici  di.  ciò  ,  cho  fono  peo 
fnprnndere  »  dallo  ^fanieie  >  dedinaro  deli' 
aequa  di  qvella  confnitata  Urna»  che* tengono  per 
fatidica.  Si  dice,  e  rimanga  a  fuo  luogo  la  veri* 
tà,  che  quello  innalzamento,  ed  abbafl'aniento  dell* 
acqua  fucceda  per  T accortezza  di  qualche  fcribaa^ 
cui  è  appoggiata  la  foprantendenza. 

11  Tcfreno  dell' Ifola  è  fnolto  fertile  »  a  proda* 
te  tutto  ii  bi^ògocvoie  di  Olio  >  ed  abboodutte. 
mente  Grani  ^  o  Vini  »,  qotli  ibpraoanoo 
per  provvederne  i  Popoli  ,  fbè  loto  (boo  vicini  ; 
anzi  corre  opinione  ,  che  le  Uve  fieno  le  mi^ 
gliori  ,  che  fi  raccolgano  nelle  Ifofe  tutte  dell' Ar« 
cipelago, 

C«A>|mcttno  Scoglio  oriihile»  dodici  miglia  ioncai» 

no 
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.  àmtfgn^  e  che  non  netka  d'eilerc  a^nct 
f%iMo  vernilo»  qwiedo  non  fi  voleflè  lodarlo  per 
iuaaticà  ifaf  nUcooi,  cbe  vi  fi  annidano  »  > 

* 

CAPITOLO  V. 
Jkfamone  diUe  Jfole  Ckeir$  >  SkMufa,  Raclìs  ,  IÙ$  j» 
»  • 

CaMm»  t  m!ÌÙÌA  afltoo  diièrta  »  dUcofia  non 
ineecimean  un  tho  fi&ìoppa  da  Cmkgero , 
dì  cui  fi  è  parlftco*  Ha  però  dicbtco  leghe  in 
circa  di  circuito  ,  ed  in  eflà  pafcolano  forfè  quat- 
tixxrento  Capre  ,  le  quali  appartengono  a*  Popoli 
iidriibla  di  Amwgps. 

Anche  Skinofit  é  fenza  Abitanti  >  lontana  otto 
ittglia  dà  Ckiiny  e  dodici  da  ìUfi^  con  akccttaa* 
ae  di  ^io«  €lpi  altoo  noit-fi  tede^  cbe  le  mvioe 
di  ana  Gttcà»  aè  <|pii  nafta  vemna  cofit,  die  les* 
fi  del  fingolare. 

Tra  Naffo ,  e  Nio  fi  trova  un'  altro  Scoglio ,  che 
hi  nome  Radia  $  e  nella  grandezza  s'accofla  al 
precedente*  Qui  li  Monaci  di  Àm»r^cj  mandano  a 
pafccrfi  mille  delle  loco  Capre*  Si  crede  »  ck'ella 
fia  l'aodca  Mr#^. 

Veattfnattco  legtie  ia  Arca  lontana  da  Hafi ,  e 
iMain'  ÀI  Meeftra  db  imUwM  »  giac;e  firn  >  antJOi- 
inente  chiatnaco /o/  dagli  Antichi  Joni  ,  da'  «inali 
fu  prima  abitata.  Gira  quaranta  leghe  ,  ed  il  fuo 
Terreno  appena  produce  qualche  altra  coù  oltre 
j1  Grano  ,  e  non  è  confiderà  bile  fe  non  per  la  iè- 
fpltina  di  Qm^»  db^Jàk  dice  eftce  ùau  in  qued' 
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ifula,  comecfaè  non  refli  veftigio  veroho  di  k.v. 
cfaità  cosi  »»«  Ha  più  di  no  Porto  eh^é  coin^ 
dof  e  gii  AUcanei  haiiM  la  filma  di  eflèrcf' 
na}  erpertiffimi. 

Skbìno  è  fituato  qnifi  otto  leglie  lungi  da  Nl# 
con  venti  di  giro.  Qui  crcfcono  i  migliori  Fichi 
deir  Arcipelago  ;  ed  ha  buonilTimi  pafcoli.  La  Cit- 
tà 9  che  pona  il  medenrao  nome  >  è  poila  fopra 
un'amineoza  »  che  fembra  pendere  ibpra  il  Mare  \ 
flia  aoii  è  abluta  fe  non  da  dogento  Parfeoe  m 
circa  ^  ed  è  priva  di  o^i  feru  d^  Porto.^ 

Al  Pònenit  di  SUkm  fi  vede  f^tHarnhi^i  che 
gira  (blamente  otto  leghe  I  non  ha  vcron  Porto  , 
ed  una  fola  Città  difcoila  quafl  tre  leghe  dal  Ma- 
te ,  in  cui  fi  annoverano  forfè  cento  Famiglie. 
JBenchè  tutta  Tlfola  fia  molto  faflofa  ,  non  è  però 
che  non  k  raccolga  del  Guno  9  e  noa  fi  abbia  di 
Cairn  y  e  di  Ucceilani  tutto  H  bifognevole  per  il 
ma&ceiiinieiico  di  fiegli  Abitaatis  de'  quali  il  tra^ 
£co  principale  è  il  Cotona.  Doe  fimo  li  CMMmi 
-de'  Monaci*  »  ed  àno  di  Monache  ^  Ib  tali  podbno 
chiamarfi  le  Femmine  in  quello  rinchiufe ,  le  qua- 
li ,  fecondo  le  relazioni  del  Signor  Tevenot ,  vivono 
appredò  le  regole  infegnate  loro  dalla  Natura 
Dalla  fommità  della  Cappella  dedicata  a  Saneo  . 
Mcbeli  ,  la  quale  è  collocata  ibpra  un  Monte  af- 
iài  alto  »  fi  può  agevofanante  vedere  ,  nelle  pià 
Icfene  giornate  ,  la  maggior  parte  ddle  Uble  dbtt* 
Arcipelago. 

L'Iibla  di  Sawiórt9Ì9  o  fia  San^Brlnei  >  cosi  no- 
minata da  Sznt^  Ireneo  y  Protettore  di  tutto  il  Pae- 

U9  fu  amicamente  cbìamaia  Ikmt  9  e  Cn/i/c 
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ftoaatacifique  miglia  in  cim  dm  CaadUi  a 
^ICftiiQae»  ed  ha  la  £gora  di  un^  mezza  Luna« 
jtMfait.  o  viiglviop  <UrQ  lo  Scoglio  di  Tter^fm  i 
^UoGiro  era  le  .due  ponte  della  detta  laezea  Lvt* 
m$  h  quali  fbmaiio  oaa  fpeaie  di  BmUì  finirà 
per  li  Vaiceli!  ,  nei  terminare  della  quale  è  faln 
bricaco  il  CaAello  Icaro  »  o  fia  Cafiro  fopra  un 
Monte  di  faticofiflimo  acceflb  .  Anche  fopta  le 
due  pume  della  mezza  Luna  giaciono  due  altri 
Caftclli  ,  nel  drcuito  da^  ^oaU  j^ìtaoo  lòrfa  tfo^ 
cesto  Famiglie i  .  ;    i.  , 

.  Pirjf  è  ila'alcc^  I(Ua»  o  fiateofto  liao  ìooglso's 
ia  cui  li  HasiaaaU  4>itUio  in  cene  (ia,rtrtit  fqa* 
fite  ad  arte  nel  Monte  >  eh' è  tatto  dt  Pietra  Fo» 
mice;  anzi  pare,  che  tutta  Tlibbi  non  fia  fe  non 
un  laflrico  perpetuo  di  quella  Torta  di  Pietra  >  co« 
perto  da  una  non  molto  grofià  fuper£cie  di  terra»  J*^ 
che  baila  a  produrre.  ìi  Signor  Tivin^i  raflòmìglia 
9ieft'  l&^a  allo  laferno  i  perchè  tutto  d^.  y  che  in  ' 
tflk  ù  vede  è  acio.  Di  ^le .  colate  foi|0  le  Co» 
^à€tt  Marittime  >  t  .del  iiied.efiti|o  tutta.  Tlfola  f 
che  in  oltre,  é  adoAa  dal  faooo  A  un  Ifijìa  noa* 
foofa  ,  che  Tè  vicina  ,  e  che  da  alcuni  anni  a 
quella  parte  fi  alzò  dal  Mare  ,  e  vomitò  fiamme 
in  gran  quantità.  P/i;i/0  racconta  >  che  anche  Tbi^ 
fUy  o  fia  Santofiniy  eh*  è  Tlfola  ,  di  cui  già  abbia- 
iiDo  parlato  i  fia  ufcita  fuori  del .  Mare  dal)a  forza 
JUi  una  efàlaziona  Ibcoik»  Sia  come  fi  foglia  di 
foefta»  egli  è  certo»  che  tre  altre  lible»  coMcchè 
pìccole»  Iòno  fiate  prodotte  dal  Mare»  e  ft  ne  at« 
tiiM  la  cagione  a'  Ibochi  fotterranei  >  che  finti- 
mente  fcoppiarono  .con,  ijlp^ vento.  »  c.  danno  dal 
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Mondo.  La  prima  di  dette  cre  ilah»  decu  *'  ^ 
ikrt  giorti  4U'  Gctcì  Hgmmtmi^  ^  ^ebè  ^ 

griiiid**IIMA  drinucitMt  «Tel  dal  Mm  ii&f04ufo^ 
iMle  treiiKi«ro  oente  névtptt  fei  iiim-  rami  k 

Nafcìca  di  Nofiro  Signore  ,  la  quale  poi  nefl*  anno 
fettccento  ventifei  della  faluti fera  Incarnazione  creb- 
be della  metà  per  la  giunca  d*  un' altra  ,  che  ufci 
parìmente  dai  Mitre  dopo  una  'foofià  alla  prima 
non*  inferiore ,  e  oon  uno  Ikstffto  grandi*  Accad*- 
de  la  edCk  oeirnnn»  millt  ^oatctnaanao  dn^ 
«pianta  fecce  ,  come  fi  raceoglie  da  ima  ifcriainne 
Latina  Tcolpita  in  un  Morino  a  Santo^ni.  Fu  però 
differente  in  quello,  che  la  forza  del  iaoco  fotcer^ 
raneo  ,  dopo  d'aver  fatta  ufcire  dalle  acque  la 
nuova  Ifola ,  e  fecca^  ttìktt  -cinque  o  Tei  piedi  pià 
atta  dell'acqua  ,  aprì  nna  St#ada  grafidt  tra  un 
ìpan  nuniM  «b  -MMagne,  ifite  necnptfano  ù 
idi  meaia'l^'d}  dvpoiifefanii' ^  -nel  Éietan  dalb* 
^ale  ftorrert  Tieiitta  del 'Mare  ,  cfe  eftinfe  in 
incendio  •  Il  centro  di  quefla  nuovamente  natn 
Ifola  era  così  baflò ,  che  T acqua,  che  potè  entrar- 
vi per  la  via  d'un  Canale  focterraneo  9  formò  un 
piccolo  Mar»  %  cui  meglio  daremo  il  nome  di  L#* 
go  »  che  ancóra  fi  fède  •  La  feconda  >  die  è  on 
poco  feorl.del*  Porto»  èd  Greci  i  ^afgatt  É^9^ 
nifiy  cioè  »  1/0/4  MUwea  i  cagione  deHa  teff»  da 
cui  è  coperta  9  la  quale  ra  domi  glia  nel  colore  alla 
calce.  Ufcì  ella  pure  dal  Mare  ,  per  quanto  ci 
narra  "Plinio  ,  fotto  lo  In^iperio  di  yefpafiano ,  La 
terza  poi  nominata  da'  Greci  Makj^n  Ksmmiiti^f 
cioè»  pkf^  Ifdm  MfueUiu  ^  nfel  fiiort  nalf'annn 
mile  cinqueMto'feCttataM  $  Sfitoa»  moooritano  i 
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VtcàA  di  féa$iriMi  »  che  Tìuado  intefo  dire  d«l 
Iqio  QuSmA.  Fkiiliiiente  tm  ^[«dfta»  e  k  memor* 
JppmmliBici  M  ^«iitM  iieU'jigkio  mil. 
!•  iciMMic»  iixie  ,  là  ^uAle  ^mIò  cc^sfio  per 

molti  tnni  confecutivi  ,  fintCtaiiHxdiè  '  glunft  «Ito 
grandezza  di  più  di  fai  leghe  di  giro.  Il  fuoco 
fotterraneo  ,  che  la  fóce  iifcire  ,  fu  precaduto  da 
tseouGii  orreAili  €  Teguito  da  un  deofo  fumo  ^ 
che  ^  ijpargfva  VntU  im  fiimbi^nza  dl*1kàmmt 
ìm  ttoqp»  dk  gkifnot  Le  aoHc  ù  ildivftqo  4ttif^ 
ÓM  ittowqmfciii  y ' e- Crepiti -fctmiemi  »  poco.dìfi» 
mììi  de  quelli  »  «che  eveidèe  petmo  ^we  |o  r<spppio 

di  groill  Cannoni  •  • 

Il  Padre  Gorèe  ,  che  in  tale  occafionc  fi  trovò 
eflère  in  iantorìni  fcri/fe  le  cofe  accadute  di  gior* 
JM>  io  gipiiie  per  U  ^orfo  più  d*  un' anno  ,  e 
pnkaib  imetao  tccrefciinefiti^  deiri&bj  lafciÀ 
Aricto  »  ^  ^  pfeife  éal  Mtie  ugpetaitiite  de 
t«itt  i  leti*  Sàooede?e  foreote)  fiegue  egli  e  dire^ 
9  mentre  crcfceve  in  altezze  ,  e  lungh^ea  de 
un  canto,  diminuiva  da  un'altro.  Vide  uicire  uno 
Scoglio  dinante  quali  quaranta  palli  dall' Ifola  ,  il 
qaak  penò  ^uefeaioa  gionii'.tre  lo  ufcire»  fdil  cM» 
fcere  y  dopo  i  qoali  di  nuovo  fi  profondò»  fenza 
lefinerfi^lim  pM  vedfve;  baachè  «ntlcl  elcrì  aieicif 
e  ricadati  «el  ibeda  »  fieno  di  \A  aaovo  quatd» 
tempo  dappoi  tornati  a  riforgere.  In  cafb  t 
acqua  del  Mare  cambiò  per  molte  volte  di  colore 
nel  Golfo  di  Santorini  ;  poiché  in  primo  luogo  di- 
Tceae  verde  >  indi  rolTiccia,  ed  in  fine  gialla  .Efa* 
laTaeo  alloca  fodl* acque  un  fètidtlTimo  odore, che 

fi  diiMr  per  catai  VXfiik  t  Ji  vaOa-tvIi  eiuMw 
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ài  Solfo»  che  cicopiÌTa  tueta.ii,  Mare  «Ilo  lotoma^ 
Sì  videro  In  okre  da  varie  parti  pullulare  degli 
aitri  Scifli  non  piccoli»  che»  miicifi  a'  precideiitii 
fennamio  vnUma.  fola»  Il  fiiniò  4iveaUM  talvot» 
ta  afìài  denfo  ,  e  sManaìzata  fino  alla  metà  dell* 
ambiente  del  noftro  Cielo  nel  tempo  in  cui  tace- 
vano i  Venti  ,  coficchè  poteva  fcorgerfi  anche  fct- 
unta  ed  ottanta  leghe  lontano  >  e  nel  giugnere 
delie  notti  oTcuie  radòmigUata  .ad  una  fiamma  di 
fimo»  Finattantodiè  durava  la  caiou  del  Veafeft# 
per  qaalehe  jtàom>  il  ftlòie  era.  ineoUfei^Mk  |  mat 
fopragiugnenoo.  il  Vento  Libeedb  »  il  fona  ^  e  la 
puzza  fi  rivolgeva  nel!"  Ifola  Sanfùrini  >  e  con  gli 
aliti  fuoi  morbofì  rovinava  la  vendemmia  ,  e  face- 
va feccare  le  Uve  ,  come  fe  fbfTero  ftate  ne'  For- 
ni ben  rifcaldati.  Gli  Oà#4;li  Argenti  ^  e  gii  eii> 
iti  Alecalii  poifeduu  da  quegli  Abiuati  pr^ndé«iif 
no  il  neip  oóloM»  e  cid  eb'è  pcfgb  $  qu^'  Ckìfit^ 
àitù  enno  tormefttari  da*  dolori  acmi  i\  capo**  lìa 
alcuni  luoghi  firebbefi  detto  ^  che  il  Mate  bollii 
fe ,  e  fopra  la  Spiaggia  fi  vedevano  morti  i  Pefci  • 
Anche  fotto  la  terra  it  udivano  tali  Crepiti  »  che 
parevano  di  Bombarde  ,  e  ne  ufcivano  fiamme  da 
fuoco»  le  quali  >  dopo  d'efTerfi  foUeyate  nell'aria»» 
fi  dtl^guaTanoi.  Lo  iikeffi>  Padce  attnoyerò  in  unii 
notte  medefima  lèflàM  apeiftire,  e  fiori»  da'  qual^ 
filìnvano  fiamme  affai  Imnìnofe  »  e  fi  a^corfe  net 
di  feguente  ,  che  Tf^la  era  molto  pì.ù  ufcìu  dal 
Mare.  Spedè  volte  fi  udiva  il  fragore  come  del 
Tuono»  e  non  di  rado  fi  videro  vomitati  de'  Saffi 
gfpSi  e  pefim^u  ^f^f  imlladjment  jindavaiK»  a  volo 
flfs  l\^tU^  ^  pÌA§it^f€  #Oli  folaa^nte  delUf 
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iMficBe»  e  dellfe  gend  ;  che  tnao  ìa  tent  »  -mi 
àt^  VtfteH^  nedcffinit  ,  che  pail&yano  per  quel 
Mire,  fé  foiTero  flati  colpiti  da  que*  Saflì  nel  lo^ 
fo  difcendere.  Il  giorno  de'  quindici  del  Mcfc  di 
Aprile  deiranno  1708,  fu  più  degl' altri  notabile 
per  il  graq  numero  delie  HooSBb  gigliarde  »  ui» 
<Mle  quali  iblkvò  in  «ri»  ^fi  cento  Saffi  gnndi 
ad  «n  tempo  ilMb  ;  e  che  fortanatamèiite  per  la 
maggior  pane  piomhtioflo  In  Mare  in  fici  diflanti 
due  miglia  dairifola. 

Nel  Mcfc  di  Maggio  di  detto  anno  diminuiro- 
no di  molto  le  fcoffc  ,  e  gli  orrendi  ftrepiti  ,  ed 
era  allora  già  un'aano  che  continuavano  ad  ufcire 
dai  Mare  que'  Scogli  •  Avendo  pertanto  veduta 
quefta  ti^ua  d^ll*  in  del  Qete  t  il  Padi^  6fr^« 
lafcid  yinoerfi  dalla  cnrioflcà  »  uninuDeme  con  il 
VefcoYo  di  ^antwim  ,  di  vifitare  con  una  Barai 
qne*  luoghi  >  per  bene  oflèrvarli  •  Ma  vedendo  nel 
viaggio,  che  il  Mare  fumava  molto  ,  pofero  una 
mano  nell'acqua  ,  e  la  trovarono  così  calda  ,  cho 
firefero  la  rifoluzione  dì  rltornariène  in  fretta  ^ 
dopo  d'eflèrfi  avvicinati  all'ICbia  nuova  in  difianxn 
di  ftcfe  cin^eoento  paffi*.  In  ule  fituauone  di 
cole  oidinnroiio  d*efllère  eondocti  all'Iibla  UgfM 
KMmmcni,  per  ofTèrvare  da  colà  queir  Ifola  arden- 
te; e  da  quella  villa  giudicarono  ,  che  potefìie  e(^ 
fere  di  altezza  di  dugento  piedi,  in  figura  bislun^ 
ga,  larga  in  circa  una  lega  ^  eoa  cinque  in  fei  ie- 
giie  fimili  di  circuito.  Lo  accennato  Padre  Gwè€ 
part)  finalmente  da  SaM^rM  U  giomò  15.  di  Ago- 
Ao  ddTanno  t7^f.  tempo  in  cni  n^le  Ifide  nuo* 
re  ;K>n  erf  per  anche  cei&to  nè  il  fuoco  >  nè  il 

fu. 
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Anno»  aè  lo  fingilo  %  tati  eonttnui  *quelKortMlf 
tt(b  per  moko  tmpo  dappoi,  ficciMae'dlce  <ftié^ 

re  laputo  dalle  relazioni  ricevute  nelFanno  17 it., 
che  le  fteffe  cofc  continuavano  tuttavia  ,  benché  i 
Nazionali  di  Santoriffi  fi  lunfìngavano  d'elTere  li- 
èm  dft  ogni  pericolo.  Noa  è  però»  che  per  tutto 
^iftil  icmpo  V  Hola  «nieme  non  andaflè  crefccodo 
ib  giorno  or  giorttD^ 

Cone  opìMM  4  clié  M  Ibto  qiiéli^f(bte  ,  di 
cui  così  iungamence  abbiamo  parlato  ,  ma  le  altrtf 
pure  adjacenti  ,  c  quella  di  Santorinì  medefìma  , 
fieno  ufcite  dal  fondo  del  Mare.  £fclamd  a  Ul 
fWpoCìto  il  Signor  Tournefort  >  e  diflè  pieno  di  ma* 
M?iglia:  O  qoar  orribile  afpeccodebbe  AVeM  quòtln 
fané  dd  Mondo  s  t*  cai  k  tefra  ,  ch*d  grafida  » 

dgtmÈ.  di  pQRft  coli  dciMimi  f  Quanta  mai  fo'm 
firhiede  di  muovete  quella  Torta  di  fafTì  ,  che  for- 
mano Scogli  ,  per  trarp(9rtarli  da  un  luogo  ali* al- 
tro, e  per  innalzarli  a  tanta  altezza  fopra  Torizon* 
se  delle  atf(|i3e  »-  levandoli  dsL  una  cosi  terminata 
profondità^  'f^àoàké  è  cale^'f  unta,  che  non  è 
mirabile  in  ^  contórni  i  «òmtf  puire  ntik  Bain 
nacihfi—  A  Jmmnhm  l  Dòp&  le  efclatfltifionr  a 
pafTaggio  ^  nna  tifleffione  ,  e  torrehbe  l^pére 
donde  procedano  que'  Temi  ,  da'  quali  reflano  in- 
gravidate qilcllc  Piante,  che  in  tanta  quantità  cre- 
fcono  neil*Iiòla  di  Santorinì  ,  e  le  diedero  antica- 
nenie  ii  seme  d'ifola  beila,  e  abbondante,  quan- 
do>  ffeA  Itti  ^M»*  prineipio,  e  fitto  da  quando  iifid 
per  la  prhnt^fiiis  daf  Mete,  bob  ehi  che  cu- 
nanio  cfi  Mml ,  e  rf{  Saffi  coperti  femplìeenfeAve 
da  poco  iaogOt  In  £itti  ^  coniiderata  nello  ilato 

prc. 


Diyiiizea  by  CjOOgle 


QAÀiN.SbGNORE  I^fUROPA»  f# 

J^efenté,  benché,  riguahkiidohi  .  »l^dl  fiion  » 
efaminandone  fola  mente  le  Spìaggie  ciitfjori  feniw 
bri  orribile,  e  fpiacente  agli  occhi  ,  nuUadimeao  è 
kueriojrmenie  così  bea  coltivata  quel  fiia. foco  prò- 
fondò  terreno  gnfR>  ,  chi  iMuragoimU  con  le  altre 
tibie  Tue  ▼kfoe  piié  nfiìtma  M-Miuoib  Qàtwik 
■0  •  Crete  qui  io  aUMKknsft  t  ii-  Yiio  > 

e  il  Cotone  ,  e  ^mence  il  FMaenfo  fluuiie» 
fcarfamente.  Il  Vino  particolarmente  ha  ài  colore? 
di  quello  del  Reno  ,  edf  è  così  generofo  ,  e  pieno 
di  fpirito  f  che  ferve  di  proyìgione  a  tutta  lo  Ai^» 
ci  pelago.»  e  giugiu:  fiiìo  a  Coftantinoi^Utf  Di  tfs»* 
ào  genere^  e  delle  Tele  4i  Cotone  è  il  mi^ior 
Tiaffico  y  che  fi.ftccM'^  yegrMWaniidt  SMri* 
éf.  Dalle.  Fenmiici.  i..eoMfMo  1»  Yìgiit  »  m 
fciano  a*  Marit»  il  tempo  di  portarfi  fuori  dciP 
Ifola  per  vendere  i  loro  Vini.  Il  Cotone  crcfce 
fopra  Cefj^ugli  ,  o  Roveti  ,  nè  qui  fuole  trapian- 
tarfi  ciafctiedun' anno  ,  conie  hanao^iii  coitunne  di 
§m  quelli  delle  altre  Ifole^  «Mancsi  TOlio,  ed 
oltre  f  fì€Ìà  baono  poobi0iaie  eltii  'Fnim«  Min» 
giano  il  Vaae  fatto  di  .  Arine.  fB^Orie»  V  ^it'q^te 
liefce  difguftofo  y  perchè  non  bmAo  con  <;lie  ee<v 
cerio  quanto  bifogna  •  Confervano  l' acqua  nelle 
Ciftcrnc  f  quantunque  abbiano  anche  una  Fonte  • 
Accoinodaao  le  Carni  con  Saie  y  ed  Aceto  ,  e  poi 
k  feccano  al  Sole  finfatuato  »  che  prendmo  la  da« 
rezza  del  kegoo;  ulora  poi  Ic-cuoooiiOy  e  tal' altea 
le  tnangìano  eosì  crude*  Li  Ne^ioiMrii  ibao  tutti 
Greci  ,  calcolati  afcendere  e  dieci  mila  Peribne  , 
delle  quali  un  terzo  riconofce  la  Chiefa  di  Roma, 
e  feguonp  il  Rito  Latino  governati  dal  loro  Ve- 

fco< 
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§o&9o.  Vknè  AMd  gli  wmà  n  che  K  TÌfitt 
per  le  ragioni ,  che  ebbitmo  dtcce  >  parlando  delle 
altre  Ifolc  dcir Arcipelago. 

Al  Levante  di  Santmni  è  collocata  Tlfola  di 
NMMfo^  amicamente  chiamata  Anafc,  Ha  fedici  1^ 
ghe  lU  gito  9  su  neiTun  Porco*  Il  Paefe  è  mofr- 
piabf  e  qiufi  nudo  di  Pkate,  e  di  Erbe,  ma  m 
riooa^eiiik  è  abbondarne  di  Féoci.  Gli  Abkaati 
feoo  ratti  A  Rito  Gieoo  9  ed  abbidUcooo  ti  Ve* 
fcovo  di  Stfnti.  Qui  non  hanno  domfeiUe  nè  La- 
tini ,  nè  Turchi  ;  ed  a  certi  tempi  fono  vifitati  , 
come  gli  altri ,  da  un  Kadì  •  Molto  è  il  Mele  »  e 
k  Cera  di  queft'Ifi^la  ,  e  le  Peraìci  proMcano  la 
tanta  copia  ,  qbe  il  Popolo  è  corretto  ogni  aaoo 
a  date  il  guaito  a  noki  aiigUaia  di  Ova  9  tccid 
da'  Pùlcini»  ehe  liilfiio  per  naiceiey  ikmi  te» 
vinati  in  Erba  gli  ftarfi  Gmtì  ,  a  ancor  teneri  » 
che  hanno  già  feminati.  Vi  fi  vedono  le  rovine 
dì  un  Tempio  anticamente  dedicato  ad  Apollo  , 
conliilenti  in  grandi  pezzi  di  Marmi ,  ed  altri  belli 
varj  ornamenti  ;  ed  ìa  poca  difianza  da  quel  (ito 
ij  fcorge  una  Ca^pcUa  ccinftcraa  aUa  Beaciffima 
Vergine9  ftbbrtcaca  in  gran  patte  ee*  nmedaii  d4 
Tempio  Qentile, 
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•  «CAPITOLO  VI. 

JkfcrsUftti  delle  Ifole  Thermìa  ,  Zìa  ,  Syra  «  Mdb»* 

» 

G'Iaoe  Tbnmìa  al  Greco  di  mU  ,  ed  ht  fttb 
l  il  nome  dm'  Bigni  aaUìt  che  vi  fi  rrovajio  « 
Non  è  nootiidfii  ^naaco  lo.  fono,  molte  altre  y  e  il 

fuo  Tcrrciio  ,  quando  è  coltivato  ,  produce  deli' 
Orzo,  del  Vino  >  e  de'  Fichi  abbondantemente  • 
Poco  è  rOlio,  e  poco  i)  Formento -,  vi  fi  fa  però 
qualche  lomma  di  ForaiAgjio»  ed  ogni  anno  mil- 
ic  dugento  libbre  di  Seu  in  circa.  Fabbricano  tan- 
te Tela  di  Cotone  guanto  bafta  al  bifogno  dell' 
IMa  •  Il  Traffico  di  qiiefii  Popoli  confifte  in  Ce. 
ra.  Mele,  Orzo,  Lana ,  c  Vino;  ed  hanno  le  Per- 
nici in  gran  copia.  Il  Villaggio  Aio  principale  ha 
il  nome  ftefTo  dellUfola,  ed  uno  ,  che  è  più  pic- 
colo >  fi  ciiiama  Sèkkj.  Calcolato  il  numero  degli 
Abitanti  di  tutti  due  li  Villaggi  ,  fi  caede  efière 
il  fiafi  iBioMla  9  tutti  dei  Rito  Greco  »  gOYemati 
<bi  un  Vefi»TÒ  »  che  rtfifde  in  ThfrmU  »  ed  ha 
quindici,  o  fedici  Chiefe,  e  rar}  Conventi*  Moftt 
-fono  qua  ,  e  là  fparfi  per  l'Ifola  i  Fonti  ;  ed  1 
Bagni  fono  collocati  nel  mezzo  di  una  Valle ,  ove 
fi  vedono  gli  avanzi  delle  Fabbriche  ,  da*  quali 
erano  circondati.  Si  fcorgono  pure  le  (Iragi  fatte 
dal  Te9|D  ét  due  Città  antiche  »  V  una  detta  a- 
km^éfrp^  #  fia  Cmà  degli  Shei  ,  e  l'altra  P^ilra 
CéJlfOf  ciod  Città  àrnica*  La  prima  era  alla  parte 
deiriroia  ,  che  rifguarda  il  Libeccio  >  nelle  vici« 
I^IL  E  jianze 


ét   STATO  PRE&  D£'£>OMINJ  DEU 

rauze  del  Marc  ,  e  fopra  il  pendìo  d'un  Monte. 
Ammirabili  in  vero  fono  quelle  rovine  ,  e  danno 
a  vedere  3  che  quella  iìa  fiata  certamente  una 
bella  Ciccà  •  La  feconda  poi  »  benché  ù  coofcrvi 
io  iftato  alqumto  migliore  »  dii&cAra  di  non  e£> 
fere  ftata  né  tanro  niagniiict  ,  né  cosi  ragguar- 
devole • 

Dolici  leghe  più  verfo  Settentrione  lungi  da 
Thermia  è  Z/a  ,  ovvero  Ccoj  ,  detta  non  di  rado 
anche  Sea  y  difcofla  ventuo  miglia  in  circa  al  Le» 
vame  della  Terraferma  della  Grecia»  con  cirquan* 
ta  leghe  di  giio  »  avendo  la  figura  d*una  Mesza 
Luna.  Delle  quattro  Città»  che  rendevano  celebre 
in  altri  tempi  qucfl'lfola  ,  altro  non  rimane  a'  di 
noftri  le  non  Cirtca  ,  (ituaia  iopra  li  pendìo  d'un 
Monte  ,  con  le  Cute  fabbricate  nella  falita  del 
MoLte  in  tal  modo,  che,  Tuiia  cHendo  fuperiore 
•ir  altra  »  viepe  a  formare  il  profpetto  d'un'Anfi- 
tett^o  ;  e  tanto  più  che  i  Tetti  fono  tutti  piani 
per  potervifi  camminare  »  poiché  manca  ogni  altra 
forta  di  ftrada.  Il  Camello  é  vicino  ad  un  luogo 
affiti  diroccato  ,  e  non  ha  prefidio  veruno.  Rima- 
ne ancora  in  qualch' eflcre  una  grande  Pianura  , 
poco  meno  di  quattro  Jeghe  Ingiefi  lontana  dal 
Porto»  la  quale  pero  anticamente  fu  molto  mag> 
giore»  e  giugneva  (ino  al  Mare,  in  cui  ii  vedono 
Colonne  rotte»  e  Ptfdeftalli  di  Marmo.  Il  Porto 
è  nella  parte  più  mae/lrale  delPIfola  ,  e  può  fer^ 
vire  allo  ingre/Tb  delle  Navi  della  maggiore  gran- 
dezz.i .  !  .e  rovine  della  Città  detta  Joulis  occupano 
un  Monte,  fopra  il  quale  fi  vede  un  Tempio,  le 
cui  G>lonnc  fi^no  per  metà  fc&vate  •  e  per  T  altra 

metà 
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metà  non  lo  fono.  Dal  Monte  fi  fccnde  per  fa 
via  di  una  magnifica  Scala  imagliaca  nei  duro 
Marmo  »  e  camminando  verfo  la  parte  dei  Mare 
fi  trofa  una  Statua  di  Femmina  >  che  aon  ha  né 
capo»  né  briccU  ;  ed  è  caprìcciofamence  ▼eftica* 
Si  crede  comaoemeace  »  che  .quella  dovefle  rap- 
prefemare  la  Dea  Nimefim  Merita  in  oltre  <l*efièc 
veduta  neir  Ifola  fleflà  una  Strada  laArìcaca  di 
pidtra  in  lunghezza  di  tre  leghe  ,  la  quale  credeQ 
fatta  ne'  tempi  ,  in  cui  la  Grecia  maggiormente 
fioriva  •  Gli  Abitanti  de*  noftri  giorni  fono  del 
Rito  Greco  >  nè  fi  contano  fé  non  cinque  o  Tei 
Famiglie 9  che  fi^giiono  il  Rito  Latino»  li  Veico* 
?o  de*  Greci  ba  per  altro  una  grofià  Rendita  ,  n 
tatto  il  Paefe  abbonda  di  Mooiftei)  »  di  Cappelle» 
e  di  Preti  Greci, 

Gl'Ifolani  fi  occupano  principalmente  ne'  lavori 
ii.  Drappi  di  Seta»  e  de'  Ciambcllotti  \  anzi  alcu- 
'  ai  pretendono»  che  da  qui  s'introducefìè  nei  Mon* 
do  per  la  prima  Toka  T  invenzione  di  porre  la 
Seu  in  opera.  II  Terreno  produce  copi<^aaientd 
Grano  ,  e  Vino  ;  sua  pochiflimo  Olio  ,  e  ht^ 
gna  ;  e  tra  le  Frotta  l'unico  è  quafi  il  Fico.  SI 
racconta  9  ch'efTendo  ne'  tempi  antichi  il  Paefe 
aiTai  popolato  ,  fu  fatta  una  Legge  >  per  cui  era- 
no renuti  anelli  »  che  vivevano  più  d'anni  fef- 
£uica  »  n  dover  eOère  tolti  dal  Mondo  >  o  con 
il  veleno  #  o  in  qualche  altro  modo  >  che  daflè 
Jor  morte  >  acciò  non  occopailerò  il  luogo  « 
quelli  che  ibpravvenivano.  Si  aggiugne  ,  che  tal 
dura  Legge  era  così  efactamente  ubbidita  >  che  li 
fe£Iàgenarj  non  avevjino  la  menoma  difficoltà  a 

£    a  cef- 
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«ei&ie  foloattritiiieiice  di  fUtte  »  e  oiftriHI 
•11*  molte» 

Al  Levifice  di  Thrmim  è  VìMm  Sfta  con  ven- 
ticinque leghe  di  circuito.  La  Città  capitale  è 
fabbricata  all'intorno  d'un  piccolo  ,  ma  fLabrofo 
Monte  9  lontano  dal  Porto  quafi  una  lega,  ov' era 
già  V  antico  5$ros  •  I  Latjnt  vi  liaoao  tutu  la  lor 
Ubertà  »  percbè  (boo  affai  numerofi  >  annoveiindofi 
comiiQeiiieDte  (ti  mila  Perfone ,  ed  otto  o  aove 
Iòle  Famtglie  del  Rito  Greco.  Quella  differeota 
di  numero  è  attribuita  al  Zelo  ìndefcflb  de*  Cap* 
puccini  Francefi  >  che  abitano  nella  medefima  Ifo- 
la»  ed  efercitano  le  funzioni  di  Minfionar).  Qucfto 
Popolo  è  anche  cooiìdcrato  di  miglior'  indole  di 
quello  iìeno  gli  Abitatori  delle  vicine  Ifole,  timo* 
rato  di  Dio  »  ed  infiiticabile  nel.  teifere  panicolar* 
mente  le  Tde  di  Cotone*  Crefce  in  queft*Ifolm 
mirabilmente  POrzo,  il  Vino,  l'Olio»  il  Cotone» 
ed  i  Fichi;  il  Fermento  è  di  buoniilìma  <]ualità  , 
ma  afTài  poco.  11  Paefe  é  montuofo  ,  e  cjuafi  pri* 
vo  di  Legna  ,  e  V  Aria  è  umida  »  e  più  fredda 
delle  Ifole ,  che  le  fono  ali* intorno. 

Mmknnlf^  ch'è  l'antica  A/r»f  »  è  pofta  tra  Zl«» 
e  la  Terraferma  àtWànitm^  dalla  quale  «on  è  di- 
fiante  Ut  non  cinque  ,  o  fèi  leghe.  Ne*  Secoli 
fcorfi  fu  molto  famofa  ,  ma  prefentcmcnte  è  to- 
talmente diferta  ,  o  abitata  da  pochi  Padori  ,  che 
vengono  da  2.ìa  per  pafcere  le  greggic  delle  lor 
Capre»  Il  Signor  Jmrmfwt  ci  fa  folamente  Tape» 
re  »  che  nella  buona  qualità  dell'  Erbe  di  quellp 
Terreno  elb  fiipem  tutte  le  akm  liUe  delP  Arci* 
pelago. 

Un' 
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Un'altra  Ifola  è  Fpura  dodici  leghe  lontana 
Sfra^  e  diciocco  da  Zia  con  dodici  leghe  di  cir«* 
omo*  Il  Paefe  è  poveio  »  ileriie  >  ed  abbandona* 
lOy  ia  cai  non  abitano  (e  non  due  o  tre  Piift<Mri« 

Qaaraau  leghe  logiefi  al  Greoo  di  Zls  i  Am^ 
ileodendpfi  verfo  Auftro»  e  Settemnose  y  ed 
ha  cento  leghe  fintili  in  circa  di  giro  ,  ed  è  più 
lunga  che  Urga*  La  Ciccà  fua  principale  giace  vi- 
cina al  Mare  ^  ed  è  chiamata  il  Porco  di  mtdcr» 
òurgQ,  cioè  a  dire  CaficUt  bop.  Le  reliquie  anti- 
che de'  Marmi  danno  a  vedete  d'eflTere  ilaca  fab* 
bficau  fopra  le  rpvine  d*ttna  Città  in  altri  tempi 
magnifica 9  poiché  le  fibbriche  odierne»  benché nott 
poflàno  edere  più  comuni  ,  e  volgari,  moftrano 
baftantetnente  la  preziofità  de'  Materiali  ,  che  le 
compongono.  Si  entra  nel  Porto  alla  parte  di  Gre- 
co i  ed  il  Kadì^  e  tutta  l'altra  Gente  di  condiaio» 
ne  abita  ne'  Caftelli»  de'  quali  il  numero  é  gran* 
de  t  fiU>brìcati  per  porfi  io  ficoro  »  e  diftnderO  eoo^ 
tn>  a*  Corfari,  e  A  Affini  •  Io  trenta  o  franto 
Villaggi  poi  abittno  ferie  cinquecento  Perfene  ìé 
ognuno  y  e  tra  qucdi  il  annovera  una  Colonia  di 
mille  du^ento  Albanefì  in  circa  qui  condotti  da* 
Turchi  *  Un  Kadì  ,  ed  mtC  Agà  de'  Giannizzeri 
fiuino  in  queft' Ifola  la  lor  refidenza  per  comanda- 
re alle  Milizie  >  giacché  gli  Abiuoti  godono  il 
privilegio  di  icegliere  i  Giudici  tra  quelli  delln 
loro  Nazione.  Eccettuatene  tre  o  quattro  Fami- 
glie  Latine  tutte  le  altre  (èguono  il  Rico  Greco  ; 
ma  con  tutto  ciò  »  e  quede  ,  e  quelle  hanno  il 
loro  Vefcovo  ;  ed  a  fimilitudine  delle  altre  Ifole 
qui  abbondano  le  Cappelle»  i  MooUler)  >  ed  i  Sa- 
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^riùù  é  Tra' la  Città  »  ed  va  Viilagglo'  detto  !./- 
vaéire  giace  unt  amena  ,  c  dcliziolillima  Valle 
guarnica  d'Alberi  di  Limoni,  di  Aranci  ,  <+i  G&l- 
fii  di  Melagrani,  di  Fichi  ,  ec. ,  ed  innaffiau  da 
jBQltì  Fonti,  e  Ruiìceili^  ad  ogni  modo  e  qui,  ed 
in  tutta  rUok  fono,  poco»  buoner  le  Acque;  e  cat- 
tiva è  r Ariani  . 

.  Le  Vef^imenta  delle  Doone  ii  Andro»  nofifom 

meno  indecenti  di  quelle  delle  altre  Ifole,  mentre 
Je  (Jonnelie  appena  cuoprnno  le  Ginocchia,  con  la 
Camifcia  quattro  dica  più  lunga  della  Gonnella* 
Poruoo  cinque  o  Tei  Giubboni  uno  fopra  TaUto  » 
f  ciBgooo  i  lombi  xnn  una  fafcia  di  paiiao  •  Le 
maalcbe  de*  Giubboni  Sòèo  cosà  larghe»  e  grandi^ 
jphe  toccano  quali  terra  >  ed  hanno  le  Calzette  di 
])anao  bianco  »  e  tengono  r  piedi  nelle  papuccie. 
lnvt)ìgof.o  il  capo  con  un  pczzò  di  Tela  di  Co- 
t(.r!C  ,  che  loro  (cenr.e  fui  petto.  L'abito  ordinario 
4c;gli.  Uomioi  coaiìile  io  uua  Omifcia  >  una  ber- 
retta roda  y  e  le  papuccit  lècondo  il  coftume  di 
lutto  P  Oriente  # 

.Quefta  fi  annovera  tra  le  Ilble  più  fèrtili  delP 
Arcipelago,  producendo  in  abbondanza  Orzo  »  Vi- 
no, Cd  Oiio  ,  e  cjurlche  poco  di  Fermento.  Le 
ric^.he72e  però  del  Pacfe  dirivano  principalmente 
dalla  Set4  »  delia  quale  ne  lavorano  più  di  dieci 
mila  libbre  per  snno.  Ne' Monti  crefcono  a  difmi- 
lurii  li  Meli  »  ed  i  Geifi  >  dal  frutto  de'  quali 
fftraggono  una  fpeaie  di  fpirito.  In  certi  anni  il 
tiibuto,  che  pjgsno  al  Gran  Signore  ,  afcende  a 
cinquanta  mila  Reali.  Il  vitro  ordinario  di  quefìi 
Popoli  è  la  Carne  di  Caprai  hanno  però  quantità 
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graade  di  Uccelli  domeftici  9  e  faWatici  9  come  a 
dire  Pernici  «  ed  alcri;  ma  ii  Mare  è  mólta  fcarib 
di  Pelce. 

Per  quello  fpctta  alle  antichità  ,  fi  vedono  tra 
le  rovine  dell*  antico  Pa/cop^li  ,  ficuato  già  a  canto 
ad  un  Monte  vicino  al  Mare  ,  gli  avanzi  di  un* 
forte  Muraglia,  con  belle  Colonne  di  Marmo  con 
iìioi  CapiccUi>  e  Piedeftaili»  ed  alcune  ifcrizioM  > 
che  trattano  del  Senato  »  del  Popolo  òtiAtidr^^  e 
de*  Sacerdoti  di  Bacco.  Si  trovano  anchd  de*  butti 
di  varie  Statue  pure  di  Marnno ,  che  danno  a  co- 
nofcere  l'induflria  del  valente  Scultore,  Li  Tur- 
chi però,  inimici  d'ogni  Torta  d'immagini,  hanno 
nouace  loro  le  cede  ^  le  braccia  »  e  le  gambe .  Poco 
lomano  dal  Tempio  di  Bacco  era  una  Fonte  t 
dalla  qUale»  fé  ^uò  crederfi  alle  Tradizioni,  ufci* 
ma  del  Vino  in  vece  di  Acqua  in  certi  gbrni  deli' 
anno.  La  opinione  ad  ogni  modo  de'  più  prudenti 
fi  è,  che  da'  Sacerdoti  Gentili  ,  per  mantenere  i 
Popoli  nella  fuperftizione ,  e  fedeli  a'  lor  talfi  Dei, 
iàceilèro  entrare  per  alvei  iegreci  quei  Vino  >  che 
poi  da  qualche  parte  fpicclavn. 

L'ifola  di  7i«r  è  quafi  due  leghe  Jootano  da 
Amké  a  Scirocco  >  ftendendofi  Yerlb  Scirocco  9  e 
Maedro ,  e  gira  in  circa  lèfTànta  leghe  •  Il  Paefe 
è  alto,  e  montuofo  per  Tua  natura  ,  e  mal  prov- 
veduto; e  però  da  moki  è  chiamato  una  congerie 
di  Monti  di  Marmo  ricoperti  da  non  molta  terra 
feconda.  Ne'  tempi  antichi  la  Città  Capitale  di 
tutta  riibla  era  collocata  verfo  la  Cofiiera  dei 
Mot  ad  Oftro  »  e  in  quel  luogo  »  in  cui  prefeite- 
mcme  fono  due»  o  ere  fole  Caie,  le  qnalr  confer- 
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vano  cuccavia  il  nome  di  Poleos  ,  che  vuol  dire 
catà  *  Difcofto  da  quefte  quattro  9  o  cinque  leghe 
furge  un'erto  Monte  »  nella  cui  fomiiiità  fi«  la 
Città  Capitale  de*  ooftri  giorat  (  chiaoMta  con  il 
nomt  ckirirola)  diféfa  da  uii  booa  Uftello.  NelT 
Ifola  poi  fparfi  qua ,  e  là  ii  contano  trenta  »  e  for- 
fe  quaranta  Villaggi  ben  popolati.  Il  Terreno  è 
bene  irrigato  da  acque  viventi ,  e  produce  Grano  » 
Vino,  e  Frutta  di  varie  forte.  Grande  è  poi  la 
^piaatità  della  Seta  ,  cofìcchè  qualche  anno  giugne 
fino  a  MSuu  mila  libbre  dì  pefo»  della  quale  gU 
Abitanti  lavorano  Guanti  »  e  Gallette ,  per  non  cf« 
ftre  fina  abbaftanza  per  fòrne  dnpin*  Il  Popolo  fi 
ferve  di  Abiti  meno  indecenti  di  quelli  delle  altre 
*Ifole  y  ed  imitano  quelli  delli  Candiotti.  Nello 
Spirituale  governa  il  Paefe  un  Vefcovo  Latino» 
perchè  >  a  proporzione  delie  altre  Ifole  vicine  ,  i 
numero  de*  Latini  è  maggiore  di  quello  de'  Gre 
ct«  Porle  ciò  diriTa  dall*  edere  ftita  queft*  Ifola 
lotto  il  Dominio  de*  Venesiani  per  più  lungo 
tempo  di  quai' altra  fi  fia  delle  Ifole  dell'  Arci- 
pelago • 

Giacché  dalla  eminenza  del  Cafiello  della  Città 
fi  (cuoprono  parecchie  Ifole  »  è  piaciuto  al  Signoc 
Tmstuifwi  di  darci  la  fituazione  del  Clima  >  di- 
cendo: Jmtm  è  ai  Ponente  di  Tim;  $$fé^  al  Libeo* 
ciò  ;  Anin  tra  Maeflro ,  e  Tramontana  ;  Tmn  aU* 
Ofiro;  IHh  tra  Olirò  ,  e  Scirocco  ;  $cì9  tra  Gre- 
co, e  Tramontana-,  Samo  tra  Levante,  e  Greco  ; 
Nicatia  a  Levante;  Mikorte  a  Scirocco*,  Amorfo  tra 
Scirocco  9  e  OQro  Scirocco  i  e  Naxia  tra  Oftio 
Scirocco»  e  Oftro* 
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Vefcrizicne  delle  Ifùle  Egina  ,  Vvro  ,  Cùhwri ,  N^gm  * 
ponte  ^  Sciroy  Stalimenoy  0  Lemno,  Imbr^^ 
SmiHtféKìa^  e  Tbaffe. 

PAOìaiiio  ora  a  coafidmra  le  Uole  del  GolCi 
di  Egim  aotictmeme  chiaouto  U  Goléb  òiSm^ 
f&».  Quefto  Golfo  è  Ibrmato  dalla  Punta  Smth  9 

detta  ora  il  Capo  Colonni  ,  o  vogliamo  dire  dalla 
Spiaggia  Attica  ,  e  dalla  Punta  di  Schillo  ,  detta 
prcfcntementc  Capo  di  Scbillo  ,  eh*  è  verfo  la  Ter- 
raierma  del  PeUponefr.  Sono  qneiU  due  Capi  tea 
km  loDcaiii  vtactdue  »  o  vendcie  kghe  iaglefi  f 
e  dalla  ìmboccaciira  di  qndto  Go&  fino  allo 
Smelo  di  Cwim^  altre  Yesticinque  in  dica*  Pa« 
recchie   fono  le  Ifole  in  quefto  Mare  ,   tra  le 
4uali  fì  annoverano  per  principali  >  e  abitate  EgU 
na  ,  Colouri  ,  e  Pero.  Egina  >  da  cui  prende  il 
nome  quel  Mare  (  ficcome  £weva  ne*  tempi  an« 
fichi  il  Fiume  Saro»  )  è  la  maggiore  dalle  altre  9 
e  da'  Marina)  è  detta  Si^ìm  corrottamente*  £'  fi* 
toata  qoafi  diciotto  leghe  lonuna  da  àum  »  e 
dodici  dalla  Moria  con  trenta  di  circuito  •  Non 
ha  Porto  ,  nè  Villaggio  veiuno  ,  ma  una  fola 
Città  ,  che  porca  il  meJefimo  nome  ,  e  poco  me« 
AC  di  ottocento  Cafe  >  con  un  Caftello  jiella  fua 
parte  più  alta  9  che  non  ha  altro  di  ragguarde* 
vele»  fe  non  che  dalla  fua  eminenza  fi  icuopio» 
ao»  oltre  le  Spiaggia  dell*  énkm  ,  e  deUa  Mmm  3 
anche  oiolte  llble  dell'Arcipelago.  Delle  fiie  a«» 
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tichità  9  che  rimaogono  ancora  in  edere  »  fi  vedo* 
no  folamenca  le  ro?ÌBe  di  due  Tcmpj  ,  Tuoo  de* 
quali  è  nella  Parte  M^eftrjle  d^lla  Città.  Si  cre- 
de» che  fofTè  dedicato  alla  Dea  Venere  ,  facendone 
menzione  Paufania  ;  benché  in  oggi  non  reQino 
ritte  fe  non  due  Colonne  ,  fopra  ie  quali  rimane 
tuttavia  qualche  pezzo  di  cornice»  L'altro  Tem- 
pro, quatlro*  kghe  lomtM.9.  giace  nell'altro  hto 
dell'  Ifela  »  ed  è  opiaioiia  >'  cbc  feflè  dedicato  a 
Ohive  da  SétP  prima  Re  di  queA'IfoI».  Noir  ha 
molto  tempo  ,  che  fi  vedevano  ancora  in  piedi 
venti  Colonne  di  Marmo  con  le  loro  Cornici  ,  ed 
altre  parecchie  giacevano  ftefe  a  terra  .  Erano  tut- 
te di  Qtdìne  Dorica  »  ed  avevano  ventidue  piedi  , 
e  meiao  di  lunghezza  ,  odo  le  Cornici  di  tredici» 
e  neua»  e  tré  di  iaighezsa»  Da  qoefta  ibrta  di 
proporzione  pud  fiicilmente  deciderti  ,  che  fieno 
fiate  cinquanta  ,  e  collocate  diftanti  un  paflò  e 
mezzo  Tuna  dall'altra. 

Abbonda  in  quefl'Ifola  il  Grano  ,  la  Cera  »  il 
Mele  >  il  Cotone  >  le  Mandole»  ed  altre  molte 
Piante  firuttifere  di  varie  fpezit  /  ma  è  poi  cosi 
tormentata  dal  numeio  fiermiaato  delle  Pernici  t 
che  il  Popolo  >  per  comanda  de'  fisoi  Saperiori  ,  è 
cofiretto  ogni  anno  di  cercarne  diligenteiViente  le 
uova  ,  e  difl ruggirle  per  liberarfì  dai  pericolo  di 
perdere  i  feminati. 

L'Ifola  l^oro  è  vicina  alia  Morèa  tra  E^hta  ,  e 
Capo  S^òiilo  ,  ed  è  abitau  da  foli  Albanefi  .  Ne' 
tempi  antichi  fii  chiamau  CaUotU  ,  ed  é  famofii 
selle  Storie  uotcameace  per  lo  efilio  deir  Oratore 
Ikmpjiiac  >  che  ivi  morì  di  veleno  >  volontà  ria- 

mea« 


GRAN  SIGNORE  JN-EUR.QPA* 
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nimico.  .    •     "    '         .  M.    »  .  . 

ColouTì  ,  anticamente  chiamata  Salamìna  ,  è  un* 
Ifola  lontana  lei  >  o  fette  leghe  da  Atene  y  e  foi** 
fnence  dìvifa  d^la  PuiXa  dì  Amjkiìa  d^  uno  Stftt*" 
to  di  una  lega  folfi»  .  Ha  la  figom  Mraie  »  C09 
ciD^ùanu  leglie  in  cìrea  di  goo»  ed  'oa  Fom 
al  lato  Occideotak  »  il  .^iiale  ne  ha  0Uodi.lim> 
ghezza  >  e  tré  dt  larghezza  .  Nei  fiifo  ,  che  rif- 
guarda  il  Golfo  è  una  Città  dello  ftcfTo  nome  ,  in 
cui  non  fi  annoverano  fe  non  ceoto  venti  povere 
Caie  •  Oltre  a  qudk  aon  ft  trovano  fe  noo 
due  mefcliini  Villag|p  >  uno  de^  quali  è  nomia»» 
to  '4fmMi€èà  >  ikuato  vedo  nao'Scietco.dt  Maie» 
dbe  rifguarda  Atmie'y  ed- è  Ticino  a  ^ei  luogo  in 
€01  giacerà  T  antica  Séthmiwm  >  Città  ,  che  gira* 
va  tjuafi  cinque  leghe  ,  per  quanto  ù  può  con- 
ghietturare  dalle  molte  rovine  ,  che  ancora  fi  ve- 
dono, il  iàmoib  Ajace  >  che  uni  Je  .fue  Genti  >  e 
le  Navi  fue  a  quelle»  de'  Greci,  e  fu  con  loro  alP 
aflèdio  di  Tfnjét^  dicono  le  Siorie>  che  Ibiìè.  Re  dt 
qaetfUbU. 

Naviga  ndofi  ael  Golfo  di  Egìna  verfo  Setten^ 
trione  fi  giugne  all'  Ifola  di  Negroporttc  ,  la  quale 
fi  ftende  verfo  Scirocco  ,  e  Maestro  al  lungo  del« 
la  Coda  di  Acaìa  >  da  cui  è  feparata  per  mezzo 
di  ano  Stretto  ^  che  pofta  il  nome  di  Eurìpo  • 
Fa  aaticameiite  queft' Ifola  chiamata  Bubèm  »  da*. 
Greci  flMdemi  fi  Mnioa  E^ìpu  »  e  Ktiropontt  da 
gl* ItaKant  •  Egrìpu  è  la  Capitale  ,  itutta  ne*  gra-* 
il  trentotto  ,  c  miouii  trenta  di  Latitudine  Set- 
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mttionrie  ;  •  iinifi  od  nene-delb  Coftt  « 

beccio  dell' ITola.  £\  cinta  di  buone  Muraglie  ,  e 
gira  due  leghe  ;  ma  il  Borgo  ,  in  cui  abitano  li 
Cridiani  9  è  molto  maggiore.  Un  Ponce  di  pietra , 
sei  •  mezzo  del  quale  è  un  Fortino  >  ed  un  Pome 
Jevatojo  ,  fatto  acciò  le  Gaiere  poflÌM  avere  il 
faifiiggio  ìihem  t  la  «niice  a  quella  pane  di  Tecw 
nArma  delia  Grecia  .9  le  coi  fi  iredeva  la  Qttè 
ék  MUkk.  Il  Capitan  Bafsà,  ofia,  il  Capitan 
ncraie  dell*  Armata  Marittima  del  Gran  Signore  , 
fuorefTcre  il  Viceré  di  qucft*Ifola  ,  e  delle  Parti 
ad  efla  vicine  della  Grecia  »  nelle  quali  tiene  una 
PerfiNia  »  che  fa  le  fue  veci  ^  e'  mantiene  ooa» 
onttameoce  oel  Porto  buon  moiero  di  Galcce  per 
a  bifogni  9  o  dtella  Guerra  »  o  della.  Pace.  Quaa» 
do  Maometto  IL  Gran  Signore  de*  Turchi  f*im» 
padroni  di  queft*  Ifola  fece  morire  barbaramente 
il  Governatore  ,  che  la  reggeva  in  nome  della 
Repubblica  di  Venezia  ;  e  dappoi  ,  acccfo  d*im- 
poso  fiiooo  per  la  Figliuola  dei  Goveraatore  De- 
filato 9  ardi  tenerla  d'amore.  Anna  ^  qoeAo  era  il 
imee  della  Dooxdla  »  rìcufaado  ooftaKemeate  di 
compiacerlo  9  e  chiamandolo  con  il  nome  odio* 
fo  di  Carnefice  del  Padre  fuo  ,  irritò  di  tal  Tor- 
ta il  Cuore   del  crudele  Regnante  9  che  »  con- 
vertito r  affetto  in  furore  »  con  le  fue  fteflc  mani 
la  fece  in  pezzi.  Alla  Coiia  verfo  Greco»  ovve- 
ro 9  fecondo  il  Signor  de  Plsh  ,  al  Sciroeeo  di 
Kyyaeiir  ,  è  ficoau  la  Città  di  Carila  9  bea  po» 
potata  9  e  Sede  di  mi  Vefisovo  fufiraganeo  deU* 
Arcivefcovo  di  Egrlpos. 

Qui  grande  c  U  copia  del  Grano  >  del  Vino  » 
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delle  Frutta  »  de*  Cmumt  >  e  dell'  Uccèllame  ;  inrf 
dice  il  Signor  Wèbikt  »  che  il  Vino  è  t  buomflK 

ino  parco.  In  tempo  Tuo  la  Carne  coftava  «juatcro 
ioidi  Veneziani  allo  in  circa  ogni  libbra ,  ed  anche 
meno  quella  del  Pefce.  La  colà  non  rìauoe  però 
Icmprc  io  tali  mifure* 

Si  refe  queft'Ifola  ammirabiie  appre/fo  gli  An- 
tkki  t  aè  Itfcìt  di  eflère  aoche  a'  dà  ooftri  per-  le 
Aravagtntef  coi  è  fempie  ftaio  foggecto  VBuwlp^m 
Il  poco  h  meotoftto  Signor  i^tMerf  dotto  e  pru- 
dente Scrittore  fi  è  compiaciuto  darne  la  relazione 
che  feguc.  Dice  per  tanto,  che  le  fuc  Marèe  fono 
talvolta  regolate,  e  non  lo  fono  tal' altra  voltai  e 
che  ciò  debbe  attribuirli  tik  variazioni  Lunari.  Il 
flufTò  e  riiuHb  delle  acqoe  pai  conofcerfi  anche  in 
diftaaza  di  trentafei  miglia  in  circa  da  tutti  ì  due 
Itti  detto  Stretto ,  ov*è  collocaca  la  Città  di  Sgri» 
ps  al  lungo  de'  Tuoi  piccoli  Golfi.  Regolate  fono 
le  Marèe  inconainciando  dagli  ultimi  tre  giorni 
della  Luna  vecchia  iino  all'ottavo  della  nuova. 
Nel  nooo  giorno  diventano  liregolate  »  e  cooti- 
naano  fino  al  decinMi  terto  inclufivaroente  •  Nel 
decimo  ||aam  poi  cornano  a  regolarfi  »  o  durano 
regolate 'fino  a  tutto  il  vigefimo.  Allora  nel  vige* 
fimo  primo  fono  di  nuovo  foggette  alla  irregolari- 
tà, fino  al  vigefimo  fcttimo.  Ne*  giorni  delle  fre- 
gola te  zze  lì  vedono  li  moti  contrar)  del  Ruilb  e 
rìiiuffb  dodici»  uedici»  ed  anche  quattordici  volte 
nello  fpazio  &  ventiquattro  »  o  venticinqu'ore.  In 
tali  iirevi  intervalli  creiSce  l'acqua  una  meu'ora^* 
e  deciefee  tre  quarti  9  e  Ibrfo  anche  no* ora.  Ma 
Ifoi  ne*  tempi  delle  regolate  Marce  conferva  il  cor- 
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fo  Luoare ,  appunto  come  fi  vede  fare  l' OcetOD  p 
cioè  a  dire»  che  due  voice  nel  corfo  di  YcnciqiMit* 
tra,  o  veuKÌcii)(|u*or€  fi  fixMrge  f^lafc  il  flafio  » 
•  ti  rifloilo  del  Mare  y  il  quale  non  perde  €t  non 

un'ora  per  giorno,  o  fc  volete  la  avanza,  tanto  è 
reg  )Iarc  quel  moto  di  Tei  ia  fci  ore  ,  o  Te  vi  pia- 
ce >  di  dodici  in  dodici  ;  giacché  confuma  ugual- 
mente  unto  tempo  neirufcire  ^oanto  neli' entrare  f 
o  iia  nel  crefcerei  e  nello  fcemare»  nello  andare» 
t  nel  ritornare*  Si  nota  ad  ogni  nodo»  che  nelle 
Marèe  éeìÌ*B9rìpCy  e  dell*  Oceano  ptfià  quefta  di& 
ferenza ,  che  4uc*lio  nel  crefcerc  non  eccede  fe  non 
un  j^irue  ,  o  poco  più  ,  e  quello  giugne  in  certi 
luoghi  fino  allì  dodici*  Oilèrvaroiio  ad  ogni  modo 
con  pochi  tra"  Naviganti  ^  che  anche  nell* Oceano 
in  alcuni  luoghi  l' acqua  non  afcende  più  di  QA 
piede  9  come  fi  dice  dell' fnf^a»  Oltre  di  ci4  il 
fiudb,  e  il  riflufTo  deWEuripo  ,  eflèndo  eoA  fre- 
quente, diiferifce  in  quello  dall'Oceano,  che  pare, 
che  i' acqua,  nelle  riftrectezze  di  quello,  mai  non 
fi  fermi  >  o  lì  fianchi  per  ia  troppa  prontezza  del 
moto^  lo  che  fi  vede  in  quella  del  wafto  Oceano» 
o  per  lo  meno  fembra  yederfi. 

Stiro  è  un'  libla  lontana  fei  o  (ette  leghe  al  Set- 
tentrione di  Negropcntey  e  tragge  il  fuo  nome,  per 
quanto  credono  alcuni  ,  dalla  ruflicità  del  Paefe 
pieno  di  llerpi ,  e  di  Monti.  E'  di  figura  triango- 
lare ,  e  gira  cinquanta  leghe  »  Vallade  fu  la  Tua 
Dea  protettrice  ,  ed  ebbe  qui  un  Tempio  frimofo 
in  una  Città  vicina  alla  Spiaggia  del  Mare  »  U 
qua!  portava  il  nome  deiriCbU.  Molte  Cobooe  » 
ornici  »  bafe  »  e  capitelli  »  fiefi  a  terra ,  fi  credono 
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cflott  le  tovioe  dì  quel  Tempio ,  o  cerc«mcnce  fono 
cosi  perCoafi  U  Viaggiatori  ,  che  con.  fapoo  altri* 
buirle  ad  altro  Edifiaio  ,  che  fólTt  fUk  di  quello 

magnilìco.  La  Città  nominata  Scìros  è  onorata  dal 
iìuAo  di  Sede  Vel'covilci  per  altro  poi  tutta  riK)- 
la  arriva  appena  ad  avere  trecento  Ftmigìie  di 
Greci.  Non  è  (caria  di  Grano,  e  di  Yino  covof 
né  meno  di  Accana ,  e  di  l^tCchìf 

Tra  Scir0y  ed  il  Golfo  di  S^^MiccAh  fi  troyao» 
le  Ifble  di  Sétraqulnùf  ovvero  Limine  ^  Scopcio^Siat* 
tOy  Pepare  j  Thus  ^  Hahnefo  y  Vomico  ,  Dromp  ,  ed  al- 
tre parecchie  »  delie  cjuali  non  hanno  fatta  veruna 
menzione  i  Geografi  >  e  i  Viaggiatori  ,  fcufandofi 
con  dire  t  che  non  meritavano  la  loro  attenzione  • 
Con  quefio  efcmpio  le  lafcio  anch'io  in  uno  de' 
canti,  e  proieguendo  la  mia.  lurratione  prendo  U 
cammino  di  hcmmù^ 

StmlhHCne  y  detta  dagli  Antichi  L^mwa ,  è  un' I fola 
fituata  a  Greco  del  Marc  Egèo  di  figura  quadrata 
con  venticinque  a  trenta  leghe  Ingltfi  ciicftenfionc 
io  ognuna  delle  fue  facete*  in  uguale  didanza 
dalla  Spiaggia  di  Romelia^  quanto  da  quella  di  Nato- 
/k ,  e  da  quella  di  fUateknfa»  La  Città  Capitale 
pota  il  nome  fteAb  delPllbla  ,  e  giace  pella  parce 
fua  Occidentale  ne'  gradi  quaranta  ,  ed  alcuni  minuti 
di  Latitudine  Settentrionale  ,  ai  rincontro  di  Monté 
Santo  y  ch'é  r  antico  Monte  Athos  ^  abitato  da  Monaci 
Greci.  Si  racconta  ,  che  l'ombra  di  queftp  Monte 
arrivi  fino  a  queft'Ifola  un  poco  prima  del  tramon- 
tale del  Sole  »  comecché  le  fia  lontano  feflànta  »  e 
quafi  fettanta  leghe  •  Quefta  m!  rielce  una  cofa  af« 
£it  ftraaai  e  difficile  acrederfi,  quando  non  volel^ 

fero 
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fero  forfè  dire,  che  il  Monte,  in  vece  di  fendere 
unc'olcre  la  ombra»  impedillè  piuccoflo  »  che  il 
^ie  non  fia  veduto  »  •  fi  occuUt  agli  occhi  de' 
fiiguM4«iiu  ìmìVìMm  un  poco  prima  4ci  declinare 
del  Sole  Terlb  rOecafo;  mentre  fi  fa»  che  1* ombra 
étnn  Monte  ,  die  afconde  il  Sote  con  la  fua  op- 
^fizione,  fi  fteode  appena  dieci  miglia  lontano. 

Il  Terreno  di  quefta  non  é  montuofo  come  quello 
bielle  altre  Ifoie*,  anzi  ha  non  pecche  Valli  >  e  Pia- 
nure fertili 9  che  producono  Grano»  Virio,  e  ntolte 
«kre  ooft  neceflàrte  ai  iòdenf amento  degli  Abitami» 
ana  pmeva  fcarfeiia  di  legna  ,  e  di  ac^ue  (brgenii  t 
o  di  Fiume.  Le  ricchezze  maggiori  di  quefti  Ifola- 
ni  fi  dice,  che  procedano  da  una  certa  Terra  Mi- 
nerale, volgarmente  chiamata  Terra  Lemnìa  ,  che 
ha  molte  eccellenti  virtù  ,  e  particolarmente  cjuelle 
di  rifanare  le  piaghe»  di  guarire  da*  veleni,  di  ièr« 
mare  le  diarrèe  ,  ec.  oltre  d'edere  un  grande  pre* 
fenrativo  oomro  alla  Pefle»  Uno  folo  è  il  Monte  » 
die  la  produce  ,  e  gli  Abitanti  principiano  a  racco- 
glierla ogni  anno  precifamente  nel  fedo  giorno  del 
Mefe  d'Agofto,  dopo  d'eflTerfi  preparati  a  tal*  opera 
con  molte  precedenti  Orazioni.  L'invenzione  fi  at- 
cribuiice  da  molti  aii'indufiria  de'  Veneziani  prati- 
cau  nel  tempo  in  cui  ne  fono  (lati  Padroni ,  Leva« 
ta  appena  la  prima  fuperficie  della  Terra  del  Monte 
fi.  fienopre  la  vena  della  Tins  Lemitia  ,  della  quale 
prendono  quella  quantità  ,  che  credono  bifognevole 
per  il  loro  negozio,  fecondo  il  giudizio  ,  ed  alla 
prefenza  de'  Sacerdoti.  Ciò  lì  n  irò  fi  chiude  Tingrefifò 
del  Monte  fino  all'Agoflo  deli  anno  profiìmo.  Di 
^pietU  Terra  Idroaano  piccoli  globi  »  o  vogliaitio 
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dire  pallottole,  c  le  fanno  figillare  da*  Mlniftri  a 
ciò  deputati  dal  Governo  Turchefco  ,  eflfendo  vie- 
uto  il  venderne ,  o  il  maDdaroe  fuor  di  Ptefe  pri** 
iiu  d*€/]ere  figìllace.  Una  buofta  porzione  e  fpedi* 
tt  in  legalo  al  Gran  Signore  ;  ed  il  rimaneiice  è 
diftriboito  a'Mtrcatanti  foreftierit  che  lo  fpargono 
negli  altri  Paefi  del  Mondo. 

Nel  tempo  che  queft'lfola  era  in  potere  de'  Ve- 
neziani ,6  numeravano  poco  meno  di  trenta  o  qua- 
ranta luoghi  abiuti  y  li  quali  eranoo  Città  >o  groffi 
Villaggi  afTil  popolati  ;  ma  dopo  edere  caduta 
selle  mani  de'Turchi  è  meno  die  mediocremente 
ahicau.  Il  migliore  de*  iuot  Porti  è  detto  Muérù , 
ed  è  iituaco  nella  parte  più  Sciroccale  deirifola ,  e 
nelle  vicinanze  dei  Porto  è  una  Città  con  un  Ca- 
flello  afTai  miferabile  abitato  da'Turchi  .  Parlano  i 
Geografi  di  una  terza  Città ,  pofta  nelle  vicinanze 
dell'antica  EfifiUuU  9  £imola  per  il  Tempio  dedi^ 
cato  a  Vuicitm  »  di  cui  ,  raccontando  le  loro  £iro* 
le  i  Greci  Poeti ,  diflfero,.  che  eflcndo  cacciato  dal 
Gelo  per  opera  di  QUàmm  ,  come  uno  fpurio  de* 
Dei  di  quel  falfo  Cielo  ,  cadde  a  rompicollo  in 
qucfl'lfola ,  e  da  quella  caduta  rimafe  zoppo. Quin- 
di poi  prefe  il  nome  di  Lcmnìo  ,  e  fu  adorato  da 
quegli  fciocchi  Abitanti  focto  la  ^gura  d'  un  Dio 
zoppo»  che  fiice?a  la  profeiTione  di  Fabbro» 

Tra  Lemn»  »  ed  il  Còerfi9if0  di  TVatM  giace  1* 
Ibla  hmhtù^  detta  anche  Limèro  ,  Pttfe  montuofo 
e  pieno  di  Bofchi .  Ha  quattro  Villaggi  >  il  princi- 
pale de*  quali  fi  chiama  Jmbro  »  con  un  Calìello  , 
che  Io  difende.  E'  popolata  poco  da  Uomini  p  ma 
4nolto  più  da  Animali  ialvacici  »  e  da  Fiere  9  che 
TmmiVU.  F  haa» 
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guardevoic  per  vcrun'altro  titolo. 

Saìnnndracchì,  dagli  Antichi  nominata  Samotracia^ 
è  unirola  fituata  avanti  la  Cofliera  dì  Tracia ,  oy. 
veroi  la  Romei/a^  ove  V  Ebrù  (ì  fcarica  in  Mare  • 
Fa  in  primo  luogo  chumtu  Leucofia^  poi  SatM^  e 
finalmeorc  Samifacim  »  per  diftinguerk  dtlP  ultra 
Ifola  5am9,  ht  Città  fui  Capitile  porta  i!  nome 
xJeirifola,  collocata  a  Settentrione  fopra  un*aIto  Mon- 
te, da  dove  fi  vede  un  Porto  molto  capace  tra  gli 
altri  parecchi  tutti  buoni  i  de*  quali  abbonda  quefla 
Ifola . 

Al  Ponente  della  già  defcritttt  ed  innanzi  tilt 
Imboeeaturt  del  Golfo  detto  della  Cwaffk  0  fcorge 
Tajfo^  cVè  QA*I(bla  fertile  «  abbondante  di  Vino  ^ 

e  di  Bofchi  ,  con  cinquanta  Leghe  Inglefì  in  cir- 
ca di  circuito-  Ne'fuoi  Monti  fi  trovano  de'  Mar- 
mi eccellenti  ed  avuti  in  molta  (lima  dagli  Anti- 
chi Romani*  Si  doverebbono  anche  trovare  molte 
miniere  di  Tir)  metalli  ,  fe  foflè  vero*  che  a'tem* 
pi  del  Grande  Aiejfimdr^  fodero  hurorate;  ma  a*tto» 
Ari  non  ve  n'è  imi  (bla  »  in  cui  fi  &cciano  cara* 
menti.  La  fua  Città  Capitale  giace  in  una  Pianu* 
ra  verfo  il  Mare  nella  Parte  Occidentale  deli* 
Ifola . 

Sono  felicemente  arrivato  al  £ne  della  defcrizio- 
ne  deirifole  del  Mare  di  Levante  e  del  Maref^^a 
foggetce  al  Gnn  Signore  de*Turchi  ^  nelk  quale, 
bo  pfoecurato  di  collocare  tatti  Tattenaione  pofli- 

bile ,  fenza  penfàre  a  fatica  ,  acciò  (i  veda  la  oo« 
tabile  differenza  ,  che  pafTà  tra  il  tempo  felice  rn 
cui  furono  governate  dalle  Nazioni ,  più  colte  dei 

Mon- 
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Mondo  ,  ed  il  mifòrabile  io  coi  fono  coftrette  tÈP* 

bidire  «'Barbari  Munfulmani  •  In  quelli  ogni  cofa 
era  piena  d'ordine  ,  di  ragione  ,  di  oneftà ,  c  di 
virtù  ;  in  quelli  ógni  cofa  è  difordine»  ingiuftizia, 
c  igiioninzA.  Coteda  orribile  Variazione  doverebbe 
impegnare  tutte  le  Potenze  Criftiané  ad  UnirQ  iHi 
giorno  in  Lega  )  t  fé  ijaefta  don  baftaflè  >  dove* 
fcbbeto  almeno  riiblveiffi  per  punto  di  keligione  # 
acciò  tornadè  fintimente  ad  adorarft  iti  vece  della 
Luna  la  Croce  ,  e  pubblicamente  $  e  fenza  timore 
fi  legge/le  TEvangelio  di  Gesù  Crifto  dove  fi  pre- 
dica lo  Alcorano  é  Dio  forfè  fan  ciò  riferbato a  tem- 
pi migliori  »  li  quali  fia  frattanto  pregato  a  degnai^ 
fi  di  pérmettere  i  die  predo  giungano  »  pei^  la  fua 
Gloria ,  per  i  vantaggi  delk  fua  Chiefii  »  e  per  i* 
interedè  di  tutto  il  Genere  Umano  < 

CAPITOLO  VIIL 

ìkfffìzhrr^  dtUé  Ctìmia  >  delU  Tariarid  Piccéla^  é 
étUaTarfMfìa  èli  OkMkow$  e  èli  BudziJ^é 

DOpo  che  le  Città  principali  della  Crimèé  »  e 
della  Tartarìa  Piccola  fono  ftattf  coftrette  a 
ricevere  il  Prefidio  Turchcfco  ,  e  dopo  che  il 
Cbavty  ovvero  VUam  de'Tartari  è  divenuto  Vafilàl* 
b  del  Gran  Signore  de'  Turchi  ,  coficchè  pud 
eflère  a  foo  alento  depoAo ,  non  altrimenti  %  che 
gli  altri  fuoi  Bafià,  e  Viceiè^  poflbno  co^rfii  Pae<» 
fi  con  ragione  chianlarfi  una  porzione  dello  Stafo 
Turchffco  >  altro  non  rimanendo,  che  il  fatci  fo« 
pia  le  glufte  rifieffioni  particolari  «  che  fi  reputano 
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più  oecefTarie.  £  ficcome  >  ufceado  dì  Ajìa  dalla 
Pane  fua  Occìdcmale  >  qutùi  fono  lì  piìk  Oriea* 
tali  9  che  rirgaardano  VBunpa  »  di  loro  ,  prinui 
di  ogni  altro  »  mi  credo  in  debito  dì  parkre* 

Tra  tutte  Je  Relazioni  ,  che  in*è  rìufcito  legge- 
re di  qiiefte  Nazioni,  reffuna  mi  è  più  piaciuta  di 
quella,  che  io  vidi  ferirti  da  un  Viaggiatore  mo- 
derno 9  il  quale»  partendo  da  Bender  Città  fituau 
tlle  ri^e  del  Fiume  NUfiit^  pafsò  nella  Tartarìs 
di  R^ban^  e  di  Nagaja^  e  ttriTersò  k  BefftvtéAU  » 
la  T or  tarla  di  Ok^^K^t  Piccola  ,  e  Uicrimèa. 
Si  pofe  in  viaggio  a' quattordici  di  Novembre  dell* 
anno  i7ii.>  c  vide  varie  Città  della  Moldavia  y  e 
della  Valaccb'idy  le  quali  poflbno  dirfi  che  fieno  in 
potere  del  Cbam  ,  anzi  che  de'  Principi  eletti  dal 
Gran  Signore.  Nel  giorno  feguente  arrivò  iPaiaa» 
ka^  Città  pìccola  9  con  un  Cafiello  ruvinofo  9  e  fi- 
fuata  in  un  luogo  eminente  nelle  Tjcioanie  del 
Nìefler*  Trapaflato  un  Dilèrto  largo  quali  novanta 
miglia,  il  quale  forma  una  porzione  delia  Tartaria 
chiamata  Al?erman  ,  non  ritrovò  Abitanti  ,  ma  fo- 
lamente  alcune  Truppe  dì  Cavalli  al  pafcolo,  cu- 
Hoditi  da' Tartari,  che  vivono  vagando  air  ufo  de' 
nomadi  9  feoaa  Cafe  9  o  altro  fiabile  domicilio  9  e 
vanno  da  un  luogo  all'  altro  come  fiicevano  i  lo- 
ro Maggiori  ,  fermandoli  dove  più  loro  piace  ,  e 
dove  il  terreno  più  fi  adatta  al  loro  bìfogno  ,  e 
conJucendo  fopra  de' Carri  le  Mogli,  e  i  Figliuo- 
li .  Una  gran  parte  di  quefla Gente  fi  applica  agli 
Aflafiin)  9  ed  alle  Sc9rrcric  ne'  Pacfi  de'  loro  Vici- 
ni •  Il  nutrimento  ordinario  dì  quello  Popolo  con- 
cile in  Carne  di  Bove  9  n  di  Cavallo  »  in  formag* 
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gio,  e  hcce»  ed  amino  pftmcoltrmeiice  quello  del* 
le  Canile. 

Nel  giorno  Tenceflmo  dello  fteflb  Novembre  giun'  -^- 
fc  a  Ok^zakj^vv  ,  Città  collocata   alla  imboccatura 
del  Boriflene  ,  è  ne'  quarancafci  gradi ,  ed  alcuni 
minuti  di  Lacicudìnc*  Giace  a  canto  di  un  Monte, 
che  nella  fommità  ha  un  Callelio  •  Non  è  molto 
grande  »  ma  é  circondata  da  groffe  muraglie  f  e 
n'  ha  il  governo  no  Bafsà  •  Partendo  da  qui  cra« 
versò  un*altro  Dìfèrto  di  cinquanta  Leghe  in  cir* 
ca  ,  per  vedere  la  Città  di  Precòp  ,   che  gli  Abi- 
tanti nominano  Hot  ,  ovvero  ,  Horkapi .  E*  fuuata 
nello  Stretto  del  Mare  della  Pcnilbla  di  lauri yotz 
chiamata  la  Tartaria  Crimèa,  Miferabili  fono  qua* 
fi  tutte  le  Cafe  >  fi&bbricate  di  pali,  e  di  rami  d* 
Alberi  ;  ed  in  vece  dì  calce  »  con  cui  fiabilirle  » 
fi  lèrvono  di  Argilla  »  e  di  fterco  vaccino.  Attra* 
verHi  lo  Stretto  del  Marc  accennato  una  linea  ,  o 
fia  un  terrapieno  ^  innalzato  da  que'  Popoli  ,  nel 
mezzo  del  quale  fi  vede  una  Torre  quadrata  ,  in 
cui  è  un'  apertura  »  che  conduce  alla  Città  ,  ^Inel- 
la  quale  fi  entra  per  una  gran  Porta  ben  cufiodi- 
u  •  Quefio  terrapieno  ha  dì  quando  in  quando  » 
ed  in  certe  proporaionate  uguali  diftanze  ^  varie 
piccole  T[*orri  ,  e  con  quefte  ,  e  con  la  terra  In- 
nalzata  ferve  di  riparo  ,  di  baluardo  ,  e  di  fofTà 
alla  Città  nella  fua  parte  Meridionale  .  Il  CaOelIo 
per  altro  non  è  molto  forte >  anzi  puòdirfi  la  cat* 
tivo  dato»  altro  non  avendo  che  diciotto  Cannoni 
di  ferro  »  ed  una  fòla  Compagnia  di  Giannizzeri 
di  piefidìo. 

Il  Secondo  genito  Figliuolo  del  ÌUm^  die  da* 
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Tartari  è  nominato  H^hes  ,  cioè.  Signore  di  Har^Q 
fìa  di  Vrecop  ,  tragge  le  fae  rendite  da  certe  Sai  ne 
vicine  alla  Città,  e  dallo  Appalto  di  un  liquore, 
detto  £oz#  (che potrebbe  forCip  cbiapiarlì  Bira«^£iiiCCo 
4i  Orzo  »  farina  \  ed  Acqua ,  il  quale  rìcfce  gene* 
fofo  4  ftgDO  di  rendere  ubbriachi  quelli  ,  che  ne 
fceono  fiior  di  mifura.  Qupfto  Principe  non  ha  ve* 
runa  giurifdizione  dentro  il  Calle) io  ,  come  non  la 
ha  nè  meno  il  Cbam  fuo  Padre ,  poiché  le  Fortez- 
ze di  tutte  le  Città  della  Crimea  fono  prendiate  da' 
Turchi  ,  neiTuna  eccettuata  \  anzi  VHorbcy  medcfuno 
non  può  abitare  nel  Caflello  della  fua  Città  ;  end* 
i  che  il  fuo  Palazzo  non  è  che  pnaCalii  ordinaria 
di  tavole  net  circuito  ^^lla  Cini,  in  cui  non  è 
cofa,  che  meriti  d'  eilère  defcritta  ,  o  ammirata  ^ 
Gli  Abitanti  di  quella  Città  hanno  mo!ta  fcarfezza 
di  pane,  e  però  i  Tartari  ne  mangiano  rare  volte, 
pafcendofì  per  lo  più  <U  iacee,  formaggio, e l^^«> 
di  cui  abbiamo  parlato  ne^prec^denci  Volumi,  coo^ 
filleiidq  in  carne  minpum^pte  agliata  9  e  bollita 
con  Orzo>  butirrose  quantità  grande  di  droghe  pre* 
ziofe.  E'  cofa  quafi  immancabile  ,  che  ii  truovi  in 
ogni  Cafa  ogni  giorno  \ina  C^ldaja  fuoco  in  cui. 
iìa  del  latte* 

Da  Vfeoop  dopo  tre  giorni  di  viaggio  il  iioilro 
Viaggiatore  pafsò  a  Kuslovv^  Città  Marittima ,  graìi- 
cinu  tutt'airii|(orno  da  una^tir^glia  quafi  ca- 
dente >  ed  abitata  da*  Turchi  9  Tartari  ,  Greci  % 
Armeni  »  ed  Ebrei  •  Varie  fono  le  Mofchée  de* 
Turchi  fabbricate  di  fafli  bianchi  \  i  Greci  ,  e  gli 
Armeni  hanno  le  loro  Chiefe  ,  e  gli  Ebrei  la  loc 

Sio^g^a^  (^ui  approdano  le  Sacche  de*  Turchi  1  Q 
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f4  portano  Rifo,  Caffè,  Fichi  fccchì  ,  Zibibbo  > 
Datteri,  Pannilani  ,  ed  altra  forca  di  Drapperie  , 
ctmiMaiido  ogni  codi  ia  tanti  Schiavi  >  che  coodii* 
cono  ntloro  PaeQ* 

Il  primo  giorito  di  Dicembre  giiinft  a  Bmkfih 
fé}j  Città  Capitale  .della  Orimm^  aperta»  ma  fitue- 
ta  fra  due  Monti,  die  le  fervono  di  Muraglie  ,  e 
di  Terrapieni .  E'  popolata  abbondantemente  da  Tur- 
chi ,  da  Tartari,  Greci,  Armeni  ,  ed  Ebrei  .  Le 
tre  ultime  Nazioni  pagano  il  Tributo  annuo  di  uno 
Scado  per  ciafcheduna  abitaaione  ,  efièndo  difpea- 
ùti  i  Taruri  da  cale  9  e  da  pgfii  altro  aggravio  9 
fimanendo  (blamente  caricati  di  dare  ogni  anno  al* 
la  Porta  la  decima  parte  dì  tutti  gli  Schiavi  foliti 
fkrfi  nelle  loro  Scorrerie  annuali  ,  e  continue  .  In 
quefta  le  Cafe  hanno  la  force  di  fuperare  tutte  quel- 
le del  Paciie io  bellezza,-  c le MoCbiiide  fono  £ibbrica- 
te  di  pietre  bianche;  ansi  alcune  ibno  coperte  di 
piombo»  ^oche  le  Carévmnftn  fono  aflài  comode  p 
e  le  Acque  foao  perfette. 

Il  Pa.lazzo ,  che  ferve  di  abttaxtoie  al  Cbam ,  è 
una  fab idrica  grande,  ma  goffa,  benché  abbondante 
di  luoghi  affai  comodi.  Nello  ingreflb  delf  ampio 
G>rtiie  Gl  vedono  due  Sepolcri  di  bella  fìruttura»  ne* 
^aali  giacciono  le  o(!a  di  due  Cbami  defunti  nel 
tempo  de'loro  Governi  ;  caib9  che  rade  volte  fi  vedo 
acoMleret  per  ifuanto  fi  narra,  perchè  d'  ordinario 
pare,  che  fieno  depofti ,  e  relegati  neirifola  di  X«n 
<//,  ove  fogliono  finire  i  lor  giorni*  C^uefto  Cbam 
gode  il  privilegio  di  battere  una  piccola  moneta  i 
che  fi  calcola  del  valore  di  cinque  Afpri. 

Si  annoverano  (blamente  mille  dugento  Soldati 

F    4  ài 
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dì  prefidio  »  trttceoixi  »  e  pagati  «1  £Mo  iti  Gnit 
Signore  •  Qtttndo  fuocede  ,  che  la  Forca  fia  hs 

guerra,  il  C/jam  è  tenuto  marciare  in  fuo  ajuto  al- 
la tefl«i  de'  fuoi  Sudditi.  In  quella  occafjonc  trag- 
go dalla  Crimea  trenta  mila  Uomini  ;  dalla  Tarta» 
ria  detu  Akcrmany  e  dal  Diferto  ,  eh*  è  tra  OkzM^ 
kff^  >  ed  Afif  ventimila.  Quella  poi  di  NagMja  prò* 
Tede  OD  omnero  grande  più  di  due  volte  de' meo* 
tovati  Paefi  ;  è  però  vero ,  che  coftoro  non  poflono 
dirfì  afTolutamente  Sudditi  del  Cham ,  poiché  fono 
gente  libera.  Vanno  tutti  alla  guerra  piuttofto  per 
faccheggìare  ,  e  rubare  ,  che  per  dar  contraflègno 
di  ubbidire  al  loro  Principe  •  Non  ricevono  al- 
cuna Torta  di  pagamento  >  né  piendono  feco  altra 
provigione  da  bocca  f  che  venti ,  o  trenu  libbre  di 
TéUkiM  »  cioè  di  firina  hìUt  di  C§mim ,  la  quale 
pongono  in  un  Tacco  di  cuo)o  ,  e  legano  dietro  al 
Cavallo  .  Se  viene  lor  fatto  dr  avere  latte  di  Ca- 
valla ,  con  eflb  bagnano  il  Talkàn  per  mangiarlo  ; 
e  in  mancanza  di  queilo  impiegano  T  Acqua.  Con- 
quefta  Torta  di  cibo  fi  foftentano  alle  volte  per 
un  MeTe  intero  t  quando  non  abbiano  lo  incoa^ 
tro  di  faccheggìare  qualche  Villaggio  nel  tempo 
delle  loro  marcie  •  Se  però  in  tali  occafìoni  tro- 
vano carni»  e  pane,  benché  non  fieno  molto  avvez^ 
zi  a  mangiare  di  quella  Torta  di  pane  >  Te  ne  fer- 
vono lènza  riguardo  veruno  »  ajutati  ,  e  configlia- 
ti dalla  fiime,  che  li  tormeau*  Si  riccoma  ,  die 
ibno  capaci  di  mangiare  t  o  piuttofio  di  divora» 
le  tanto  cibo  in  un  giorno  »  che  pofTano  poi 
aflenerfi  da  qual'  altra  tofii  fi  fia  per  il  corTo  di 

mol- 
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molti  fenzt  lèntiie  Tcraii  patimento  • 

Dalla  Relazione  del  medefimo  Viaggiatore  ù 
raccoglie  ,  che  il  Cèam  ,  dì  cui  ila  qui  (1  e  parla- 
to  9  ht  io  ufo  di  avere  al  fervixìo  de*fuoi  piaceri 
tm  piccolo  numero  di  Femmine  coiloditc  da  qvuLt* 
tfo  foli  Eanochi  aeri  •  Geneitlmente  »  egli  oflar« 
VM  9  che  i  Taitari  fi  conieattM  di'  lut  fida  Mo* 
glie  «  e  die  nife  vohe  fi  com^adooa  dell»,  Sdiia» 
ve  ,  comecché  le  Leggi  permettano  loro  di  avere 
quattro  delle  prime  ,  e  di  foddisfarfi  pienamente 
delle  feconde  .  Ben  lontani  da  ciò  preferifcono  il 
▼eodere  le  loro  Donne  a'  Turchi ,  che  le  compe» 
raso  a  caro  prezzo  >  e  fbriè  lo  fanno  percliè.aoa 
Innno  della  Bellem  quella  medefima  idèa  >  cba 
regna  tra*  Turchi  >  e  tante  altfc  Naziom  '  fiifice 
comperarne  per  non  piccole  fomme  •  In  fatti  egii« 
no  credono  >  che  la  Bellezza  Femminina  confida 
negli  occhi  piccoli  >  ed  incanaci  nel  capo  ;  nellei 
groiiè  palpebre  »  .  e  di  colore  cilefiro  ;  nel  volto  9 
enei  nafo  grande 9  e  fchiacciato;  e  nella  picoolev 
la  della  fiatnra  •  Quella  in  generale  e  la  figura  » 
rafpettoy  e  la  fiibnomia  de*  Tartari.  E' però  cù(k 
notabile  ,  che  quantunque  gli  occhi  loro  non  fieno 
belli  a  vederfi ,  fono  ad  ogni  modo  dotati  di  vifta 
così  acuta  ,  che  fcnza  fatica  poflòno  fcorgcre  ,  e 
difiinguere  in  diilanze  grandifiime  qualun^ 
getto. 

Qaefto  Ciém  9  piik  umano  del  Gran  Signore  « 
aon  ha  1*  enapio  coftume  di  tener  rinièrrati  i  fiioi 

Figliuoli  ,  anzi  ad  ognuno  afiègna  una  Corte  fe« 
parata  ,  ed  alcuni  Uffìziali  ,  alcuni  Domeftici  ,  e 
Soldati  particolari  •  Il  Primogenito  poxu  il  nome 
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a  $nhém  Qaìga  ,  che  tma  Ttb  guanto  '  il  dite 
Pilfrf  y  la  Fffincit  •  Il  ftoondo  fi  eUanu  Jftr«fi<f , 

fd  il  terzo  Nwadiri'Bes  ;  gli  altri  poi  hanno  i  loro 
titoli,  tratti  da'  luoghi  de'  quali  fono  Signori  nella 
Tartaria  di  Akjrman  .  Per  altro  poi  quattro  fono 
li  gradi  ,  o  (leno  le  clafH  delia  Nobiltà  de^  Popoli 
Alla  Toftaria  ,  La  prima  Qaflé  è  detta  Qàmim 
Ufffit  ;  la  feoooda  ZU^hrd  Hyrfa  ^  h  terza  Um^ 
Mjnrfa  ;  t  V  oltim#  JiéUii  Myrfa .  Lì  Capi  di  que- 
lle Clailì  portano  U  nome  di  Cbirim  Bey  ,  li  quali 
dal  noftro  Viaggiatore  fono  paragonati  a  quelli  9 
che  tra  noi  fi  chiamano  Duchi  ,  fenza  de' quali  il 
Cbmm  ooo  può  rifolvcre  cofa  veruna  .  Quefli  Cbk^ 
fkm  Sejy  ed  anche  i  cosi  detti  Grandi  hkffgrh  fono 
i-  Capi  degli  Eferciti  »  t  Mtiiiiiri  di  Guerra ,  ed  i 
Comaiidaati  priacipali  de*  Tartari  »  ibtto  t  quali  il 
Popolo  non  ripugna  di  guerreggiare ,  anzi  lo  fa  di 
buon  animo  ,  fenza  ricevere  paga  di  forra  veruna 
dal  Gran  Signore  ,  o  dal  Cbam  ,  ne  Cavalli  >  nè 
aiuti,  né  provigioni  da  bocca*  Serve  lorg  d'ÌAterii 
contrìiMizione  la  fola  fpcranza  di  entrare  in  patte 
delle  piede  ^  e  delle  rapine  ,  che  fi  fàcafioo  petf 
ratto  li  ocNrfe  di  quella  Guerra  ;  da  qui  è,  che» 
appena  ftatoao  patlarfi  de*  primi  fuoi  movimenti  9 
o  di  qualche  oflìlità  già  feguita  ,  fi  attrupano  fu* 
bico  ,  c  preftano  il  loro  affenfo  di  prender  le  ar- 
mi ;  e  ciò  danno  a  conofcere  chiaraaiente  con  il 
ricevere  con  tutti  gli  atti  di  cortesìa  ,  e  eoo  1* 
ooefto  trattamento  »  che  uGino  a  colui  »  che  reca 
km  la  grata  notìsia*  Secondo  la  rehsione  del  no* 
Uro  memorato  Autore  di  viaggi ,  fono  figliti ,  do- 
po d'  avere  ricevuto  M  annunzio  della  proilìma 

guer- 
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mrUf  ài  recitare  aoa  cera  preghiert»  nelb 

U  raococDtiidaiio  t  Dio  che  voglia  ftUdure  le  lo» 

ro  imprefe  >  e  degnarli  a  conceder  loro  la  grazia 

di  fare  j)uniero  conilderabile  di  Schiavi  dell'  uno  , 
c  dcir  alerò  feflò  era  gì'  Infedeli  ,  contro  a  quali 
vanno  combattere  ,  e  fopra  ogni  cofa  >  che  fieno 
beili  Giovaoeui ,  e  belle  Zitelle*  Finita  la  pre- 
ghiera f  da  tutta  U  Famiglia  ,  ed  anche  da'  Sjun 
6  rìrponde  Àm0i$f  e  ^lU  che  fono  atti  alla  guer» 
ra  prendono  le  Armi»  montano  in  Sella  con  1*  ac^ 
cennato  (àcco  di  farina  in  groppa  del  Cavallo,  e 
fi  trasferifcono  al  luogo  della  generale  Adunanza  , 
Subito  che  il  Cham  giunge  con  le  fuc  Gemi  al 
Campo  de'  Torcili  é  fatto  entrare  ali'  Udienza  del 
Gran  Signore  »  o  del  Primo  Yifire  ìa  aflèoza  del 
Gran  Signore  »  da  cui  e  facto  trattare  con  tutta 
magniiicepza  •  Secondo  un  coAume  antico,  fi  firn* 
no  incontanente  arroAire  alcuni  centinaia  di  Bovi  > 
ed  alcuni  migliaja  di  Caftroni  interi,  li  quali,  do- 
po d'  eflere  finiti  di  cuocerfi  ,  s'  infilzano  in  certi 
groHl  pali  di  legno  ben  fitti  nei  terreno  »  didanti 
r  UDO  daii*  altro  io  modo  ^  che  nei  meazo  di  cia« 
(chedupo  rimanga  luogo  per  un  gran  numero  di 
pani  grandi,  e  di  figura ritonda •  Tale  diftribuaio* 
ne  di  pali  è  fatta  con  un  taf  ordine  «  che  efTenda 
quefti  collocati  in  linee  rette  ,  lafciano  tra  i'  una 
e  V  altra  linea  una  via  rpazicla  e  badante  al  paf-» 
làggio  delia  Miii^tia  de'  Tartari  •  Ad  un  cerco  in- 
dicato fegno  fi  vedono  correre  furiofamente  que* 
Tartari  verfo  que'  preparati  cibi  ,  dando  il  guado 
a  ogni  cofa  in  minor  tempo  di  una  meaa'  ora  ; 
Wmpo  che  bada  a  più  non  ricoooficere  ,  che  ia 
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quel  luogo  poco  prima  nalia  delle  aoceanatie  ifU 
Taade  fi  rìcrovadè  ;  e  dò  fimno  per  hr  comprea* 
dere  «1  Gran  Signore  ,  e  al  primo  Vifire  quinto 

fieno  pronti ,  e  delh  i  nclT  arte  del  ^echeggiare ,  e 
porre  a  ruba  un  PH-fc.  Quefte  ,  come  fi  e  detto, 
.  fono  tutte  le  provvigioni  ,  che  loro  fi  danno  per 
vivere»  Lì  Tartari  però  della  Uagé^a  »  oltre  il  TaU 
kàMf  o  fia  la  Farina  fopracoeimau,  portano  all'Ar- 
nata  del  Laue  di  Cavalla  jiegK  Otri,  del  formag* 
gio ,  e  della  carne  di  Cavallo  feccata  al  Sole  • 

Coftoro  cuoprono  le  povere  lor  vcfti menta  con 
un  Mantello  fatto  di  feltro  ben  duro  ,  e  così  cor- 
to, che  non   giunge  fe  non  alla  metà  della  vita, 
con  un  collarino  della  de/là  maceria ,  e  ugual  meo* 
te  duro  9  che  ritto  ritto  loro  circonda  il  collo  ,  a 
cui  danno  il  nome  di  Jafui^i  d!l  Ofe^fia  •  Se  k» 
adattano  io  modo  ,  che  pofliòno  girarlo  a  loro  ral- 
lento a  quell»  pane  che  non  è  aperta  ,  per  ripa- 
larfi  o  dalla  pioggia  ,  o  dal  vento  .  Ciafcheduno 
di  loro  conduce  femprc  all'  Armata  due  o  tre  Ca- 
valli più  del  bifogno  ,  per  fervirfene  a  crafpotare 
gli  Schiavi  ,  ed  ogni  altro  bottino  ,  che  gli  foOe 
ffiufcico  di  fare  ;  come  pure  a  fine  di  averne  per 
il  proprio  ufo  ae^cafi  ,  in  cui  ,  per  qualche  acci- 
dente  ,  rimaneflè  privo  del  primo  ,  e  folo  ,  che 
pofifedeva  •  Intanto  ,  fe  per  difgrazia  qualcheduno 
de  condotti  Cavalli  s'  ammala  ,  e  muore  ,  il  Pa- 
drone del  morto  Animale  invita  fubito  a  pranzo 
tanti  de' fuoi  Compagni,  che  baftino  a  divorare  le 
^arni  di  quella  Beftia  credute  dilicatiOime  .  Sono 
per  altro  i  Cavalli  Taruri  di  buono  ftomaco  ,  e 
.*oiiu  autricara  con  poca  fpefii ,  poiché  non  foia. 
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meste  poflooo  vivere  alla  Campagna  con  ciò  ehm 
dovano ,  nu  non  rìcuikno  ne*  caii  di  gran  bifogoo 
le  fcoraa  >  e  le  cime  de*  rami  dqgli  Alberi  •  Hin« 
no  poi  canto  ingegno  >  che>  per  radere  con  il  den- 
te affamato  V  erba  che  dalla  neve  fia  ricoperta , 
(ànoo  canto  ajutarfi  con  la  Zampa  ,  che  libera  da 
da  Qgn*  impaccio  la  fanno  diventare  lor  cibo  •  Ol- 
tre a  ciò  ,  in  ogni  colà  »  ctie  rifguarda  fatica  di 
corpo  9  e  diiàgio»  in  nulb  cedono  a'  feroci  9  e  io» 
bufti  loro  Padroni  • 

Qoefio  è  il  modo  di  vivere  de'  Tartari  »  mentre 
viaggiano,  e  fìnattantochè  fi  trovano  tra*  loro  Di- 
fcrti  ;  ma  quando  giungono  ne'  Paefi  de'  Criftia- 
ni  mutano  di  codumc  »  e  fanno  ben  chiedere  le 
migliori  vivande.  Se  nelle  marcie  accade,  che  in* 
concrino  qualdie  Villaggio  abitato  da'  Tartari  >  e 
ammirabile  la  ofpìcalìcà  che  vi  trovano  •  Ogni  00- 
ft  diventa  comune,  e  non  fi  dà  Cafa,  in  cui  non 
fieno  padroni  d'  entrare  con  tanta  libertà  quanta 
averebbono  nelle  loro  ;  e  fono  così  ben  v«duti ,  e 
trattati  come  fe  foflèro  appredb  quelli  delle  loro 
ilefre  Famiglie  .  Neil'  arrivare  che  fa  un  Tartaro 
alia  Porta  della  Caia  di  uno>  benché  fconofciutOf 
delia  fua  Religione  »  trova  fubito  uno  Schiavo  , 
che  prende  il  Cavallo»  e  lo  riftora  eoa  fieno  ,  già 
da  ognuno  abbondantemente  provveduto  per  la  fla- 
gione  dello  Inverno.  Il  Foreftiere  poi,  che  in  lin- 
gua de'  Tartari  e  detto  Konach  ,  c  trattato  con 
Sbnba  9  e  .con  latte  cotto  •  Si  rende  anche  notabi« 
le»  e  degna  di  lode  la  fedeltà  praticata  ira'  Tar^ 
tari  quando  fono  con  le  Armatè  in  Campagna  « 
Sono  fiditt  a  {are  delle  Società  di  dieci  ,  talvolta 
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ét  venti  ,  Il  quali  fi  accordano  di  dividere  u^uzU 
mente  era  loro  le  prede  ,  ed  anche  il  tabacco  ,  e 
le  vettovaglie 9  che  trovano*  benché  (oiftta  m.po« 
diiflìma  romnti  »  e  ne  oflèrtano  fedelmente  i  pet» 
ti  •  Non  fono  però  gli  fleffi  f  erib  il  Càmm  loro 
Signore  ,  il  quale  non  fi  fanno  veruno  (crupolo  di 
defraudare  nel  tributo  }  che  fono  tenuti  pagarci i 
di  dicci  Schiavi  deili  cento,  che  vien  loro  fa  co  di 
fare.  Tutti  quegli  Schiavi  ,  che  fi  fanno  da*  Fi- 
gliuoli ^  e  da*  Servi  de*  Màtfarì  ,  appartengono  a' 
Padconi.  Ufano  poi  anche  un'altra  infedeltà  ,  ed 
óut$  fe  rtefeono  nel  fare  qualche  gtoflò  liotti* 
no  poco  o  nulla  ftimano  il  fuggi  rfi  dall' Aif mata  * 
e  lo  abbandonare  il  lor  Capo  per  tanto  lempo 
quanto  bafli  a  porrò  in  ficuro  ^  e  lontana  da  ogni 
pericolo  quella  preda  ,  per  il  diritto  della  quale 
ingannano  il  Principe  ;  ricornando  poi  dopo  di  ciò 
ad  unirfi  allo  Efercito»  ed  a*  Compagni  é 

Da  Bé€kfkia$ ,  profeguendo  ii  cammino  di  ^n^ 
^ne  leghe  in  circa  $  il  noftro  Viaggiatore  arrivò 
ad  Almagik,  Scral  »  Città  lA  cui  d'ordinario  fa  la 
fua  refiden2a  il  Sultan  Galga  ,  che  abbiamo  detto 
efière  il  Figliuolo  Primogenito  dei  Chanté  Quivi 
ebbe  occafione  di  bere  del  Vino  fpremuto  dalle 
Uve  del  Pacfe^  il  quale  in  nulla  cedeva  a  quello 
di  Borgd^a»  e  di  Sciampagna  s  e  del  quale  untn 
era  Tabbondansa  che  una  boccia  (cui  Tufi»  ha  da- 
to il  nome  di  Bottiglia  )  non  eofiava  più  di  otto 
foldi  Veneziani  in  circa  . 

Da  qui  pafsò  a  Cbiflik  ,  folita  refidenza  di  C<r- 
fenzn  Myrfa  ^  cui  recava  lettere  di  raccomandazio» 
M«  Lo  trovò  9  che  fedeva  dirimpetto  a  nn  gnuv 

filo- 
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fboco>  e  che,  ricevutolo  cortefcmentc ,  lo  fece  fe- 
dere vicino  a  sè  5  e  lo  regalò  d^Una  pippa  di  ta* 
bacco  >  e  caffè-  Frattanto  furono  preparate  per  il 
ftznzq  le  TÌvande  Dello  ifaràm  ,  c^ioè  a  dire  nel 
Serraglio  delle  Donaé  i  giacché  F  uib  è  ^ui  j  che 
le  ScUtye  ficckoo  uJe  fuiisioiie^  é  chts  fiaim  la 
cQciiiftCttnii  dallé  medefime  fi  pongaiio  I  piatti  den- 
tro a  quella  forta  di  macchina  folita  praticarfi  oè* 
Parlatori  delle  Monache  i  h  quale  fi  chiama  con 
voce  ben  conofciuta  Ruota,  forfè  pefchè  Ci  aggira^ 
donde  poi  li  Schiavi  lì  prendono  »  €  fervono  ìm 
tavola.  Il  Pranzo  confifteva  in  tre  piatti^  ti^Vuno 
de'  qvudi  fi  vedeva  il  PM  (cioè  $  una  teiiieilra  di 
Riib)  nel  fécoildo  tm  LajfM)  nmfiito  ,  e  DetPahio 
ino  un  manictaretto  di  Carni  fatte  in  pelzi  ,  le 
quali  dai  Forefliere  furono  a  prima  vida  (Credute 
e/Ière  di  Vitello  ,  ma  poi  aflàggiate  fi  conobbero 
di  puledro  giovane  affatto ,  nU  ac<jomodato  si  be« 
ne ,  Alt  gli  ibUeticaroiio  io  appetito  a  mangiarot 
con  molto  gilfto.  Fu  ailche  redato  del  Vino,  ben* 
chi  il  Mjfi^fa  non  iit  bevefle<  É  petché  tra*  Tar^ 
tari  non  è  il  coAume  di  configtiare  ,  o  sforzare  li 
Convitati  a  mangiare  ,  ed  a  bere  ,  come  fi  prati- 
ca da  molte  altre  Nazioni  ,  fu  afìch'egli  lafciato 
nella  pielia  Tua  liberti ^  e  fcelfe  era  que'  pochi  ci- 
bi quello  ,  che  più  gli  piacque .  E'  in  tanta  ftiiMl 
«ppreflb  ì  Tartari  la  Camtf  di  Cavalto,  clMqoalo« 
la  pretendòào  di  ondrart  un'  Amico  ,  ovvero  un' 
Ofpite  confidefabile  per  qualche  titolo  ,  n6n  gli 
prefentano  già  né  Uccellami,  o  Salraggìume,  ma 
in  ifcambio  di  quelle  >  che  fono  le  delizie  delle 
aolUa  Menfc»  a  del  noftio  palato^  un  buon  p^aa# 
*        .  di 
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Cime  il  puledro.  In  effetto  in  occafloni  dìM** 
trimaDjt  o  nelle  ibleonicà  delle  Circoociiiooì  9  pcoo> 
cafanof  fe*  nui  è  poiBUle  9  da  arere  on  pitcto  iB 
quella  Torta  • 

Dopo  d'cflcre  fitto  trattato  feco  a  pranzo  ,  ed 
a  cena  ,  il  Myrfa  andò  nello  Haràm  j  avendogli 
£itta  ailègnare  una  Aanza*  Partito >  che  fu,  venne 
wo  de'  Figliuoli  del  Mjffm^  e  gli  recò  una  fiafta 
a  acqna  »  tma  pippa  con  tabacco  per  fiioure  Ib- 
pra  una  tavoleea  Turchefca*  »  ed  un  pa}o  di  Caa» 
dellieri ,  e  ftoo  rinafò  per  (érvirlo  finacaotoediè 
fofCc  tempo  di  prender  Tonno.  La  mattina  vegnen- 
te ritornato  il  Myrfa  trovò  1'  OTpitc ,  che  pieno  di 
maraviglia  non  poteva  darfi  pace  f  che  aveflè  vo- 
luto afTegoaigU  quel  Tuo  Figliuolo  ,  che  lo  Ter- 
Ti(fii»  in  vece  di  alcimo  dalli  tanti  Schiavi  t  che 
nvcva;  rifpofc  il  Myrfa  »  che  ciò' non  doveva  re- 
cargli ilupore  veruno»  poiché  era  fuo  penfimento  » 
che  la  Giovanezza  doveva  allevarfi  ,  ed  accoda- 
tnarfi  a  vili  Tervigi ,  a  lavori  faticoQ  ,  e  Tervili  , 
ad  ubbidire  9  a  non  avere  volontà  che  Ha  Tua>  per- 
chè può  di  leggieri  tal  volu  accadere»  che  li  Fi- 
gliuoli anche  delle  più  coTpicne  Famiglie  tra*  no» 
ftti  diventino  Schiavi  de*  loro  Nimici  in  occafione 
di  qualche  poco  profpera  Guerra t  ovvero»  che  per 
qualche  altro  impenTaCo  ,  e  non  prevveduto  acci- 
dente cadano  in  povertà  •  Se  per  tanto  Toccombono 
fgraziatamenie  ad  alcuno  di  tali  cafi»  e  fieno  flati 
delicatamente  allevati  ,  rieTce  loro  inToffribile  il 
cambiamento  del  buono  in  cattivo  ftato»  Aggiun- 
fe»  che  il  Primogenito  del  CAm»  nominato  Suiiém 
aàkm  r  erà  fiato  alIcTate  nella  fte0a  maniera  ia 
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fiitiche  »  ed  in  lavori  continui;  e  che  9  crovaodofi 
con  le  Milizie  in  Campo  »  non  aveva  trattamenca 
differente  da  quello  del  fìò,  minuto  Soldato 'Tar- 
taro. Ch*cgli  era  Figliuolo  di  Myr/^,  che  dal  p2« 
dre  aveva  trovata  aflài  fcarlk  U  eredità  ,  e  che 
ciò>  che  polièdeva»  come  anche  ciò>  che  pofìeder 
va  il  Fratello  9  erano  acquidi  fatti,  con  la  Spada  9 
e  con  r  Arco  nelle  efpedìziom  Tue  miiitari  •  Che 
alcuni  tra*  fuoi  Figliuoli  eraqo  propti  per  fare  lo 
ftelToy  e  per  incamminarli  fra  poco  il  fuo  Primoge- 
nito vcrfo  la  Circajfta  ,  Nazione  contro  alla  quale 
i  Tartari  avevano  mofìc  le  Armi  ,  perchè  aveva 
in  certo  modo  negato  di  pagare  l'annuale  tributo» 
che  conUfteva  in  ceru  fomma  di  Schiavi  ,  e  Ca^ 
valli.  Cbe  non  era  fcorib gran  tempo»  che  il  Cb^m 
era  ftato  depofto  per  la  colpa  di  eflèrfl  infelice- 
mente portato  nelle  recenti  imprefe  della  guerm 
avutati  contro  z^CìrcaJfty  al  quale  gli  aveva  codato 
le  vite  di  quaranta  mila  de'  fuoi  Soldati.  Narrò, 
ch'era  in  punto  di  fpedire  nella  Circajjia  uno  de' 
fuoi  Schiavi  nativo  di  quei  Paefe»  cui  aveva  data 
la  libertà  »  acciò  colà  oomperafTe  per  fuo  conto  de» 
ì  Schiavi*  A  queflo  pa0ò  il  nofiro  Viaggiatoif 
interruppe,  dicendogli  di  reftare  molto  maravi* 
gliato,  e  di  non  faper  hen^  intendere ,  che  in  tempo 
di  guerra  aperta  fi  trovaflc  chi  fi  arrificafife  di  fare 
commerzio  con  Paefi,  e  Genti  nimiche,  e  non  te- 
mefiTe»  che  lo  Schiavo  C  ire  affo  y  refiando  era'  fuoi, 
fi  appropiaflè  il  danaro  fiatogli  confegnato  fenza 
più  ritornare  al  Padrone.  All'una,  ed  all'altra 
delle  due  mode  difficoltà  fodàisfece  il  Mjrfa  ,  e 
dìiiè,  che  il  Traffico  degli  Schiavi  ,  e  de'  Cavalli 
Tomi  Vlh  G'  non 
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noon  eu  turbato  mai  ,  o  incerrotco  da' tumulti  di 
^utiuo^ue  ù  foilè  guerra  vì?a  »  mentre»  oltre  eh* 
io  quello  trovano  tnttojl  loro  intereflè  i  Soldati  » 
era  poi  anche  troppo  grande  la  iltma  »  in  col  da 

tutti  fi  aveva  quella  Torta  di  Mercatanti.  Per  cjuel- 
lo  rifguardava  il  Servidore  Cìrcajfo  aggiunfe  ,  che 
non  folamente  non  era  un'Uomo,  che  avcife  bi« 
iogno  del  danaro  degli  altri,  ma  pofTedeva  qualche 
codi  del  Tuo»  e  che,  e  ciò  importava  molto  più  > 
aveva  tra*  Taruri  Moglie,  e  Figliuoli,  ond*è  che 
averebbe  defiderato  di  rivederli  quanto  più  tollo 
avefle  potuto.  Per  tutte  quefle  ragioni  cflere  cerw 
tamente  ficuro  ,  che  il  fuo  danaro  non  era  in  ve- 
runo pericolo.  Dopo  di  ciò  Jo  informò,  che  il  ne- 
gozio degli  Schiavi  fi  faceva  bensì  da'  Circaffi  già 
/labilitifi  nella  Crimiaf  e  nelle  vicinanze  di  r^tm^;» , 
o  iia  TimMk  ,  ma  che  anche  era  efercitato  dagli 
Armeni ,  poìch'  era  cofa  troppo  rìfchiofa  per  i  Tur* 
chi,  lo  ufcire  da*  Porci  del  iUr  'Negro  y  oda  quelli 
della  Vaiude  Uectide  ,  donde  ricevono  gli  Schiavi 
da'  loro  Agenti.  Da  ciò  fi  fi:orge  patentemente  , 
che  li  Crifiiani  medefimi  non  di  rado  fanno  il  me» 
iìiere  di  Sentali  per  vendere  gli  Schiavi  Criftiani 
e'  Maomettani  ,  comecché  fieno  quali  certi  ,  che 
nove  tra  dieci  di  quegrinièlici  rinnegheranno  la 
Religione,  in  cui  fono  nati;  e  con  molta  maggiore 
facilità  le  Femmine,  ed  ì  Fanciulli.  Moltiflimi  di 
quelli,  che  fi  applicano  a  tale  commerzio  fono  anzi 
convinti  ,  che  perfuafi  di  non  fare  alcun  male  mag- 
giore comperando,  e  vendendo  Schiavi  Crifiiani  di 
quello  fiicciano  li  Criftiani  nel  comperare  gli  Schm« 
vi  dell' uiK)  p  e  4^11* «Itio  Scft»  a  lèiici  rapirli  ìa 

teffl- 
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tempo  di  guerra  alle  Famiglie,  ed  a'  Genitori  A- 
fricani,  per  rivenderli  poi  agli  Spagnuoli ,  di*t|UAli 
fono  impiegati  nel  lavoro  penofo  deile  Miniere. 
Ha  talora  uata  forza  la  fperanza  del  lucro  fopra 
la  Cofcìenza  degli  Uomini  ,  che  fa  riputare  inno* 
cenci,  anzi  degne  ili  lode  le  arci  più  ingiufte  »  e 
le  più  barbare  azioni.  Tracce  da  ^efio  principio 
fi  vedono  Sociecà  inctre  »  e  Nazfoni  applicarfi  a 
profeilioni ,  e  ad  efercizj  così  fcandnlofi  »  e  difono- 
ratì ,  fcnza  confiderarne  la  turpitudine»  anzi  >  acce- 
cate da  un  fordido  e  vile  incerenfe,  credere  oatào 
cucco  ciò  9  che  vedono  vantaggiofo. 

Ora ,  per  riprendere  il  filo  della  Relazione  »  il 
noftro  Viaggiacore  nel  giorno  fegueme  fi  crovd  k 
KfTétfM  y  Cicca  grande ,  e  difcofia  c|aafi  ibi  miglia 
dalla  Capitale  di  Ccfenza  Myrfa.  Le  fue  Cafe  fono 
baife,  e  fatte  di  legno  ;  ma  ad  ogni  modo  vi  fi 
vedono  alcune  belle  Caravanfire  ,  e  quattro  Mo- 
ii^hèe  fiibbricate  di  piecre.  li  nnaggior  numero  de- 
gli Abitanti  è  compofto  di  Armeni  ,  Greci  $  ed 
Ebrei  ;  ed  è  redi  ragguardevole  per  il  Mercaco 
d^  Cavalli  ,  che  ti  fi  ciene  ,  ch*é  il  più  abbon- 
dance  di  cale  foru  di  beftic  di  nuanci  alcri  fieno 
nella  Crimea  m 

Da  Korafcn  nel  giorno  feguence  andò  a  Krim  » 
0»  per  parlare  con  frafe  più  giufta»  nel  luogo  ove 
fimo  le  rovine  di  ^ella  Città  ,  in  coi  appena  ri- 
mangono in  eflere  al  poche  Cafe»  onde  poOà  me- 
ncaie  il  nome  di  m  Villaggio  affi!  mifimibile* 

Parceodo  da  tpA  arrivò  alla  Ciccà  più  vicina  , 
A* è  Kajfa  y  detca  anticamente  Tcodofia  ,  eh'  eflcn- 
.  do  U  maggiore  ^  lui  il  Tnrilìco  di  cucci  i  luoghi 

G    a  del- 
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della  CfimèM.  £1U  è  fituata  ne*  quarantaquattro^ 
gradi»  ed  alquaot'i  minuti  di  Laticudine Settentrio* 
naie       lato  Orientale  della  Penifola  ^  dando  il 

nome  a  quello  Stretto  dì  Mare  ,  che  le  è  vicino* 
E'   difefa  dagli   infulti  dei  Vento  Macftrale  da 
Monti  benVilti,  a  pie  de'  quali  giace  in  un  fico  , 
che  non  faprcbbe  fermarli  troppo  più  vantaggiofo 
ed  ameno  9  poiché  fi  iUnde  verfo  Scirocco  rafente 
il  Mare.  Conrerva  tuttavia  una  grao  parte  del  Tuo 
non  affatto  antico  fpleodore,  mentre  vi  fi  fcorgono 
incora  in  eHTere  que'  medefimi  Terrapieni  innalzati 
da*  Genove  fi  ,  ed  in  certi  luoghi  alcune  Kcrizioni 
Latine.  Le  più  beile  Chiefe  de*  Criftiani  ,  o  fono 
Hate  convertite  in  Mofciiée  ,  o  demolite  per  fab- 
bricare con  que'  Materiali  qualche  altra  nuova  Mo- 
fcbèa.  Gii  altri  Tcmp)  ,  o  fono  ftati  venduti  ,  o 
donati  da*  Turchi  a'  Greci  ,  ed  Armeni ,  ond*  è 
chi  i  Greci  ne  poffiedono  fette,  e  venti  gli  Arme- 
ni, la  meia  delle  quali  è  in  cattivo  flato  ,  e  mi- 
naccia pronta  rovina.  Dalle  Arme,  e  dalle  Imma- 
gini de*  Santi  ,  che  rimangono  in  cflerc  in  varj 
luoghi  non  può  dubitarfi ,  che  una  buona  porzione 
di  quelle  Chiefe  non  fia  (lata  opera  della  pietà  de* 
Geooveft;  nuUadiroeno  le  Statue,  e  gli  ornamenti 
di  Stucco  ,  ed  i  molti  Aluri  furono  rovinati  da' 
Greci,  ed  Armeni.  Prefentcmentc  il  Porto  non  è 
così  buono  come  da  molti  è  creduto,  per  eflcrc  in 
grao  pane  interriato,  e  mai  non  fcavato;  oltre  di 
che  averebbc  un'eftremo  bifogno  di  una  Muraglia, 
cbe  lo  difendeflc  da'  Venti  ,  che  furiofi  fpirano 
dal  Scirocco^  é  sforzano  tal  volu  le  Navi  ad  or^ 
UIC  coatto  alla  Terra. 

Pro- 
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Profeguendo  il  Tiaggio  per?eiii»e  a  Je^nkaU  » 
Città  Marittima  con  un  Porto  ,  che  non  è  fuffi- 
cieme  a  dar  ricetto  a  Navi  groiTe  ,  e  pefanti  per 
il  molto  carico.  Non  è  molto  grande  ^  ad  ogni 
modo  è  ^rcondaca  di  Muraglie  formate  di  pietre 
dure»  ma  le  fue  fortifieaaioni  fono  ìrregolaru  Ha 
il  Qiftello  pofiò  fopra  nn'emiiiejiza  al  lato  del 
Libeccio  della  Città  ;  con  uaa  batteria  ,  iti  cui  li 
annoverano  parecchi  Cannoni  di  bronzo,  e  da  queir 
altezza  domina  tutte  le  Navi  ,  anche  della  mag- 
giore grandezza»  le  quali  paiTano  per  lo  Stretto  di 
Kafa.  K  governata  >  e  rende  ubbidienza  a  ttg 
fiafsà  a  nome  del  Gran  Signore. 

Paflato  lo  accennato  Stretto  verib  Kmòau  »  cioè 
nella  TartMFiM  Nagaja  >  iiccome  dicono  alcuni  i 
giunfe  n  Tamany  Città  piccola  ,  ma  ben  popolata, 
ed  in  cui  gli  Abitanti  fono  pei*  la  maggior  parte 
Armeni  ,  Georgiani,  Mingreliani ,  e  Circalìi*  AU 
cuoi  regnali  di  Arme  >  che  vi  fi  fono  trovate 
fiinno  credere  che  il  fuo  Cailello  ila  flato  fabbri- 
etto  da'  Genovefi  »  poiché  rapprefentano  quelle 
di  far}  de*  loro  Conflili*  Non  è  molto  forte  f  e 
hitto  il  fuo  prefidio  fi  riduce  ad  una  (bla  Compa- 
gnia di  Giannizzeri  comandati  da  un  TcJrorbadgà  , 
cioè ,  Capitano . 

Profeguendo  il  viaggio  al  Settentrione  di  Tj* 
iMff  arri  vò  a  Temr^k  »  ed  in  quel  cammino  ebbe 
occafione  di  vedere  moke  rovine»  contraflegni  di 
fUibriche  maeftofè  abbattute  dal  tempo  divorato* 
re.  La  Città  di  Timr§k  è  lontana  dieci  leghe  in 
circa  da  Tamany  ed  è  abitata  dalle  Nazioni  mede- 
lime  >  che  abbiamo  nomliute  qui  fopra.  Le  Caie 
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(ono  infelici  >  poiché  fono  labbricace  dì  ptli  itti 
nel  terreno  eoo  rami  di  Alberi  iacroccichUti  allo 
incordo  »  che  impiaftraci  ik>t  dt  «rgtilt  ,  o  dì  iler- 
co  bovino  tengono  le  veci  di  Muraglie  ,  e  di  cal- 
ce. Al  lungo  di  certe  fìrade  fi  vedono  quz  ,  e  là 
difperfi  viìrj  Sepolcri  ,  li  quali  conlj^ooo  io  poca 
terra  follevau  dai  piaoo  ,  che  forma  ceni  muc* 
chi  9  ficcome  fi  vede  praticarfi  anche  oe'  Qmi« 
Ieri  vicini  alle  Chiefe  delle -Qtcà  d*Iflghilcenra« 
Collocacò  nella  parte  Settcotrionale  della  Città 
giace  un'antico  Cadello  prefidiaco  da  una  Com« 
pagnìa  di  Giannizzeri.  Non  è  ragguardevole  Tem* 
rok  non  i^er  il  molto  Traffico  che  vi  fi  fa  di 
Cuo  a  9  Caviale  ,  Mele  ,  Schiavi  ,  e  Cavalli  di 
Ctffiifis  ,  OOD  il  fi>lo  aggravio  di  due  >  e  me>» 
90  per  cento  al  Gnu  Signore  »  e  d'  «n'  akr9 
messo  al  CAiav*  La  acoennata  giavezu  della  Do* 
gaoa  >  unica  a  quella,  che  gli  Abitanti  dell* una  , 
e  dell'altra  di  quefte  due  vicine  Città  contribui- 
fcono  fotto  nome  di  tefiatico,  afcende  alla  fomma 
di  vencicinque  mila  Scudi  .  Tutta  la  Provincia 
forta  il  nome  di  AéU  >  e  A  fiende  molto  verfo 
Tramontana ,  Oftro,  e  Levante  >  ed  è  amicata  da' 
jnedelimi  Popoli  t  che  abbiamib  detto  ripararfi  la 
Tamaiff  e  Temrok  ,  li  quali  li  fono  eretti  de*  Vil- 
laggi in  vicinanza  delle  Cr^ie  compoUc  di  quelle 
vaganti  Nazioni  della  Nagaia. 

Quelli  Popoli  erranti  della  Kagaja  albergano  tra 
la  Palude  Metoìde  »  ed  il  Cafpio  Mare  •  Ognun* 
delle  loro  Orde  fuoP  efìère  lonuna  dall'  altra  no» 
Tanu  miglia  »  benché  non  fia  fempre  cosi  coftaa* 
te  9  e  timitau  ule  difiania  \  imi  accade ,  che 
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fuilche  volta  ,  e  per  qualche  accidente  fia  anche 
minore  ,  giacché  >  fenz'  avere  qualunque  ii  ik  ri- 
guardo a'  Confini  )  e  a  Frontiere  f  prendono  poAa 
4ove  più  lor  cade  in  acconcio  la  qualità  di  que- 
fio,  o  queir  altro  luogo.  Si  dice  però,  che  per  lo 
più  le  dazioni  de*  Nì^a'iti  fieno  circo(crìtte  dall' 
Aultro  al  Setcentrione  dal  Fiume  Trimclys  fino  a 
Har*  Koeban.  Rari  fono  quelli;  che  talvolta  fi  ap- 
|lichino  air  Agricoltura  ,  a  feminare  formemo  ^  e  - 
lidurlo  in  pane  »  comecché  qnei  cibo  lor  piaccia 
noltos  e  ne  mangino  con  piacere  quando  poflbno 
iYcrne  •  Quello  >  che  appfeflò  di  loro  è  più  ia 
pregio  >  e  quello  di  cui  più  fi  nudrifcono  ,  e  1* 
carne  di  Cavallo  .  Sono  governati  da*  Be^f  ,  o  da* 
Hyrfa  fcelti  tra  quelli  della  loro  ftcflfà  Nazione  ; 
come  pure  da  qualch'  altro  Comandante  fpedito  a 
ar  effetto  dal  Cbmm  della  Cfìmèa.  Tutti  li  Tartan 
ri  fono  riguardati  da*  Turchi  per  Genti  tmmondv 
al  pari  delli  Criftiani  »  comecché  fieguano  aactf 
e^ino  la  Religione  di  ÌÌM9mnié  •  La  ra^one»  Am 
adiucàno  (ì  è  ,  che  i  Tartari  non  amano  molto 
ia  nettezza,  e  negligono  la  frequente  cerimonia  di 
lavarfl»  e  mondarli  comandata  dalle  Leggi  comuni 
agi^  uni  >  ed  agli  altri  •  Ma  chi  farà  quello»  che 
non  vorrà  tollerare  un  poco  di  fporcizia  in  un 
Paefis  »  in  cut  >  fecondo  la  Relazione  del  noftro 
Viaggiatore  >  fi  vive  canto  a  buon  patto  •  Dicf 
^li  ,  che  ne*fuoi  viaggi  tra  quelle  Genti  non  pa* 
gava  fe  non  due  Schelini  ^che  vagliono  foldi  ven- 
tiquattro in  circa  ogn'uno)  per  giorno  dc'Ca valli  % 
che  prendeva  a  nolo  >  computate  le  fpefe  d'  un* 
fjom^  »  che  li  conduceva  ,  e  che  doveva  con 
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i|ueilì  reftìtuirfi  nel  luogo  dond'era  partito  ,  Ama- 
no poi  uoco  la  Ofpicalicà  »  die>  non  vogliono  per* 
nmere»  che  un  ViaggiitoM  ptfht  ciò  che  egli  ed 
il  fuo  CflYaUo  htnm>  pocuco  mangiare  •  Si  codien* 
ttno  che  loro  fi  rendano  grazie  >  ed  al  più  al  più 
ricevono  qualche  regaio  di  tabacco  >  o  di  cofe  fì- 
mili  ;  nè  è  cofa  ftraordinaria  ,  che  talvolta  alcuni 
icndano  regali  a  colui ,  che  gli  ha  regalati  . 

Il  primo  Kcddìy  o  fia  Padiglione  d'uà*  Orda  al^ 
It  ^ale  giuofe>  dal  noHro  Viaggiatore  è  parago* 
nato  ad  une  Stalla  »  eflendo  coperta  '*da  un  feltro 
groflòlano  ibfienuto  da  alquanti  pali  di  Legno  ii 
quella  parte  ,  eh*  è  la  ptè  éfpofta  a*  più  furiofi 
Aquiloni .  Si  vedeva  poi  un'  altra  Tenda  fatta  ed 
accomod.ua  nel  modo  mecfefìmo  ,  che  H  ul'a  fare 
da'  Marina)  nelle  Navi  per  difenderli  dalle  pio^ 
gie.  Sorto  8  quella  riparate  ,  e  fìcurc  da  ogni  pr- 
ficolo  etano  le  greggie  del  Padrone  di  quella 
fi  »  le  quali  confitte? ano  tu  quantità  di  groffi  »  \ 
minuti  Animali  ,*  tra'  quali  molti  af&i  teneri  v  e 
giovinetti  ,  eh'  erano  cuftoditi  con  gran  cauteli  , 
poiché  in  quel  tempo  il  freddo  era  grande,  li  Fiu- 
mi erano  tutti  gelati  ,  ed  il  Terreno  tutto  coar- 
to di  DCTC  •  Quella  Tenda  ^  che  potremttio  jcon 
più  giufto  nome  chiamare  una  Stalla  >  era  colloca- 
ta nd  mezzo  ^  coficchè  allo  intorno  di  èflSk  eraip 
altre  molte  ad  nlb  della  Famiglia  ,  ed  erano  fat^ 
alla  fimilitudine  delle  Celle  delle  Api  ,  con  un  fo- 
ro nei  la  tettoja  per  cui  ufcifTè  il  fumo  >  giacche 
il  iocol.ue  é  nel  rrtezzo  della  Tenda  ,  acciò  pofla* 
fio  federvi  allo  intorno  •  £  perchè  quelli  PopoJf 

camUaao  di  quando  ia  qnaiido  di  laogo  >  banii^ 
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tnche  de'Carrì  ,  co'quali  trafportaiio  le  Tende  ,  il  ^ 
Begaglk)»  le  Mogli  ^  i  Figliuoli ,  e  Domenici  • 
Quelli  Ourri  non  fooo  tinti  da'CtTOlli,  o  dt'Sov^ 
ma  da'Dromedarj,  de'qutft^tMKuklt  il  Ptalè.  Cof^ 
fervano  per  altro  i  Cavalli  al  femplìce  ufo  del  et* 
Yalcare  ,  li  quali  fooo  tanto  brutti  quanto  lo  fono 
i  Padroni  >  ma  in  ifcambio  riefcooo  infaticabili  nei 
lavoro»  e  aelie  £iiiciie«  Sì  protesa  il  aoftro  Vìag- 
giatoite  t  quello  pcopofto  d*aver  fatto  cammino  due 
giomi  t  e  dud  docci  #  co»*  è  U  coAiime  di  ^IHi 
Nazione  »  lènta  mutate  il  Cavallo  ^  e  di  non  ìvcn 
re  prefo  qualche  rìpoTofe  non  per  lo  fpazio  di  cin^ 
qu*ore.  Giunto  al  fine  di  quel  viaggio,  trovò  tut- 
ta Ja  Gente  del  luogo  fcpolta  nel  fonno,  eccettua- 
te, alcune  pecione  >  che  in  una  fola  Tenda  veglia- 
vano, e  ferviffliìo  di  fenùnella  alle  Orde  di  quel 
Altiere*  La  tagione  di  enti  fiire  fi  tm  >  petcbè» 
fiocom*  eglino  f^fle  Yolce  entrano  ntUec.  Terre  dt^ 
Cofacchi  ,  e  de*Circal&  ,  e  faccheggianò  Villaggi 
interi  ,  togliendo  loro  gli  Uomini  ,  le  Mogli  ,  i 
Figliuoli  1  e  le  cofc  Mobili  ,  così  temono  ,  che 
quelli  aicamente  offefì  poflàno  rifoivcrli  improvvifa- 
menie  ,  ed  in  tempo  di  notte ,  a  piendére  afpn 
vendita  de'  corti  >  e  danni  ticevuci  9  e  rapir  lorp 
quanto  Befllime  poceflho  incontrart  in  quella  te» 
muta  Scorrerìa.  Ora  >  per  rtpreilderi  H  filo  intera 
rotto  del  noftro  difcorfo>  ncll*  accennata  Tenda  fu 
bcn*accoÌto  il  Condotticre  del  noflro  Viaggiatore  > 
come  quello  ch'era  conofciuto  dalle  Genti  dei  Ked- 
^  9  e  trituto  con  indicibile  cortefìa  ,  della  qualn 
fu  anche  partecipe  il  Vii^giateie  «  In  fiicti  t  dopo 
de  il  Padinne  detto  Tenda  gli  cMe  prtgaii  a 
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der  iòpca  un  durtiCmo  feltro,  andò  a  prepaure  k 
cena  >  ed  intante  un  fao  Figliuolo  t  brutto ,  e  mo* 
ftniofe»  m  ebe  efactaioeMe  rappreicouft  il  rkrat» 
tD  del  Padre »porcd  un  peziodi  formaggio,  optuc* 
tofto  del  Lffce  ftcco,  che  pollo  in  una  icodelbi  d* 
acqua  reflò  liquido  in  pochi  momenti  ,  acciò  p<xef- 
fe  fervir  di  bevanda  ,ed  infieme  alquanta  carne  di  Ca« 
vallo  fredda,  ma  che  prima  erailata  un  poco  arroftita  » 
Uguale  po&  fopra  gli  accefì  carboni  per  rifcardarkt 
e  terminare  di  cuocerla  •  Anche  il  KmMÌi  p  o  6m 
il  Signore  di  quel  Paelfe  fi  moftrò  unto  civile  »  e 
cortefe  ,  che  propoiè  di  ftr  entrare  in  quelU 
Tenda  la  propria  Moglie  ,  acciò  fervide  ad  acco- 
modar le  vivande  ;  ma  non  fi  volle  ,  che  ciò  (e* 
guide  )  e  gli  n  refero  molcinìmc  grazie.  Le  Don* 
sie  9  per  dire  il  vero  »  non  fono  feparate  dal  luo» 
go  degli  Uomini  dentro  alle  Tende  »  fc  mcm  da 
una  Cortina  ordinaria  t  •  ben  icmplìce  •  Da  ciò 
)fQÒ  arguirli  ,  che  i  Taruri  non  fieno  gelofi  »  co* 
me  fono  H  Turchi,  né  fiia  tanto  a  cuore  P  onore 
delle  lor  Femmine  ,  non  avendo  eglino  ,  nò  grate 
dì  ferro  ,  nè  altra  forta  d'ingraticolati ,  che  fepari- 
no  gli  Uomini  dalle  Donne  •  Partito  da  qui  pafsò 
ad  un'altra  Tenda,  che  apparteneva  in  proprio  a 
qwék  Conduttore.  Neii*arrivare  alla  porta  gli  fi  fe« 
ce  incontro  ua  Taruro  giovancello ,  che  gli  prefe 
h  nuno>  e  gliela  bacciòf  diiamandolo  con  il  doU 
ce  nome  di  Padre.  Coflui  non  cedeva  in  bruttezza 
al  Padre  .  Era  tutto  veftito  di  pelli  d*  Agnello  , 
con  ì  lombi  attorniati  da  una  cìnta  di  cuop  ,  o 

/-  iòfca  à  cap0  «oa  harcctui  pure  di  pelle* Dopo que* 
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primi  dmfcnevoli  »  piefe  i  Cavalli  ,  e  li  condu£^ 
k  i!  Ux  luogbi;  «  poco  dappoi  venne  h  Moglie  » 
e  le  Figliuole  catte  difpofte  a  rendere  egli  Ofptcl 
gli  attesati  piò  vivi  del  piacere,  che  evevano  del 

loro  arrivo.  Anch cileno  avevano  gli  abiti  fatti  di 
pelli  ,  ed  in  ciò  differivano  da  quelli  del  ragazzo» 
ch'erano  più  larghi  »  e  nelle  braccia»  e  nel  corpo» 
ma  più  corti  ,  coficchè  moftravano  la  gonnella  ^ 
ch'era  di  tela  di  Cotone  groffi>»  ed  i  calzoni ,  che 
loro  arrivavano  fino  alle  Calcagna  all'ofii  de^  Tor* 
chi  »  ed  UDa  Camicia  fporchilfiaia ,  onde  potè  il 
noflro  Viaggiatore  dar  ragione  a'Turchi  fé  li  chia* 
mano  immondi •  Sopra  il  Capo  avevano  un  Fazzo- 
letto ,  che  dava  chiaramente  a  conofcere  ,  che  in 
altri  tempi  era  Aaco  bianco  »  ma  poi  imitava  nella 
lacduca  il  colore  de'  Caltonì  ,  e  della .  Caosìcia  ;  eA 
an  io  tal  forma  adattalo  fili  capo»  che  rapprefieiw 
lava,  non  un  paniere  di  fiori f  ma  un  ecfpuglìodl 
fpine.  Sopra  le  fpalle  pendevano  loro  i  eapeili  ri^ 
dotti  in  due  lunghe  t rezze.  Regola rmenre  le  Don- 
ne Tartare  hanno  gli  occhi  più  ampj  di  cjuelli  de* 
gli  Uomini  ,  ed  il  nafo  qualche  poro  più  lungo  ; 
ftr  altro  poi  la  loro  faccia  é  f  hi^cciara  ,  e  di  fi;* 
gora  poco  meno  che  quadra  •  Quefia  in  compea* 
dio  è  la  fifimomia  delle  Femmine  Tartare  in  ge- 
nerale 9  che  »  a  dir  vero,  fono  meno  brutte  degB 

Uomini  • 

Avcrà  offervato  il  Lettore  ,  e  h  efperienza  gli 
averà  dimoili ato  ;  che  una  linea  lirica  dalla  faiw 
Jt  kUéiidCf  o  ùà  dalla  imboccatura  del  Fjunu  D#jv, 
o  vogliamo  dir  Tauéii  ,  fino  al  Fiume  oLo  Ha  il 
vero  ooaùne»  che  divìde  VBw^a  dall'^A»*  Con  U 
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occafìone  medefitna  averà  veduto  ,  che  la  Città  di 
Jfif^  liKUta  iieHa  Parte  Orìenuilt  dei  TmumÌì  deb- 
be  coofidcnirfi  tMÌVAfit.  Ma  petchè  in  quefta  1^ 
la«k>fie  fio  qui  fi  era  omtneflb  di  parlare  di  quella 

importante  Città ,  pare  a  me  ,  che  non  debba  più 
diffcrirfi,  ora  che  fi  è  trattato  della  piccola  Tana- 
ria»  con  la  quale  confina,  e  con  laTartaria  dìNom 
gé^a  y  foggecta  al  Graa  CUm  de'Tarcarì» 

Afijf  peruaco  è  fituata  ne*gradi  quarantadue  »  ed 
•Iquanti  mimiti,  dì  Latitudine  Settentrionale  »lk 
Imboccaturt  del  Fiume  TétMèf  che  icarìca  le  fue 
Acque  nella  PaJtult  MMlde*  Fu  prefa  a'Turchi  da* 
Mofcoviti  )  Tanno  16^6,  )  che  ,  avendola  genero- 
Himente  fortificata  ,  con  queli'  acquiflo  fi  aprirono 
libera  la  comunicazione  con  li  famolì  due  Mari  » 
cioè  il  Nfn  9  e  la  Palude  MiMidi  •  In  conièguenza  di  ciò 
fi  ÀdlitarottO  anche  il  commerato  con  It  Città  fteA 
Ih  Imperlale  di  OfawtHèopolì ,  in  veduta  di  coi  il 
Czar  fum  L  Imperadore  di  Mìtjfta  fpedi  più  d^una 
volta  fue  Navi  armate  in  guerra  ,  e  pofe  in  ap* 
prenlìone  ed  in  ifpavcnto  quella  bellicofa  Nazione, 
iphc  (in  a  quel  tempo  aveva  goduto  foia  il  poileflo 
pacifico  di  quel  Mare«  La  ritennero  fino  all'  anno 
4711.  tempo»  in  cut»  eflèndo  riufcite  non  molto 
pcofpere  le  imprefe  tentate  Tcrfo  il  Fiume  'Pftak^ 
ìk  dove  me(cola  le  Acque  fue  con  quelle  del  Da- 
nubio y  vide  il  Czar  in  iHato  pericolofo  ridotto  il 
Tuo  Efercito  ,  e  qua  fi  di!  pera  to  il  cafo  di  ufcirne 
lènza  tal  danno,  cui  Q  potenTc  con  facilità  rimedia- 
re •  In  tale  coftituzione  di  cofe  fu  giudicato,  che 
l'unico  htlfamo  a  tanti  mali  doveflc  edere  la  re- 

JtitQiioao  di        Som  fttpalacooo  le Convenziooit 
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tft  le  qiiftU  deli'  uitìiiM  con&gamM  fu  Li  demolì» 
akme  &  tolte  le  FortificazkNii ,  che  dai  Czmt  era* 
00  fiate  fatte  alla  imboccatura  del  Tamii  •  Da  quel 
tempo  ceCsò  ne*  Mofcovìcì  il  dominio,  e  la  libera 
Navigazione  di  que'  due  Mari ,  e  tornò  quella  rag- 
guarJevolidìiua  Piasbza  tra  le  rnaAÌ  dei  Giaa  Si^ 
gjiore  de'  Turciii* 

CAPITOLO  IZt 

Vefcrizicm  della  Provincia  di  Bejfarabia,  c  della 
Bottiglia  data  fi  a  Mender . 

LA  ProTÌncìa  più  vicina  al  Ponente  della  Cri» 
mia ,  e  della  Tartarìa  di  Budzial^^  ovvero  <M> 
tdwMr  9  è  la  Bcffarskiét,  fituata  al  Fiume  Nufier  » 
Kkper^  o  fia  B9fifiem\  che  la  divide  dalla  VodM^ 

a  Settentrione  )  dalla  Tartarìa  de' Budtiaki  y  e  dal 
Mar  Nero  a  Levante,  alTAuftro  dai  Danubio  ,  ed 
t  Ponente  dalla  Moldavia,  Quando  feci  la  dcfcri- 
xiooe  delVAfia  >  già  mentovai  quali  iìeno  le  Città 
pciiidpali  dì  quella  Provìncia  »  ma  non  ho  fatui 
mcuaione  di  Bende? ^  Città»  clie  da  alcuni  i  tenu^ 
u  fra  le  più  ragguardevoli  >  ^  fpeaialiiieote  dap» 
poiché  Cmh  Xil.  Re  di  Svezia  ha  faputooosì  bra- 
vamente difenderla  con  poca  Gente  condro  ad  uno 
Heimìnato  numero  di  Turchi  nimici  • 

La  Città  dì  Render  adunque  >  che  fi  nomina  an» 
che  Tek^iny  e  Teknìay  è  fituata  al  Fiume  Bwìfiene 
al  Madiro  del  Mar  Nero  quali  loauot  cento  tpià 
Leghe  ia*  circa  Inglefi  »  e  più  di  nreeento  al  Scd- 
tentriooc  di  CoAaminopoli  >  ed  è  governata  da  oa 
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Bafsà  t  che  fi  fpedifce  la  Porta*  la  quelli  fi  rki- 
fé  11  ftmoib  Cétfh  XIL  dopo  d'avere  perduta  neiP 
«ano  1709.  It  battaglia  detta  diPn/f^^  nella  IAm* 
nia.  Ora»  (ìccome  <]Uc(lo  gran  fatto  foiroa  una 
parte  delle  più  confiiierabili  della  Storia  Moder- 
na ,  crederci  di  non  meritare  veruna  fcufa  ,  fc  , 
parlando  di  £€uder  »  voleÌ&  paiUrlo  fotto  fileo» 
sio. 

Per  il  cor(b  di  nove  timi  cootioui  tTeva  il  Rt 
di  Svetia  efperìmentata  così  profpera  la  fortuna 
nelle  armi  ^  ed  erano  i^ati  cosi  felici  agli  Èièrcitt 

fuoi  varj  fuccefli  di  guerra,  che,  per  ferviimi  del- 
la frafe  adoperata  da  molti  Scrittori,  ptieva  che  il 
combattere  9  e  il  vincere  ioHe  la  medefìma  cofa  • 
Da  tale  ferie  non  interrota  di  fortunati  accidenti 
slnnalad  talmente  l'animo  del  Re  Cawh  ,  che  in» 
comincid  a  confiderarfi  invincibile  ;  o  per  lo  meno 
tale  era  il  Giudizio  ,  che  di  lui  formavano  le  foe 
Genti  ,  che  lo  vedevano  intrepi'^o  e  coraggiofo 
nel  rincontra  re  le  occafìoni  tutte  dcVìmenti  più  dif. 
ficili  ,  e  fprezratore  dc'più  evidenti  pericoli.  Creb- 
be poi  fempre  più  negli  animi  loro  cale  opinione 
dall'averlo  più  volte  veduto  >  fecondo  eh*  eglino  fi 
penfavanof  invulnerabile  ufcire  fenaa  la  menoma 
ofifelà  dalle  più  oftinate  battaglie,  dopo  d*  aver  re» 
fiftito  contro  ad  una  gragnuoia  contìnua  di  palle 
d'Archibufo  >  dalle  quali  gli  fi  uccidevano  le  Gen- 
ti ,  che  gli  erano  alT  uno  ,  ed  all'  altro  Iato  , 
ed  intorno  ,  e  più  d'una  volta  il  Cavallo,  fu  cui 
combatteva  fedendo  ,  come  un  femplice  Ovt* 
liete  •  Al  finire  della  iànguinolk  mifchia  ,  non 
fbhmentc  Io  miravano  con  ^aceie  1  c  con  iftnport 
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fenzt  Teiiiiu  lelìonc  ,  ma  ftieoo  di  volto  e  di 

cuore . 

Dopo  dVflcrgli  riufcito  di  far  fcendcrc  dal  fuo 
TiQDo  il  Re  di  Polonia  y  e  dopo  d'avere  cotti  Tao- 
ttggi  cooliderabili  fopra  il  Czar  di  Mofcovia  »  pt» 
ttfk,  che  miralle  pià  ioaaiizii  e»  mal  comAto 
di  queilo  Monarca  Riifliano,  peaiailè  di  ridorio 
alla  condizione  del  Re  Polacco.  La  Tcricà  di  caK 
fuoi  fenti menti  li  può  raccogliere  daUc  rifpoftc  , 
ch  era  folito  dare  quando  a  nome  del  Czar  gli  fi 
pixiponcvano  Trattati  di  Pace.  Si  racconta,  che  ia 
più  d'uno  di  cali  iocoocri  dicefTe  quefte  fimnali  pa- 
role :  Trsiurè  c&b  U  Cim  ftuuuk  farè  mrétiù  i»  Mtf» 
/m;  ed  alcie  volte  fi  fpiegafle  con  ccrauDi^che  fi- 
gnificavaoo  la  fteila  cofii»  o  altre  fimili.  Quelli  , 
ch'ebbero  la  fortuna  d'eflèrgli  aflài  conHdenci  hanno 
afljcurato  ,  che  fi  era  propofto  per  modello  delle 
fue  Azioni  il  Grande  Aleffandro ,  In  £itci  leggendo 
la  Scoria  di  ^uell*£roe  in  Quinto  Cunio»  fi  dice» 
che  noca/Ic  >  e  tene/Te  a  memoria  per  adoperarle  n 
fuo  tempo  quelle  paiole  latine  pofte  dallo  Storico 
in  bocca  «I  MmeééUne  »  allorché  diede  in  ifcritto  la 
rifpofta  a  Dario  ^  che  gli  proponeva  maneggi  di  Pa* 
ce  :  Sappiate ,  che  mentre  fcrivete  a  rnCy  non  folamen* 
te  fcrivete  ad  un  Re  ^  ma  al  vofiro  Re,  Si  giudica  , 
che  anche  molto  più  lontano  ^ndeffe  T  ambizione 
de'faoi  dciiderj ,  fe  é  vera  la  rifpofta»  che  diede 
ad  liner  de*  vecchi  fooi  Generali»  trovandofi'  neir 
Vcfanim  •  Gli  rapprefimcava  cofioi  »  eflère  contrario 
a  tutte  le  buone  regole  ricevute  da' più  periti  Con» 
dottieri  di  Efercici»  il  lafciarfi  addietro  Città  forti 
fia  le  mani  degli  Inimici  »  per  tnternaiii  nel  loro 
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Pftefe  »  bi  tffom  i«  tanto  .«*  perioali  della  Titt  te 
Efereito  in  Paefe  non  conofciuco  e  Inimìoo  t  ftni>* 

avere  nè  Magazzini  provigioni  di  quaKlfia  Tor- 
ta né  per  gli  Uomini  ,  nè  per  lì  Cavalli.  A  tali 
favie  diraoftrazjoni  firpofc  il  Re  Carlo:  A  ciò  cì/ìo 
fcorgo  vi  premi  U  non  aUóMismarvi  da  vofifa  Mù^lU  ì 
Si  fitti  um  h0t§  SùidéOi  >  id  rnuu^i  k  nfna  fanm  » 
i  Im  virm  glmU^  mdrinjli  4Ìtri  fimtmaii  !  Vì^Hì  cm- 
durvè  téntù  katam  dmUm  vtfirn  PéOrkt  ^  i  dst*  tHt/lri 
più  cari  y  che  appena  una  volta  in  tre  anni  di  Um* 
pQ  potrete  avere  notizia  di  dò  ,  eòe  fi  faccia  nel  Ri* 
f^no  di  Svezia  ! 

Intanto  avendo  perduta  la  famofa  batuglia  di 
"Buttava  V  Mano  1709.  agli  di  Giugno  rimafero 
interrotte  e  guafte  le  formate  fue  idee,  mentre  e& 
lendo  ftato  allora  coftretto  a  combattere  per  di^ 
raiione  in  un  Paefe  già  per  lo  avanti  privato  di 
ogni  fullìftenza  per  opera  de'Mofcoviti , e  con  mol- 
to fvantaggio  contro  a'Nimici  per  lo  addietro  fprcz- 
zati ,  fi  vide  ridotto  alia  dura  neceflkà  di  fuggire  • 
Contribuì  non  poco  a  far  fuccedere  tale  difgram 
la  feria  ricevou  dal  Re  in  un  piede  nel  giorno 
precedente  alla  fatale  baccaglia  ,  dalla  quale  però 
nulla  attento  fì  fece  porcaro  nel  dì  feguente  alla 
tcila  deirEiercito  in  una  Lettica  ;  che  nel  furore 
del  combatciinento  rimafe  infranta  da  un  colpo  di 
Cannone  ,  che  felicemente  rifparmiò  la  per  fona 
Reale  •  Benché  fi  trovaflè  in  tale  (lato  montò  a 
Cavallo  ,  che  gli  fu  occifo  forco.  Allora  fu  obbli* 
gato  daYuoi  Generali  a  ritirarfi,ed  ufcire  dalCana* 
po  ,  fe  non  voleva  cadere  tra  le  mani  d^l*  Inimi- 
ci •  Vcde^^do  ridotti  a  peilìmo  partito  gli  afiari  fuoi» 
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deliberò  di  pafTare  il  Boriftem  in  compagnia  di  m\U 
k  ottocento  Soldati  a  Cavallo  in  circa  ,  compoftì 
di  SvezzeQ  »  Polacchi»  e  Cofacchitdopo  d'avere  gec« 
Caco  nel  Fiume  tutto  ciò  >  che  poteva  ritardale  te 
Alga  precipico(a«  Non  folameme  rìmafoo  ia  tate 
occafloae  fommetCe  le  colè  di  molto  inbaraaso  » 
ma  anche  le  Calle  medefime  ,  in  cui  li  ritrovava 
il  Regio  tcforO}  edèndoQ  allora  detto,  che  la  fom- 
ma  del  danaro  >  e  d'  altre  cofe  preziofe  raccolte 
nella  Safiòiiia  »  e  nella  Polonia   furono  calcolate 
afceodere  a  cinque  milioni  di  Lire  Sterline*  In 
quel  tempo  il  B§r0im  per  le  molte  acque»  che  lo 
atrevaoo  okie  ogni  miCura  ingioflato  »  era  divenuto 
più  del  lolito  largo,  e  rapido  ;  coficchè  per  la  fcar- 
fezza  di  Barche  ,  le  quali  ferviflero  a   valicarlo  » 
moki  tra'Soldati  di  quel  piccolo  numero  ,  e/Tcndon 
lifchiati  a  guadarlo  a  Cavallo  ,  miferamente  perh 
mno  •  Sì  era  però  avuta  la  precauzione  di  far  paft 
frie  oltre  il  Fiume  una  Canmxa»clie»  fenxa  mol* 
to  diiàgio  del  Re  ferito»  doveflè  condurlo  in  luogo 
di  Scurezza.  Per  lo  ftellb  elletio  fi  erano  anché 
fitti  paflàre  alquanti  Carri  leggieri  per  maggiore 
comodità  dc'Soldati ,  cui  le  ricfvute  ferite  nella  bat- 
taglia erano  d'impedimento  a  marciare  a  piedi  .De- 
gli  altri        9  che  non  fi  trovavano  in  iftato  così 
cattivo  alcuni  facevano  il  viaggio  a  Cavallo,  edak 
cnnì  come  potevano  •  Per  que'  Dileni  »  che  fiirouo 
coftfetci  né  attraverrare»non  incomrarono  la  meno- 
ma forta  di  provigione  da  bocca;  anzi  per  qualche 
tempo  nè  meno  una  (lilla  di  acqua  ;  coficché ,  fe 
loro  folfèro  mancati  li  Cofacchi  per  Condottieri  , 
iaiebbooo  fenza  dubbio  tutti  periti  •  Dalie  molte  » 
Tmmo  yiU  H  e  Imn 
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4'  lunghe . fatiche  illanguiditi  que'  fuggitivi  Soldati 
ierano  tutti  ridotti  fenza  coraggio,  e  avviliti;  ì!  Re 
fole  Cempre  uguale  a  sé  OefTo  tuttavia  conferva  va 
la  mcdefima  grandezza  d'animo,  né  fi  udiva  mai 
<jucreiarlì  dello  tanto  improvvifo  cambiamcnro  di  fua 
fortuna,  o  cernere  il  grave  pericolo,  in  cui  ù  tro- 
vava. Intanto  furono  fpediti  alcuni  Cofacchi  t  cer« 
care  dell'acqua  a  0kz^9W  ,  Città  piccola ,  ma  fi>r« 
ce»  iitttacft  alhi  imboocacura  de* due  Fiumi  Bo^  »  e 
Bwifiene  y  li  quali  alcune  leghe  più  focto  (i  fcarìca* 
no  nel  Mar  Nero. 

Dopo  Tei  giorni  di  viaggio,  il  Re  accompngnato 
dalie  poche  (uè  Genti  arrivò  in  dìftanza  di  tre  le- 
ghe da  OkjMkQVv  y  da  dove  fpedì  alcuni  de'  Tuoi  a 
complimentare  il  Bafsà  di  quella  Città  >  ed  a  ri- 
cercargli  il  paflò  libero  per  quella  Provincia.  Non 
ebbero  bi fogno  di  porre  in  ufo  molti  ufRz),  poiché 
il  Bafsà  li  prevenne,  cfiferendo  a  S.  M.  tutto  ciò, 
che  vedeva  occorrergli  ,  aggiugnendo  nel  medefi- 
mo  tempo  un  regalo  ben  generofo  di  opportuni  rin- 
irefchi  .  Ma  dofendofi  dal  Re  traghittare  il  Bog  , 
ed  (iènda  allora  grande  la  fcarfezza  di  Barche  >  ciò 
aon  potè  efeguìrfi  fe  non  a' a  8*  del  Mefe  di  Giù* 
gno;  cofiochè  quel  ritardo  fu  quali  cagione ,  che  ca- 
dcHe  prigione  del  Generale  Mofcovito  VValkon'uki  , 
che  il  Czar  aveva  fpt'dico  per  infeguirlo  .  Il  Re 
lì  trovo  in  falvo  o/rrc  il  Fiume  ;  ebbe  però  il  di- 
fpiacere  di  vedere  cinquecento  di  quelli  tra'  fuoi  , 
che  non  avevano  prefo  a  tempo  lo  imbarcoi  rima- 
nere prigionieri  de'MoTcoviti  ^  che  tornarono  addie^ 
tro  contenti  di  quella  preda* 

Sciillè  anche  una  lettera  al  Gran  Signore  fup- 

pii- 
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plicaiidolo  della  Tua  protezione  >  e  del  pafTaggìo  li- 
bero  per  li  itioi  fttci»Fu  invitato  dal  Bafsà  dìBerh 
éff  di  rìcoverarfi  apprtflb  di  lui.  Acocnè  1*  invito 
corcere9  e  vi  giunfe  a'  dodici  del  Mefe  dì  Luglio 
falutato  con  la  fcarica  di  tutto  il  Cannone  della  Pìaz« 
za,  e  delle  acclamazioni  de'Giannizzcri  fchierati  in 
due  linee  per  riceverlo  con  tutti  li  centra (Tegni  di 
fiima  •  Il  Re  difpofe  il  fuo  Padiglione  fuori  della 
Qctà;  ed  il  Bada  ordinò  j  che  foflè  piantato  a  can« 
to  le  live  del  Nnfiety  collocando  aneh*egli  il  fnoin 
poca  diflania  da  -^ello.  Ricevè  dal  Bdsà  tutti 
atti  immaginabili  d'amicizia  >  e  d* amore  ,  e  le  o& 
ferte  della  più  puntuale  fua  fervitù  .  Lo  pregò  in 
oltre  a  ciegnarfi  di  prendere  una  migliore  abitazio- 
ne in  Città»  ove  farebbe  meglio  fervito^  ma  il  Re 
non  ^blamente  defiderò  di  rimaner^  nel  Tuo  Pad»* 
gliose9  ma  pochi  giorni  dappoi,  trrghittato  WHH* 
JuTf  ivi  fi  accompagnò  con  le  poche  fue  Genti  per 
k  quali  Al  proveduto  di  Tende .  Ciò  fatto  »  anche 
i  Generali  cominciarono  a  firfi  delle  Cafe  ,  ed  i 
Soldati  Gregarj  delle  Capanne  ,  impicgandcH  eia- 
fcheduno  alla  corruzione  del  fuo  domicilio.  Trat» 
tanto  di  giorno  in  giorno  crefceva  il  numero  de' 
Soldati,  che  rìf^orzavano  il  Campo  dei  Re,  ed  era- 
ao  Svezzefi,  e  Polacchi,  acquali  fortunatamente  no* 
lava  di  fuggire  dalle  mani  de'  Mo(covtti« 

Nel  mentre  che  tali  cofe  andavano  fuccedendo  , 
la  ferita  del  Re  era  divenuta  pericolofa  ,  forfè  per 
la  poca  attenzione  ,  che  le  fi  era  avuta  nel  cem- 
po  della  fua  fuga  •  Ma  Analmente  sforzato  dalle 
if!anae  ,  dalle  pregliiere  ,  e  forfè  più  dalle  molte 
importunità  del  Chirurgo  maggiore  ,  il  Re  pennt- 

H   a  fe. 
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fe  ,  che  alla  piaga  fi  applicafTcro  que'rimcdj,  che 
fi  giudicavano  più  opportuni  a  recargli  faluce  ^  ed 
in  facci  furono  tanco  a  propofuo»  che  verfo  la  me» 
tà  del  Mefe  di  Agoilo  fi  crofò  in  iftato  di  eam* 
nintre  libertmeitte.  Non  può  oegarfegti  tacbe  itt 
^uefta  ptrte  una  grandiffinu  lode  ,  poicliè  la  co- 
flanza  avuca  nel  coUerare  gli  acerbi  dolori ,  che  gli 
erano  cagionaci  dalla  ferica  ,  e  quelli  >  che  derivava- 
no dalle  mediche  operazioni ,  appena  faprebbe  tro- 
varfi  uguale  in  Uomo  allevato  nella  vica  più  fati- 
cofa  ,  ed  aveflè  ricevuto  dalia  mcura  il  più  robti- 
fto  temperamemo* 

Quali  ne'  principi  dell*  accennato  Mefe  d'Agofto 
fpedì  poco  meno  dì  norecemo  Soldati  a  Cavallo 
verfo  la  Polonia  con  ordine  di  fpiare  gli  andamenti 
delle  cofc  di  quel  Paefe  ,  promettendo  loro  ,  cho 
poco  dopo  farebbono  feguiti  dalPEfercito  rimanen- 
te ,  e  ch'egli  ilenb  lo  condurrebbe  con  animo  d* 
Qnirfi  a  quello  »  che  fi  credeva  dover"  eOère  tutta^ 
via  fotto  k  Città  di  Cr«mp|««  Infelice  riufcì  quel- 
la rpedizione  ,  poiché  da*  Moleovìci,  che  continua- 
mente battevano  quelle  flrade  fino  a'  confini  del- 
la Valacchia  ,  tolto  in  mezzo  quel  piccolo  Corpo  » 
redo  interamente  fatto  prigione  •  1  Turchi  atcri- 
buirono  quedo  fatto  ad  aperca  oHìlità  »  onde  fu  ^ 
che  i'  Ambafoiadore  MoTcovito  alla  Porta  fu  oo- 
ftretto  a  promettere  in  nome  del  fno  Signoresche 
direbbero  riiarcici  del  torto  lor  fitto  ,  quantunque 
giura/Te  che  il  Czar  non  aveva  dati  tali  ordini  • 
Fu  detto  da  molti  ,  che  forfè  non  s'ingannarono, 
che  il  Re  Carlo  mandafTc  ad  efTère  evidentemente 
fiicrificato  quei  piccolo  numero  di  Soldati  con  in- 

ce»* 
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tenzione  i  che  per  lo  appunto  fi  comnìcttefìTero  da* 
Mofcovici  ^ue'priini  atei  di  odilità  »  oode  poi  U 
Porta  Ottomana  ,  oSt(k  dì  iti  procedere  #  prcndef- 
fe  U  nxicifo  «Tintiiiiare  la  guerra  al  Monarca  Ruf- 
fiano* Sia  la  fiiooeaila  come  fi  Toglia,  egli  è  cer- 
co ,  che  in  que*  principi  il  Governo  di  Cofttntino- 
poli  fembrava  molto  inclinato  ad  entrare  ncgV  in- 
tercfll  delia  Svezia  •  Ciò  fi  comprende  baftamemen- 
te  da*  regali  magnìfici  fatti  a  quel  Re  »  e  da  quel 
Corpo  di  fette»  e  quafi  otto  mrla  Soldati  Ottoma^ 
DÌ  raccolto  nelle  vicinanze  di  Benékr  ,  dal  qua* 
le  foa  Maefti  doveva  cfièie  ftonau  ne*  propr) 
Srati. 

Tra  le  altre  cofe  ,  che  rendevano  quel  Principe 
in  quc*  primi  tempi  aflài  ftimato  da'  Turchi  ,  una 
delle  non  piccole  era  la  temperanza  da  lui  ufata 
nd  vivere  ;  coficchè  fencendo  narrarfi  ,  che  fua 
bevanda  era  V  acqua  pura  ,  e  che  oiai  non  accon- 
icnd  di  guftare  qualunque  fi  fi>fle  liquore  ftatogli 
prelemato  ,  avevano  in  cofiume  di  dire  >  che  po- 
co gli  mancava  per  cflcre  un  buon  Munfulmnnno  • 
Si  prendevano  poi  anche  un*  eftreino  piacere  nel 
vederlo  ordinare  in  perfona  a*  fuoi  Soldati  il  mili- 
caie  efercizio  »  onde  allettati  da  tali  cofe  ,  ch'era- 
no di  loro  genio  >  pareva  »  che  nulU  pià  aideft- 
leaence  defideraflèro  »  {t  non  di  ponare  la  guerra 
b  fao  fiivore  nel  Paeiè  de'  Molboviti  •  Ma  coj) 
non  penfava  il  Miniflerio  Ottomano  ,  i)  quale  ve- 
dendo ,  che  il  Re  infifteva  efficacemente  nel  chie 
dere  un  foccorfo  di  cinquanta  mila  Soldati  ,  che 
lo  conducellcro  nel  fuo  Regno  ,  mutarono  cuore  , 
ehe  vimo  probahilmemc  dall'Oro  della  Moicovia  ^ 
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in  vece  di  detenniDarfi  all' aperta  guerra  »  che  fi 

credeva  infallibile  >.  venne  ad  una  nuova  concluiio- 
ne  di  pace  tra  li  due  Imperj, 

Solpettò  il  Re  di  Svezia,  che  il  Gran Vifirc fof- 
fc  il  piincipale  de*  fuoi  Nimici»  ed  elTendone  qua- 
li fatto  ficuro  ,  pensò  di  far]  tenere  ai  Gran  Si* 
goore  una  Scrittura  con  cui  gii  dava  la  notizia  » 
e  la  relaaione  de'  fondamenti  dei  Tuo  timore  ,  fic- 
come  in  fatti  faccefìe  ii  giorno  decimo  terzo 
del  Mcfe  dì  Aprile  dell'  anno  17  io.  con  il  mez- 
zo di  Vonìatovvfchi  ,  primo  tra'  fuoi  Generali  .  E* 
coftume  quafi  indifpenfabile  >  che  chiunque  brama 
di  prefentare  al  Gran  Signore  qualche  Memoriale 9 
o  qoaralcra  ii  fia  fcrittura  ,  debbe  afpectarlo  qiun-« 
do  paflà  per  qualche  Strada  ^  e  tenere  quel  foglio 
tra  le  mani  tanto  alto  eh*  ei  poflTa  vederlo  •  Co- 
manda allora  il  Monarca  ,  che  il  foglio  fìa  rice- 
vuto ,  e  dopo  d'  effere  tornato  nel  fuo  Serraglio 
iia  efaminato  •  Ma  a  quelli  ,  che  >  o  non  voglio» 
fio  fare  quella  figura  9  o  bramano  di  non  eAre 
conoCciuti  f  o  non  poflbno  confignario  in  perlbna  » 
bafta  ii  darlo  t  con  piccola  mancia  ,  a  qualiifin 
Turco  >  Greco  »  o  Ebreo  ,  che  ritrovano  nelln 
Strada  .  Prende  quegli  allora  a  fuo  carico  il  far- 
ne la  defiderata  confegna  ;  e  ne  rimane  così  oq- 
cuito  il  vero  Autore  del  foglio  .  Di  quefla  via  fi 
fervi  Vonìatovvfcbi  4  e  la  Scrittura  giunfe  nelle  ma- 
ni dei  Gran  Signore  ,  fenza  che  (1  (apefie  donde 
partiva  9  è  fenza  che  domandarle  il  nome  di  chi 
la  recava  ,  baftandogli  di  fapere  ,  eh*  era  fcrittu- 
ra del  Re  di  Svezia.  Poco  dappoi,  in  contraflègno 
della  ilima  che  faceva  il  Gran  Signore   del  Re 
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Sveco  9  gli  mandò  in  dono  venticinque  de'  fuoi 
pià  generofì  Cavalli  rìccimente  bardati  f  tggiu' 
goendogli  forti  promeilè  di  proteùoae  contro  de* 
fiuM  Nìmìct  •  Nel  medefimo  tempo  tnclie  il  Gran 
Vifìre  gli  fece  un'  altro  ugualmente  generofo  re- 
galo ;  ma  il  Re   Carlo  ,  cui   bifogna  rendere  la 
giuflizia  che  meritava  d'  animo  non  meno  gran- 
ile 9  che  fincerQ  ,  acgeuò  quello  dello  Imperadore 
con  tutte  le  erprelTioni  della  gratitudine  maggiore» 
e  ricusò  l'altro  del  Gran  Viiire  9  dicendo  di  non 
ricevere  9  e  di  non  eflèrgli  cara  qoalfifia  cofa  , 
che  dirìvava  da  Peribna  9  che  gli  era  nimica  »  e 
unicamente  afpirtva  alla  fua  diilruzione  .  In  fatti 
poco  dappoi  il  Gran  Vifire  fu  depollo  ,  per  opera, 
come  fi  difTe  ,  degli  Svezzefì  •  Lo  eletto  in  fuo 
laogo  fi  dichiarò  fubito  amico  del  Re  di  Svezia  9 
e  perfuafe  il  Gran  Signore  di  «andargli  quattrocen- 
to borfe  in  dono  ;  e  nello  fleflb  tempo  conflglìò 
il  Re  ad  accettare  le  oflferte  »  che  gli  fi  facevano 
dalla  Coree  di  Vienna  ,  in  vigor  delle  quali  gji 
fi   permetteva  libero  il  palVaggio  fopra  le  Terre 
Imperiali  •  Ma  nel  mentre  che  il  Vidre  perfuade- 
Ta  al  Gran  Signore  9  ed  al  Re  di  Svezia  li  due 
accennati  Articoli  9  giunfe  la  nuova  9  che  il  CAam 
Tartari  era  entrato  nei  partito  del  Re  Carh  , 
che  tanto  Teppe  dire  9  e  fare  ,  che  il  Sultano  gli 
promife  dì  dichiarare  alla  Mo(èovia  la  guerra  .  A 
tale  novella  il  Primo  Vifire  fi  unì  al  Muftì  ,  ed 
ambedue  fi  sforzarono  di  fvolgere  il  loro  Sovrano 
da  tale  rifoluùone  •  Ma  a  auila  monundo  tutti  i 
configli  e  tutte  le  loro  infiilenxe  lo  trovarono  così 
coftanre  9  che  altro  non  guadagnarono  iè^non  d'cfii 
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lere  ambedue  degradati  de*  loro  impieghi*  Softitoi- 
tì  a  quefti  due  nuovi  Mìniftri  t  la  prima^  co(a  t 
che 'fece  il  Mufii  ,  fu  quella  di  pubblicare  ad  uni» 

verfale  notizia  il  Fftfà  y  cioè  ,  una  folenne  dichra- 
razione  ,  che  la  guerra  contro  la  Mofcovia  era 
giufta,  ed  affatto  conforme  alle  Leggi,  In  confe- 
gueiiza  di  cale  pubblicaziooe  V  Ambafciadore  del 
Czar  fu  podo  nelle  fette  Torri  di  Coflantlnopoli  , 
e  fi  fpedirooo  ordini  rigorofi  a  cmci  li  Bafsà  »  ed 
accomandanti  dell'Armata  Ottomana»  perchè  fi  tro- 
vaiìèro  pronti  a  marciare  nella  profiìma  Primavera 
fotto  il  comando  del  nuovo  Primo  Vifire .  Frattan- 
to tra  il  Gran  Cbam  de' Tartari  ^  ed  il  Re  dì  Svezia 
fi  tenevano  nella  Citià  di  Bender  frequentile  (Iret- 
liiiìme  conferenze  »  per  provedeie  quanto  meglio  fi 
fi>(Ie  potuto  alle  cofe  della  guem  imminente;  ed 
a  tal*etfetto  fi  radunavano  le  Truppe  del  Ckam  ne* 
loro  quartieri  d'Inverno,  cb'é  la  fiagione  più  pro- 
pria per  li  movimenti  di  quella  Nazione ,  che  atten- 
de il  tempo  del  più  duro  gelo  dcTiumi. 

Dopo  che  gli  Stendardi  con  le  Code  di  Caval- 
lo» lòlito  Segnale  di  guerra»  rimafero  per  qualche 
tempo  piantaci  innanzi  le  Porte  dell'Imperiale  Ser- 
raglio >  regalò  il  Gran  Signore  al  Primo  Vifire 
una  Sciabla  guarnita  di  gemme  preaiofe  con  ordì* 
ne  di  raggiugnere  il  Corpo  delle  fue  Soldatefchc  . 
Partito  con  tale  intenzione  radunò  tutta  T  Ofte  , 
che,  per  quello  sì  diffe ,  afcendeva  a  dugento  mila 
Perfone  >  e  s^incamminò  a  gran  palli  verfo  le  fron- 
tiere della  Mofcovia  •  Dal  canto  fuo  raccdlè  an. 
dse  il  Czar  ièttanta  mila  Soldati,  la  maggior  par. 
u  de*  quaU  era  coiPfofia  di  Truppe  bene  aggucr- 
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tice  •  A  queftì  aggiunfe  il  rinforzo  d'  altri  feimila 
del  VVatvida  àtlla  Moldavia  »  che  poco  prima  era 
ilato  promofTo  alla  dignità  di  Principe  dal  Gran 
Signore  •  Pare  ,  che  il  Vykivoda  ù  foiiè  dato  a 
credere  9  che  le  (uè  Genti  iadinailcro  al  parut» 
liei  Czar»  onde  fpeitrfi  che  poteflcro  io  £uo  ftvo- 
te  fuUcvarfi  nel  ponto  che  lo  aveflèio  vedoco  en- 
trare nelle  Terre  del  Gian  Signore  •  Animato  da 
tale  fperanza  rifolfe  il  Czar  d*  innolcrarii  troppo 
nei  P-àefc  de'  Turchi  ,  fenz'  avere  per  lo  innanzi 
cretti  li  neceAarj  Magazzini  >  e  pofle  afTieme  quel* 
le  provigìoni ,  dèlie  quali  riene  biibgno  chi  sì  cra^ 
Iporca  in  Paefe  Ntmioo  •  In  efiécto  9  poiché  i  Po- 
poli della  MpkUvis  ,  e  fimtlmence  quelli  della  Fé^ 
imctkiMf  ne*  quali  aveft  il  Czar  collocata  cotta  la 
fua  fiducia  ,  ferbtrono  fede  incorrotta  alla  Porta 
Octonrìana  ,  furono  cagione  che  i  Mofcoviti  rima* 
neflèro  efpofìi  ad  infoffrfbìli  incomodi  ,  e  fi  tro* 
vailèro  in  poco  tempo  con  lo  Efercito  minorato 
della  metà  .  Conoicendo  il  Caar  ,  che  il  reftance 
delle  fue  Genti  »  per  naneanza  di  prorigbni  t  ent 
fili  ponto  di  miièramente  perire  »  e  di  eflere  at> 
ficcati  in  tale  flato  da*  Torchi ,  giudicò  a  propofi* 
to  di  prendere  pofto  ,  e  fortificarfi  fopra  un  certo 
terreno  ,  che  veniva  ad  efTcre  tutto  circondato  dal 
Fiume  Trutè  •  A  queilo  pailò  non  iàprcbbe  fpie- 
garfi  con  parole  proporzionate  alla  materia  lo  fiato 
intiènibile  »  in  coi  fi  trovava  lo  Efercito  Moftovi- 
to,  e  bafti  ti  dire»  che  talora  i  Generali  medefimi 
fi  trovarono  digtoni  di  ogni  forra  di  cibo  per  ben 
due  giorni  •  Molto  peggiore  era  poi  anche  la  coiw 
dizione  de'  Subalterni  »  e  delle  Milizie  gregari/e  , 
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poiché  di  pura  ifledia  perivano  gli  Uomini  >  ed  i 
Cavalli  •  Di  ogni  codi  iofiMrinati  11  Guaoi^zcri 
praicro  la  rilbloziooe  di  accaccare  eoo  Tarma  bian* 

ca  per  ben  tre  voice  lì  Molcovici  ;  ma  furono  (èm- 

prt  con  molta  bravura  ri  (pinti .  Ciò  fece  perdere 
alquanto  di  coraggio  a*  Turchi  ,  li  quali  delibera- 
rono di  accendere  i'  arrivo  della  loro  Arciglierìa 
groflà  prima  di  rinnovare  gli  aflàki  •  Nel  gioroa 
iègoente  però  incominciarono  a  fare  un  gran  fiio» 
co  per  mezzo  di  dagemo  groffi  Cannoni  del  nu- 
mero di  (ècenco  di  bronzo»  che  avevano»  co' quali 
danneggiavano  le  fortificazioni  de'  Mofcoviti .  An- 
che quelli  dal  loro  canto  rifpofero  con  bravura 
con  r  Artiglierìa ,  che  però  confifteva  in  foli  cento 
Cannoni,  co'  quali,  benché  in  minor  numero»  non 
lafciavanodi  fàip  miglior' eftcto»  forfè  per  la  efpe* 
rienza  maggioce  di  coloro  che  li  maneggiavano; 
ma  finalmente,  dopo  d* avere  per  lo  fpatio  di  un* 
ora  tollerata  la  furia  delle Ginnonatc  degP Inimici, 
fi  rifolfcrodi  efporre  bandiera  bianca  ,  c  domandarono 
di  venire  a  capitolazione  .  Ora  ,  ficcome  i  Turchi 
non  avevano  tutta  la  giuda  occaiìone  di  eilere  in 
guerra  co'  Mofcoviti  ,  non  ebbero  né  meno  molta 
difficoltà  a  condifceiideffe  ad  un'  Armiftiaio  »  che 
fu  (Upulaco  in  quel  medelimo  giorno  •  Fu  ftabilito 
pertanto  ,  che  dal  Czar  fi  reftituirebbe  alla  Porta 
la  Piazza  di  Afof^  e  rimarrebbono  demolite  tutte 
le  Fortificazioni  fatte  alia  imboccatura  del  Tanai  , 
e  che  ritirerebbe  tutte  le  fue  Genti  dalla  Polonia* 
11  Re  di  Svezia  »  avendo  ricevuta  la  notizia  , 
che  i  Turchi  avevano  circondato  V  Elèrcìto  de* 
Molcoviti  da  tutte  le  parti  »  e  ch^  era  ridotto  ia 
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iftato  così  deplorabile  ,  che  farebbe  (lato  ncccfllta- 
to  ad  arrenderfi  a  difcrezione ,  montò  a  Cavallo  » 
ed  trrivò  Degli  Alloggiamenti  del  Primo  Viixre 
nel  punto  medefimo»  in  cui  li  Mofcoviti  fi  rìdra- 
▼ano  per  ritornare  nei  loro  Paefe.  Vedute  le  co* 
fe  in  cale  fiato  fi  ptefe  la  libertà  di  rimprave* 
rarlo  di  cattiva  direaione  »  dicendogli  tra  le  altre 
cofe,  efTere  per  fua  colpa  accaduto  ,  che  gl'Inimi- 
ci avevano  potuto  fuggire  dalla  fua  Reale  prelen- 
za in  tempo  >  che  tutti  o  potevano  perire  fotto  la 
fua  condotu  ,  o  averebbono  dovuto  arrepderiÌBgU 
prigionieri  di  goenfa*  t^ulladimenO}  anche  inalgra- 
do  dì  tale  fortunata  occafione  perduta»  a  lui  da?a 
r  animo  di  ritornare  le  cofe  nello  flato  primiefo  » 
fe  folamecte  avefTe  potuto  comandare  a  ventimila 
Perfone  fcelte  fra  le  Truppe  del  Gran  Signore ,  le 
^uali  colà  fi  trovavano  oziofe  ,  e  fpettatrici  della 
vergognoia  fuga  d^*  Mofcoviti.  Con  quede  fi  pro- 
metteva di  rendere  la  Peribna  med^fiìna  dei  Czar 
era  le  mani  del  Gran  Signore*  A  nulla  laontaro» 
no  le  dicerìe  ,  e  le  collere  del  Re  di  Svezia  per 
muovere  il  Primo  Vifire  dalla  pre(k  rifoluzione  ; 
che  anzi ,  ben  lontano  dallo  acconfentire  ,  che  nel 
menomo  punto  fofTè  violata  la  data  fede  ,  permi- 
fe  >  che  al  Campo  de'  Fuggitivi  foiTe  condotta 
ogni  ibrta  di  provvigione  di  bocca  ;  ond'è  ,  che 
foordatifl  ogni  forta  d'ininiciaùa  li  Soldati  dell'imo» 
e  dell*  altro  Eferdto  conver&vano  tra  loro  tran- 
quillamente ,  cerne  (è  per  lo  addietro  non  Sot& 
accaduta  veruna  rottura. 

Dopo  d'avere  negata  al  Re  la  foddlsfazione  , 
«he  donuodava»  il  Primo  Vifire.  pa£K>  a  coaiìghar« 
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h)  di  ritornarG  nel  fuo  P^cfc,  o  per  U  ùridi  del- 
la Gcrmanit,  o  per  quella  della  Polonia  ;  ma  in 
vano  fi  affaticò  9  c  nulla  otteane  ,  poiché  il  Re 
Svezzefe  oflinacameote  fi  protcfiò  »  che  non  ufia» 
icM>*  dtl  luogo»  in  cui  fi  crovtva»  feoza  l'accom* 
pagnamento  di  cinquantamila  Soidaci  •  CommoHa 
4t  cali  precenfloni  il  Vifire  prefé  il  panico  di  prì- 
Yarlo  del  Tbatm  ,  cioè  a  dire  della  pm^one  annua- 
le ,  ch'era  folita  pagargli  la  Coric  del  Gran  Si- 
gnore. A  quefta  difgrazia  il  Re  trovò  pronto  il 
rimedio»  facendo  coofegnare  al  Mo.  «rea  Occomt* 
no  una  Scrittura»  eoo  cui  fi  doleva  dei  trattamen* 
to  ufacogli  dal  fuo  primo  Mintiìro*  In  fiitti  riu(ci 
eoA  tanu  felicità  quel  ricorib»  che  poco  dopo  vi» 
de  il  fuo  Nimico  depoHo ,  e  privato  della  dignità , 
fotto  preteso,  che  il  Czar  non  relli:uiva  la  Piaz- 
za di  Afof  dentro  il  breve  termine  fti.bilito  nel  già 
mentovato  Trattato  di  Pace  •  Il  Vifire  fucceduto 
al  depodo  per  primo  contraiiegiRO  di  (lima  vedo 
il  Re  di  Svezia  gli  «confermò  la  penfione*  Incanto 
il  Re  »  non  iblamence  fi  fermava  nella  Città  di 
Sindet ,  ma  in  quella  fiiceva  fabbricare  iin  piccolo 
Palazzo  per  fuo  ufo  ,  come  fe  aveflfe  in  pcnfiero 
di  lìfTarvi  la  abitazione  per  moki  anni.  In  quefto 
mentre  le  Truppe  Svezzefi  ,  ch'erano  in  Btndtr  , 
non  fapendo  quali  fodero  le  intenzioni  del  loro 
Re ,  lo  fapplicarono  con  turco  il  -  rifpecco  9  perchè 
fi  degnafle  fpiegarfi  »  acciò  potelRro  pcendere  le 
loro  mi(bre*  Nulla  diede  loro  in  rifjpofta  ;  ed  or* 
dinò  al  fuo  Minifìro  alla  Porta  di  chiedere  al 
Gran  Signore  un  fuflldio  di  mille  borfe»  o  fia  cin- 
fuece&io  mila  Takii  per  impiegare  nelle  fpcfe 
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del  viaggio  »  che  dovevi  imiapieDdere. 

Li  Mofrotki»  aoft  avendo  per  anche  rkime  1» 
loio  Truppe  dalle  Terre  della  Mma  ,  inè  leftn 
tuita  la  Piazza  di  Afe/  dentro  lo  fpazio  del  tempo 
accordato ,  furono  cagione ,  che  la  Porta  dicbiaraf- 
fe  loro  nuovamente  la  Guerra.  Segnale  della  no- 
vella rottura  fu  k  j^igiooia  deli*  Ambafciadore  del 
Curi  il  quale  fu  rinferrato  nelle  fecte  Torri  fis, 
coodo  il  coftuaae  .de*  Turchi.  Se  e  qoefta  nocicin 
ffinaattefle  irafporcaro  dalla  allegreua.U  Re  di  .$ve» 
zia  ,  lèmpre  fermo  in  Betuler ,  ogouiio  pud  imma« 
ginarfelo  ,  poiché  qucfto  credeva  dover' elTcre  lo 
adempimento  de*  fuoi  dcfiderj,  Nuiladimeno >  con- 
tro ad  o^ni  fua  afpetcazione  »  il  Miniftro  di  Cor 
flancinopoli  infifteva  ,  perchè  il  Re  doveflè  pafcirQ 
de  queUa  Città  ,  e  ricornarfi  ua*  fuoi*  A  quefio 
effetto  furono  fpedite  mille  dugeotoBorfe  al  Babà 
di  Bender,  perchè  (èrvUlefo  per  le  fpe(è  del  viag- 
gio di  Sua  Mneflà,  Ma  (Iccome  il  Re  >  per  foo- 
correre  alle  indigenze  delle  fue  Genti  fi  trovava 
ridotto  in  eflremo  bifogno  di  tutto  >  cosi  non  la- 
fciava  fcorrere  veruno  momento  fenza  moleftare  il 
Bafsà,  acciò  gli  sbor&flè  il  danaro  ftatogli  provìr 
fio  dal  Gran  Signore.  Rifpondeva  il  BaCdi  di  non 
edere  in  foo  potere  il  difporre  di  quella  fomma  » 
anzi  efpredàmente  effergli  Aacu  ordinato  di  non 
numerarla  fe  non  quando  lo  vedeflè  nel  punco 
della  partenza  ;  ed  aggiugneva  in  oltre  di  non 
avere  l'arbitrio  di  farlo  fenza  lo  afìènfo  del  Cham 
de*  Tartari*  Avendo  il  Re  inteie  uU  difficolti 
promift  di  partirti  nel  giorno  medefimo  »  che  gli 
farebbe  ai&gnaco  dal  Gnu  Signore;  onde  fu»  cbt 
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ioganntti  da  cali  promeile  tant»  U  Bafsà  quiaco  il 
Chtftn  4Ìe*  Tarar!  >  li  ^uaii  eriBo  Tuoi -buoni  «mi* 
ci  9  nos  dubkarofio  di  contrae  venire  agli  Mlini  del* 

hi  Porta  ,  e  fì  prefero  la  libertà  di  sborùre  te 
fomma  già  cuftodita  come  in  dcpofito.  Appena  en- 
trò quefta  nelle  mani  del  Re  ,  che  rimafe  confu- 
mau  9  e  gli  convenne  ordinare  ai  fuo  Ambafcia- 
dorè  a  CoiUntinopoli  di  cliiedere  altre  mille  Bor- 
tom  Giunfevo  fiaalmeoct  le  ne?!»  ed  i  forti giaocty 
ed  il  Chtm  vMendo ,  che  il  Re  t  tmt*  altro  pta- 
ftva ,  che  aHt  partenza ,  gli  fece  fapere  >  die-  per 
il  giorno  de'  quindici  del  Mefe  dove/Te  ufcire  di 
Render  i  e  tornarfi  nel  fuo  Paefe.  Trafcorfo  anche 
queir  ultimo  termine  >  che  gli  era  fiato  ailegnato 
.ftnet  vederfene  verun' effetto  ,  fi  replicarono  dal 
Cham  le  iAanie ,  t  k  aggiunfe ,  che  qonndo  ve- 
«araente  II  Re  non  prendellè  il  pertico  di  ulciro 
di  buone  coglia  9  fi  farebbe  'adoperata  la  forza* 
A  quefta  minaccia  rifpofe  il  Re  Carlo  ,  che ,  ben 
lontano  dal  lai'ciarfi  intimorire  da  tali  ingiuriofe 
propoiixioni ,  era  difpofto  di  ripulfare  con  la  forza 
le  violenze  ,  che  £ì  tentaiièfo  di  volerfegli  f:ire  • 
U  Bafsà  di  Bender  a  quefta  notizia  rimafe  oltre 
ogni  credere  tepreib  di  maraviglia  »  di  collera,  e 
di  dolore  »  nè  in  tale  flato  ebbe  altro  ripiego  e 
prendere  fe  non  quello  di  vifìtarlo  ,  e  con  blande 
parole,  ed  umili  perfuaderlo  a  partire .  Gli  rappre- 
fentò,  che  Sua  Maeftà  potrebbe  incontrare  qualche 
trattamento»  ohe  foflè  per  difpiacergli  ;  e  che  cer- 
ttmente  era  per  lui  Bafsà  ìndifpenfabile  il  vederfi 
Cioncale  te  teiia  »  quando  fi  foffe  làputo ,  che  con- 
tfo  gli  ocdiiu  del  Gran  Signore  ateve  sborfato  il 
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Jtnaco  deUe  mille  dagcoco  Borfe  ftitpgli  fycàìUìp 
per  coofegoaHi  in  cempo  ddlt  eflicth«  paftenai 
di  Sem  Mieftà.  A  quefte  parole  il  Re  fi  pofe  a 
confortare  il  Bafsà  ^  afTicurandolo  ,  che  nulla  era 
da  temerli  per  J'uno,  o  per  l'altro  di  loro  due, e 
che  aveva  tali  mezzi  alla  Corte  ,  che  averebbono 
fatti  fvanire  ratei  i  pericoli ,  e  farebbeno  fiate  giu- 
fijficate  le  piocedore  dì  tutti  due»  Rifpo^  il 
sà  y  che  ^ueAe  erano  belle  cole  da  dli^  »  ma  die 
apprellb  il  Sultano  foo  Signore  ,  anche  i  foli  ed  I 
più  minuti  fofpetti  di  colpa  diventavano  colpe  gra- 
vi,  che  meritavano  morte  ;  nè  a  fanarli  a  nulla 
montavano  le  più  circoftanziate  giuflilìcazioni  ;  e 
che  nel  calò  prefente  la  ibla  vìa  di  fai  vario  pote- 
va effinre  la  pronta  paitem  dì  Sua  .Maeftà»  come 
lo  fupplicava  nella  più  vivace ,  e  riQiettofit  ma« 
niera.  Furono-  tutte  vane  le  ragioni  addòtte  dal 
Bafsà  ,   poiché  il  Re  di  Svezia  più  collante  ,  ed 
oflinato»  che  per  lo  addietro  >  non  tralafciava  di 
dire>  che  non  farebbe  partito  fenza  il  chiedo  foc« 
oocfo  di  mille  Borfe  .  Liceniiatofi  da  quella  vi* 
fita  allora,  fu»  che  il  Safsà  incominciò  a  conofco- 
le  da  doveco  la  grandeaia  del  fuo  pericolo  »  per*»' 
chè  fece  ripaffirfi  per  mente  la  fcioocteana  -  prati- 
cata nel  predar  fede  alle  parole  del  Re  ,  <]uando  » 
per  ftrappargli  di  mano  le  mille  dugento  Borfe  > 
fi  era  impegnato  di  andarfene.  Ma  giacché  il  ram-i 
marìcarii  non  recava  rimedio  al  male  già  fatto  » 
diede  notizia  al  Ciiam  dello  ftato  delie  co£c  cor- 
itntis  e  gli  chiele  oonfiglio.  Di  comune  accordo 
leftò  prelb  di  fpedire  una  perfixia  aHa  Pbita  «  che 
di  ogni  coCi  di  palio  in  paffo  accaduta  infermale 

U 
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il  Gran  Signore,  e  lo  perfuailefle  a  credere  »  cbf 
lo  Aofto  étì  coofiipoio  danaro  nón  0  era  Atto  fii 
flom  ftpu  il  fioodaiiieoto  dell*  più  folenoe  pioiiiei^ 
la,  e  givrameiito  di  oa  Ite  »  die  »  dopo  d'averlo 

ricevuto  »  fi  era  prefo  lo  impegno  di  andaiTene  • 
Fecero  tutto  T effetto,  che  fi  fperava ,  <jucfte  noti- 
zie ,  poiché  in  primo  luogo  il  Miniftro  Svezzefd 
fu  arrecato  prigione  in  Aaàrimp^i  ,  ove  fi  era 
crasfiMTico  iÌEsguendo  la  Corte ,  per  chiedere  al  Graa 
fiigaoct  le  nille  akie  Borik  s  c|m  abbi&g9avaiio 
al  filo  Padfoaa*  Oltre  di  dò  fii  convocaco  il  Di* 
irano  per  tnttare  di  qoefta  nttcria  ,  in  cui  ,  per 
quanto  fu  detto  ,  il  Sultano  tenne  il  fc^uentc 
Difcor(b. 

La  infelice  Battaglia  fucceduu  a  Vuluva  fu 
^  quella,  che  per  la  prima  volta  mi  fece  ooooTco* 
M  re  il  nome  del  Ile  di  Svezia  »  perchè  dopo 
9t  qveUa  difgraiia  ebbe  ocetfioDe  di  ricoverarfi  (oc- 
f>  to  la  mia  piotezioiie  ,  e  vivere  ne*  miei  Setti  « 
Io  non  aveva  bifogno  veruno  di  lui,  nè  motivo 
99  alcuno  di  doverlo  temere  ,  onde  folli  chiamato 
19  ad  amarlo ,  o  a  predargli  aififlenza  •  Mi  parve^ 
9»  che  un  Re  sfortunato  »  e  fuggitivo  ben  meri- 
ti taflè  in  ^fond  tempo  di  provare  gli  efiètti  della 
99  mia  gffnecofità»  còde  fo»  che  ,  (ema  configliav» 
99  mi  eoo  alari  che  con  le  leggi  delh  ofpitalità  9 
»,  ra' indù  (Il  a  riceverlo  ,  ed  a  mantenerlo  per  il 
9,  cor(b  di  quafi  tre  anni  e  mezzo  in  compagnia 
9^  di  qtunti  componevano  la  fua  Corte  ,  e  di  fei 
'  99  mila  Perfone  ,  tra  le  quali  erano  Svezzefi  ,  e 
99  Polacchi,  e  Colimbi  9  li  quali  avevano  feguita 
19  la  Ami  outence  ibctuna  *  Io*  lo  ho  colmato  ó\ 

99  ho» 
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fieiiefoj  9  mandandogli  poco  dofto  il  Tao  arritò 
I,  ^ttrocento  Borio  a  fua  lìbera  difpoikjone*,  or« 
^  dtoai  che  gli  folle  concriboiia  ogni  giorno  una 

Borfa  per  il  confumo  della  fua  menfa  ,  e  per 
^  foddisfare  alle  penfioni  de'  fuoi  Miniftri  ,  e  de* 

fuoi  Dragomanni  fecondo  il  grado  di  ciafchedu- 

ooi  e  Tolii  >  che  foffe  provveduto  di  tucto  il 
,»  bifognevole  per  la  fua  Reale  Perfona  ,  per  le 
,t  fue  Genti  »  e  per  i  loro  Cavalli  •  Poche  fetci^ 
„  mane  prima  di.  qaefto  giorno  mi  fisco  chiedem 
^  mille  Borfe  ,  con  le  qaali  poceflie  metterfì  in 

iftaco  di  partire  ,  e  tornare  nel  fuo  Paefe  ,  e 
„  Supplire  con  quelle  alle  molte  fpefe  dei  lungo 
n  viaggio.  Non  cenfando  d'eflergli  fempre  benefi- 

co»  diedi  ordine  >  che  in  vece  di  mille  gli.nn 
j»  loflèro  date  mille  dugento  >  e  foflè  fcortato  di 
]»  numeroib  iluolo  delle  mie  Genti  >  che  fi  trova- 
n  vano  pronte  in  Beuder  9  con  tutto  il  treno  di 
„  Carri,  Cavalli,  ed  altro  ,/clic  gli  occorrcfìc  per 
ji  compiere  tale  viaggio.  Dopo  che  tutte  le  cofc 
,»  neceflàrie  fi  fono  già  preparate,  e  dopo  d'avere 
n  confeguito  effettivamente  tutto  il  danaro  ,  dice 
n  di  non  efTère  per  anche  in  if!ato  di  andarfene  f 
M  mi  £a  chiedere  mille  altie  Borfe  >  dicendo  che 
n  fenta  di  quelle  non  vuole  ufcire  di  Bindtr*  In 
M  tale  flato  di  cofc,  domando  io  a  tutti  voi,Mi« 
„  niftri  miei  qui  raccolti,  fe  ,  dopo  che  lo  averò 
s,  fatto  nuovamente  ammonire  ,  acciò  fi  rifolva  a 
3»  partire ,  ed  ufcrò  la  violenza  per  obbligamelo  > 
»  alcuno  tra'  Principi  Criftiani .  iàrà  per  accufarmi 
i»di  ftravagantOf  e  di  ingiufto  ;  e  fe  potrà  dirfì, 
»  che  dn  me  fieno  fiate  viohite  in  tali  cftremità 
Umé  FIL        '  I  ,»  le 
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n  ebollii  Orpìtalicà  f  e  delia  Amicizia  * 

n  qiuad'aoche  accadedc  »  che  veneodofi  a'  con- 
»  traili  »  €  lòflì  coftretto  ad  u&re  la  dm  delle 
,9  armi  iodoOD  dalla  Tua  refifiema)  il  Ae  di  Sve* 
yy  zia  dofeflè  rimanere  (bccombeme  ,  e  perire  2 
Tutto  il  Divano  ,  approvando  le  propofizioni  del 
fuo  Sovrano  con  una  voce,  che  era  quella  di  tue- 
ti ,  rifpolè  >  che  da  ncHuno  diriito  era  tolto  alia 
fua  autorità  jl  poter  ojperare  appreflo  a  qoaat^i 
aveva  già  promioziato,  e  che  nefTujio  tra  loro  era 
tanto- ardko  di  non  lodare  la  condotta»  che  fi  tq^ 
leva  tenere  t  e  che  anzi  ogni  gtufiiaia  impegnava 
Sua  Altezza  a  tale  rifbluzlone.  Dopo  un'applaofo 
univerfalc  di  tutti  li  radunati  altro  non  mancava 
le  non  lo  aHenfo  del  Muftì  y  Sommo  Sacerdote,  ed 
loier prete  della  Legge  degli  OctonuuM.  Quefta 
per  canto»  in  coatsa/Ti^no  della  fu  a  approvazioM» 
diclnafó  in  ilcrkoira  >  che  da'  Torchi  é  chiamata 
Ff^i,  cbe  MfSiaa  cótk  più  giufia  potava  prati* 
caÀ  dalhi  Porta  ia  ule  cofticazione  di  cofe ,  dell' 
«firn  la  forza  contro  alla  inlìftenza  del  Re  di  Sve« 
zia ,  e  diflc  che  la  via  del  procedere  propofta  dal 
Gran  Signore  era  la  opportuna  ,  e  la  fola  ragione* 
voie.  In  confeguenza  di  tale  Decreto  fu  ordinato 
al  Balsà  di  BenJer  ,  ed  ai  Cham  de'  Tartari  ,  di 
avvifiure  per  i'  alttma  voka  il  Re  »  perchè  fi  de* 
termioade  d^aUiaadottare  gii  Stad  del  Graa  Si» 
gnore  ,  e  fi  rittrafle  ae'  (boi.  Che  gli  intimaflè- 
ro  ,  che  in  cafo  d' inobbedienza  fi  attendeflc  la 
Maeftà  Sua  d'cilerne  coftretto  con  la  forza  delle 
Armi.  Cbe  a  tal  eftctto  »  in  primo  luogo  gli  fa- 
rebbe levato  il  TÀfim»  o  fia  la  penfione  annuale  p 

che 
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che  gli  era  ftau  afiègnata  ,  fi  fcioglicrebbono  dal 
gioramenco ^  di  fedelcà  li  Giannizzeri  fiatigli  dati 
per  ficureiéa  delia  Tua  vita  »  e  farebbe  circoadata 
dt  .(kod  «niMte  U  GUb  della  fua  abitazione  »  {ler 
inpediie  9  chi/  in  Ytmiia  manièra*  fofle  Jn  quella 
ìonodocta  qtialfifia  ibrca  di  ▼ectovaglia;  e  che  cuc- 
ci qucdl  erano  ordini  preciil  ufcitt  dalia  bocca  del 
Gran  Signore.  Ricevuti  quelli  conìandi  il  Bafsi 
non  tralafciò  di  eflère  alia  Cafa  del  Re  di  Sve- 
zia» e  ciò  fu  nel  fecondo  giorno  4i  Gennajo  dcir 
tona  f  7ta«  Gli  rapprefeotò  prima  d'  ogni  alerà 
coftì»  cbe>  poiché  Sua  Maeftà  dovera  partire  da 
Beadtr»  Biiglaer  ^oogìoiicura  di  quelhi»  che  le  o& 
fttifa  fa  fiagione  eo^  fuoi  giace!  >  non  poteva  fpe* 
rare;  e  tale  in  fatti  efière  la  volontà  de!  Sultano. 
Tentò  nella  continuazione  del  difcorfo  di  pcrfua- 
derlo  con  molte  ragioni  ;  ed  in  fine  gli  diflè  » 
che  farebbe  anche  ilaco  dei  fuo  imereHb  il  mutar 
Cielos  perchè  una  più  iuo^  dimora ,  ed  ogni  (In- 
litio  ritardo  potrebbe. alterare  il  4iAema  delle  cofe 
allora  comoci ,  e  la  buona  armonia  paAca  tra  lui  t 
e  la  Porta  (ino  a  quel  giorno  ;  e  che  rn  cafo  di 
renitenza  teneva  ordine  dal  fuo  Signore  di  avver- 
tirlo ,  che  fi  farebbe  impiegata  la  forza  per  farlo 
ufcire  da  qu^i  flati  malgrado  fuo.  Al  fuono  di 
^nell'ultime  tod  il  Re  entrò  belle  furie  >  e  voU 
geodogli  i<legiioftm.eiite  le  fpalle»  rifpofe»  che  noó 
era  in  ondine  di  pini  re  »  che  non  temeva  quelle 
niiiacciè  ;  e  che  fe  fi  trovaflè  k\&  avefft  T  ardire 
di  attaccarlo  ,   non  perderebbe  impunitamente  la 
lite.  Ciò  detto  fi  ritirò  in  altra  flanza ,  edilBafsà 
ufcì  pili  agitato  di  c^uanto  mai  fofìe  ftaco. 

I    a  Un* 
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;  Un*tirsi"^po* avendo  veduto  il  R«,  che  gli  erano 
{ine  levate  le  Guardie  dcIJi  Giannizzeri  ,  pensò  a 
tjartificarfi  nel  fuo  Palazzo  per  mctterfi  in  pofitura 
dì  far  difefa  ,  dando  egli  il  primo  Jo  esempio  del 
iavoto  ,  eh'  era  da  farii  •  Ma  perei»  il-  Terrena 
era  troppa-  duro  non  potè  fiwmare  quel  tempeoo 
che  difegnava  ;  ed  ia  ina  vece  £d>bidcò  un  pfra- 
petto  con  .  Gtrrt  9  tavole  »  e  Sedie.,  iacoifacaiMior 
ogni  cofa  eoo  il  litanie  ,  riempiendo  il  tutto  di 
frammenti  di  pietre  ,  che  mandava  prendere  a 
qualche  diftanza  dalle  rovine  di  (gualche  diroccato 
odifiaio  •  Quindi  eflendogli  fiata  data  .uociiia ,  che 
gli  era  anche  fiata  confìfcata  la  penfìòne  >  ordinò , 
che  dalle  fue  Scuderie  fodero  eflratti  diciaaove  dt* 
fià  generoG  Cavalli t  che  aveva  avuti  in  dono»  e, 
condotti  alquanto  lontani  da  Cafii  ,  foflèro  con  le 
armi  da  fuoco  ammazzati,  dicendo,  che  non  vole- 
va più  avere  i  loro  Cavalli  ,  giacché  gli  mancava 
il  . modo  di  fodenerli  .  Qucfla  ucciijone  fervi  ad 
imbandire  a'  Tartari  un  iÒACnoib  banchetto  .  Nel 
giorno .  iègiiestc  mnuto  a  cavaUo  girò  lar  Città 
di  Bemler  in  atto  di  aven^  in  difprezao  gH  ordini 
della  Corte  >  mentre  per  io  addietro  non  li  e» 
qoafi  mai  lafciato  vedere  con  -tanta  folennità. 

Intanco  parecchie  fchiere  di  Tartari  circondaro- 
no r  abitazione  de!  Re.,  e  fli  rìgorofamente  proi- 
bito a  chi  fi  fiìikt  in  Città ,  e  fuori  ne*  luoghi  vi» 
cini  di  fomminifìrare  agii  Svezzefì  qualunque  forta 
di  provigiòne  da*  bocca  ;  ed  alcuni  4  ufciti  dal  loro 
piccolo  Accampamento  per  provederfi  *  del  bifogoe* 
vote  furono  fatti  prigioni  •  Mentre 'poi  li  Tarriii 
difcgna vano  d'attaccare  le  fortiilcazioni  degli  , Svez- 
zefì, 
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tefi  ,  pofcro  le  ginocchia  a  tcrrt  dinanzi  al  Re  i 
funi  Cappelìani  ,  fupplicai)uuio      non  voler  crporrc 
al  furore  de*  Turchi  ,  e  de'  Tartari  quel  miferab';- 
ie»  e  vaiorofo  ayaiizo  eie' fedeli  Soldati»  che  aveva 
riiparmiati  k  iìiiigiiìiio(t  azione  di  Pultava«.Gii 
nppreientaroDO  »  *  che  ogni  Principe  è  Padroor.  di 
'ricevere  >  e  Ibecorme  per  quanto  tempo  gli  piace 
.  li  Foreftieri»  e<  ritnandanieli  t  iiio  cilenco;  ne 
fere  ingiufti  li  Turchi  fe  pregavano,  che  un  Fore*- 
fticro  accolto, e  trattato  per  lungo  tempo,  dovcflè 
finalmente  partir  per  ritornarii  in  Aia  Cafa;  ne  ef» 
ière  contrario  alla  ragione  ,  fe  9  incontrando  refì« 
llenaa  dal  capto  del  Fereftiere»  difegnavano  di  ob* 
bligarJo  per  ^via  della  forza  *  quando  uca  avert 
▼doto  ufirire  di*  buona  voglia  ;  né  quel  Foreftiere 
dover  ricevere  in  conto  d'  ingiuria  un  Ornile  trat- 
umcnto  •  E  dopo  quefto  aggingnevano  ,  doverfì 
attribuire  ad  ingiufìizia  ,  e  ad  ingratitudine  il  vo- 
ler combattere  contro  a' Tuoi  medefìmi  Benefattori, 
e  voler  fermarli  a  loro  difpetco  nel  loro  Paefe  •  Il 
Re  afooltó  per  qualche  tempo  quelle  favie  letioni; 
ma  finalmente  vinta  dalla  impazienza  9  troncò  il 
ilo  a^difcorliy  e  lor  diOe:  Quanéh  veramtnii  svete 
intenzione  di  predicare ,  cercate  altro  tempo ,  altro  luo- 
go ,  ed  altri  Uditori  ;  mentre  qui  ora  conviene  combat' 
tere ;  ed  armi  fi  richiedono^  c  non  parole  •  Ciò  detto 
lì  coi^  loro  dinanzi. 

Poco  dopo  li  Giannizzeri  »  che  afcendevano  at 
nomerò  di  tre  mila»  ufcirono  di  Città  9  conducen* 
do  alquanti  Cannoni  ,  e  gridando  ,  AlUk  ,  J/M, 
cioè,  D/t» ,  Dio  \  Nome  ,  che  fono  Ibliti  d'invocar 
ogni  volta  che  fono  fui  punto  di  dare  battaglia  • 

1    j  Dic 
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Dietro  a>  «fiicfii  uTcì  ii  Cham  tk*  Tartari  ,  ed  il 
Baffà  accoiDpagnati  da  una  ImcHia  mano  di  Solda- 
ti a  cavallo  ,  e  tutti  uniti  rìnfcrrarono ,  e  biocca- 
rono  il  piccolo  accampamento  degli  Svezzefi  ,  £f- 
fendo  ogni  cofa  in  pronto  per  incominciare  V  at- 
tacco da'  pafapetti  già  iqencovati  ,  fu  rifoluto  di 
ipedjrt  .ancora  una  volta  al  Re.  un'  Agà  de*  GiaiH 
aiazeri  per  £i^fe>  &  per  indie  la  Maefià  Sua  fi 
era  determinata  a  partire  amldievolflieote  ,  poiché 
tuttavia  era  in  tempo  di  fare,  che  fi  fofpendeneio 
Jc  progettate  cfecuzioni  militari.  Il  Reavvifato  di 
tale  ambafciata  non  volle  nè  meno  vedere  lo  In- 
viato ,  ma  folamente  gli  ffce  dire  ,  che  riferiflè 
ftt  jrifpofia  a  chi  lo  aveva  mandato  ,  d*  eflère 
f rooto  a  difenderai  iqualora  ledcflè  >  che  lo  alfiiltll 
fero.  Da  quefio  replicato  arrìib  prefao  noovo  ar* 
gomento  i  Generali»  e  gli  altri  Capì  fupremi  del- 
lo Efercico  del  Re  di  Svetta  di  fupplicarlo  a  vo- 
ler avere  in  confiderazionc  la  gloria  della  Nazio- 
ne ,  e  non  cfporla  così  mal'  a  propolito .  Dicevano 
di  eiière  pronti  ad  ubbidirlo  bensì  ìa  ogni  cofii  > 
ma  non  poterii  lufingare  in  quella  occafione  d* 
«cqoiftare  verona  ibrta  di  onore»  né  di  terminare 
con  efito  fiKtnnato  quella  difficilifima  imprcfa  • 
Che  per  quinto  gagliarda  potefle  effere  la  loro 
reiifìenza  >  bifognava  che  finalmente  rimanefTero 
foccombenti  ,  e  prendeflèro  poi  quelle  leggi  ,  che 
loro  foflTero  impofte  dagl*  Inimici  per  mancanza  di 
tutte  le  cofe ,  che  abbi/ognavano  ;  che ,  anche  pot 
ilo  per  impoilìbile  >  eh'  eglino  aveflero  la  buona 
fi^rte  nel  vicino  conflitto  di  dare  la  rotta  a' Tur- 
chi 9  Bon  fiutebbono  in  iftaio  dì  godere  per  lungo 

tem- 
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tempo  dei  £ratco  della  vittoria  ;  ao£Ì  fi  trarrt^^poo 
(bpim  tuue  le  fòrze  della  Turchia  •  Che  fioalmen- 
u  refterebbe  perpetuamente  macchiato  d*  Infamia 

il  nome  Svezzefe ,  quando  avcflc  a  dirfì ,  che  Sol- 
da:i  di  quella  Nazione  tacciati  di  ingratitudine 
avevano  una  volta  potuto  combattere  contro  alloro 
Amici,  e  Beiie£utori.  Uno  tra*  Generali  Svezzeft , 
arendo  fcoperto  il  petto  >  moftrò  al  Re  le  cicatrici 
ikqwcirevi  io  fjuf'mo  di  Sua  Macfià  »  e  gli  dille  : 
Sf  I0  Matfè  mjtrm  aveffe  per  fùfpmm  ^  ntfira  fede , 
fi  digtii  di  qui  offerVMre  H  ccniraffegni  ,  che  bafiano  a 
convincerla  del  contrario,  A  tutte  le  ad.!otte  ragiori 
rirpofe  il   Re  :  Per  lo  pafjato  vi  ft€te  fatti  conofcere 
geaerofi  e  valenti  ,  ma  in  quefia.  qccafione  vi  trucia 
codardi  ,  e       •  Uèbiditnui  ,  r«ire  eU&he  detarvi  U 
dfhitp  vofifo^  jt  m^kmtt9k  mutvket  fUiiii^  chi  vi  giù* 
fhte  eteffne  fimftft  fiM  •  Il  Sigo.  eréihuzm  oA 
ogni  modo  fi  portò  a  ritrovare  queir  Agà  »  che 
poco  prima  era  venuto  in  qualità  di  Legato  ,  per 
dirgli  ,    che  Sua   Maeftà  non  poteva  alTolutamente 
partire  ,   fé  noA  k  fi  accordava  qualche  altro  fpa» 
ùo  dì  (eispa.   .  * 
Appena  ritoraato  lo  Agà  al  fiio  Campo  con  U 
riipofta  fi  Anciroiiò  le  Tcomhe  »  e  i  Tambnri  > 
die  davano  il  legno  della  vicina  Battaglia  •  A  que- 
lli ftromenti  fece  il  Re  ,  che  fi  rifpondene  con 
uguale  armonìa  ,  ed  intanto  da'  Turchi  fi  diede 
principio  a  dar  fuoco  alle  Artiglierìe  .  Il  Sig.  Grò- 
ihzen  nulla  atterrito  andò  trovare  il  Biisà  doman. 
dmdogli  >  che  fofpendefie anche  un  poco  le  oflilità» 
Krpolc  il  Bafià.»  che  i  comaadà  del  Crao  Signore 
mn  pativano  dilaaioat  §  che  fi  era  por  troppo  tar« 
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dato  a  ubbidirli;  e  nel  punto  asedcfiino  ordinò 
A%k  de' Gìaooizzeri  »  che  non  difièrìice  P  attacco, 
promettendo  otto  .Zecchini  a  edili ,  che  avede  U 
buona,  ibrte  dì  afficorarfi  della  Periòna  del  Re  di 

Svezia  vivente  .  Allora  il  mentovato  Sign.  Grotftu* 
zen  andò  in  perfona  a  ritrovare  i  Cìiannizzeri  ,  e 
parlando  loro  amorofamence  ,  e  chiamandoli  con  il 
bel  nome  di.  Fmelli  ^  ricordò  loro  il  titolo  ilio- 
Are  ,  che  ponavano  »  di  Fedeli  ndle  loto 
zie  »  e  la  grande  autorità  >  che  avevano  in  cum 
lo  Imperio  Ottomano.  SMe  flmti  facik  ^  fetéàimey 

diceva  egli,  ed  avete  fatta  grazia  a^  Mofcwlttì  vcfiti 
dichiarati  Nimìci  ,  ed  ora  vorrete  procedere  con  tanto 
rigore  verfo  di  quelli  ,  che  tante  volte  avete  nominati 
voftrì  FratelU  h  Chi  cofa  vi  Ji  demanda  in  iffetto  da 
Hoi  ?  Certamente  nan  Mitro  che  un  fece  di  tempo  ?  E 
qwfia  farà  tefm         étfficih  éa  wttewirfi  da*  Se/dati  ? 
E  pure  fe  mn  k  Miame  da  Fei  ^  di  imptffiblie  ii 
eonfeguhhì  Moifì'da  quefte  parole  molti  dì  quelli, 
che  avevano  ricevuti  de*  Beneiìzj  dagli  Svezzcfi  » 
gridarono  ad  alta  voce  ;   Averete  il  tempo  ,  che  ci 
chtedeti  \  Noi  non  fiamo  per  imprendere  veruna  cofa 
eentf  di  Voi.  Anzi  alcuni  tra'  più  rifoluti  erano  di 
parere  di  fiir  fiioco  contro  al  fiaisi  \  ed  altri  dice- 
vano, che  gli  ordini,  che  profetava  tenere,  eranc 
inventati  da  Ini  e  finti  •  II  Bafsà  non  Teppe  fc^  / 
gliere  migliore  partito,  che  quello  di  ordinare  alb 
Agà  di  ricondurre  i  fuoi  Giannizzeri  nella  Citt;, 
dopo  li  quali  non  tardò  molto  anch' egli  ad  entn- 
re  .  Allora  fatti  a  sé  venire  li  Turchafsì ,  cioè ,  li 
Capitani  delli  Giannizzeri,  trattò  con  loro  del  tn^ 
dot  che  doveva  teoerfi  in  cosi  difficile  congittnii|i-> 
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ra  i  6  lì  perfuafe  ad  andare  nel  giorno  feguente 
«ir  abitazione  degli  Sveziefi,  e  con  tutto  il  rifpet- 

10  ,  e  con  parole  amichevoli  pregare  ti  Re  a  vo« 
ktlì  fidare  di  loro  ,  e  perii  tra  le  mani  di  Berio^ 
ne^  eh*  crino  buoni  amici  di  Sua  Maeftày  e  la« 
iciarS  guidate  ùàMwané  una  lega. lontano  dal  luo- 
go ,  in  cu. fi  trotava  »  aodà  fi  pocefle  faf  iàpm 
al  Gran  Signore  ,  'che  i  fuoì  comandi  erano  ftati 
ubbiditi,  e  che  gli  Svezzefi  avevano  già  dato  prin« 
cipio  al  lor  viaggio.  Fu  lodata  come  prudente  da^ 
tutti  li  Giaooizzeri  la  propofìzione  del  fiafsà  ,  e  (i 
pmeflaronof  che  ^. (è  il  Re  non  fi  dìrponefe  ad 
atocraria  »  eglino  m  quel  nadefiipo  patito  porreb* 
booo  mano  -  m\M  aCraeco  »  e  lo  sftnerelibooo  £wy 
sialgnMto  a  partire. 

Con  cale  intenzione  li  Turchafj)  nel  primo  gior- 
no di  Feborajo  fi  trasferirono  alT  abitazione  del 
Re  ,  ed  avendo  prefo  in  Compagnia  loro  il  Favo- 
lieo  ,  e  il  Dragomanno  di  Sua  Maeflà  ,  ed  ancbo 

11  Sè^m  Agofè  »  graiìde  Amico  dagli  Svczzefi  ^  iu« 
tono  a  ritrovare  H  Sìgn.  Qnthntn ,  ed  il  Siga* 
ìttttefm  9  Primi  Miniftri  di  Stato  >  pregandoli  per- 
tutto  ciò  »  che  avevano  di  più  caro  nel  Mondo  ,* 
che  voledcro  pcrfuadere  il  Re  a  difpenfarli  dail* 
ulàre  contro  la  fua  Reale  Perfona  quelle  violenze, 
eh*  erano  loro  prefcricte  da'  comandi  efprefTì  del 
Gran  Signore  ;  e  fi  compiactflè  alb  fine  d'  uicire 
dagli  fi^ti  della  Porta  fimsa  venirne  forzato  r 
foando  voTeflè  refificre.  Aggiugnevano  a  tutto  ciò 
cflère  eglino  venuti  in  figura  di  amici  »  e  cemc* 
tali,  fe  avcHè  voluto  aver  fede  alle  loro  promcfle,' 
aveiebbono  prefo  a  loro  carico  di  condurlo  eoa- 
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tutta  ficorezza  in  luogo  OTe  più  gli  fofle  pia^ 
ciuto  ,  e  lo  averebbono  diTefo  contro  a  qualunque 
il  tofifc  de'  fuoi  Nimici  .  Nel  mcdcfimo  tempo  fu 
ffclk  al  Ite  una  lettera  dei  fuo  Mioi^  »  che  fog« 
gioraava  in  Andrìnopoli ,  eoa  cai  avviAva  il  fuo 
Sigoore  delle  rifoluxiofti  date  pvdè  in  tre  jbflè- 
gaettci  Divani  tUa  prefenza  del  Sultano  snedefimo* 
Il  rifultato  era  >  che  il  Re  di  Svezia  fede  cacciato 
nella  maniera  più  forte  da  Render  >  e  dagli  Stati 
della  Turchia,  come  un'  Ofpite  ingrato  ^  e  difub- 
kidieote  ,  indegno  di  trattamento  migliore  •  Che  , 
^er  avvalorare  il  Decreto»  il  Muftì  aveva  già  pub- 
Mìeato  il  foUto  F«f^  >  con  cut  fi  giufiificava  la 
oondoeta  d»  teneffi  «bile  Armi  Imperiali  »  e  fi  or- 
dinava a  tutti  li  Sudditi  del  Gran  Signore  di  met- 
terfi  in  armi  ,  e  profeguire  con  ogni  forta  di  ofti- 
lità  le  vie  di  cacciamelo.  Ma  inutili  furono  le  re- 
Iasioni  coateauU  nella  lettera  del  Mìni  (Irò  ^  a  nul« 
la  montarono  k  inftanze  de'  Capi  de' Giannizzeri  ; 
ipàrfe  al  vento  le  preghiere  de^ Generili»  de* Mini* 
ftri,  e  de* Cappellani,  poiché  il  Re,  pìà  ftrmof  e 
più  odioato  che  mai  ,  fece  dire  agli  UfHziali  de* 
Giannizzeri  ,  che  fi  ritirafTero  fe  non  volevano  , 
che  fi  tiradè  contro  di  loro  ,  e  fi  brucìanfero  le 
loro  barbe,  efpreiOone  la  più  ingiuriofa»  che  poila 
lor  farfi  •  Rivolto  poi  a*  fuoi  ordinò  >  die  andafièro 
•'loro  pofti »  dicendo»  che  il  loco  uffiaio  era  quel- 
lo di  combattere»  e  non  quello  di  predieare. 

Ritornati  que'  Capi  delli  Giannizzeri  a  Render 
pieni  di  agitazione  ,  e  di  fdegno  ,  e  chiamando  il 
Re  di  Svezia  con  il  nome  di  Dermirbàs  ,  cioè  a 

dira       di  fm§^  noiifiearono  al  Baiìià  la  maniera 
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imprudente  ,  ed  ingrata ,  òon-  cui  enno  (lati  rioe* 
vuti  dal  Re  gli  atti  della  loro  bontà  >  ed  infìeme 
il  dimoftrarono  pronti  di  efeguire  in  quello  (ìeflb 
nomenta  gU  ordini  del  .Gran.  Signore  •  Ufcirono 
per  canto  >  come  la  poma  .-Tolfir  .gridando  AUab  » 
ÀUék  i  e  enn  fiiria  grande  >  ala  con  poca  oAdiM 
li  avvidnaioBo  al  Campo  degli  Sveaiefif  e  fioonmt 
da  quefti  non  fi  fece  fé  non  un' apparente  >  e  àmi 
bile  refiftenia  y  cosi  ben  predo  s*  impadronirono 
delle  trincèe  .  In  fatti  quelli  ,  che  le  difefero  non 
furono»  per. quanto  fi  diflè  alloia»  feaon  felTantat 
becche,  ftconda  alcuni > trecento  okre  gli  UHìziaii 
dì  fua  Cocic»  e  fecondo  akrì^  ow|nt^  •  qpefi  fei« 
cerno  ibftro  1  SoMati  >  che  fegnitano 'il.Re  ,  i 
potevano  prendere  in  tale  occafione  le  armi  »  la- 
iciandod  gli  altri  tutti  condurre  prigioni  in  meno 
tempo  di  una  mez'  ora  .  Vedendo  il  Re  à'  efTere 
cosi  viifloente  abbandonato  >  e  tradito  da*  ino*  >  mi 
fiffum  »  difiii  »  ^Ui  fùl0iwm,,  €h  mi  mmgm^  id 
imm»  cwa^p  Ai  i»  li  pJimè  €$»  h  tfi^^h  mlù  • 
Quindi  fcefi»  di  caTaHo  »  acèompagnato  da  fole 
trenta  perfone  compofie  di  Soldati  ,  Cuochi ,  Ser* 
vi,  e  di  gente  fimile,  ed  imbrandita  la  fpada  ten*^ 
tó  d'  entrare  nei  fuo  Palazzo  >  che  trovò  poilo  a 
facco  da' Turchi  »  li  qoali  avaTano  occupate  tutte 
le  iUttze  t  eccectnaune  ima  »  :  io  mi  Is  Minifiri 
principali  dal  Re  con  vemidai  foli  Soldati  fi  di- 
ftodefttBO  •  incanto  sfi>r2ata  la'  Ibru  Occidestate 
aflàli  gV  inimici  gaglìardameate  ,  Tempre  cercando 
di  rompere  la  fola  ,  e  farfì  f^rada  per  raggiugoere 
li  fuoi  9  che  combattevano  in  quella  Camera  >  co- 
me fi  è  detto#-Nci  più  fiute:di  fvefta  aJDdim  e^icp 
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Ibrt  M  Gìtnoizierro  gli  tìxé  m  colpo- di  piftoli^ 

che  con  Ja  palla  non  fece  altro  effetto  che  di 
bruciargli  >1  ciglio  ftniflro  i  paffargli  poco  lontana 
dal  nafo  ,  e  andare,  a  .tìoire  in  un  braccio  del  Ge* 
Male  tìcfiit  '^  e  febbene  dt  alcuni  fi  taccia  quefta  ca^ 
duca  9  e  folamste  ù  dka  $  cbe  il  Giaoiiaieio  eb« 
be  ma  feoflà  dalla'  (bla  d^  fooi  oal  bmodo  »  che 
da  ciò  II  €olpo  andò  voto/  dalla ferka  penò rìeevota. 
rimafe  il  Generale  prigioniero  del  li  Giannizzeri .  £f- 
fcndofi  rimeflo  in  piedi  il  Re  ,  ed  avendo  riprefo  corag- 
gio lì  uni  alle  poche  Tue  Genti,  le  quali  numera- 
te ,  croTÒ  afcender»  .in  tutto  a  yiaraatadue  fole 
PeUboé*  Aoiniacele  tao  te  parole t  oon  k  promc^ 
9  con  lo  efino^ov  attaccò  feeocemeiite  fi  Tot^ 
ehi  )  li  quali ,  circondandolo  da  ogni  canto  >  ad  aU 
tro  più  non  penfavano  che  a  farlo  prigione  per 
guadagnarfi  il  premio  propofto  a  chi  aveflfe  la  buo- 
na forte  di  prendedo  vivo  •  Ma  il  Re  ,  ucciiìnc 
.due  con  le  proprie* mani ,  lii  in  pericolo  di  perde* 
fe  la  Tica  da  va  celpo  di  Sciabla  $  che  gli  tagliò 
la  berretu  in  capo ,  mentre  un*  altro  gli  icarìeaVa 
già  un*  altro  colpo  •  Andato  a  voto  il  primo  fi  ri* 
parò  il  Re  dal  fecondo  con  prendere  con  una  ma- 
ne  la  lama  del  ferro  ,  che  ftava  già  per  difcende- 
re ,  onde  la  mano  rcllonne ,  benché  leggiermente  > 
^ta  .  In  quello  mentre  un'  altro  Gianniatero  > 
cradendoit  forte  da  aè  folo  quanto  baftava  per  fer- 
mare il  Re  9  ed  aveie  tutta  la  ricoonpeafii  ,  gli  fi 
Ibagliò  contro  >  lo  fpinfe  nel  muro  ,  e  lo  afferrò 
nel  collo  ;  ma  vedendo  poi  ,  che  non  aveva  lena 

baiUate  ricorfe  con  la  voce  air  aiuto- de' fuoi  cota« 
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pagni  •  Il  Cuoco  del  Barone  Spot  ,  vedendo  il  fuo 
Ke  in  tanto  pericolo  >  uccife  nel  punto  flcflo  con 
la  pillola  il  Giannizzero  temerario  >  ed  ebbe  1* 
onore  di  liberare,  il  Tuo  Signore  ,  da  cui  fu  poi 
dfchiaraco  Capitano  delle  fu«  Squadre  •  Anche  il 
Re  ammassò  «n*  altro  di  ^^uegl' Infedeli  »  e.  fi  uo- 
vo in  piena  libertà  »  ooficchè  pocè  mecterfi  di 
jiuovo  alla  tcfta  delle  poche  fue  Genti.  Rinno- 
vando il  difpernto  combattimento  fi  refe  padrone 
in  meno  tempo  di  un'ora  della  Sala  maggiore 
dei  Palazzo  »  dalla  quale  paflàto  nella,  propria  fua 
ilanza  »  la  trovò  piena  di  Turchi  >  c  di  Tarc^ 
xi,  che  la  iàccheggiavano»  Al  comparire  del  Re 
Il  maggior  parte  di  coloro  fi  fece  ftrada  alla  fìl- 
ga  per  le  fineftre.  Due  intanto  ,  che  non  erano 
l'uggiti  con  gli  altri  ,  fi  erano  nafcofti  in  un  can- 
to,  ed  avevano  alzato  T  acciarino  delie  loro  .pillole 
per  Icaricare  il  colpo >  odèrvati  dal  Re  furono  ec^ 
si  uniti»  €SQm* erano  ,  iniilsati  dalia  fufi  lunga  fpa» 
•da»  e  morei  ;  e  già  correva  per  6rc  lo  fielìb  di 
un  terzo»  che  fimilmente  fi  teneva  appiattato;  ma 
cortui  ,  gettate  a  terra  le  armi  ,  e  proftratofi  a' 
piedi  di  Sua  Maeflà  ,  ed  abbracciate  le  fue  ginoc- 
chia» canto  pianfe,  e  pregò»  perchè  lo  lafciaAe  ia 
.vita  »  che  n'ebbe  la  grazia  ,  con  patto  di  riferire 
ai  Baisà  Faccidente»  che  gli  era  occorfo. 

Con  la  perdita  di  otto  »  o  mve  de*  Tuoi  »  il  Re 
liberò  tutta  la  Cafa  da'  Turchi  >  e  da'  Tartari  » 
li  quali  ,  vedentlolo  coiieic  qua,  e  là,  fuggivano 
per  le  porte,  o  fi  precipitavano  dalle  fineftre.  Al- 
.iora  difpofte  te  cofe  fue  »  per  guanto  il  poco  nu« 
nero  delhi  Gente  ìó  permetteva  »  e  fatte  fbiudece 
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catte  It  porte»  orriiaò  »  die  fi  ftecib  fuoco  dille 
Éoeftre  cooofo  e*  Toidii  »  H  quali  ad  ogni  m» 
mento  difenrsvano  più  Domerofì  •   Li  Turchi  » 

avendo  perduti  forfè  dugcnto  de'  loro  Soldati  ,  e 
vedendo  ,  che  piccolo  era  T effetto,  che  rifultava 
dalla  Arrigliena  loro  per  la  poca  efperieoza  de' 
Bombardieri >  picfero  te-fifoluzione  d'incendiare  la 
Ckùii  Comaoderoiio'  per  qneflo  eibtto  «*  Tactari» 
che  actaocaHeio  alle  loro  Saette  delle  sdceie  ao- 
cefe,  ed  armate  di  bitume  >  ed  altre  materie  atte 
a  ricevere  ,  confervare  ,  e  comunicare  un  fuoco 
non  cosi  facile  a  eftinguerfi,  e  le  indirizzaffero  ai 
tetto,  ch'era  coperto  di  tegole  fatte  di  legno. 
Li  Giannizzeri  nel  oedefima  teaqio  appUcavano 
alle  Porte  paglia  »  legnanti ,  ed  ogni*  akra  cola  > 
che  atefliè  del  comlmftlbile  >  mettendo  il  fnooo 
a  quelle  molte  formate  catafte  .    In  brcvillìmo 
tempo  tutta  la  Cafa  al  di  fopra,  e  all' intorno  era 
sa  iiamme  >  e  con  tuctociò  non  fi  traUfciava  dal 
&e,  e  da'  fuoi  di  {caricare  in  furia  le  mofcbetta- 
ce  dalle  fioeftre  contro  agii  Ailèdianti.  Accoctefi» 
ohe  il  pericolo  maggit^  di  quell*  incendio  na- 
iceva  forfè  dal  tetto  ,  il  Re  medefimo  con  fett* 
otto  de'  fuoi  lo  fall  con  animo  di  tagliarlo  in  più 
luoghi  a  forza  di   fciabia  ,  ed  indi  farlo  cadere* 
Trovata  la  cofa  non  fol  diffìcile  t  ma  anche  impofiìbilet 
rirolfe  il  penfiero  ad  eflinguerb)  ;  rlufci  però  vano 
cgpì  tentativo f  poiché  il  fuoco     n'era  già  pofto 
troppo  in  poflèOo.  Nulladimeno  per  non  mancare 
a  sè  fieiTò  fi  mandò  cercare  dell'acqua;  ma  nella 
confufione,  ch'era  grandilTima  ,  fi  trovò  ,  che  più 
pronto»  e  più  vicino  era  il  Vino»  e  l'Acqua  vita  , 
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ml'è  >  che  »  ftoit  neffitiia  tTveftemt  »  Kt  oaatro 
id  ogni  buoni  regola  »  riempiuti  i  cappelli,  di  dn 
doveva  recare  l*tcqQa>  o  dell'uno,  o  dell'altro  di 
que'  due  liquori  ,  ben  lungi  dallo  fmorzarfi  y  il 
fooco  riceveva  nuovo  alimento >  ed  acquiflavainag- 
giore  violenza* 

Non  rinuuiaido  più  veruna  fperanza  d*  efiin* 
guere  il  fiiooo»  U-  Re  dilcefe  nelle  Tee  Stanze  »  e 
comimiò  a  ticare  »  come  piima  9  disile  fioeftre  fi- 
Btttanto  che  il  tetto  da  sé  mcdéfimo  precipitò* 
Allora  UDO  de'  fuoi  Generali  gli  difle.;  »  Sire  ,  è 
f»  ormai  giunto  il  tempo  di  rirolvere>^  di  partire  > 
9»  giacché  quefto  è  un  luogo  >  -che  pia  non  può 
9»  Ibfleoerfi.  E  £urà  dunque  Tevot  che  noi  voglia- 
»  mo  eflèce  ood  crudeli  contro  a  Noi  fteffi  ài 
n  volere  fpirare  vilcneate  in  nieazo  alle  fiamme  ? 
A  coftai  arditamente  rifpofe  il  Re.  „  Molto  mi- 
»  gliore  partito  è  quello  dì  qui  morire  da  valoroii> 

dopo  avere  fparfa  T  ultima  goccia  del  Sangue 
M  diiiendeiidofi  t  per*  acquiiUre  tra'  Poderi  una  fii> 
n  nuit  ed  un  some»  che  noniàrà  naai  .per  finire» 
n  aitti  die  renderci  a'  noftri  Nimìci,  tconfervare 
9,  una  vita»  eh* è  molto  breve.  Alcuni  poi»  che 
meglio  conofccvano  il  genio  del  Re  >  e  fapevano 
conformarfi  al  fuo  volere  ,  lo  perfuafero  con  una 
fallacia  a  fai  vare  la  vita  a  se  >  ed  a  fuoi  >  facen« 
dogli  incendere  >  efTère  cofii  mcdro  fpediente>  utile  t 
e  glorioft  il  féfllre  da  quella  QUà  di  fiioco  a 
qudia  del  Signor  UuUttn  »  la  quale  «  eflendo  tutta 
fibbricata  di  pietre  ,  non  era  foggetta  agi' incendi* 
Gli  rapprefentarono  ,  che  farebbe  ftata  un'eroica 
azione  per  tutti  i  Secoli  del  tempo  avvenicclo  ufcire 
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ix  quello  Scagno  di  fuoco  prima  di'  convertirfì  ìù 
oeflcre»  e  coai'Arim  aik  maao  fare  una  fonw  me» 
morabUe ,  pai&rc  per  lo  niezio.  a'  Nemici  ,  imp^ 
dronkfi  dt  quella  »  ed  allora,  oah  naa  cpcaggiofa  di* 
fefa  dar  le  ultiine  pruoive  del  valore  della  Naalone 
Svczzcfe,  difendcndofi  bravamente ,  coficchè  nclTuno 
coinaflè  a  portarne  la  relazione  alla  Patria.  Piacque 
al  Re  Carlo  la  nuova  propofizione  >  ed  avendoti  £icco 
dare  il  giuramento  »  che  cuui  fpargerebbono  »  infie- 
jDe  con  luì  combattendo  »  aocbs  Tultùm  fliila  dei 
£i9gue»  ufci  fuori  primo  digli  altri*  Avefano  beft 
preveduto  i  Turchi  la  rifeludone  ,  efae  finahnento 
i>.  M.averebbe  dovuto  prendere  d*ufcire  forzatamen- 
te per  non  perire  nel  fuoco,  e  perciò  lo  attendevano 
in  ogni  lato  •  Ma  ficcome  nel  punto  ,  che  ufciva  »  , 
ebbe  la  sfortuna  di  cadere»  xosì,  circondato  da  ben 
▼enti  Giaoniazeri  »  fecero  tutti  gli  sforzi  per  piei^ 
derlo ,  e  guadagnare  il  premio  ftato  promeflb  a  chi 
ie  ne  foflè  refo  padrone  ,  ma  fenza  ucciderlo  ;  ed 
in  ciò  fare  altamente  lo  tormentarono  ,  perchè  ciaf- 
cheduno  di  loro  pretendeva  d^avernc  parte  foltanto, 
iche  lo  poteiie  fermare  ne'  ve  fi  imenei.  Finalmente 
16  pré&ro>  e  lo  condufTero  al  Padiglione  del  Bafsà» 
che  lo  aooolfe  con  dvikà  »  e  lo  pregò  di  rìpo&ie 
ibpra  un  fiift.  Il  Re  però  &oendo  fembiami  di  aoa 
intendere  ricusò  di  federe,  e  fì  tenne  in  piedi  ,  co* 
(icchè  anche  il  Bafsà  ,  che  per  lui  aveva  molta  (li- 
ma, e  venerazione,  giudicò  eilère  del  fuo  debito 
di  non  federe  ;  e  gli  diiTe;  „  Ringraziato  fìa  il  Cie- 
99  lo  9  che  la  M»  V.  non  Ha  avuta  la  difgrazìa  di 
9»  perdere  nelle  astoni  pallate  la  viu  •  Me  ne 
n  rallegcD  di  quello  j  bene  mi  (piace  ,  ch'ella  ci 
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y»  abbia  coflrecti  ad  operare  in  tal  moòo»^  A  ^ue« 
fle  parole  il  Re  dì  Sveua>guardaAdo  Udegnofameii* 
ce  in  Toko  il  Bafsà ,  ruppe  il  filenùo  >  e  difpetto- 
iameace  ripofe:  »  Non  ho  fapato  fino  a  queft'ortt 
fy  che  cofa  fignifichi  timore  di  morte  ;  fé  tutti  li 
>,  mici  aveflcro  operato  fecondo  il  debito  loro, non 
9,  {àrei  venuto  in  vodro  potere  nè  meno  da  qui  a 
»>  dicci  giorni.  »  Gli  replicò  il  BaisàiS  Quand'an* 
99  che  non  vi  aveilinio  prefo  fé  non  dopo  Tenti 
99  giorni  9  la  voftra  bravina  non  fiurebbe  ftau  nien> 
>9  te  minore.  PiaceflTe  s  Dìo»  che  nulb  di  quanto 
ù  è  fatto  folle  accaduto. 

Ma  finalmente  vedendo  ,  che  a  vc^uI^  patto  il 
Re  voleva  federe  >  il  Bafsà  comandò  ,  che  gli 
&i(l6  condotto  un  Cavallo  preziofameote  bardato  di 
tutto  ponto  9  e  lo  perfuafè  a  volerfi  degnare  di 
lieenderlo  •  Allora  accettò  quel  partito  fenza  prò* 
ferire  una  ibla  parola  ,  e  cosi  cavalcando  fii  con- 
dotto in  Render  nel  Palazzo  medefimo  del  Bafsà  , 
che  permife  a'  Principali  Miniftri  ,  ed  Uffizialk 
Svezzefì  ,  che  ferviilèro  il  loro  Sovrano  .  A'  cin« 
'  fue  del  Mefe  £i  pofto  in  una  Carrozza  coperta  di 
panno  rodò  in  compagnia  di  uno  de'  fuoi  Gene- 
rali 9  ieguita  da  un  Carro  con  altri  due  ,  e  da 
feilànta  Cavalli  montati  da  altrettanti  Svezzefì  9 
che  ferviflcro  il  Re  ,  e  con  una  fcorta  di  dugen- 
to  Turchi  a  cavallo  ,  fu  condotto  a  piccole  gior* 
nate  (ino  a  Demìrtafb  ,  eh*  è  un  luogo  diftante  una 
lega  dalla  Città  di  ÀadrimfH  .  Correrà  opinione 
in  quel  tempo  *  ehe  il  Gran  Signore  penfaflè  di 
confinarlo  prigione  ,  o  nel  Caftello  di  Cardia  9  o 
in  quello  di  Nàgmedia  j  e  forfè  io  accrebbe  fac« 
Tom  VU.  K  .  to , 
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to  ,  fé  alcttoe  Potenze  Criftiane  non  fi  fodero  a<I<S4 

perete  per  farlo  mutar  di  penfiere  .  In  fatti  ,  cam- 
biata rifoluzione  ,  fu  falutato  a  nome  del  Gran 
Signore  i  e  complimentato  in  Dermitasb  >  e  gli  fu 
detto  9  che  ivi  fotevA  fernlarfi  anche  per  tutto  il 
tempo  della  fua  vita  »  fe  cale  fofle  flato  il  fuo 
buoo  piacere  »  pmchè  la  Porta  fi  farebbe  addoflà« 
ta  la  cura  dì  mantenerlo  di  tutto  punto  del  bi* 
fognevole  infieme  co'  fuoi  *  Ben  però  prevedeva- 
no i  Turchi  ,  che  prima  del  compirli  di  un'  an- 
no il  Re  averebbe  doaiaodata  la  permiffione  dì  an- 
«larfeoe  ;  ood*  è  »  che  »  a  fine  di  fiu'gli  ufcire  di 
mente  la  volontà  di  fermarfi  per  lungo  tempo  »  la 
Corte  diede  ordine  che  con  fcarfeaza  gli  foflè  ibm* 
miniftrato  il  danaro  in  effettivo  contante.  Per  al- 
tro poi  il  Tbaim  ,  cioè  a  dire  le  provigioni  per  la 
Tavola  erano  cosi  abbondanti  »  che  molli  Svezze» 
fi  potevano  eficarne  una  parte  a'  Greci  »  ed  ave» 
se  da  quel  lato  qualche  non  piccola  fiumna  in  da^ 
naro  s  per  fupplire  ad  altri  loro  Ufogni  <  Soh meo* 
te  per  il  Vino  ,  "^che  doveva  fervire  alla  Tavola 
del  Re  ,  fi  contribuiva  giornalmente  ventici ncjue 
Scudi  ;  poiché  >  vietando  la  Legge  a'  Maometta- 
mt  il  ber  Vino  ,  credono  efTcre  loro  anche  proibì- 
XP  il  darlo  ad  altri  >  benché  fieno  di  Religion» 
divcfffa  •  Un  MaomettnsD  é  giudicato  immondo  » 
fiecome  più  volte  abbiamo  avuto  occafione  dì  dire 
in  pafTato  ,  fecondo  il  rigore  delle  fue  Leggi  ,  fe 
ha  Vino  in  Cafa  ,  o  fia  di  fua  >  o  di  altrui  ra- 
gione ;  o  fe  permette  >  che  in  qualcbeduno  de' 
iiioi  Magazzini  Vino  fia  pofto  »  o  le  per  qualche 
caifi)  gli  accadeflè  di  ritrovarfi  ìa  qualfifia  luogo  ». 
«.  .  *  -in 
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in  cui  fi  confervi  un  calo  liquore  •  Ben'  è  poi  vé-* 

10  altresì  >  che  pochi  fono  quelli*  tra'  Turchi  ,  li 
faali  abUaa»  ìm  odio  tale  bCTaada'  (  ansi  molcifli» 
ni  fono  qaiM  i  che  V  atlaik»  Aritencemeiite  in 

ftfgreto  .  Chiunque  volefle  «rgoihefittre  del  fondo 
della  Legge  dall'ufo  che  fc  ne  fa  appre/To  i  Tur- 
chi ,  deverebbe  con  tutta  ragione  decidere  ,  che 
tutto  il  peccanaìnofonel  contravveniceal  prectttocon-' 
fifta  nel  bare  Vino  pabblicameote  1' 
.  .Ora  i  f0t  àkoMat  alla  -  noftré  iftorict  narra*' 
zione  ,  già  fi  prevedeva  eia  tutti  i  che  le  iìmo^ 
frazioni  d'  affetto  ufate  dal  Cham  de'  Tartari  ,  e 
dal  Bafsà  di  Bender  al  Re  di  Svezia,  dovevano  ef- 
fere  la  cagione  della  loro  totale  rovina  •  Non  s*in« 
gannò  chi  così  giudicava  ,  mentre  >  dopo  d*ei]èr« 
ambedue  Aati  fpogliaci  di  cucce  le  loDo  ri^hezze  9 

11  Cham  fil  depofto  ,  ed  eleccò  in  fuo  luogo  per 
Succedere  il  Fratello  ;  ed  il  Bafsà  t-elegatd  in  una 
piccola  Ifola  del  Mare  Mediterraneo  #  Nel  raedeii- 
mo  tempo  anche  il  Muftì  fu  privato  della  fua  di- 
gnità» fenz'eflerfi  penetrato  il  più  vero  motivo;  fi- 
no a  quel  Seg»  arriva  la  iftaWlicà  della  Sorti  nel- 
la Coree  dd  Gran  Signore  « 

'  11   Re  di  Svezia  ,  dopo  d*  efferfi  fermato  tra^ 

Turchi  per  lo  fpazio  di  un*  anno  fcnza  poter  ot- 
tenere ,  che  la  Porta  dichiarafie  alla  Mofcovia  la 
guerra  $  fece  intendere  al  Gran  Signore  ,  che  de- 
fiderava  di  rivedere  il  fno  Regno  •  Gli  fu  accor» 
dan  fiicihDence  la  grazia  9  e  regalato  geàarofiiniett^ 
-  ce  dal  Sultano  ,  ftifono  provedmt  per  il  Ibo  viag- 
gio  trecento  Cavalli  ,  e  fefTanta  Carri  •  Fatti  ren- 
dere allo  Iipperadore  de'  Turchi  li  più  ooefii  rin« 
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graziimend  per  le  civiltà  >  e  befiefiz)  fiatigli  ufi" 
ti  per  tutto  il  tempo  ,  che  s*  era  trattenuto  negù 
Stati  faoi  ,  fece  partenza  nel  primo  giorno  d'  Oc» 
tobre  9  accompagnato  fìno  alle  Frontiere  da  una 
buoot  porzione  di  Truppe  Turchefche*  AUort  fe« 
guito  da  pochi  de'  fiioi  pa&ò  iocogmco  oc*  Paefi 
delia  Germania  $  volèiido  coti  fchiirare  ogni  Corta 
di  accoglimento  ^  e  di  contraflègni  d'onore  ,  che 
llmperador  de'  Romani  avcrebbe  fcnza  dubbio  fat- 
ti rendere  ad  un  Re  cosi  valosoio  9  bcpchc  sfor- 
tunato • 

CAPITOLO  X. 


B0fcrizi0tti  dillét  Pf§9iucia  dilla  BulgéurU» 

Dk  quella  della  Beffkrétkia  è  tempo  di  fiir  paf- 
faggio  alla  Provincia  della  Baf^aria  »  bagna* 

ta  al  Settentrione  dai  Danubio,  che  la  fepara  dal- 
ia BenHirabìa  >  dalla  Moldavia  ,  e  dalla  Valac- 
chia •  A  Levante  ha  il  Mar  Nero  ed  il  Monte 
Amo  ,  che  la  divide  dalla  Romania  ,  ovvero  Ro* 
miiia  air  Oftio  >  e  dalla  Servia  a  Ponente  •  Ne' 
tempi  addictfo  ella  componeva  una  portione  dei- 
la  Uifia  Iftfnhre  ,  ed  ora  fi  ftende  per  il  oorfo  di 
quattrocento  ,  e  più  leghe  Inglefi  in  lunghezza 
da  Libeccio  verfo  Greco  ,  ma  nei  mezzo  non  è 
larga  fe  non  quaranta  ,  o  forfè  cinquanta  leghe  ; 
comecché  fi  allarghi  quafì  tre  volte  più  nelle 
due  eftremilà  r        la  dove  ha  il  priAcipio  ed  il 

Tra 
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Tr»  le  Città  fuc  Principali  fi  annovera  in  pri- 
mo luogo  Soffia,  ilcuau  aÙe  rive  del  FìumtJUkar 9 
•lontana  dai  DaniiUo  cento*  Leghe  in  circa  «ali* 
Oftro  ,  e  dugento  al.  Scirocco  da  Belgrado  fopra 
la  ftrada  9  eht  guida  a  Coflaatinopoli  •  Fu  amica* 
mente  chiamata  Sardìca  ,  in  cui  fu  tenuto  un  Ge- 
nerale Concilio  ;  e  che  dappoi  prefc  il  nome  di 
S^a  da  quello  della  Imperadrice  S<>ffìa  Moglie  di 
Giufiìniano  Impcradorc  >  fotco  il  quale  fii  rlftauni* 
u  •  E*  colJocaca  in  una  delisioia  Pianura  nel  ne»- 
zo  a  due  Monti  »  V  uno  de'^aB  è  lempre  coper* 
to  di  neve  anche  ne'  giorni  della  Stace  più  arden« 
te«  Le  molte  Acque  ,  che  fcendono  dalle  vicine 
Montagne  >  la  pongono  in  i flato  di  non  averne 
giammai  penuria.  Ha  parecclù  Bagni  calidi  per  lo* 
ro  natura  ,  li  qmdi  vengono  fie^entemente  Tifiti» 
ti  da  lafènni  con  buon  fucceflò  •  Non  ha  Fortifi* 
caxiom  di  ferta  veruna  ,  come  né  meno  Mitrai 
glie  ,  comecché  conllìcuita  in  modo  ,  che  preda- 
mente,  e  con  molta  facilità  potrebbe  diventajre  for- 
tiiTima . 

Silìftrìa  ,  è  una  Città  grande  ,  iituata  al  Fin* 
me  Ifcbéw  (  in  poca  di&inza  dai  Danubio  )  fetcan* 
ca  leghe  in  circa  più  verlb  il  Settéiitrione  dell» 
defcritta  Soffia  .  Altro  qui  non  accade  aggiugnere> 
fé  non  che  ferve  ad  un  Baf^  di  reildenza  ordi- 
naria . 

Ali'  imboccatura   del   mentovato  Fiume  Ifcbar 
(  non  molto  lungi  dal  Danubio  )  giace  la  Città  di 
Ì!tk9fdk  .  Nelle  fue  vidnanze  SìgìpMiid»  Re  d'Un» 
gheria  fu  battuto  da  Bajaaette  Imperadore  deTur- 
Le  altre  Ciuà  nominate  4a'  Geografi  fono  ti^ 
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.  WJotte  td  eilère  »  o  Villaggi  ,  o  lOTine  JtUe  ta« 

.  ciche  Città  de'Secoli  trapadàci  • 

La  Bulgaria  prefa  generalmente  è  un  Pacfe  pic- 
jio  ili  ì^onti  coQ  ^Ucttiie  Pi^uiuM  »  ^  Vaili  fertili  | 
Ideile  quali  jiafce  buon  grano  >  ed  ottimi  iono  i 
^afopli  per  gU  ikniiiiili  f.  Gli  Abi^tt  imo  qntfi 
<otti  Crìftiani  ,  e  fi  applictao  airAgricokura  ;  ed  , 
al  riferire  di  un  certo  Viaggiatore ,  fono  Gente 
Ofpitale,  e  di  buon  coftume.  Il  male  fi  è,cbetut- 
xo  il  Paefe  è  infettato  da  numero  grande  di  Affaf- 
fini  ,  che  abiunò  iwlk  parti  più  inacceffibili  del 
Adonta  U^m$  >  li  ^udi,  difcfi  ék\  iito»  poiibop  <ti- 
fpucare  Jo  ingreflb  a  quanti  Soldati  fiiÀmlorpQse* 
diti  contro.  In  fatti  nella  ttrada  ,  che  da  Belgra«> 
do  conduce  a  Coftantinopoli  fi  vedono  molti  di 
quegli  firetti  paraggi ,  che  introducono  nelle  alpe- 
firi  MoQUgoe  di  quefto  Paefe.  Queili  da'  Turchi 
fono  chianiati  Cmpk  ptrvcm  ^  cioè ,  Verte  ^ilc  ftra* 

Sirett0\  e ,  a  dir  vero  ,  in  effi  pu^  un  jpiceoÌQ 
MinerQ  di  perlisne  iifdite  far  tefta  ad  nno  Efecttf* 
to  intero.  Racconta  a  quefto  propofito  il  Sig.P«»/9 
Hìcaut  ,  che  trecento  Mercatanti ,  viaggiando  per 
quelle  (Irade  ,  furono  attaccati  da  foli  diciotto  di 
que'Fuorufciti  »  or  ne  rimafero  tutti  difperfi  .  La  fu* 
ria  maggiore  non  fu  in  tale  incontro  dalle  armi 
degli  A^reflbri,  ma  da'Saifi^deili  ^lall  altri  fca« 
gliayano  con  le  mani,  ed  altri  naaggiori  fcendeva- 
no  rotoloni  dalla  Montagna.  ,In  tali  angufii  fiti  , 
così  fortificati  dalla  Natura  ,  ebbero  il  coraggio  di 
relìlierc  quegli  Scellerati  per  lungo  tempo  cantra 
ligli  Eferciti  degli mperadori  di  Grecia» 

Al  PQUCatf  deU«  Sulgtrhi  è  finiata     Sttvu  t 
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PrOTiocit  ,  che  anticamente  era  appellata  con  il 

ifome  dì  Mìfia  Superiore  y  per  eflère  collocata  più  in 
alto  al  Danubio  di  (jucIIq  fìa  la  precedente  ,  che 
abbiamo  detto  chlamarfì  Inferiore^  £*  bagnata  da' 
Fiumi  e  Danubio  a  Settentrione»  e  poniìna al 

Lefante  con  la  Bulgmia ,  all*Qllco  con  Vjàfh^àèm  » 
e  con  la  Uiiic$4milm  ,  ed  al  Pooence  con  Ja  B^fimh 
dalla  quale  é  divifa  dal  FiMme  Savm.  E*  calcolatà 
avere  in  lunghezza  dal  Levante  al  Ponente  dugen- 
to  cinquanta  Leghe  Inglefì  ,  e  cento  trenta  in  lar^ 
ghezza  .  e  la  Capitale  Belgrgtlo  ,  Ciuà  fìtuata 
là  dove  con  il  Démbìo  fi  unifce  la  $uvm*  Fu  con 
altie  Gtt4  prefii  a^  TurcU  nell'.aiuio  171 8»  Per 
^fta  rampone  ni  diTpenftfò  dal  fitme .  Ja  de^ 
ferìeione  ,  rHèHMndoIa  a  quel  tempo  »  in  cui  reiu 
derò  conto  di  tutti  gli  Stati  dello  Impcradore  de* 
Romani  -,  e  folo  dirò  in  generale,  che  qucfto  Pac- 
fe  è  abbondantemente  irrigato  d'Ac^ne  vive  >  cho 
il  fito  n'è  ddiaioib»  cofifiderata  la  varia  diiipo$zio'' 
ne  di  Monti ,  e  Valli  ^  di  Bo(cbi  >  e  Campione  ; 
che  produce  Grani  ,  e  Vini  in  que*  luoghi  ,  che 
dalla  indurrla  degli  Abitanti  fono  coltivati  \  eh' è 
ben  proveduto  di  Miniere  ;  e  finalmente  ,  che  1*^ 
Aria  è  fana  ,  poiché  è  fituato  tra  li  gradi  quaran. . 
utrè  >  e  quarantacinqiie  di  («atitudine  Settentrio- 
nale« 

.  Della  Beilfm  $  eh*è  la  Parte  più  Qocideoiale  det 
la  Turchia  ,  altro  non  mi  rimahe  a  dire  >  oltre 
quanto  ho  già  detto  ,  fc  non  che  la  maggior  par- 
te di  que(lo  Pacfe  riconofce  per  Sovrano  lo  Impe* 
radore  della  Qermania  dopola  fanguinofa  battaglia 
In  coi  aeU' .  aano -già  accennato  1 7  1 1.  i  Turchie 
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perderono  It  Città  dì  Belgradi. 

La  Mdsvla  ,  e  It  VkkccJ^ìa  »  -Pcovincie  iitiMte 
al  Settentrione  del  Détmtbiù^  le  quali  componevano 

una  parte  della  Dazia  «nttca)  fono  già  fiate  de« 
fcritte  ;  quindi  è  ,  che  ,  per  modo  folamcnte  di 
Annotazione  ,  dirò  >  che  neir  anno  i  6  Z  6,  furono 
da*  Polacchi  (kccbeggiate  con  moltifTime  fcorrerie  • 
Varie  furono  in  quella  occafione  le  Città  prefe  > 
e  con  ciò  obbligati  quegli  Abiunti,  è  que'  Popoli, 
n  Ticonofiiere  per  Sovrano  lo  Itnperadore  della  Ger* 
mania.  Tale  fervitù  durò  fino  alla  Pace  di  C^ir- 
lavvitz  j  in  cui  lo  Imperadore  ,  avendo  rinunziato 
a.  quel  fuo  nuovo  diritto  >  le  pofc  in  libertà  ,  e 
loto  concede  ,  che  pagafTero  ,  come  per  Io  paf- 
(aco  9.  al  Gran  Signore  de*  Turciit  i'  ordinario  cri* 
buio* 

Qui  cade  in  acconcio  il  trattare  della  Romania  , 

eh' è  l'antica  Tracia  ,  e  ne  ho  già  formata  la  idea; 
ma  prima  d*  entrare  in  quel  Paefe  ho  deliberato 
di  fare  Ja  defcritione  del  Monte  »  o  »  per  meglio 
dire  »  di  quella  ferie  di  Monti  ,  che  conunemeiH 
te  corrono  fbtto  il  nome  di  Monte  Onm  9  da 
Grecia  detto  Ball^a»  ,  e  dagli  Italiam  »  Monte 
Àrgentaro  .  Queflo  divide  la  Bulgaria  ^  e  la  Servio 
(  porzioni  della  Mijia  antica  )  dalla  Romania  >  e 
dalla  Macedonia  ,  e  fi  fiende  dal  Mar  Nero  fino  all' 
JdrUtù^f  o  vogliamo  dire  fino  al  Golfo  di  Venezia. 
Pmendevano  motti  £ra  gli  Anticlii  ,  che  dalie  ci- 
me di  queito  Monte  >  confiderato  di  akeaaa  co- 
a  fmifurata  >  fi  vedefifero  ugualmente  tutti  gli  ac- 
cennati due  Mari  .  Ad  ogni  modo  con  le  ofierva- 
gioni  de'  Viaggiatori  moderni  fi  crede  >  che  ciò  fi 
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renda  impoflìbilc  »  bencliè  confefllno  eglino  pure» 
che  fift  un  Monte  aJtiflìmo.  Ii^quel  htpp  ove  toc* 
et  It  Roounia  fi  vedono  dne  piflàggi  »  o  due  in- 
gredì  nel  Monte,  l'uno  de' filali  fi  crede  fatto  fn> 
re  dallo  Impcradorc  Trajano  ,  in  cui  poco  numero 
di  milizie  può  far  fronte  ,  ed  arreflare  qualfifia  nu- 
merofa  Armata  •  altro  è  ikuato  nelle  vicinanza 
d'  un  piccolo  Fipmo  da*  Bulgari  nominato  Saltiza  • 
Queflo  nella  fiiettezza  non  pnd  paragonarfi  al  pri- 
mo-, è  però  pieno  41  tali  dirupi,  e  foggetto  a  tali 
pericoli  ,  che  può  nulla  meno  dell'altro  difenderà 
da  ogni  forta  di  attacchi  con  poche  Truppe  .  Da 
quel  canto,  con  cui  fi  avvicina  alla  Macedonia  y  non 
è  da  fperarii  di  ritrovarlo  più  comodo  per  e/Ière» 
o  trapanato  »  .o  afcefo  •  In.egetp  ,  eflèndo  ftato 
^efto  ftretto  con  altri  parecchi  fi>rtificato  da  Tir* 
fu  ultimo  Re  della  Macid$»ia  ,  per  difènderfi  da* 
Romani  ,  correva  opinione  ,  per  quanto  fj  legge  in 
Flor$  ,  che  foflc  impoflibile  a  Truppe  inìmichc  il 
penetrare  quella  forca  di  flrade  ,  quando  non  fofle- 
10  piovute  dal  Firmamento  dentro  a  quegl'  inac* 
ceffibili  liti  •  In  oltre  ciò  »  che  rende  fempre  più 
difficile  9  e  htMò  il  pi^flàg^o  9  iopo  le  aMofiic 
accennate,  fi  è  la  flerilìcà,  che  toglie  la  fuffiften* 
2a  assoldati,  ed  il  freddo  eccefllvo,  che  vi  fi  fot 
frc  particolarmente  nelle  fommità,  di  que' Monti  , 
Freddi  ,  che  hanno  £acto  coflare  la  vita  a  molti 
migliaia  di  Perfime  »  poiché  rarilfimi  fono  coloro, 
che  poi&no  pai&re  improwiiamcnte  da  un  caldo 
grande  ad  un'  orrìbile  gelo  fenza  provare  un  grave 
pregiudizio  nella  lalute. 
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CAPITOLO  ZI. 

Ptfcrizi0tte  Mia  VnviucU  d$  Romania^  o  fia  TracU^ 

TRapaflfàta  la  Itaea  de*  Monti  ,  de'  quali  fi  è 
già  parlato  >  e  partendo  dalla  Buiffnìé  ,  fi 
fcende  verfo  Oftro  iiclla  Provincia  ddia  fLmkinU^ 
ò  fia  Tr  'acìM  ,  che  prefencemente  è  fa  maggiore  di 

quante  abbia  il  Gran  Signore  in  Europa  .  Confina 
a  Settentrione  co' Monti  accennati,  a  Levante  con 
il  Mar  Nero,  con  il  Bùjfno,  f  con  la  Vropontldt^ 
airOftrp  con  TArciftelagO)  e  con  la  Macedonie  a 
Pónente*  In  ioQghea^u  i  coafideracii  avere  treoen* 
co  leghe  Inglefì  ,  p  cencinqqaoca  in  larghem  • 
Ne'  tempi  antichi  era  compoda  di  venti  Nazioni 
tra  loro  diverfe  ,  per  quanto  fi  raccoglie  da  Plinio 
le  quali  pagarono  dappoi  tributo  a'  Macedoni*  Sot- 
to C«i#  Scribonh  fu  Soggiogata  da*  Romani  ;  entrò 
p<M  in  poflefiò  degl'  Imp^adori  di  Oriente  »  che  k 
eonfervarono  finattantodiè  9  trec^at'  anni  (bno  in 
circi,  cadde  lotto  la  dominazione  degli  OctomanU 
L'acqua  del  Fiume,  ora  detto  Marìza  ,  ed  antica- 
mente Hebbro  ,  che  tragge  1'  orìgine  a'  piedi  della 
Montagna  detta  Rodope  nella  Macedonia ,  è  quella , 
che  bagna  quafì  fola  tutto  il  Paefe*  Indi,  dopo  d* 
eilère  corfo  yerfo  Levante  per  buòno  fpazio  di- 
Tiaggio,  fi  volge  verCb  Auftio  (btto  Fllippopéti^  t' 
ÀdrhMop$li  ,  e  finalmente  va  |>erderfi  nel  Mar^> 
Egèo . 

La  Città  principale  di  quella  Provincia  e  Cd-, 

fiduiia^foU  9  detu  anticameme  con  voce  latina 
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'fiinzh  \  ci  è  la  Capitale  di  tutta  la  vafla  Monar 
chìa  de'  Turchi  .  Da'  Nazionali  è  chiamata  Stam" 
bui  y  e  dagli  Europei  per  eccellenza  è  frequente^» 
mente  appellaM  U  Torta  ,  forfi^  per  eilère  il  più 
htì  «Porto  4i  (tttio  il  Mo^o  «  fteteq^PW  9 

che  quefto  some  di  fma  gli  fii^  attribuito  ia  wifi* 
lertzioiie  della  P#rl«  maggiore  dtl  Smugil^  del 
Gran  Signore  ,  la  quale  riferi fce  nella  Città  .  Sia 
come  fi  voglia  di  quefta  dirivazione  >  egli  è  ccr- 
>  che  la  Cort^  del  Gran  Signore  de'  Turchi 
foole  iodìcarfi  coq  il  Jioine  di  Porta  •  Molte  >  e 
▼arif  podòno  taggerfi  aegli  Autori  le  defcfiaioni 
•della  Città  di  C^^kt^p^k  ;  ed  io  pure  proccure^ 
fò  dì  darla  a'n^iei  Lettori  quanto  ^iù  accurau  G^* 
rà  poffibilc.  '  '  '  \ 

Avendo   Coflantino  il    Grande  rlftaurata  quefl^ 
Città ,  e  dichiarata!^  iiia  Refidenza ,  e  la  Capitale 
delia  fi|a  Monarchia  ,  volle  ,  che  foflè  dilaaiata 
H$ifipa  Rmia*  Da  queftp  firefe  il  nome  di  Mmanìm 
k  Provìncia  tutta nella  quale  à  collocata  là  C)t* 
tà  di  Coflantinopolì  .  Dopo  la  morte  di  Coflantino  , 
perduto  il  nome  di  Roma  Muova  ,  confervò  quello 
del  fup  Riftauratore ,  o  piuctoftp  del  Aio  Fondato- 
le» giacché  con  giuiliaia  può  diriì  che  la  fondallc» 
meoftre  non  giacque  fino  4^11' ora  più  %  nè  fi^ra  { 
fondamenti  deir  antico  BifmnH  »  né  in  quel  prInN» 
ficn>  ood*  è  che  dappoi  fu  Tempre  cooolciuta  fotto 
il  nome  di  Coflantinopolì ,  benché  alla  Provincia  ri- 
maneflè  quello  di  Romania  •  Dopo  la  divifìone  fat- 
tafi  dell'  Imperio  ,  quella  divenne  la  Città  della  - 
&efidenza  degl'  Imperadori  d'  Oriente  •  NelP  anno' 
Mo)«  li  Veaeràni  uniti  a'Fnwcefi.,  .la  tolftt^  a*^ 

Gr^ 
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•deci»  uui  liti  fft|4.  fil  ricupérau  da*  Pédiékgbi^ 
€  finaliiitme  «  cactniine  qùefti  >  &  bc  ìfopadroai 
ìiacmmp  IL  ndl'aano  1453*  ^al  qual  «ceaiiK»  ftrve 

fino  a'  dì  nodri  di  Sede  Imperiale  al  Gna  Si« 
gaore  de'  Turchi»  ^d  è  la  Capiuie  di  cucca  la  fua 
Monarchia  • 

ficuaca  ne*  gradi  qBafiat' tt&o  »  ed  alcuni  tn»* 
0ttti.di  Lacitodiiì»  Settootrìoaalc  9  td  ha  k  figura 
di  HA  triangolo  9  due  angoli  del  quali  fono  ba* 
guati  dal  Mare  :  il  Porto  ha  quafi  tre  leghe  la» 
glefi  di  lunghezza  ,  ed  una  di  larghezza  ,  e  dall' 
uno  all'altro  delli  due  Capi  è  taoco  profondo >  che 
le  Navi  poilòno  approdai»  iesza  impedimento  fino 
alle  rive  per  effere  (caricate*  NefTuna  Città  ha  1% 
più  bella  veduta  di  quefla  »  poiché  inmiuiidofi  « 
poco  a  poco  dal  Mare  ferma  come  ima.  ipezie  d* 
Anfiteatro,  donde  può  vederfi  un'infinito  numero 
di  Mofchèe  con  le  loro  cupole  ,  e  lorricelle  ;  il 
Serraglio,  e  il  Caflello  delle  fette  Torri  ;  mentre 
tra  gli  alberi  fempre  verdi  ii  fcorge  uua  quantità 
graode  di  piccole  agoglie  con  le  loro  eiiremità  » 
le  quali  fooo  dorate»  e  lucenti» 

Il  Serraglio  è  fiibbricato  in  quello  delU  tre  ango- 
li della  Città  ,  che  fi  ftende  in  Mare  tra  la  Prp- 
pontidcy  e  il  Porto  •  Alquanto  fotto  il  Serraglio  alle 
£ildc  della  Collina  fono  li  fuoi  Giardini  >  collocaci 
per  appunto  in  quel  luogo  ov'  era  V  antico  Sifan- 
aia  •  Di  quefta  fabbrica  parleremo  ampiamente  più 
lotto  •  Meli'  altro  angolo  della  Vfopontlii  »  fono  le 
Sette  Torri  ,  erette  fino  da  quel  tempo  ,  in  cui  la 
Città  era  poflTcduta  da'  Criftiani  ,  ed  ora  fervono 

,jii  carceri  a' prigioaieii  accu&ci  di  colpe  commeile. 
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contro  lo  StMo.  Nel  terzo  >  ed  ultimo  verfo  il  fi- 
ne del  Porto ,  ù  vedono  le  rovine  del  Palazzo  di 
Coft amino.  *'  ' 

La  Città  è  circondata  rutta  allo  intorno  da  uo 
Terrapieiio  afiài  buono  dalla  parte  di  Terra  Ferma» 
beochè  poco  forte  dal  canto  del  Mare^  Ha  venti* 
due  Porte  (  ovvero  ventitré  gìufta  H  Signor  Tmnt^ 
mefort  )  fei  delle  quali  fono  alla  parte  di  Terra 
Ferma  -,  undici  vcrfo  il  Porto  ,  e  cinque  al  lato 
della  PropontidCi  ciafcliediuia  delle  quali  ha  la  Tua- 
Piazza  9  e  la  Scalinata  per  fcendere  di  Nave  in 
terte.  Secondo  il  calcolo  dei  fnddetto  Amore  la 
fon  circottferema  interiore  afisende  qvafi  a  dodici 
leghe  Inglefi;  egli  vi  efclude  però  GaUta  y  e  gli 
altri  Borghi.  Li  Viaggiatori  quando  arrivano  iti 
tanta  didanza  ,  che  la  poflano  ben  bene  ollervarc 
con  rocchio  fono  rapiti  di  maraviglia  dalle  appa- 
tetntf  che  la  Città  moftra  loro  al  di  fuori»  e  re- 
ilano  perfuafi  di  ritrovare  cofe  molto  maggiori  ai 
di  dentro.  Non  riefte  poi  cosi  la  cofa  nel  fuo  in* 
teriore  ,  perchè  rimirano  le  Cafe  per  la  maggior 
parte  baflè  ,  e  fatte  di  tavole,  e  non  efTcndo  mcnè 
a  (quadra  traboccano  tanto  nella  parte  lorofupcrio- 
re,  che 9  avuto  rifguardo  alle  angufìillinke  ftrade  in 
cui  fono  collocate  ,  fi  può  agevolmente  andare  diti 
tetto  in  tetto.  Da  qui  diriva,  che  ,  fé  accade  un* 
incendio,  non  fi  fa  come  eftinguerlo;  nèfiefiìngue 
le  non  dopo  che  un'Ifola  intera  tal  volta  di  due, 
o  trecento  Cafe  non  fi  riduca  in  cenere  ,  e  s' in^ 
contcino  a  confinare»  o  con  qualche  grande  Ono> 
o  con  qualche  Piazza.  Oltre  T efière  firette»  come 
fi  è  detto ,  le  ftrade  ibno  andie  fporehiflime,  k. 
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^ieae  H  Suìgpi  Im  tkuni  Ittpghi  fi  «flèmno  certé 
Muraglie,  che  ad  akro  non  ttfvònó»  cbeadticw^ 
dere  la  Àccia  di  qualche  Palazzo  de*  Gran  Sigoo-* 

ri.  In  fomma  lo  interno  poco  ,  o  nulla  corrifpon- 
de  alla  idèa»  che  11  era  formata  fla nei o  al  di  fuori. 
Mon  può  ad  ogni  modo  negacfi  >  che  alcune  cofe 
non  fieno  affai  fi)otuofei  e  magnifiche  i  t  che  aW 
lettino  il  Viaggiatore  curioib^ 

Per  Sragionare  di  ^{uefte  prendeienio  il  jnincìpid 
dal  Serraglio  del  Gran  Signore,  il  quale,  feguendo 
un*  ofTervazione  fatta  da  un'  Autore  moderno  ,  debbe 
dirfì  anzi  un  compleffo  di  moki  Palazzi  fatti  in  varj 
tempi  dalli  Sultani  i  che  un  Colo  Palazzo  a  Sono 
jj^reziofi  i  materiali  f  che  lo  eonlpoiigoiio  »  benché 
femplici  »  ma  bene  combinati  f  e  coaueiG  4  Li  tetti 
fono  coperti  di  piombo >  come  lo  fono  tutti  gli  al-* 
tri  Palazzi  dello  Impcradore,  nel  che  fi diningiiono 
dalle  fabbriche  de'  Privati  ,  cui  fotto  gravinìnie  pe- 
ne cale  prerogativa  è  vietata.  Alla  Poru  principale 
di  queflo  Serraglio  da'  Tucchi  fi  dà  il  nome  di  Capi 
antoikniiafticamente»  raeé  che  figntfica  Par/4  »  fotte 
la  qualé^  come  fi  è  detto»  è  cooofciuta  la  Corte, il 
Minifierio  ,  o  fia  lo  Imperio  Ottomano  •  Quefta 
Porta  y  oltre  i  Marmi,  che  la  compongono,  non  ha 
veruna  cofa,  che  la  renda  magnifica,  e  riguardevo- 
le; comecché  nella  parte  fua  iuperiore  (ì  legga  una 
Ificritione  in  lingua  Araba  >  e  caratteri  dorati  9  ed 
MMxatàf  la  quale  dinota,  che  quel  Palazzo  ha  a  vato 
per  fondatore  lo  Imperadore  Ma$men$  II.  Le  fanno 
la  guardia  continuamente  cinquanta  Capigì  ,  cioè  a 
dire  Portinai,  li  quali,  mentre  fono  diporto  fermo, 

portano  fi^pra  il  capo  inerte  berreue  lunghe»  e  dicic- 
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t«  a  fine  d'«flère  cosi  diftinti  digli  altri  •  Altri  dar 

quanta  fono  di  guardia  alla  feconda  Porta  ;  ma  >  e 
cjucfti,  e  li  primi  non  hanno  altre  armi  >  che  un 
femplice  ba(lone>  che  tengono  io  mano,  poiché  da' 
Turchi  neftuna  co(a  è  flimac4  ptà  ridicola,  e  con* 
(rari«  fX  genio  loro  i  dello  àndarè  armaci  giranda 
per  la  Città.  Da  qui  nalce»  ehe  li  Giaimizaeri 
flellì  vanno  peif  lo  più  difarmati^  A  quedo  pro- 
pofito  non  è  da  tralafciarfi  ,  che  generalmente  li 
Turchi  fi  ridono  de'  Franchi  ,  fcorgcndoli  con  la 
Spada  al  £anco  i  quafi.  che  .^imU'arma  foffe  una 
parte  iòtegrale  del  loro  vefiidientò^  oiid'èi  che  fr6« 
^aentemeote  gP  imetrogaiio  i  fe.  forfè  quj^l  ferro  ab« 
biano ad adòfiersùrlo  peif  ftre  la  guerra  a'  Calli» che 
loro  corrono  appreflò.  In  fatti  accade  talvolta  » 
che  un  Franco,  in  quella  guifa  armato,  è  feguitq 
Afille  ftrade  da  tanto  numero  di  quegli  Animali  » 
che  G  trova  codrecto  a  sfoderare  la  Spada  per  di- 
finderfi  dalle  loro  iofolenze.  Créde  il  Signor  dà 
k  Mùtra^t  i  ehe  talé  pérléctizioiie  6Uìisa  non  ibla* 
mente  dirivi  dal  vedere  quelle  fpade  cosi  penden- 
ti, e  che,  per  cosi  dire,  gli  flimòlano  alle  grida, 
e  agli  abbaiamenti ,  ma  anche  dalla  differenza  ,  che 
pafTa  tra  gli  abiti  de'  Turchi  #  «  degli  altri  Orieo^ 
tali»  e  quelli  de'  Franchi* 

Per  la  grande  acdeiidau  Foru  Jel  Serraglio  » 
la  quale  è  fempre  aperta  ad  ognuno  ,  fi  entra  nel 
primo  Cortile  ,  chiamato  J>uor  ,  il  quale  è  pià 
lunao  che  largo.  Al  Iato  ritto  di  eflo  Cortile  ,  è 
un'  Qfpicale  \  £ihbrict  >  eh*  è  anai  comoda  >  che  ma- 
gnifica »  e  nella  quale  dorerebbe  crederfi  ,  che  gl' 
Inftroii  UfBm  h^  ctattati  p  poidii  non  di  rad^ 

qual- 
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qatfelieiloflo  <i  finge  tminsltto  per  eflem  ricevu* 

to  9  e  nudrìto  ;  e  fpezialmente  y  perchè  può  be-> 
verfi  liberamente  il  Vino  ,  come  in  tutte  le  altre 
fimili  loro  Locande.  Da  qui  fi  fcorge  »  che  tale 
bevanda  è  permeflà  t)uaiKÌo  fi  tratta  che  ferva  di 
medicina.  Alla  parte  manca  fi  vede  una  fiibbricn 
antica»  nella  coi  Ibinmità  è  una  cupola  molto  al« 
ta,  la  quale  ,  in  fentenza  di  molti  ,  fu  antica- 
mente una  Chiefa  de'  Latini  ,  in  cui  ora  fi  con- 
fervano le  Armi ,  ed  altre  infegne  di  guerra  acqui- 
site fopra  i  Criftiani.  V'è  in  oltre  la  Zecca  »  e 
nell'altro  lato  le  abitazioni  di  quelli  »  che  hanno 
impiego 9  o  rendono  lènrizto  al  Serraglio. 

Nel  fecondo  Cortile  >  diiamato  il  Cortile  del 
vanoy  a  pochi  è  permeflb  lo  entrare  ,  anzi  il  folo 
Gran  Signore  è  quello  ,  che  vi  può  entrare  a  ca- 
vallo. DeTaoi  viali  alcuni  fono  laftricati  di  marmo  » 
ed  altri  producono  erba  f  e  fono  piantati  di  Alberi 
per  tutu  la  loro  lunghezza  »  con  una  fontana  nel 
mezzo.  Intorno  il  Cortile  ^ra  una  Galleria»  che 
non  è  molto  alta  >  ma  non  malamente  fatta;  fomen- 
tata da  un  gran  numero  di  colonne  di  marmo.  Alla 
mano  diritta  fi  trova  U  Sala  dello  Afnà  ,  o  voglia- 
nio  dire  il  Tefiro  ;  indi  una  Sralla  ,  in  cui  fi  confi!r- 
vano  li  Cavalli  più  belli  del  Mondo  »  tutti  ^d  uCo 
del  Soitado  per  (avilcare  •  La  prezioficà  delle  bri* 
glie  »  delle  felle ,  e  degli  altri  amefi  co*  quali  lb> 
glìono  ornarfi  in  occafione  di  qualche  Solennità  >  non 
ha  paragone  ,  poiché  tutto  è  oro  ,  argento  ,  dia- 
manti »  ed  altre  pietre  d' ioeftimabile  prezzo  •  A 
tanta  ricchezza  non  corrifpondonoad  ogni  modo  in 
conto  di  Arcbicetaim  9  né  lè'  Stillo  9  né  la  Sala 

del 
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jàd  Tcibro.AI  lato  finiftro  Saom  te  Cucine  compo» 
fte  di  parecchie  belle  fabbriche  con  le  loro  Cupo- 
le j  dalie  quali  ,  perchè  nella  eftremicà  fono  fora- 
te, cfcc  il  fumo  del  fuoco  Iblito  farfi  ne*  focoiaj  , 
che  fono  nel  mezzo  delie  Cucine  ,  all'ufo  di  mol- 
te di  quelle  9  che  ù  cofluniano  anche  in  varie  al- 
tre Corti  >  e  molto  più  nelle  Cafe  delie  Famiglie 
Private  .Dal  numero  delle  Cucine»  ch*è  molto  gran- 
de, inferifce  il  Signor  df  U  Mttra/e  ,  che  fenza 
dubbio  grandiflìmo  debba  eflèrc  anche  il  numero 
delle   Perfone  ,  che  abitano  in  quel  Serraglio  ,  e 
dalla  prodigiofa  quantità  delle  provigioni  da  bocca» 
che  in  edè  è  coftume  dì  cuocerli  ogni  anno  per  il 
loro  foftentamento*  Da  alcuni  di  quegli  Màfciè^  o 
fieno  Cuochi  »  fu  aflicttrato  detto  ^nore  »  che  in 
un'anno  fi  confumairano  trenta  nula  Bovi  ,  venti* 
mila  Vitelli  ,fc(Tàntamila  Gaft ra ti  >  fcdicimila  Agnel- 
li ,  diecc  mila  Capre  ,  cento  mila  tra  Galli  d'India 
ed  Oche  »  dugento  mila  Polli  »  e  Tane  ibrte  di 
Uccelli  y  cento  mila  paja  di  Piccioni  oltre  una  in^ 
finità  di  altri  Uccellami  Salvatici  »  e  del  Pefce  i 
di  cui  le  fole  Trabotie  »  le  quali  fono  abbondanti^ 
fìme  nel  Mare  di  CofiantìncpoU^  afcendono  al  nume- 
ro di  cento  trenta  mila  in  un'anno.  Quella  è  una 
fpezie  di  Pefce  fquifira ,  e  delicatiffima  ,  di  cui  fi 
cibano  in  modo  particolare  i  Turchi  »  comecché 
molte  altre  ne  abbiano  »  che  a  quelle  non  cedono  • 
In  cia£cbedooo  de'  due  meotorati  Cortili  t  benché 
il  numero  de*  Serventi  ,  degli  Uffiziali  »  e  di  tao* 
ti  altri  .»  cui  non  è  contefo  Io  ingreflb  >  e  fpezial* 
mente  nel  primo  >  ove  fi  ferma  la  gente  bafià  >  r 
di  Ter  vizio  9  è  iaciedibile  il  filenzio  »  che  fi  ofTèr- 
X^mù  VIU  L  va 
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"Vk  torci  9  c5filfi6cbè  non  vi  ù  ode  il  ififnohio 
Crepito  >  né  vèitino  tamulto.  A  dò  molto  contri- 

•bui fcc  Tufo  di  fard  intendere  a  forza  di  moti  ,  di 
fegni  ,  di  gefticulazioni ,  e  di  cenni  ,  mentre  fuc- 
ila é  una  fpezie  di  linguaggio  non  folamente  prati- 
cata «bi  quelli»  che  hanno  avuta  la  dìfgra^i'a  dina*- 
Icere  imitoli»  tna  àk  quelli  pure>  che»  defideraodo 
4i  renderfi  grati  »  e  ben  accetti  alh  Corte  ,  proe- 
curano  di  farfi  intendlere  (ènza  parlare»  o  parhino 
fenza  parlare  tacendo  .  Quefìo  é  un  linguaggio  in- 
tefo  jferfctiamente  dal  Gran  Signore.  Entrando  più 
avanti  >  e  nella  parte  Supcfrìore  lì  trova  il  Divano  9 
'in  cui  fi  tiene  il  Coniglio  dello  Starò,  e  (bno  li 
Tribunali  della  Giuftizia.  A*  Forefii'eri  non  è  per- 
«meflb  di  pailiire  più  oirre  *,  quando  non  foflèro 
Ambafciadori  ,  ovvero  Inviati  di  Principi  ,  li  qua- 
li fono  ammcffi  fino  alla  Sala  delle  Audienze,ove 
fi  ammira  il  Trono  del  Gran  Signore  ,  arricchito 
di  ptrle^  e  di  akre  gemme  preziofe.  Anche  tutta 
ia  Sila  fpira  magnificenza  per  li  ricchi  addòbbi  da* 
quali  è  «domata  •  Il  foffitto,  e  tutto  iourfiato  d* 
ero,  e  d^iczurroied  è  guarnito  di  pittore  àlla  ma- 
niera Perfiana,  vedendofi  ogni  cofa  ben*  ordinata  • 
La  Sala  del  Divano  potrebbe  chiamarfi  aflai  bella, 
fe  alla  fua  grandezza  e  lunghezza  corrifpondeAe  la 
altezza  • 

Alcuni  Viaggiatori  hatano  detto  d'eflere  (lati  in- 
trodotti nelle  parti  più  interne  del  Seirraglio.  Tra 
quefti  il  Signor  éelk  Mairafe  racconta  »  che  tro- 

vandofi  la  Corte  a  Andrinopo/i  ,  fu  chiamato  un* 
Orologiaro    Francefe  ,    perchè  aggiuftafTe  alcuni 

Orologi  iUti  regalati  al  Sulumo  »  ed  avevano  bi« 

io* 
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IbfQO  della  mano  di  qtieirArcefioe*  Egli  io  accom- 
pigoò  la  quaikà  dì  fuo  allievo  »  e  yer  preftare  al 
Padfone  intomo  a  ciò  la  tu  ftnrkà  ,  e  con  cala 
occafionc  entrò  m  mie  ftanee  »  e<l  Appaitameatl. 

Da  un'Eunuco  nero  furono  condotti  nella  Sala  del- 
lo Haram^  in  cui  era  un'  Orologio  lavorato  in  In- 
gbilterra,  chiufo  ia  una  ricchifTima  Cada  •  Tutte 
le  pareti  erano  odperce  di  quadrelli  Chioefi  *  e  la 
volca  finiva  hi  una  capota  9  &m  la  quale  fi  vede- 
va una  Fontana,  la  cnt  Conea  era  di  uar  bdMsir* 
mo  verde, che  prefc  a  principio  come  fc  fbfTc  Dia» 
fpro  .  Tali  artifìzìofe  Fontane  fono  comuni  nelle 
Cafe  de*  Turchi  ,  come  fogliono  cfTère  li  Giardini 
in  Europa  ,  e  loro  fervono  ugualmente  per  il  pia* 
cere  dell*  occhio»  e  per  lavarfi  prima  di  dar  prin- 
pio  alle  ordinarie  preghine  •  Io  Appartamenti  di 
tale  figura  è  coHome  di  legger (1  regolarmence  lo 
Alcorano  alle  Donne,  che  fono  colà  rinferrate  ,  e 
mai  non  efcono  per  andare  ,  come  le  altre  ,  nelle 
Mofchèe  ;  ma  calcolano  >  che  quelle  fieno  le  loro 
Mofchèe  •  In  quefie  Sale  grandi  fono  le  fine  (Ire  » 
al  di  dentro  invetriate  »  e  al  di  fuori  ingraticolate 
di  ferri  •  Allo  incorno  Ibno  li  Stfà  ,  o  fieno  pan^ 
che  larghe  ,  ed  elevate  dal  pavimento  ,  ricoperte 
di  prezioil  tappeti  ,  fopra  i  quali  fiedono  quelle 
Femmine  refe  fchiave  delle  loro  bellezze  .  Talora 
per  divenìrn  ,  e  prendere  qualche  refpiro  fi  af« 
facciano  alle  fìneflre  »  ma  altro  non  vedono  che 
Giardini  »  che  ibno  tatto  all'  ìntofno  del  grande 
Edifisio  •  Dalla  Saia  pafsò  il  Signor  di  U  MUfra^ 
K  in  varie  piccole  flanze  ,  limili  alfe  Celle  de' 
Claufirali  ,  ma  allài  riccamente  addobbate  .  Tra 
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que()e  ebbe  argomtnto  di  oflervame  una  molto  piì 
ricca  delle  altre,  perchè  in  quella  era  un'Orologio, 
cui  qualche  cofa  mancava.  Giaceva  quell'Orologio 
fopra  una  tavola  di  alleato  maificcio  Hotto  ad  uno 
fpecchio  9  il  cai  ooocorno  era  d'argento  dorato»  e 
induftreiiieiite  laTorato  a  fegltami  di  riJievo  •  D«e 
ghirìdooi  d*  argento  aoch* eglino  erano  alli  dae  lati 
del  Sefà  j  eh'  era  coperto  da  una  femplice  tela  di 
Seta  vQrdc,  la  quale  afcondcva  un  fontuofo  lavoro 
di  fiori  naturali  in  un  fondo,  eh'  era  d'  oro*  Li 
due  guanoialecci  erano  di  velloco  verde  rtcamatt 
elegantemente  •  Migliori  erano  le  pitture  di  quefta 
Camera  di  quelle  diéUa  Sala»  e  più  ricche'  le  dora* 
ture.  Le  muraglie  (otto  alle  fineftre  di  quella  flan- 
za  erano  talmente  alte,  che  appena  un'Uomo  della 
più  lunga  ftatura  avcrebbc  potuto  giugncrc  con  le 
mani  ben  bene  innalzate  a  toccarne  la  pietra  del 
limitare  •  Anche  li  vetri  delle  fleflè  finellre  erano 
colorati»  e  dipinti  a  caprìccio  yfenza  vederli  ad  ogni 
modo  rapprefentata  vemna  immagine  di  perfona  vi* 
vente.  Più  oltre  non  fi  avanzò  il  noftro  Viaggia- 
tore cariofo;  ma  nel  ritornare  addiccro  vide  parec- 
chie altre  Sale,  e  altre  Camere,  il  pavimento  delle 
quali  era  coperto  con  vaghiiQmi  tappeti  di  Perfia» 
adornate  di  ricchi  Srfà^  e  con  le  volte  dorate»  non 
ebbe  però  il  tempo»  che  fi  richiedeva  per  oflèrva^ 
re  ogni  cofa  con  attenzione*  Vide  li  Giardini,  £b- 
pra  i  quali  corrifpondono  le  Stanze  di  cui  fi  e  par- 
lato, le  quali  fono  collocate  al  lato  del  Mare,  ripie- 
ni di  ciprelTi ,  e  di  altri  Alberi  Tempre  verdi ,  ma  pian- 
tati confufamenre ,  e  fenza  ordine  •  In  diflanza  di 
venti  pafli  dalia  Scala  »  per  cui  dovevano  fcendere  nel 
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primo  di  qiie'  Giardiai  t  oilervó  ritta  una  colon- 
na  dì  Granito»  tutta  di  un  peztOy  la  quale  gl  i  parve 
maggiore  >  ed  un  terzo  più  alta  di  quella  di  Marzia^ 
fio.  Ella  pofava  ibpra  un  pìedeflalk>  quadrato»  in 
cui  erano  fcolpite  alcune  figure  con  certe  Ifcrizioni 
latine,  ma  ogni  cofa  a  ul  fegno  rovinata  dalle  in« 
giurie  dei  Tempo  >  che  non  gii  fa  poffibile  dì  rile- 
vare fe  non  il  nome  di  GhifiimiaM  •  Gli  mancò  la 
comodità  di  fermarfi  ad  efaminare  con  pià  atteozio» 
ne  ,  o  a  trafcrivere  il  poco»  che  averebbe  forfè  po- 
tuto, perchè  gli  Eunuchi, alla  cuftodia  de'qualiogni 
cofa  è  raccomandata ,  avevano  Inocchio  a  ogni  mo* 
vimento,  e  davano  legni  di  dcfiderare ,  che  fi  partii* 
tt.  Qaeflo  è  quanto»  che  del  Serraglio  cilafttòlcric*. 
to  il  Sig.  di  la  Motfojffm 

'  Altri  Viaggiatori  hanno  detto  d^eflcfre  entrati  ne* 
più  fcgreti  Appartamenti  del  Serraglio  ,  e  d'avere 
avuta  una  perfetta  notizia  degli  Amori  più  occul- 
ti del  Gran  Signore  ,  e  fi  fono  dati  il  vanto  di 
riferire  certe  particolarità  »  che  rifguardano  la  per* 
ibna  ibla  di  quel  Sovrano  >  e  di  ^quelle  Zittelle  j 
eh*  entrano  per  fervire  alle  fUe  compiacenze*  Que« 
He  ,  ficcomc  da  me  fi  credono  invenzioni  prodot- 
te dalla  idea  di  chi  ha  voluto  comporre  favole ,  e 
romanzi  ,  da  me  fi  tralafciana.  Prego  il  Lettore 
ad  avermi  per  ifcufato  ,  ben  fapcndo  io  »  che  t  r 
n  racconti  poflooo  ben  dilettare  per  la  novità  a» 
ma  non  trovano  fede  ;  e  que'  mcdefimi  »  che 
li  leggono  ,  formano  >  dopo  qualche  maturò 
riflenb  ,  quel  giudizio  ,  che  mentano  Auto- 
ri ,  che  con  giudizia  pofìòoo  paflare  per  vifio- 
narj* 
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Lo  Hàfsm  per  Altro  è  uà  Palmo  toulmente  fr> 
parato  in  certo  nodo  del  Scmglio,  benché  (ia  den- 
tro il  Serraglio,  nel  quale  tutti  dicono  ,  che  altri 
non  entrano,  che  il  Gran  Signore,  e  gli  Eunu- 
chi •  Si  racconta  ài  più  >  che  quello  è  tenuto  per 
uo  luogo  tanto  rifpettato ,  e  fàm»  cbe  gU  Sbirri 
non  ardirebbono  d*  entrarci  »  per  prendere  un  rec^ 
ma  afpettarebbono  finattanto  eh*  egli  ufcìflè  da  sé 
niedefìmo  • 

La  parte  efteriore  del  Serraglio  ha  poco  ,  o  for- 
fè nulla  dal  canto  della  Porta  ,  che  meriti  d'cf- 
fcrle  fatta  qualche  attenzione  »  eccettuatone  il  Ki»- 
ySr,  o  fu  il  Cafiao  di  deliaia  dei  Gran  Signore  cdio* 
eatoal  rimpetto  di  Galafé  >  ftaUlieo  fopra  dodici  co- 
lonne di  marmo,  e  riccamente  guarnito»  e  du 
pinto  alla  Pcifnna  •  In  cflb  entra  alcune  volte 
per  rimirare  da  coià  il  Mare  y  e  divertirli  guardan- 
do le  Navi.  Un'  altra  fabbrica  iìmik  ,  e  che  hk 
il  medefimo  nome  »  collocau  in  più  eminenza ,  # 
foftemita  da  colonne  ed  arcate  »  con  cvpole  don* 
te:,  in  quella  parte  del  Serraglio,  che  rifgoardn  il 
Bosforo y  ferve  pure  a' divertimenti  del  Sultano,  che 
vi  conduce  li  Muti,  e  lì  Nani,  ed  altri  di  quel- 
li »  che  abitano  dentro  il  Serraglio.  Talora  poi  pren- 
de in  iua  compagnia  folamente  alcune  delle  foe  Don* 
ne,  e  con  loro  Tuoi  folazzarfi  • 

Qkre  i  Cortili ,  i  Giardini  »  e  le  Abitazioni  di 
già  deiirritte  ,  altre  non  poche  fono  le  fibbriche 
dentro  il  Serraglio;  in  alcune  delle  quali  fono  al- 
loggiati gli  Uffiziali  ,  e  Miniftri  Inferiori  ,  ed  in 
altre  d  confervano  varie  forte  di  provigìoni  •  In 
un  fito  verfo  la  parte  del  Marc  fi  fcorge  un'ina 
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finiu  quantità  di  legnami ,  e  di  ccayi ,  li  quali  r«r« 
vono  a*  bifogni  delle  fabbriche  dei  Serraglio,  c  for-? 
fe  più  di  un  miglia jo  di  heltagi  che  hanno  l'incom» 
beiua  di  uglia^ii,  ridurli  in  iliaco  d'eilère  adope* 
rati  9  e  cociducU  a'  luoghi  deflioaci  •  In  un^  altro 
fico  «apio  9  e  quadralo  fiaddeftr^no  ne'mili^r^  efer* 
ciz)  colorot  che  fi  applicano  al  mp^iw  delle  aripi  t 
li  quali  non  rare  volte  godono  il  grand*  Qj;iore  4'e0<$« 
re  dal  Gran  Signore  oflèrvati. 

11  Foreftiero  >  che  fi  trova  eilcre  in  quella  Cic* 
tà,  dopo  d*av6i:c  veduto  il  Serraglio,  può  fceglìere 
Ilo  fico  i^cninence»  coU  che  non  é  ^iplfio^  dilJicilOi 
(6  4^  ^iiello  riniirare  i|a  Mia  facf^»  cb»  rapprqfeocn 
^  chi  fi  crova  in  qualche  di  danza  ,  poiché  come 
abbiamo   detto  >   la  fua    fiiuazìonc  ,    non  (bla-r 
mente  è  delìziora  »  ma  ,  fecondo  il   parere  del 
Signor  Tourncfyn.t  è  Is^  più  bella  che  fu  nel  MpOn 
do^  Da  qu^ll^  eminenza»  die' egli  ve4crG  in  ungi) 
re  d'occhio  ^uttp  Coftaiffì^poli  9  ^oTuoi  tetti  piani^ 
4.  pogginoli»  i  giardini»  ed  il  nun^cp.  fterniHQatC» 
di 'fabbriche  ,  li;  quali  formanp  un  fontnofoTeatroi» 
Tra  le  altr^  fabbriche  comparifcono  ,  e  fanno  la  lo- 
ro bella  figura,  oltre  i  Palazzi ,  le  Carayanfcre  «  e 
le  I4oircl)ée«  La  ixfj^ìfiz^  ^  nella  quate  MOP.  fi  tco^^ 
][a'»^inap^difi^  che       fi.  conofc^^no  gli  ecroffi  n^lit 
maniera  delio  architettare  de*  Turchi ,  'p  P^dt^  rib 
gola  ogni  difistto  si  hefid^  li  difilli  '^o  molti  ,*ed 
èfscnzìali  •  Se  lo  ileflb  Foreftiere  fi  crafportailè  poi 
dalla  parte  del  Mar  Nerp  ,  e  fi  facenfe  a  riguar* 
dare  le  cupole  ,  e  le  volc^  »  che  fo^  allo  intor« 
no  q>p^r.te  di  pipmba    o  indoj;^CiK,|  #  Ip  4J&ifi^n»e 
corri ,  che  9ppr^  ^dl  l^oi  fi  f ^iaóijino  Qjiv^.ìli  > 
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ed  in  lingua  Turcheibi  fi  dicono  Minar  etti  ,  con 
ia  mezza  Luna  nelle  loro  cime,  reilerebbe  fopraffaC'* 
to  di  maraviglia  è 

Non  pochi  fono  anche  j  Palazzi  ,  che  pofTbno 
dirli  magnifici»  fparfi»  qua»  e  là  in  var}  fiti  della 
Città,  li  qaali  non  ftnno  '^evnna  comparfa  eflerio» 
re  ,  poiché  fono  per  lo  più  rinfcrrati  fra  alte  Mu- 
raglie alTufo  dc'Monifter)  di  Monache.  In  ciò  fare 
molto  contribuille  la  polìtica  de'  PofTeflbri  ,  per- 
chè così  fchivano  Ja  ìnTÌdia,  nè  mettono  la  Cor- 
te  i»  fdfpetto  >  e  fi  liberano  dal  pericolo  di-  perde- 
re  ogni  cofi»  quando  £tcefleiro  tiifa  Uìt  oftentazto- 
ne  di  fabbrica  da  cui  poteffe  naicere  la  gelofia.  Per 
alrr<f  poi  fono  riccammente  addobbati ,  ed  hanno  le 
pareti,  e  le  volte  rimefre  a  oro,  ed  azzurro,  ed  i 
faviidcnti  coperti  dì  prcziofì  tappeti^  in  alcuni  poi 
k  muraglie  fono  incrofiate  di  pictoll  falli ,  che  po- 
fetdiibono  prenderfi  per  Porcellane.  Io  molti  fi  .(ro- 
tano li  Serragli  per  le  loro  t>onòe'  trattenute  in 
Camere  feparate  dal  rimanente  della  Famiglia  ,  é 
cuftodite  con  il  (olito  rigore, che  tutti  fanno.  Ogni 
flanza  ha  ricchi  Soffà  y  co'guanciali  di  veluto ,  ©al- 
tro drappo  ben  ricamato.  Alla  Sala,  in  cui  ricevo- 
ao  lo  vilite  degli  Amici,  fogliono  dar  nome  diX)ity«^ 
#0 ,  ed  abijtaao  ia  quella  quafi  la  maggior  parte 
della  giornata. 

Le  Cafe  del  Volgo  fono  poi  aHaì  miferabili  ; 
ed  efll-ndo  ,  come  fi  è  detto  ,  fabbricate  di  tavo- 
le, frequentemente  fi  trovano  foggette  agFincend). 
Già  ù  fono  accennate  1^  ilragi  »  che  ne  £ii  il  fuo- 
co  ;  qui  aggii^eremo  »  che  la  cagione  diriva 
quali  fenpre  cU  diletto  che  i  TarcU  haiiftò  di 
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fumare  tabacco  .  Molti  di  coftoro  mentre  fumano , 
rannicchiati  in  que' Joro  lettucci ,  prcfi  dal  fonno>  fi 
accorgono  >  che  la  ilanza  é  in  iiamme  ,  quando 
non  ha  ano  akro  tempo  cbe  quello  di  fuggtrfeDC  ; 
e  chiamare  ibccorfo  9  che  non  arriva  fé  non  dopo 
che  molci  dentinaja  di  Calè  già  feno  ridótte  in 
cenere .  Al  difpetta  degli  ordini  rigorofi  pubbHcati 
da  var)  Sultani  j  V  ufo  viziofo  di  fumare  tabacco 
non  ha  potuto  eftirparfi  dal  Cuore  de' Turchi,  co- 
mecché ne  vedano  cosi  ordinar)  gli  efièni  funefii  • 

£'  però  da  aotarfi  »  che  quantubque  K  Turchi 
non  fieoa  molto  ìndinaci  di  loro  natura  per  la 
(bntuoikà  de'  Palani  ,  e  Cafe  per  il  proprio  ufe» 
nulladimeno  profondono  poi  nella  magnificenza  delle 
altre  Fabbriche  pubbliche  ,  e  parcicolarmcnte  delle 
Mofchéc  •  Sette  fra  le  altre  iì  annoverano  Je  Mo* 
febèe  degne  di  nominarfi  Reali  ,  collocate  in  luo- 
ghi diftinti  9  e  ftparici  da  ogni  alerò  edtfisio>  ifo- 
kte  »  e  nel  metto  di  Piaiae  Talle  9  t  folamente 
circondate  da  Alberi ,  e  adornate  da  belle  Fontane  • 

Rammenteremo  in  primo  luogo  quella  ,  che  an- 
ticamente fabbricata  dall*  Imperadore  Giufiino  ,  fu 
poi  riilaurata  da  Qiùfimia/My  che  la  dedicò  alia  Sa* 
pintza  DMiM  y  ond'  è  che  pfefe  il  nome  di  Scinta 
Sigia  ^  che  anche  n'noftri  giorni  conCèrfa  »  e  fervi 
pkr  molti  Secoli  di  Tempio  a'  Criftiani  «  E'  cdllo- 
cata  nei  più  bai  iito  della  Città  fopra  nn  emiHen* 
za  y  dalla  quale  infenfibilmente  fi  fi:ende  verfo  il 
Mare  •  Al  dì  fuori  fembra  di  figura  quadrata,  in 
lunghezza  di  cento  quattordici  pafli»  ed  ottanta  in 
larghezza  ,  ma  al  di  dentro  comparifce  ritonda  • 
Ha  un'  Atrio  largo  più  di  doditi  paffi  »  ftAencalo 
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da  colaonc  ili  inariiio  f  il  quale  fii  ad  afe  di  ¥6» 
ilibulo  anche  al  tempo  degl'  Jmperadori  Criftianì» 
Da  quello  fi  pafià  nella  Chiefa  per  nove  Porte  di 
Marmo  »  le  cui  chiufure  fono  di  rame  >  adornate 
di  belle  figure  di  rilievo  •  A  qucfto  primo  Aulo 
(e  ne  vede  un'altro  ilacovi  aggiunto»  Àbbricato  ìm 
uguale  diftanxa  con  cinque  ible  Porte  di  ramot  If 
^uaii  in  altri  tempi  fi  fcorge  ,  che  fofTero  incro* 
cicchiate  ,  ma  prefcntcmencc  fi  cooofce  che  fono 
fi  tte  levate ,  c  non  rimangono  fe  non  li  fegni  •  In 
linea  uguale  »  e  con  il  medefìmo  ocdiae  deli'  Atrio 
hanno  fabbricato  U  Turchi  un'  Ofpiiìo  >  che  Noi 
potremmo  chiamaci  Monìfterìo  >  in  cui  fono  le 
Abitaxioni  >  e  le  Cem  decloro  MMè^  0  fieno  Sa- 
cerdoti ,  e  per  tutti  gli  altri ,  che  fonò  impiegati 
nel  fervizio  della  Mofchèa  .  La  maggior  parte  di 
quefta  Mofchèa  è  ricoperta  da  una  Cupola  ben  la- 
vorata >  fo|to  la  cui  Volta  gira  un  grand'  ordine 
di  Colonne,  le  f|t|ali  ibfienupo.  um  Galleria»  che 
Ju  cinque  pertiche  di  ù^rghmt  »  d*  molti  ttttu?i# 
^mau  la  Galleria  di  Co/tantOfo ,  ed  eca  ftaia  fat- 
ta in  quc' tempi  ,  perchè  lervifie  a  tenere  le  Don- 
ne feparatc  dagli  Uomini  9  fecoi>do  il  coftumc  de' 
Greci*  ^opra  qti^fta  (eno  due  altre  Gallerie  mino- 
ri» le  quali  formano  una  bella  veduta  ie  tamgo  del 
<4ne(/«»d^' Turchi»  perché  fono  adoraaif  H  quanti 
tà  prodigiofa  di  tucerne  ardenti  #  L*ac^nau  Cui 
pola  ha  un  diametro  di  quafi  quarantotto  paffi  » 
con  r  arcata  ,  che  pare  un  perfetto  fcmicircolo  . 
Giace  fopra  qua(;tro  fole  grandi  Colonne  ,  ciafche* 
duna  delit»  quali  ^  della  grofleau  di  otto  pertiche 

in  circa»  e  riceve  il  lume  da  Tcntiquaitra  finefli:^^ 
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fhc  te  fono  allo  incorno  ,  diyife  in  uguali  pi^|KHi^ 
uo9Mt  àk&AMZt.  Dai  li^  orje«c»l0  d|  ^cihi  §mo 
Volu  fi  pai^  io  uik'akra»  ch\è  gnjid^  per  Mcà» 
e  che  fa  il  luogo  pi&  fanco  nel  tempo  delti  Cri* 
iliani  9  ed  in  cui  fi  conferva  Io  Altare  maggiore* 
Si  dice  ,  che  le  colonne  adoperate  nella  codruzio*  . 
ne  di  quella  fabbrica  afcendano  al  numero  di  cenr 
co  fette  )  fra  le  quali  ali^une  fono  di  Porfido  9  «4 
altre  di-  Gniiiic^  4'  Sgitto.»  ApoiiP  ii  pavimepco  è 
compofto  di  Mar94  fceki;  • 
Dopo  quella  dj  Stolta  Spffléf  è  annoverata  eeoif 
ragguardevole  quella  >  che  Solimanìa  è  chiamata 
dal  nome  di  Solimano  II.  Tuo  Fondatore  .  Lo  efl&> 
fiore  di  quella  >  pai;  qiianto  fi  dice  >  ò  più  bello 
della  già  oieocovau  »  poicM  1^  fabbrica  non  fola^f 
meme  è  piàr  val^  9  e  a^lio  difpofta  >  'e  le  Gallio 
fìe  fono  più  regolate»  e  magiiiiclie f  ma  anche  lo 
pietre  »  delle  quali  è  compoRa ,  fono  tutte  fcelte  , 
e  tratte  dalle  rovine  delle  Città  di  Calcedonìa  >  e 
di  Tfoja  .  Dietro  alla  Mofchèa  fono  le  Sepolture 
di  SùiimaM9  ,  e  della  fua  Sultana  i  1^4  foqo  i  loro 
Cailaveri  in  una  QJA  coperti^  ^  un  lìc^iuAfM 
dkappo  di  ricamo  «  In  ei^i  1^  rappretjpuMdl  la>  Citi4 
deUe  Mecca.  Alla  parte  »  ove  è  il  Capo  dei  Mo- 
narca defunto  >  e  podo  un  Turbante  con  un  pen- 
Giacchio  >  non  folamente  ricco  per  eflère  di  piume 
d'Airone  ,  ma  ricchiifimo  per  le  pietre  pjreaipfe» 
dailq  ^li  è  adorojitQ*  Iq  trutta  la  ibiDia  »  ii  cui 
ipaco  qoeflo  Sepolcro  t  eulopp  p^rpetuMnente  mal» 
tiflime  hmiMM  »  t*  t^ie  >  ed  alciuù  Saceisdoti 
baono  na  fiifficieote  (Kpendio  per  impiegare  tutto 
4I  lor  tempo  nel  leggere  V  Alcorano  ,  e  pregare 

per 
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per  r  aniina  dello  Imperadore  »  gtacchè  i  Turchi 
tioo. negano  »  che  fi  debba  porgeie  de'  fuflfhg}  in 
beAefzìo  di  quelli  >  che  fono  pailati  aelP  tfkro 
Mondo  • 

Degno  di  defcrizione  farebbe  anche  il  Funerale 
fcguìto  in  occafione  del  fuddetto  Solimano  ,  e  ben 
meriterebbe)  che  fé  ne  faceife  una  lunga  menzio- 
ne del  Tuo  foncuoTo  accompagnamento-,  ma  5  poi* 
tthè  in  paflàto  abbiamo  ftcco  non  pochi  ragiona* 
meiici  fopra  de*  Funerali  t  lafcierd  che  il  Lettore 
poflà  divertirti  in  contemplarlo  dalla  rapprefenta- 
zìone  ch'abbiamo  efpreilò  inugliata  in  queda  nuo- 
va figura . 

In  grandidìma  (lima  è  anche  V  altra  detta  Fa* 
iUU  fondata  già  dalla  Madre  del  Sultano  Jb»Mff- 
19  IK«  »  la  quale  comunememe  era  con  quel  nome 
ohiamata«  Railbmìgfia  nella  figura  a  quella  di 
Santa  Soffia  >  ed  è  fabbricata  con  materiali  >  che 
fono  a  lei  fimili .  E*  fituata  nel  cuore  della  Cit- 
tà ,  e  ne'  giorni  folenni  »  e  di  allegrezze  pubbliche 
é  fempre  fuperbameote  illuminata;  né  folamente  fi 
vedono  ardere  in  quantità  grande  i  lumi  in  ratte 
le  file  Gallerie  ,  e  nelle  Torri ,  ma  a  foirza  di 
piccole  lampane  ,  con  molta  fnduftrta  d' ingegno 
difpoftc  ,  e  ridotte  con  lo  ajiito  di  certe  corde  a 
padare  dall'una  all'altra  di  quelle  Torri  >  e  di 
quelle  Gallerie  >  rapprefentano  in  aria  9  o  il  nome  / 
dei  Sulano  Regnante»  o  l'aiTedio  di  qualche Piax- 
za»  'o  qualche  riportau  batuglia* 

Tra  le  più  belle  può  annoTtrarfi  anche  quella  » 
che  riconofce  la  fua  fondazione  dal  Sultano  ifri^mr/> 
e,  che  pure  giace  in  una  gcan  Piazza*  Pex  la  Por- 
ut 
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u  maggiore  fi  eotu  io  uq  Aulo  t  ^opra  il  quale 
è  una  Qalleria  coperta  eoa  nove  voice  nella  luA» 
ghezsa»  e  (ei  iietla  brgheaia»  fofi0auui  da  colonne 
di  marmò.  Da  qui  fi  paifii  alU  Mofchéa  per  un 
fito  grande  ,  e  quadrato  >  che  le  è  attaccato  >  co- 
perto anch'  egli  da  una  gran  volta  magnifica  .  Que- 
ita  Morchéa  pure  haifuoi  MìnaWt^^  o  fieno  Torri 
lunghe»  e  foctili,  come  le  alcre>^  ed  ha  quegli  or* 
namenti  mede  fi  mi ,  che  fi  (bno  narrati  ^  di  lampa- 
ae  con  chiocche  di  Ayorio  »  c  di  Crifta|lo«  In 
una  di  quelle  di  Criftallo  fi  vede  chiufii  una  pio- 
cola  Galera  ,  in  un'altra  un  piccolo  Tempio  ,  e 
così  in  ognuna  qualche  rarità  di  tale  natura. 

Molte  oltre  a  quefte  fono  le  Mofchèc  della 
vada  Città»  tra  le  quali  fi  confiderano  quelle  fat- 
te fiibbrioife  dalli  Soluni  ìUbimet  »  SeUm  %  B0* 
jéZMt  t  ed  altri  ,  le  quali  lunpo  come  l^- altre  gli 
Atri ,  le  Volte  >  le  Torri  >  e  le  Gallerie  fofleaii* 
te  da  Colonne  >  e  fono  provvedute  di  buone  Ren- 
dite. Sono  in  gran  parte  di  marmo  ,  con  dora* 
ture  t  e  con  li  pavimenti  coperti  di  ricchi  tappe- 
ti \  non  baQno  pero  nè  figure  9  né  pitture  di  Torta 
vernila»  Anzi  li  Cherubini  »  ed  altre  Immagiai 
Ikcr^  »  che*  fi  trovavano  in  quella  di  Soma  Ugìà 
fono  fiati  levati  >  e  maltrattati  dalla  fuperfiizione 
de*  Turchi  ,  li  quali   così  facendo  hanno  molto 
pregiudicato  alla  bellezza  della  fua  Cupola  .  In 
ciafch^una  delle  accennate  Mofchèe  fi  vede  an- 
che un  Pulpito  di  Marmo  >  da  dove  li  ÌAolbà  fan- 
no talora  de'Difcprfi  al  Popolo.  Ma  di  ciò  fi  ^ 
parlato  diffiifiimente  otfla  defcriziope  della  RcU* 
gione  4^'  Turchi* 
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L' AimeUiam  ,  o  fia  il  Corfo  merìca  pure  efière 
-da'  Curìofi  veduto,  i^oefto  tnit  Piazza  quadrata 
aocioameace  HtkuìtZ'  per  Sire  in  «ffii-  i  pobbHci 
efencit}  a  cavallo*»  e  ferve  anche  aJe&ò  a*  TurcU 
per  il  medefimo  efìfècco  •  lungo  cjuattrocento 
partì,  e  largo  cento;  ma  le  Piramidi  ,  e  le  Sta- 
tue, che  Io  adornavano»  fono  quafì  tutte  andate  in 
rovina,  o  (late  guadate .  SufTiile  però  tuttavia  una 
di  tali  Piramidi  9  ch*é  ii  Marmo  Graoito  »  o  fìa 
ileUt  Tebéikk  ^  aka  chiquanta  pedi  >  e  tutu  d'an 
feazo ,  piimifa»  con  m  (imbolo»  che  piò  non  s*in- 
tcnde.  Ad  ogni  modo  certe  Ifcrìzioni  Greche  >  e 
Latine,  che  vi  fi  vedono  fanno  credere,  chelolm- 
peradore  Teodofto  1*  abbia  fatta  rialzare  dopo  unlun* 
go  tempo»  eh*  era  giacctuta  fopra  il  terreno  ;  anzi 
fi  fcoisooo  di  baflb  rilievo  fcolpite  k  figure  degli 
ifaonienti»  che  ftrvirono  nd  itinalzaria.  NMm  iiei- 
la  Vita ,  che  lafcid  Tcricta  *di  Sant*  igumTjo  ,  rac- 
conta  ,  che  nella  eftremità  di  queda  Piramide 
era  un  globo  di  rame  ,  da  un  terremoto  gittato 
a  terra.  In  quefta  Piazza  per  unto  >  quafi  con- 
ftrvttndofi  Tufo  antichiiCmo»  anche  da'  Turchi  fi 
iinoo  li  'lofo  eff fcia)  a  cavallo  »  e  correndo  «  tot» 
co  potere  'fi  addeArano  a  (cagTiare  il  <itrh  »  t»  fia 
il  Ikifiù  con  indieibile  agilità.  In  poca  diftanza 
dalla  mentovata  Piramide  >  fe  ne  vede  un'altra  » 
eh*  è  retta  ,  compofla  di  molti  pezzi  di  marmo  ; 
€  la  cui  parte  fiiperiore  é  caduta  »  e  ciò  >  che 
rimane  Ila  per  cadeieb  Anticamente  fi  dice  »  che 
fofle  coperta  di  rame  »  in  cui  fi  vedevano  di 
bailo  rilievo  diverl^  belle  figure.  Oalht  Ifcrittone» 
che  fi  legga  nel  Pledeftallo»  fi  ricava»  che  fu  (la- 
ta 
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tft  UQ*  Opera  di  eccellente  Maeftro.  Un  ViaggU^ 
tore»  rhoroaco  di  frefco  da  Q>ftaVìCiiiopoli  »  narrai 
cbe  uoa  ceita  Colonna  formata  di  tre  Serpenti  tri 
loro  intortigliaci  >  come  fe  fbfftro  un  Corpo  folo  9 

e  con  varj  intrecci  ,  che  1*  adornavano  ,  e  di  cui 
tanto  fi  è  parlato  itigli  antichi  Scrittori  >  è  (lata 
levata,  e  mandata  affatto  in  rovina.  Credettero  li 
Superftiziofi ,  che  fo(Te  un  Talifmam  f  tìoè  a  dire 
un  rimedio  con  tra  i*  Serpenti ,  lavorato  nel  tempo  > 
cbe  tutto  il  Ptefe  'era  infettato  'da  quegli  Animali. 

Nella  via  dettà  di  ÀriérimpoH  >  G  vede  una  Co- 
lon n  a  ,  che  ha  il  foprannome  di  Abbfucimta  ,  per 
effere  divenuta  così  nera  dagrinccndj  in  tanto  nu- 
mero accaduti  in  quel  quartiere  >  che  non  può  di- 
ihnguerfi  la  qOalicà  del  fao  Marmo.  Quelli  però» 
die  attentamente  1*  hanno  o(!èrvahi>  non  dubitarci 
so  di  aderire  cbe  fia  di  Porfido  »  e  cbe  nelle 
eommeilbre  fia  circondata  di  rame.  L'altra ,  cfhia» 
mata  iftorka  >  a  cagione  delle  figure  >  che  la  ricuo- 
prono  dall'alto  al  baflb  >  le  quali  rapprefèntano  » 
per  quanto  fi  dice  le  Vittorie  delflmperadore  At^ 
€éih  9  è  di  un  Marmo  nettif&mo  >  e  bello  con 
cento  quaranta&tte  piedi  in  circa  di  nlteaia»  Le 
Qttà  conquiftate  banno  -la  figura  di  Donne  «coro- 
nate  il  capo  con  una  Torre.  LI  Cavalli  fono  in- 
duftremente  ,  ed  al  nt^turale  fcolpìti .  Lo  Impera- 
dore  poi  fi  riconofce  da  molti  fegni  •  Siede  fopra 
una  Sedia  magnifica  >  e  tutto  veftito  di  pelli.  So- 
pra il  fuo  Capo  due  Angeli  tengono  fpiegflto  lo 
Stendardo  Imperklfe»  in  cui  fi  kglptto  le  éj^neati 
parole ,  fiilive  conv<ienlre  agl'lmperiferi  Griftiani  : 
Qiiù-CrifiQ   è  a  Vincitore.  Nella  firada  medefinm 

di 
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di  Amkinùpùh  »  e  nella  Piazza  d' una  Cafa  partleo» 
lare  «ppreflò  li  Bagni  à'ibraim  Bafsà,  è  la  Goloii- 
aa  decca  di  Tté^w.  Di  qoefta  (coperu  fiamo  de- 
bitori a*  Signori  VeUir^  e  Spon. 

Con  molta  lode  fi  parla  da'  Viaggiatori  dei 
Bcfafiin  Grande .  Qucfto  è  una  vada  Piazza  ,  in 
cui  fono  tutte  le  Botteghe  degli  Artefici  >  e  de* 
Mercatanti  alla  minuta*  Sono  bensì  tutu  in  ua 
luogo  (ketSb  9  ma  non  confofi  ;  mentre  in  un  fito 
li  trovano  9  per  cagione'  di  eftmpio  ,  tutti  gli 
Orefici  con  le  loro  Botteghe  ,  in  un'altro  tutti  li 
Mercatanti  de'  Panni  Lani  j  e  così  andate  di« 
fcorrcndo  degli  altri .  Quella  Piazza  è  tutta  feU 
ciata  dì  marmi  >  e  riparata  per  li  tempi  cattivi 
da  tetti  conformi  al  bifogno*  Vi,  fi  trovano  ripar- 
tiumente  da  que*  Mercatanti  tutte  le  più  preiiofe 
jqualità  di  cofe  »  che  poflano  defiderarfi  •  Finito 
il  giorno  tatti  fi  ritirano  alle  loro  Calè  9  e  fi 
chiudono  le  Botteghe  ,  e  la  Piazza  •  Le  robe 
poi  di  prezzo  minore  fi  vendono  in  un'altro  Bc^ 
faftìM  ;  coficchè  tra  l' uno  ,  e  l'altro  fi  trova  tut« 
to  ciò  9  che  pud  abbi  fogna  re  ;  non  efiendo  Bou 
t^he  in  Terun' altro  fito  della  Città  •  Oltre  n 
quelli  due  fono  udie  Tarj  luoghi  e 
U>  ne*  ^uali  fi  vendono  le  Carni  ,  ed  ogni  altra 
forta  di  coraracflibili.  A  quefti  luoghi  danno  i  Tur- 
chi il  nome  di  Bazar  :  noi  li  diremmo  feoza  er- 
rore Mercati* 

Ne'  Tomi  precedenti  fi  è  più  volte  fatta  men* 
zione  delle  CarMmfire  >  ove  fi  è  anche  dimoftra» 
ta  la  loro  figura.  Quelfe  fervono  di  alloggio  a* 
Mercatanti  9  che  arrivano  in  qualche  Città  »  e 

non 
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non  hanno  albepgo  proprio  9  e  non  11' è  prWo 
fiéintinopolì ,  Un  Meicacance  ,  che  defidera  d' efTcr- 
vi  ricevuco  altro  non  ha  a  fare  ,  che  prefentarfì 
«1  Porcina jo  »  ed  a  lui  dire  ciò  >  che  gli  occor« 
fe«  Colui  nel  punto  medeiìino  >  rifcofTa  >  che  avo* 
là  una  Pìaftra  alio  incirca  per  lo  ìngreilb  ,  e 
due  »  o  tre  Afprì  ogni  giorno»  gli  aflegnerà  una 
Stanza  per  lui  ,  ed  un  Magazzino  per  le  Tue  ro- 
be ,  e  vi  reftcrà  per  tutto  quel  tempo  ,  che  i 
fuoi  bifogni  richiederanno.  La  più  beila,  e  hi  più 
comoda  di  tutte  le  altre  è  quella  ,  che  »  fondata 
dalla  Vedova  Sultana  Valida  >  porta  il  nome  di 
ValUt  Han.  In  quefta  con  pochiffima  fpefà  i  Fo« 
reftleri  fono  alloggiati  9  ed  hanno  i  Mobili  ,  che 
loro  fanno  bìfogno  ,  li  quali  però  fi  riducono  ad 
una ,  o  due  coperte  da  letto  ,  a  un  tappeto  ,  e 
ad  alcuni  guanciali .  Le  rendite  di  quelli  luoghi  , 
e  le  utilità  f  che  ne  provengono  fono  qua(r  tutte 
legohirmente  impiegate  in  opere  pie.  Ve  ne  fono 
delle  altre  ancora  »  nelle  quali  poflbno  i  Foreftieri 
non  folamente  entrare  >  ed  alloggiare  (ènza  fpefa 
veruna  ,  ma  fono  in  oltre  proveduti  al  medefimo 
prezzo  di  Rifo  ,  e  Carne  ,  foltanto  che  voglia- 
no eller  ferviti  •  PochiiTimi  però  fono  quelli  ,  cui 
piaccia  di  prendere  quel  partito  »  giacché  a  Co- 
flantinopoli  ii  vive  a  tanto  Iwon  parto  >  che  ò 
quafi  vergogna  il  non  mantener^  alle  proprie 
fpefe  • 

Nefluna  cofa  riefce  più  ftrana ,  e  più  fcandolofa 
a'  Franchi  tra  le  tante  cofe  ,  che  vedono  in  queU 
la  Città  differenti  da  quelle  degli  altri  Paeii  > 
quanto  il  Mercato»  che  fi  tiene  pubblicamente  ogni 
Tm$  yiL  M  gior- 
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giorno  degli  Schiavi  ,  in  tutto  fimile  a  quello  ctié 
tra  le  Nazioni  più  colte  fuole  tenerli  de'  Bruti.il 
luogo  c  grande  la  cui  ù  fk  ule  negozio,  e  fi  no« 
mina  Jiffir  Bazar  ,  cioè  >  MncMt»  degli  V§mimi  i 
aulladiineao  con  voce  più  comune  è  detto  A^fta 
Bazar f  óoèi  MncaH  MU  Ùànnc  ,  mentre  di  que* 
fte ,  così  efpofle  in  vendita ,  maggiore  è  il  nume* 
ro  ,  che  non  è  quello  degli  Uomini .  Nel  mezzo 
del  Mercato  flanno  gli  Uomini  Schiavi  ,  ma  le 
Donne  ibno  confènrate  in  piccole  Camere  non  mol« 
co  lonune  >  ove  entrano  li  Compratori  per  oflèr- 
farle»  e  per  iceglierle.  Quelle  però,  che  hanno  il 
donò  della  bellezza  ,  o  qualche  altra  dote  partico- 
lare, che  pofla  farle  afpirare  ad  efTere  Concubine 
di  qualche  Perfona  di  condizione  ,  fono  cudodite 
con  gran  tura  nelle  Cafe  proprie  di  que'  Merca« 
tanti,  coi  appartengono  ^  ed  ivi  le  fanno  iflruire 
nella  danza»  nel  canto  ,  é  fi  pioccura  di  £ire  che 
acquiftino  gualche  altra  qualità  «  che  non  hanno  » 
acciò  riefcano  Tempre  più  amabili.  Tra  le  altre  gli 
fi  ìnfegaanoa  pronunziare  efprefTioni  afiettiiofe  verfo 
quelli  i  che  veùgono  per  comperare;  ond'è  ,  che, 
ienz* averli,  né  mai  veduti,  né  oonofciuti,  li  chia- 
mano, li  padroni  del  loro  caore  ,  la  vita  della  lor 
vita  f  ed*  altre  itmili  teoen^ize  nfiino  per  adelSairU 
a  ftme  l*acquiftoè  II  Proprietario  intanto  non  cefla 
mai  dall' efière  attento  ,  che  il  Compratore  non  fi 
renda  troppo  domeftico  di  quella  pericoJofa  Mer- 
catanzia  prima  di  averla  £itta  Tua  9  o  di  avere  con- 
chiufo  il  contratto  ;  mentre  ben  fa  che  una  Zit- 
tella ,  perduto  che  abbia  il  pregio  della  novità  , 
"iriena  a  valera  molto  meno  della  metà»  A  queflo 

jpaf' 


Digitized  by  Google 


DELLA  ROMANIA.  tif 

fkaflo  diee  il  Signor  de  la  Matrt^  che  fi  chianuf 
AO  certe  Femmine  vecchie  $  le  quali  dopo  fattone 
lo  «fperimento  »  atteft*no  j  e  còJìftrttaflo  $  o  nega- 
no» fe  quella  cale  (ia  ,  o  no  la  Zittella  Vergibe  t 

come  fi  vorrebbe  rpacciarla  # 

Al  rincontro  della  Cictà  di  Cofiantìnopoli ^  e  nell* 
altra  parte  del  Porto  è  Galata  ,  ove  la  Gente  ha' 
inr  coftun^ie  di  farfi  traghittaxe  ^.  con  un  barchetto»; 
non  eilèndo  maggiore  la  diftanzà  di  mem  lega^ 
Chi  però'  defidera  d'andare  per  terra  $  dehbe  fiire* 
rutto  il  giro  del  Porco  medefimo  ,  ed  arrivato  adr 
un  certo  fico  pafTare  un  Fiumicino)  che  fcarica  le 
(he  acque  nel  Mare^ 

Facendofi  la  flrada  di  terra  s*  incentra  V  0k,m9hf 
Jatrty  cioè  il  Campo  de W Meo  >  luògo  fpaziofo  ,  ini 
cui  li  Turchi  fi  efercitaoo  nello  fcoccare  le  freccio* 
dall^Arco;  ed  è  quello  »  ove  maiciano  con  grande^ 
magnificenza  »  quando  nafce  qualche  principio  di- 
Guerra  ,  per  implorare  dal  Cielo  prorperità  alle 
loro  Armi.  Dopo  quefio  fi  pafià  a  Kajfumpasbà 
elle  può  chiamarfi  un  grofiib  Villaggio'»  e  nei  lato' 
ove  è  r acqua  fi  vede  l'Arfenalc:»  in  eoi  »  fiscta. 
cento  venti  Cantieri  coperti  %  fi  fabbricano  le  Ga* 
lete,  e  gli  altri  Navigfi  Turcherchi*  In  detto Ar^ 
fenale  ha  il  Capitan  Bafsà  la  fua  abitazione  ,  e  fo- 
printcndc  ,  e  comanda  aflblutamente  a  tutti  gli 
Opera)  »  e   Marinaj  delle  Navi  ,  e  delle  Galere  • 
Da  qui  n  va  prefio  a  Galata^  nè  altroifi  trovi^aci 
vhiggio  fe  non  Sepolcri  de*  Turclii* 

QaUia  è  nna  grande  Città  >  in  cui  le  Cafe  Ibnd 
meglio  &bbricate  di  quelle  di  CcflantlmpoU  •  • 
abitata  da  Turchi^  da  Greci»  Armeni.»  ed  Ebrei ;^ 
•  Ma  e  né 
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•  né  gli  uni  ,  nè  gli  altri  fono  cosi  mal  veduti  p 
come  lo  fono  in  Coftantinop^ià  ;  anzi  gode  qui 
gnono  pieoifiiiQa  libertà  in  materia  di  Religionè  9 
limile  a  quella,  di  cui  partecipano  io  molti  luoghi 

tra  li  Criflìani*  Qui  fì  trovano  Locande  >  ed  Olle- 
rie  pul)blichc  ,  nelle  quali  fi  può  liberamente  bere 
il  Vino,  a  tal  fcj^no ,  che  non  è  cofa  rara  nè  ftra- 
ordinaria»  che  i  Turchi  raedefiroi  pallino  quel  tra- 
ghitto  per  farfeneona  buonifllroa  corpacciata.  Var) 
anche  fono  i  Conventi  de'  Religiofi  >  tra*  quali  fi 
pofTbtto  annoverare  'li  Padri  della  Compagnia  di 
Cesù ,  li  Minori  OfTervanti  di  San  Francefco  ,  li 
Jliformati  ,  li  Cappuccini,  ce.  trovandofi  anche  non  . 
poche  Famiglie  di  Franchi  già  ftabilite.  A  canto 
il  Mare  fi  vede  la  Pefcherìa  ,  che  non  cede  in 
bellezza  a  quai*  altra  fi  fia  nel  Mondo  9  ed  ab- 
bonda  in  ogni  ibrta  di  Pefce  fquifito.  9  e  a  bnon 
prezzo. 

Partendo  da  Gaietta  fi  va  a  Pera  ,  incontrandofi 
nuovamente  per  la  flrada  fcmpre  degli  altri  Se- 
polcri •  In  quella  Città  abitano  gli  Ambafciadori 
delle  Potenze  Crifìiane  ,  eccettuatine  quelli  dello 
Imperadore  della  Germania  ,  e  del  Re  di  Polo- 
nia >  li  quali  poflbno  abitare  dentro .  alle  Mura 
della  Città  di  Coftantinopoli  •  Qui  le  Calè  (bno 
più  belle  fli  quella  Città  Capitale  ,  e  fono  abitate 
non  folamente  da'  mentovati  Ambafciadori ,  ma  an- 
che da  Greci  di  riguardevole  condizione.  La  Cit- 
tà di  Pera  ha  grande  comunicasione  con  il  Xrfm: 
mè ,  luogo  fiiuato  appreflb  un  Fiume  al  rìncooiro 
del  Serraglio.  Anche  quefto  è  una  piccola  Città» 
ed  ha  il  nome  dì  Tofana  dalla  Fonderia  de*  Can-> 
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noni,  che  con  quello  è  chiamata.  Alcuni  Serie- 
tori  pretendono  ,  che  tutte  le  Città  fin  qui  men- 
tovate fieno  altrettante  porzioni  componenti  la 
Città  dì  Ccfiantinopoli  j  o  almeno  abbiano  a  con« 
(iilcrare  come  i  fuoi  Borghi.  Se  cosi  foflè  potreb- 
be dirfi  con  tutta  ragione,* che*  quella  Città  ave(!è 
quafi  trenta  leghe  Inglefi  di  circuito;  mentre* preih* 
dendola  fcnza  quefte  non  ne  ha  più  di  dodici  , 
come  fi  è  detto  ,  non  comprendendo  però  il  Ser- 
raglio >  che  folo  ne  ha  qu.ilì  quattro.  £  giacché 
qui  ci  è  occorfo  di  nominare  di  nuovo  il  Serraglio 
è  da  faperfi  ,  eflèrne  anche  un'  altro  in  Ccfiamino» 
poli  9  che  fi  chiama  il  Setraglh  Veccbh  ,  il  qtiale 
gira  allo  in  circa  due  leghe  ,  in  cui  fi  ripongono 
tutte  le  Donne,  che  hanno  fervito  a'  piaceri  degl* 
Imperadori ,  o  defunti  ,  o  deporti  \  le  quali ,  colà 
rinchiufc  »  perdono  la  fperanza  di  mai  più  non 
ufcire.  In  quefto  fi  confervano  quelli  della  Famì« 
gita  Imperiale  ,  cui  non  è  toccata  la  difgrazia:  di 
mtibramenie  perire  ,  come  non  di  rado  fuole  ac- 
cadere • 

Dirimpetto  al  Serraglio  Maggiore  dalla  parte  , 
che  rifguarda  TAfia  è  la  Città  di  Scutari,  Anche 
que^»  cooaecchè  fia  lontana  una  lega  dalla  Capi- 
tale 9  anzi  da  quella  divifà  dal  Mare,  è  da  alcuni 
confideraca  come  una  porzione  dìCefiMmimpoii.  $€th 
tari  pertanto  è  in  oggi  una  grande,  e  bella  Città ^ 
anzi  Punica  ,  che  fia  fituata  alla  parte  dell*  Afia 
nel  Bosforo»  Quefto  è  il  luogo  ,  in  cui  approdano 
con  le  loro  Mercatanzie,  ed  alloggiano,  que'  Mer- 
catanti, che  con  le  Carovane  procedono  d ali*  Arroe^ 
sìa»  e  dalla  Perfia  per  trafficarle  a  Coftaatinopoli  t 
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Per  ^oello  fyttu  ftllft  Città  lU  (UUceébnU  »  col- 
looatt  tlqutiito  più  verfo  Poneate  t  fronte  della 

punta  del  Grande  Serraglio  »  altro  non  poiTo  dire, 
fe  non  chd  ora  è  quad  didrutca  ,  ed  appena  di  lei 
^rimangono  poche  reliquie  ,  dalle  quali  fì  poflà  co- 
Bofcere  il  fico  in  cui  fu  anticimente  •  Fu  per  io 
tempo  tddietro  famolk  ft  non  per  altro  per  il 
Concilio  Generale 9  che  vi  fi  renne  Tanno  quattro- 
cento cinquantuno  •  Tra  Seuiari^  tCafcnkiila  y  ha 
il  Gran  Signore  un  Palazzo  di  faa  delizia  con 
ameni  Giardini  • 

Nell'ordine  delle  principali  Città  della  Roma- 
nia occupa  il  fecondo  luogo  dopo  Cofiéuui99poli  la 
Città  di  jÉdrkmtfùU  »  che  ha  prefo  il  nome  dallo 
Imperadore  AdriMm  ,  che  la  rìftamró  dopo  d' ef- 
fere  (lata  rovinata  da  un  Terremoto.  L* antico 
fuo  nome  era  Orefle  ricevuto  dal  primo  fuo  Fon- 
datore; dappoi  ebbe  quello  di  Uskadana  \  li  Tur- 
chi la  chiamano  Adtim ,  e  comunemente  è  cono- 
fciuta ,  con  voce  alquanto  corrotta  »  per  jtmdr  'me' 
foli»  E'  collocati  ne*  gradi  quarantatre  ed  alcuni 
minuti  di  Latitudine  Settentrionale  ,  e  cento  qua- 
ranta leghe  in  circa  al  Maeftro  di  Cofiantìnopoli  . 
Giace  quali  in  una  Pianura  ,  e  per  così  dire  in 
un  Prato  fecondo  ,  innatTuto  da  varj  Fiumi  »  tra' 
quali  fono  li  principali  il  àkriza  il  Tungia  >  e  1* 
Jirda  »  fopra  cui  fi  paflà  per  tre  Ponti  di  pietra  • 
L'aria  è  &na  ,  e  tutto  il  Paefe  allo  intorno  è 
deliziofb  a  tal  fegno  ,  che  molti  Sultani  fi  fono 
prefi  talora  il  piacere  di  vifuarlo  ;  anzi  T  ultimo 
rimafe  talmente  prcfo  dalla  fua  amenità  ,  che  , 
malgrado  tutte  le  cimodranze  £utegli  da'  Tuoi  Sud- 
diti, 
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«Kci,  non  (èppe  rifolverfi  di  rìcoroare  a  C^muUm^ 
pùlk.  Qui  pure  i  (bntaofo  il  Serraglio  $  e  jion  pt»- 
che  rfcche  Mofchèe  \  ma  le  abiuaioBt  Cicudi- 

ni  nulla  fono  migliori  di  quelle  di  Cofiamimpph;  e 
Jc  ftradc  ugualmente  fporchc ,  fangofc ,  ed  incomo- 
de. Si  dice  >  che  giri  fette  in  ceco  leghe  Ingleii, 
quando  vi  fi  comprendano  i  molti  Giardini  y  ied 
il  numero  degli  Abicanci  fi  la  afcendere  a  pòco 
meno  di  canto  nita*  Se  ne  impadronirono  i  Tuf* 
chi  oeiranno  i)éa«  ,  ed  allora  qui  crasfèrirono  Ip 
Sede  Imperiale  >  che  prima  era  a  Bruta  nella 
Natòlia  y  e  continuò  ad  edèrne  la  Capitale  fino 
alla  prefa  delia  Città  di  Coftanti/topoli .  Famofa  è 
in  qnefia  Ciuà  una  Piazza  decu  Befaftìn  ,  eh' è 
lunga  quafi  una  mezza  lega  >  da  dalciiediuio  delli 
doe  lati  della  quale  fono  btfk  quattrocento  Bot- 
teghe piene  di  preaiofe  Mereaiantie*  In  poca  di* 
flanza  da  quefta  Piazza  è  una  via  eh' è  coperta  , 
lunga  anch' ella  quafi  una  lega  con  Botteghe  dal 
principio  al  fine  »  ove  fi  trovano  gli  Artigiani  , 
e  gli  Opera)  d'ogni  pro&^Tione  »  e  me0iere>  giac- 
ché t  ficcome  ii  è  detto  più  fopra  ,  tale  Torta  di 
gente  non  è  difperfii  in  mólti  Inogbi  della  Città  t 
come  fogifono  edere  tia*  Criftiani*  La  MoTchèa 
priiiclpale  è  quella  fabbricata  dallo  Imperadore  5r- 
lim .  E  perchè  tutte  fi  raflbmigliano  in  materia  di 
ÀiTj  >  di  Gallerie»  di  Cupole»  dì  Minaretti  y  o  fieno 
Torri  ,  adornate  nella  cima  con  le  folite  mezze 
Lune  >  e  ibbmente  differtlcono  nella  maggiore  t  p 
minore  gmndezta  »  e  nella  iqoiiitetza  de*  Matecia* 
li,  che  ie  compongono,  fpero  che  il  Lettore  voedt 
permcitece  >  ch'io  mi  dKpexifi  dai  defcrivcrle  tndlp 
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-cnioiiuiiieiiie  >  mentre  aluo  dò  non  farebbe»  ém 
recargli  un  tedio  fuperfluo:  canto  piàclie  frequen» 
temente,  e  quali  io  <^iit  Citti  >  domerebbero  rtpe- 

terfi  le  cofe  già  dette. 

Quaranta  leghe  lontana  da  ^drìnopolì  ,  verfo 
Scirocco,  è  la  Città  di  Trajanopolì  y  così  detta  ia 
onore  delio  Imperadore  Tté^am»  £^  anzi  grande 
che  no;  fece  in  altri  tempi  una  buona  figura  ,  fa 
h  Sede  di  un'Arcivefcovo  »  ma  a'  di  nofiri  ha 
perduto  molto  dell*  antico  fplendore. 

Al  Ponente,  ed  ottanta  leghe  lungi  da  jidtitt-^ 
nopoU  giace  la  Città  di  Vìlippopolì  >  che  conferva 
ancora  la  Tua  primiera  grandezza  •  £*  iìtuata  al 
Fiume  Mariza  in  un'aperta  pianura  »  con  una  fola 
porzione  fopra  il  pendio  di  una  non  molto  grande 
Collina.  Tutte  le  antichità  ,  che  in  eflà  riman- 
gono >  6  ri&rifcono  agli  avanzi  di  due  Cappelle 
di  pietra  fabbricate  in  forma  di  Croce  .  In  una  di 
cflc,  per  quanto  fi  ha  dalle  Tradizioni  de'  Greci, 
predicò  San  Taoh  al  Popolo  Fiiippenfe  ;  e  da 
qui  è  che  da'  Greci  moderni  fi  va  tributare  gli 
atti  del  loro  dovere  ,  e  vi  fi  fiinno  divozioni  ib- 
lennt  •  Le  Muraglie  della  Citti  fono  ite  <piafi 
jn  rovina  ,  e  ciò  che  rimane  è  vicino  a  perire  ; 
tanto  effendo  ciò  vero  ,  quanto  che  fopra  le  Por- 
te fi  vedono  certe  Ifcrizioni  di  caratteri  Greci  ^ 
le  quali  già  più  non  fono  leggibili .  Li  Greci  Na- 
zionali ,  o  fieno  Secolari  ,  Ecclefiaftìci  ,  o  Calo- 
geri »  cioè  Monaci  >  fi>no  tanto  ignoranti  ,  che 
non  lìinno  la  menoma  parte  della  Storia  della  lo- 
ie Città  ,  origine  ,  e  avanzamento  ;  e  refiano 
ibrprefi  di  ammiiazione  feiuendo  i  Fiapchi  raccon- 
tar 
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f*jr  loro  cole  in  ^uefio  propofito  raccolte  dagli  an« 
tichi  Scrhcori.  Nella  Piannra  allo  intorno  della 
Città  fi  vedono  molti  innalzamenti  di  terra  >  H 

^uali  raflòmjgiiano  a  que'  tumuli  nelle  vicinanze 
de*  Tempi  nel!'  Inghilterra  ,  ove  fono  fotterrati  i 
Defunti .  Quefti  >  in  fentcnza  delle  medefirae  Tra- 
dizioni, fono  le  Sepolture  di  altrettanti  Nobili  Ro« 
mani  rimafti  uccifi  in  quefta  Pianura  in  occalione 
di  una  battaglia  perduta  »  e  ^ui  feppelliti .  Raccon* 
ca  il  Signor  Fémh  Rktmty  che  un  Greco,  eflèndo- 
fi  una  notte  fognato  ,  che  in  uno  di  cjue'  tumuli 
foflè  nafcoflo  un  teforo  d'  immcnfa  ricchezza  ,  ri- 
mafe  talmente  colpito  nella  immaginazione,  che» 
credendo  il  fogno  come  fe  fede  fiata  una  qualche 
rivelazione  ,  che  meritaflè  tutta  la  fede  »  fi  portò 
dal  Sàtir  Àgk  f  cV  è  un  Deputato  fopra  le  acque  » 
e  fopra  i  Cafmì ,  che  il  Gran  Signore  pof&ede  in 
quel  Paefc  ,  e  gli  comunicò  la  notizia  del  fogno. 
Il  Nazir  Agà  partecipò  alla  Corte  ogni  cofa ,  la  qua- 
le incontrò  a  tal  fegno  1'  approvazione  de'  Turchi 
generalmente  »  dice  il  fuddetto  Signor  RUaut  » 
che  >  perchè  non  fi  perdefie  l' incontro  di  fiire  un* 
acquiftos)  grande  »  venne  in  rifpofta  >  che  fi  radnnaflii* 
ro  i  Contadini  di  quel  contorno ,  fi  faceflè  il  necef- 
farìo  cavamente,  e  fi  ce  rea  (Te  il  Teforo,  Ma  la  poca 
fperienza  de*  Villici  e  la  poca  prudenza  di  quelli  , 
che  li  dirigevano  fu  la  cagione  >  eh'  efièndoiì  ca- 
vata troppo  profonda  la  buca  »  il  terreno  fi  aprì 
ibtto  »  e  formò  una  voragine*  che  inghiottì  vivi 
fettanta  di  que*  miferabili}  ed  innocenti  Lavoratori. 
Allora  fu  folamcnte  che   il  Greco  fi  fvelgiò  dal 
fiio  fonno  •  Ma  >  per  xidurre  à  fine  la  defciizione 

di 
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di  Ptììffipéìà  »  dirò  efler*  elU  liido  di  oa'  Arrife- 
fcoTO  in  partéus  »  e  che  i  Torchi  le  ne  refeio 
.padroot  Tanno  15^0. 

Dopo  di  cjueftc  ùccio  fuccedcrc  Gallipoli  ,  Città 
grande  pofla  alla  imboccatura  della  Vropontide  ,  o 
iìa  ìAart  di  Mormora  nella  Cèerfrnefo  di  Ttmcia^  o 
▼oglitmo  dire  nella  Pcoifola  delle  Elkfp^mp^  ore 
lo  Stiecco  dei  Mare  um  i'  Aita  e  la  Europa  ha 
ibk  cinque  Leghe  Inglefi  in  drca  di  larghetu  • 
Si  calcola  cento  leghe  iìniilì  in  circa  lontana  da 
CoflantinopoU  verfo  Libeccio  ,  ed  in  confeguenza 
venticinque  >  e  non  più  dinante  da'  Dardanelli  • 
Ha  due  Porti  »  ovvero  due  Spiaggie  per  dar  rico* 
vero  alle  Galere,  V  una  aii*  Oftro  e  V  altra  a  Set- 
tencrione.  Può  chiamarfi  una  beila  Fabbrica  il  B$» 
fafiin^  o  fia  la  Platxa  quali  rutta  fatta  a  volte  co» 
perte  di  piombo.  Le  Cale  del  volgo  per  quanto  fi 
dice,  fono  per  lo  più  fatte  di  tavole  ,  molto  baf- 
fe  ,  e  ordinarie  ,  anzi  fi  narra  ,  che  lì  Greci  ,  e 
gli  Ebrei  9  che  abiuno  in  queda  Città  fabbrichino 
ie  loro  con  le  Porte  nulla  più  alce  di  due  piedi  » 
e  mezzo  :  coftume  eh'  è  praticato  andie  in  altre 
Ottà  delio  Stato  Ottomano  •  Ciò  fanno  per  Hb^ 
rarfi  dalle  infolenze  de*  Turchi  lì  quali  non  hanno 
riguardo  veruno  ,  in  occafione  di  pubbliche  folen- 
nità  ,  di  entrare  a  cavallo  nelle  altrui  Cafe  ,  con 
ibnuaa  perturbazione  ,  ed  incomodo  delle  F&mi« 
glie  •  Il  Popolo  Torcfaefoo  di  quefta  Città  fi  fii 
a(cendere  a  cento  mila  per(bne>  alle  quali  aggiun- 
ti li  Greci,  e  gli  Ebrei  >  de' quali  è  prodigiofa  la 
quantità,  può  crederfi  ,  che  diventi  popolatiffima . 
ÓfielU  è  la  prima  delia  ^uaie  s*  impoiicilàrono  gli 

Ot. 
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Ottomani  in  SuMfa  ;  anzi  è  o^ièratzione  baftante- 
mente  provata  >  che  tutti  quc*  Prìncipi  ,  che  rivol« 

fero  l'animo  a  renderfì  padroni  della  Provincia  di 
Romania  ,  incominciarono  da  Gallipoli ,  come  quel- 
la che  ferve  di  poru  per  eiicrare  dall'  j^a  nella 

Tracia . 

Difoofto  cinque  Leghe  in  circa  da  GallìpoU  è 
Sijh  9  ed  in  eflb  è  uno  di  que'  Caftelli  ,  che  fi 
chiamano  i  Dardanelli  •  li  Signor  Giorgio  Vtbelef  è 

di  parere  ,  che  li  moderni  Geografi  prendano  erro- 
re nella  fiCuazione  di  Sefto  >  mentre  il  Caflello  il- 
tuato  nella  parte  di  Europa  non  ha  queHo  nome  > 
ma  è  detto  il  Camello  di  RomUèa  ;  e  quello  >  che 
^ace  neir  altra  parte  dell' ii/f»  non  é  già  appelUt- 
to  Jikh  ,  ma  il  CafleUo  di  Néa§iìa  »  come  dalle 
Carte  il  può  Tcdere.  Quefti  fono  ftati  per  Io  paf- 
fato  luoghi  famoG  nelle  Favole  de*  Poeti  per  gli 
Amori  di  Ero ,  e  Leandro  ,  e  per  il  naufragio  fof- 
ferco  dair  Armata  di  Scrfc  •  11  Mare  era  T  uno  ,  e 
r  altro  è  largo  quali  due  leghe  ,  o,  fecondo  il  Si- 
gnor Cr0kt  »  una  meu'  ora  ibla  di  viaggb  •  Nelli 
due  lati  fi  vedono  dne  Caflelli  >  nominati  li  Dar» 
damili  ^  da*  quali  fi  riconofcono  tutti  li  Vafcelli  > 
che  padano  per  quello  Stretto  per  andare  a  Coflan^ 
tìnopoli  .  In  quel  fito  >  che  fi  chiama  Ellefponto  , 
quattro  fono  li  Cafielli  ^  due  de'  quali  fono  li  di  già 
mentovati  9  e  che  Hanno  nella  parte  più  angufla 
del  Mare  »  e  degli  altri  due  T  uno  è  ilei  lato  più 
Auftrale  ,  e  fi  chiamano  li  Cafielii  lùumà ,  pecciiè 
non  fono  flati  fabbricati  fe  non  dopo  la  metà  del 
Secolo  fcorfo .  Li  primi  due  fono  talmente  fituati, 
che  il  Cannone  dell'uno  può  colpire  neiraliio.  Quel* 
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10  9  eh'  è  d$l  Mito  deli'  Afia  »  è  detto  da  Turchi 
Nmì$Iì  Iskj  Iffar  ^  ed  è  di  figura  quadrata  con  uoa 
Torre  in  ogni  angolo  ;  quelle  però ,  che  guardano 

11  Mare  fono  quadrate  anch'  elleno  ;  a  differenza 
delle  altre  due,  che  fono  rotonde.  Nel  mezzo  del 
Cafleiio  medefimo  giace  un'altra  Torre  quadrata  » 
che  ferve  come  di  batterìa  con  alquante  Colombri- 
ne  •  La  maggior  parte  deli'  Artiglieria  è  collocau 
in  tai  modo  %  e  cosi  obliquamente  »  che  li  colpi 
de'  Cannoni  dell'  una  parte  non  poiTano  recar  pre* 
giudizio  al  Caftello  dell'  altra  .  Vi  fi  vedono  ven- 
totto  Cannoni  ,  che  tirano  palle  di  feflanta  lire  di 
pefo.  Nelle  vicinanze  di  quello  Cailelio  é  un  Vii* 
faggio  con  tremila  Abiunti  in  circa. 

Quei  Ofteilo  de'  DanUHtlU  ,  clie  giace  nella 
parte  d'  Europa  fi  nomina  da'  Turchi  Rùmlìi  Iikà 
Ijfar  y  ed  è  molto  più  irregolare  del  già  defcritto  , 
fabbricato  fopra  il  pendìo  di  una  Collina ,  con  tre 
Torri  ,  le  quali  tra  loro  fi  unifcono  con  muraglie 
continue  ,  che  lo  formano  di  figura  triangolare  • 
Qjaeflo  triangolo  ha  anneflii  una  Muraglia»  che  va 
fcendendo  fino  al  Mare  con  certe  ìnterpofte  pic- 
cole Torri  »  armate  di  trenta  Cannoni  ;  collocati 
anch' eglino  in  modo  ,  che,  come  fi  è*  detto  dell* 
altro  >  non  pollano  recar  danno  all'  oppofio  Ca- 
mello . 

Li  due  CaficUi  Novi  fono  troppo  tra  loro  lonta- 
ni per  poter  comandare  alle  Navi  >  che  pailaoo 
per  lo  mezzo  ddV Ellejpom.  Anche  di  quefli  1*  Ar- 
chitettura è  cosi  irregolare,  e  contraria  alle  Rego« 

le  de'  moderni  Ingegneri  ,  che  non  cede  a  quella 
del  già  mentovato.  Quello  »  eh'  è  alla  parte  di  Euro* 
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)  detto  JlMilA  Iski  Igor  ,  è  fiibbricf  to  fopra  una 

lingua  di  Terra  ,  che  fi  avanza  nel  Mare  ,  qua- 
drato ,  cìnto  di  Muraglie  ,  con  quattro  Torri  ne- 
gli angoli  9  cioè  due  quadrate,  e  foDo  quelle,  che 
Tifguardano  il  Mare,  e  due  rkonde  ,  alla  parte  di 
Terra  •  Sptrièira  qnefte  quattro  fe  oeeoaaiio  altre 
cioque ,  con  una  rotonda ,  e  quattro  equilatere  per 
difefa  delle  Muraglie  ;  ma  ,  nè  fono  grandi  ,  nè 
molto  proporzionate  ,  nè  pofte  in  uguali  diftanic 
l'una  dair  altra.  Nelle  Muraglie,  che  corrifpondo- 
so  al  Mare,  frequenti  fono  le  ferico/e  per  li  Can- 
noni ,  còn  var)  Baluardi  »  e  Cortine  •  La  Porta  del 
Caftello  è  a  Settentrione  >  e  corrii^oiide  ad  una 
Mofcbèa  • 

L*  altro  poi  alla  parte  dell' da' Turchi  nomi- 
nato Natoli  Iski  IJfar  y  è  nelle  vicinanze  di  un  Vil- 
laggio ,  e  può  eflère  dominato  dal  Cannone  di  una 
Collina  .contigua  •  Ha  parecchie  Torri  rotonde  ne- 
gli angoli ,  e  nel  Tuo  circuito  abita  un'  Agà  ed  al- 
tri Uffiziali  Turchi  •  Ve  pure  una  Mofchèa  con 
due  Minaretti ,  la  quale  nell*  altezza  fupera  i  Ter- 
rapieni di  molto  per  efTère  fabbricata  nel  più  alto 
fìto  del  Cafteilo  medeiìmo  .  Da  qui  fi  fcende  alle 
baleftriere  delii  Cannoni  fatte  a  puntino  a  pelo 
deir  acqua  del  Mare  • 

Mi  é>no  forle  troppo  diffufo  nella  defcrizione  dt 
quefti  Cafielli ,  che  in  fatti  non  meritano  d' edere 
tenuti  in  conto  veruno  ,  toltane  la  iituazione,  la  • 
quale  non  può  a  baftanza  lodarfi;  mentre  ,  fe  fof^ 
fero  fabbricati  dovucamenre  ,  e  trattenuti  con  le 
buone  regole  della  moderna  Milizia  potrebbono  re- 
iìfiere  >  e  £u:  fronte  a  qualunque  iì  fefle  Armata 
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propofito  del  p«oo  merito  éi  fuftfii  Caftefii  fi  ne* 

conta  ^  che  quando  li  Veneziani  riportarono  fopra 
i  Turchi  quella  f^mofa  Vittoria  nella  battaglia  » 
detta  de'  Dardanelli ,  fi  temeva  molto  ,  che  T  Ar- 
mata Veneti,  fi  poitafTe  a  porre  V  aflèdio  alla  Cit- 
tà di  Ctfiéaiiimp§is  »  coficcbè  tutti  gli  AbiUnti  era-  . 
no  in  eflrema  coflertiauoiie* 

Già  fi  è  deno ,  che  4|iielló  Screttd  di  MaI«i  ài* 
è  tra  V  Arcipelago  y  ed  il  Mare  di  lnUrmora  fu  anti- 
camente chiamato  Ellefponto  ^  e  che  T altro  Strettoi 
eh' è  tra  il  Mare  di  Marmwra,  ed  il  Msr         »  fi 
'QOmind  il  M94firè. 

FaiDofa,  e  grande  fo  ne^  tempi  antìclii  Ét^MMf 
Città  fituatt  ti  Mare  di  Ummmm  >  e  ii  tlW  Mlk- 
fpùfito  quafi  nel  metro  tta  Géilipolf,  e  CoflakHhopfll  é 
Ora  è  però  moito  caduca  dal  fuo  primo  fplendo- 
re  ,  benché  vi  fi  vedano  ancora  parecchie  reliquie 
delle  Muraglie  Tue  antiehe,  non  poche  colonne  >  e 
gli  avanzi  di  un  magnifico  Anfiteatro  »  fondato  t' 
tempi  dello  Imperadore  Sfpen,  ché»  pej^  opprimere 
la  inibleoM  del  Popolo  di  ÈlftnzHt  che  aveva  con* 
giurato  ,  e  fatta  lega  contro  di  lui  ^  lo  privò  di 
ogni  privilegio  ,  onore  ,  e  prerogativa  per  adornar- 
ne Eraclea  .  Ha  ella  un  Porto  moito  ficuro  ,  ma 
non  a  bafianza  profondo  per  grofii  Vafcelli  •  N*  è 
difficile  anche  Io  ìngrcflb  a  (Cagione  d'  uno  Sco- 
glio »  che  d*  ordinario  non  e(be  fuori  ddU  fuperfi* 
eie  dell'acqua  »  che  per  lo  più  lo  nafcondc  agli 
occhi  de' Naviganti  poco  periti. 

Poche  ore  di  viaggio  difcorto  da  Eraclea  ,  e 
nella  medcfima  Spiaggia  fi  trova  Rodtfi^  ,  Città 

gran« 
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grande  »  con  bum  torto  »  e  di*  èi  lagguardcvoit 

per  il  Tuo  traffico;  £'  abitatt  in  Torchi,  da  Gre- 
ci,  e  da  Ebrei  ,  ciafcheduna  delle  quali  Nazioni 
ha  Ghiere,  Mofchèe,  e  Sinagoghe;  giacché  Tcfer* 
cizio  di  tali  iUligiofii  é  pttvaicQò»  • 

CAPITOLO  m 

hefcr'nìM  deiU  Pfoviuck  della  Èiacid§nia  t  c  dell* 

Albania  è 

LA  Provincia  della  iiaiidai§ÌM  confina  a  Seccen- 
criooe  eom  la  MmmoKiM  »  e  con  la  Ser^  9  * 
Lt?aoié  coir  alcooi  Golfi  ààJìàicìpelagù  »  all'  Oflro 
con  la  Tenaglia  ^  e  *  Ponente  con  ?  àlbànUA  Dopo 

di  ciò  alcà  o  non  rimade  che  deferì  vere  le  Ciccà 
Tue  principali  « 

Séhnicchh  >  detto  già  Tbtffaknica  ,  è  fituato  nel 
fine  del  Golfo  del  àlar'Egèp^  cui  dà  il  fuo  nocaef 
onde  fi  dioe  il  Man  dà  SalMcckè$-é  Si  rinrova  no* 
gradi  qdafiotnno  ed  al()uami  niìnati  di  Latitudine 
Settentrionale»  dinante  da  Ccftantia^poli  poco  meno- 
di  trecento  Leghe  verfo  Ponente,  ed  in  circa  du- 
gento  al  Levante  dal  Mare  Adriatico  >  o  fia  dal 
Qùtfo  di  Venezia  .  E' opinione  quafi  univerf2le  »  che 
queftn  Città  debba  la  fua  foodaztooe  a*  CaJfMfp  » 
ed  a  Tf(fédè9ècé  Sorella  di  AUffandn  Magm^  •  Fu 
poi  tela  famofa  per  le  ^redicauooi  dell'  Appoftolo 
delle  Genti  San  Paolo  ,  o  certamente  per  le  Let- 
tere ,  che  fcriflc  a  quegli  Abicanti  Griftiani  .  Fu 
anche  detta  Tbermdea  ,  ed  il  fuo  Golfo  Sinus  Tber» 

m$uciU9  cioè»  Qo^di  ImmU.  Psefeatcmeoce  coa- 

fer* 
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fisnra  cutttm  U  ùcolo  di  Sede  Arciveicofik»  è  le 
Kefidenza  di  na  Befià  Turco»  ed  unaCiità  di  io* 
rìdiffimo  traffico  •  C^ui  approdano  freqaeiicemence 

Vafcelli  carichi  di  Mcrcatanzic  procedenti  da'Pacfi 
del  Ponente  di  Europa,  e  ne  ricevono  Seta,  Cuoja 
di  Turci;iia,  Cotone  »  Cere»  ec  £'  abitato  in  buo- 
na parte  da*  Turchi  ,  da*  Greci  »  ed  Ebrei,  ond*è 
che  oltre  alle  Mofchée  »  ?i  fi  conuno  anche  treii* 
ta  Chiefe  per  li  Criftiani ,  ed  altrettanto  numero 
di  Sinagoghe  •  Fu  quefta  Città  nelT  anno  iiSo. 
prcfa  dal  Re  Gulielmo  di  Sicilia  ai  Greco  Impera- 
dorc  .  Poco  dopo  fu  ricuperata  dallo  Imperadorc 
^Bdroakù  taUoloff.  Nel  iji^.fu  venduta  a' Vene- 
ziani )  a*  quali  fu  rapita  otto  anni  dappoi  dal  Sul» 
tano  AnmM9  IL  Sjgoorè  de'  Turchi  %  li  ^li  tot- 
UYia  k  cofifervaoo. 

A  trenta  Leghe  Inglefì  in  circa  lontana  da  Sé* 
hnkchio  a  Libeccio  fi  trova  Gianiza  y  dagli  Antichi 
detta  Velia  ,  che  fu  già  la  Refidenza  de*  Re  di 
ìAacedonìa  ,  t\  il  luogo  io  cui  nacque  il  Gnuklc 
jilcffattdrù  •  A* noftri  giorni  è  una  Città  diroccata» 
ed  in  aflai  miferabile  ftato,  vcdendofi  ad  ogni  modo 
nelle  fue  rovine  »  che  fu  in  altri  tempi  magnifici* 

La  nominata  Konteffa  è  una  Città  mercantile  , 
ottanta  Leghe  in  circa  diftante  da  Salonìcchio  ver- 
fo  Levante  •  Da  queda  prende  il  nome  di  Golfo 
delia  Kontejfa  il  Mare  ,  che  1*  è  vicino  ,  benché  da 
molti  lo  fie/To  Mare  fi  chiami  anche  il  Goifi>  di 
U»wi9  Santo  dal  Monte  Àitos ,  che  gli  fovrafta  >  e 
eh*  è  detto  Samo  a  cagione  della  quantità  de'  Mo- 
nifterj  ,  che  fopra  di  efio  hanno  fabbricati  li  Gre- 
ci t  per  abitazione  de*  Monaci  del  Rito  loro  .  Gii 
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Antichi  Scrittori  »  fempre  Iblki  «  cfagerare  htw^ 
no  detto ,  che  quello  Monte  Ha  di  tale  altezza  >  che 
olttapiiri  con  la  Tua  cima  la  mecà  della  Regione 
deli' Ariane  Plinio  aggiugac>  che  nel  finire  deigior- 
no  arrivi  con  V  oMbrt  Tua  ad  ofcurarc  Tlfola  Li* 
mms9  o  fia  SialèmiMf  ^totao^oe  lontana  in  circa 
feflànca  Leghe.  Sta  quel  che  fi  fia  dellt  fiia  più 
vera  altezza»  cma  cofa  è>  che  il  Monte  è  aitici- 
mo,  e  quafi  fempre  ricoperto  di  neve. 

Kavalla  è  una  piccola  Città  al  Settentrione  di 
un  Golfo  »cke  aoa  di  rado  è  chiamato  con  il  me- 
defimo  JioAC» 

Dal  nome  di  FMff  Padre  del  Granii  Aligémdr^ 
Macedone  ha  prefo  il  Tuo  la  Città  di  Filippi  y  che 
prima  portava  quello  di  Datbus  y  e  Thua[fus  \  ed  è 
fuuata  alle  falde  del  Monte  Vangèo  vcrfo  le  Fron- 
tiere di  Tracia.  Nelle  Tue  vicinanze  fegui  il  faroo- 
fo  conflitto  tra  li  due  Eferciti,  l'uno  comandato 
da  BmMi  9  e  Caffii^  e  l'akco  da  ii«rr*  Awanh^  tà 
àingti0i%  nei  quale  gli  ultimi  due  rimafisro  vincito- 
ri* In  oggi  è  una  Città  quafi  diftrutta  >  né  altro 
conferva  fc  non  il  nome  ,  e  molte  rovine,  tra  le 
quali  comparìfcono  quelle  di  un'Anfiteatro  di  mole 
non  ifpregievole  • 

Al  Fiume  Strimene  giace  la  Città  di  Amfipiii  , 
ovvero  ^mM  >  dieci  leghe  in  circa  lontana  da  quel 
loogo,  in  cui  quel  Fiume  sbocca  nel  Golfo  delk 
Kùntcjfa  •  Fu  aacicamenre  la  Capitale  di  tutta  la 
Macedonia ,  ma  ora  può  dirfì  ridotta  a  non  effere  di 
veruna  importanza .  Le  vittorie  confeguite  dal  Re 
Fi/4)sp#9  e  da  Mijfandrù  fuo  Figliuolo  ,  e  la  Gre- 
cia >  e  poi  tutto  il  Moqdo  ic^iogato  avev«M  re- 
Tim%  VII.  K  fii 
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ft  famofii  la  Macedonia,  ed  Aiiifipoli« 

PafTàndo  dalla  Ìiéteed9iUa  neU'il/ikrfilir,  errerò  Af» 
naut ,  diremo,  che  quefta  confina  a  Settentrit  Jieton 
la  Scr2ùit  y  e  con  la  Dalmazia  y  con  la  Macedonia  al 
Levante,  a  Ponente  col  Mari  Adriatico  y  o  fia  (Jolfo 
di  Venezia  ,  ed  airAuftro  con  Io  Epiro,  Dall'  Au- 
firo  al  Sctteotrione  fi  efteodc  tn  lunghezza  per  il 
tratto  di  qoafi  cento  cinquanta  leghe ,  e  poco  me- 
no di  cento  dal  Levante  al  Ponente» 

Ella  é  più  fertile  alla  parte  di  Settentrione,  che 
vcrfc»  il  Mezzodì  ,  e  produce  eccellente  e  fquifitif- 
fìmo  Vino.  Li  Aibanefi  fono  d'ordinario  Uomini 
grandi  e  forti  ;  fono  Sudditi  del  Gran  Signore  e  af- 
iài  filmati  da*  Turchi  per  il  loro  valore ,  eflendofi 
particolarmente  fegnalati  in  occafiofre  delle  guerra 
d'  Ongaria .  Riefcono  quefti  più  bravi  a  cavallo 
che  a  piedi  ,  e  fenza  mai  fìancarfi,  ne  prender  Ie- 
na» lafciano  pochiiiinoo  ripofo  al  Nemico  •  Saccheg- 
giano tutto  cid  che  incontrano  »  e  non  dì  rado 
hanno  anche  cagionato  de'  gran  diibrdioi  ^si  nel 
Campo  >  che  nel  combattimento  per  la  loro  eccef- 
liva  avidità  di  depredare. Vanno  alla  guerra  arma- 
ti di  buona  Scimitarra  ,  e  fcbbenc  in  altri  tempi  fi 
lervinero  delle  L&ncie,  ora  però,  che  l'ufiD  de'oo- 
firi  Mofchetti  é  divenuto  loro  ordinario  ,  portano 
certe  Carabine  attaccate  ad  una  corda  inv^  di 
bandoliera  >  e  dopo  d^aver  &tco  fuoco  »  imbrandita 
la  Scia  bla  ,  combattono  coraggiofamente  in  mezzo 
a' Soldati  armati,  tuttoché  cUì  non  portino  indoflb 
corazza.  Hanno  anche  de' dardi,  che  vibrano  con- 
tro al  Nemico  con  tanta  forza,  e  tanto  diritti^cba 
pare  una  meraTiglia»  Cariofe  poi  fono  le  loro  ceri- 
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llionie  co'Morti:  Pongoao  clTi  il  corpo  del  Defai)-» 
to  guerriero  in  un  luogo  pubblico  fopra  un  up* 
peto»  o  alerò  drappo»  didefo  eoo  le  fiie  Armi  ap- 
preflb.  Allora  nini  li  Compagni  Tua  dopo  V  altro 

li  vanno  a  dimantiarc  ,  per  qual  caufa  egli  abbia 
voluto  abbandonarli  ,  mentre  fapcva  con  tanta  bra- 
vura fervirfi  della  fua  fpada,  aggiugnendoli»  che 
efTo  non  doveva  ciò  fare  ,  perchè  U  fua  morte  re* 
carà  ai  certo  grande  allegreaat  a  Tuoi  Nemici  quan« 
do  la- fapranno*  Anche  gli  altri  d'infecìor  condizio* 
ne  fi  (èrrono  di  queda  maniera  di  condolerfì  co' 
Morti  >  ma  con  altre  parole  ;  Quelli ,  che  fono  prc- 
fenti  dicono  al  Defunto,  ch'egli  non  doveva  giam- 
mai cootentarfi  di  morire  »  mentre  oltre  all'  aver 
eflb  avuto  di  che  vivere  ,  e  mantenerfl  »  aveva  an« 
che  una  Famiglia  ch'era  obbedientiffima  a'fuoi  vo- 
leri ;  e  co^l  feguitano  con  farli  altre  pià  curiofe  e 
ridicole  interrogazioni.  Podo  dopo  di  ciò  il  Cada- 
vere in  terra  per  feppellirlo,  vìen  tofto  attorniato 
da  numero  grande  di  Donne  tutte  fcapigliate  ,  che 
graiìandoiì  coU'ugne  il  vifo  ,  mandano  flrepitofe 
grida»  e  gettano  grondanti  lagrime  ;  e  ctffktì  che 
fiano  gl'urli  »  comincia  poi  una  Vecchia  certa  do- 
lorofa  lamentazione  »  che  dalle  altre  viene  fegaita  • 
Alcuni  di  quefti  Abitanti  feguono  la  Religione  Ro- 
mana,  particolarmente  ne' Confini  della  Dalmazia  ; 
la  maggior  parte  poi  vive  fecondo  il  rito  degl'altri 
Greci. 

Scuiari^  o  ScùdrSf  è  la  Ottà  fua  principale  »  da' 
Torchi  detta  Ifi^tUr^  fitoatà  vicina  ad  on  Monte» 
ed  al  Fiome  B^antnt  ,  venticinque  leghe  in  circa 
lontana  dal  Q^ifo  di  Venera  •  E'  grande  »  fi  crede 
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edere  fiau  U  Refìdenu  di  un  Re  dello  Illirico >e 
gode  aoche  in  quelli  tempi  il  tìcob  di  Città  Yo- 
fcoYile»  benché  fia  ia  potere  deTiircha* 

Pofto  il  Fiume  OtIm,  e  in  quel  luogo  appunto 
ove  sbocca  nel  Golfo  di  Venezia,  e  forma  un  pic- 
colo Seno,  chiamato  i!  Golfo  di  Drino  ,  fi  vede 
Alejfto  y  o  fia  Ujfo  •  Con  queflo  nome  é  iamofa  que- 
fta  Città  per  avere  fervito  di  Sepolcro  all'  illuftre 
Guerriero  Gk^igiè  Oajlrhitp ,  molto  più  eonofciuto 
per  il  ftprannome  di  Scamkrbeiby  il  quale  mori  ndl* 
anno  14^7.9  dopo  d'avere  > per  quanto  fi  legge  nel- 
le Storie,  refìdito  per  molti  anni  con  pochi  deTuoi 
alle  Armate  de*  Turchi ,  e  riporcate  fopra  di  loro 
yentidue  infigni  vittorie. 

Jklc\g99  è  un  Porto  di  Mare  nel  Golfo  di 
quaranta  miglia  in  circa  difcofto  da  Akfftè  »  e  Yen» 
tiquattro  da  Seutari,  (  folita  abitaaione  di  Coriali» 
che  infeflano  con  le  loro  fcorrerie  il  ÌAare  Adriati» 
co  y  e  V Arcipelago .  J  EfTò  ha  avuto  in  altri  tempi 
un  Vefcovo  Suffraganeo  d'Antivari ,  con  un  buon 
Porto  I  ed  una  forte  Cittadella.  Anche  in  oggi  è 
un  Luogo  aflài  Mercantile  >  e  che  può  contare  fet« 
te  in  otto  mila  Anime. 

Da  molti  Crpfa  è  confidetata  la  Capitale  delP 
AlbanÌM  collocata  al  Fiume  Sìzana  in  diftanza  di 
trenta  leghe  dal  Golfo  di  Venezia  al  Levante  ,  ed 
altrettante  da  Al^to  ad  Oftro .  In  efTa  teneva  la 
fua  Corte  il  mentovato  Seandirbegb ,  da  cui  fu  di* 
fefa>  per  tutto  il  tempo  che  viflè  >  contra  tutte  le 
forze  della  Turchia; nelle  coi  mani  cadde  folamen- 
te  dopo  la  di  lui  morte* 

Durazzo^  da'Latini  detto  D;raccbium,  è  un  Por-> 

to 
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to  fiimolb  del  Golfo  di-  V^nnim  ,  in  ciii  enmno 
^er  lo  più  i|ue*  Vaicelli  9  ciie  partono  dalle  par- 
ti Auftrali  d'  Italia  per  proTcguire  il  loro  viaggio 
vcrfo  la  Grecia  ,  e  nelle  altre  Regioni  del  Le- 
vaate  •  E*  ridotta  ad  eflcrc  prefentemcnte  di  Cit- 
tà ragguardevole  9  che  fu  ne'  Secoli  addietro  un 
Villaggio,  che  non  è  de'  pili  ricchi.  La  refe  illn- 
itre  CktfM  per  il  fiio  efilio  ivi  fofierto,  e  per 
avere  fervito  di  ricovero  a  Tmnpe^  allora  che»  fug- 
gendo la  fortuna  di  Cefarc  ,  lafciò  BriHdifi  y  e  qui- 
vi fì  riparò* 

Rimane  la  ValUna  in  ultimo  luogo,  detta  anche 
ÀMkm  t  collocata  alla  imboccatura  del  Golfo  di  Vc^ 
wnìm  »  difcofta  in  circa  quaranta  leghe  all'  Ofiro 
di  Dmmti^.  Fu  anticamente  confiderata  aflài  forte, 
fecondo  il  giudizio  ,  che  fi  formava  delle  Piazze 
in  que'tempi  • 

Della  D/timazia  ,  che  fi  trova  e/Icre  al  Setten- 
trione deir  Mbania  ,  é  nel  Golfo  medefimo  di 
ytiaxìa  y  mi  rilèrbo  a  trattare  ,  quando,  farò 
la  defcrìzione  degli  Stati  dello  Imperadore  de* 
Romani  ,  e  della  Repubblica  di  Venezia  ,  ed  al- 
lora farò  anche  parole  della  Provincia  della  Bof 
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Dcferizitae  delle  TrtvìHcie  delC  Efire  ,  t  dell* 

leffagUa  . 

L^BpIn  »  ofrero  Cémlna ,  confini  «  Settentrióne 
con  VAlhanìay  a  Levante  con  It  Tejfagfia,  alP 
Olirò  con  VAcaja^  e  con  il  Mare  Jonh  ^  alcrimenti 
Adriatico  a  Ponente .  La  fua  lunghezza  tra  Sciroc- 
co,  e  Macftro  c  di  cento  leghe  in  circa,  e  «juafi 
feifama  in  larghezza  •  D^W  JUbania  è  divifii  dai 
Monte  detto  della  Chimera  ^  e  con  altro  nome  le 
ìA»nt*gne  Ceraunie  ;  e  dalla  Teffkglim  dal  Monte  Ito* 
Kovo^  anticamente  nominato  Pifié^m 
Le  fegucnti  fono  le  Tue  Città. 
Chimera,  collocata  nella  Coda  Settentrìona  le  del 
Mare  è  lontana  quafi  ottanta  leghe  airOftro 

da  Ùuraitpf  e  venti  al  Settentrione  dall*  Ifola  di 
Cifpfu.  Ha  ^qalcbe  forta'di  nome  per  il  Commer^ 
zio,  ed  é  la  Sede  di  un  Vefcovo. 

Nello  fteflo  Mare,  e  dirimpetto  9lPIfo!a  di  Civ» 
fuy  trenta  leghe  a  Scirocco  della  Chimera  giace 
trintò.  Quefto  portò  anticamente  il  nome  di  Città, 
ed  aveva  il  Tuo  Vefcovoy  era  Mercantile >  ed  ora 
è  ridotto  ad  efière  un  puro  Villaggio* 

Refidenza  degli  Antichi  Re  itìVEpin  fii  Arta^ 
o  Larta,  con  altro  nome»  ed  in  altri  tempi  detta 
^mbracìa.E^  lontana  quafi  leghe  feflàntada  Butrìn» 
tò  ed  altrettante  da  Lepanto,  Variano  gl'Autori  fu 
la  de(crizione  di  quella  Città;  poiché  alcuni  la  con- 
fondono con  la  Gttà  di  Jmbracia,  e  dicono  eflfer 
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la  cofa  medema  *,  altri  però,  con  il  Signor  Sp^n  Am 
dice  e/Ter  ftato  fopra  il  luogo ,  vogliono  ,  che  la 
Ciccà  à'Ambraday  la  quale  dava  il  nome  al  Golfo 
vicino  >  fia  più  d'una  giornata  lonuna  da  Atta  • 
Elia  9  dicoBO  >  è  uo  miglio  diftofta  dal  Mare  in 
mezzo  al  fondo  del  Golfo» e  da  fuoi  Paefaoi  viene 
chiamata  Àmbracbìa ,  febbeoe  in  oggi  é  ridotta  ad 
cflcr  un  piccolo  Villaggio  •  Atta  ali*  incontro  è  a 
mano  (ìniRra  lontana  quindeci  miglia  dal  Mare,  fab- 
bricata aHe  rive  d'un  Fiume»  che»  fecondo  Pliaic^ 
fi  fcarica  nel  Qolfo  d'Ambracia. 

Nello  fteiiò  ìngreflfo  del  più  voice  accennato  Gol- 
fo di  ViimiM  giace  anche  Prevefa  ,  poco  meno  di 
trenta  leghe  lontana  al  Libeccio  delP  Arta.  Si  rac- 
conta ,  che  fia  per  appunto  nel  fito  medcfimo  ov' 
era  anticamente  NUopoli  ,  fatta  già  fabbricare  da 
Àiigufié  in  memoria  della  fegnalata  vittoria  confo* 
guìca  ad  .<dzzi9  fopra  lo  E(ecctco  di  iUrc*  A»i$iih  m 

L,*AvU$9  di  cui  90»  abbiamo  ficco  menzione  »  ha 
già  ceduto  il  luogo  ad  J^ah*  Se  ne  riconofce  il  fi* 
to,  ch*è  pure  all'imboccatura  del  mcdcfimo  Golfo, 
ma  di  Città  confiderabile  fi  è  con  il  paflàre  del 
tempo  conveccita  in  no  Villaggio  povero»  e  mir 
ferabile. 

La  rrj^Atf »  ora  detta  Jémm  »  confina  a  Secten- 
crione  con  la  MiaceéhBlat  al  Levante  con  VArcìpelam 
goy  con  V  Acaja  all'  Oflro  >  e.  con  lo  Epirù  a  Po- 
nente • 

Lariffa  ,  detta  da*Turchi  Afahaba^  è  la  principa^ 
le  »  che  poflà  annoverare  tra  le  Città  di  TeffagUam 
E*  collocau  nelle  vicinanee  del  Monte  fìlimfù  al 
Fiume  Priri»»  loacana  all'Ofiro  da  TigahnUé  ocui»- 
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la  leghe,  e  cinquanta  in  circa  dàlPIfoIa  Eubèt  y  o 
vogliamo  dir  Negropontc .  Fu  ilitifire  per  efkre  (la- 
ta  la  Patria  di  Accbille^  ed  ora  per  eflère  ia  Sede 
titolare  di  un'ArcivefcoTOf  e  non  ]a  ultima  tra  le 
Negoziatrid  •  Il  Dottore  Btnrvn  ce  se  ba  lafciata 
la  defcrittone»  cbe  (iegue.  „  £'  fituata  ,  ^ic'  egli, 
„  al  Fiume  Vtn^o  y  ch'é  il  principale  di   tmto  il 

Pacfc*  A  Settentrione  ha  il  Monte  Oiimpoyt  all' 
„  caro  le  Pianure  della  Tenaglia .  £*  abitata  da 
„  Criftiani,  da  Turchi,  e  da  Ebrei.  Hanno  i  prt- 
„  mi  diverfe  Chiefe  »  e  gli  altri  le  loto  Mofdiéet 

e  Sinagoghe.Afitfo  delisiofa  è  la  fitiia2Ìone»  to- 

naizandofi  a  poco  a  poco  H  Terreno y  e  forman- 
„  do  per  cesi  dire  un  Teatro.  Nella  parte  più 
^  eminente  giace  un  Palazzo  Reale  ,  nei  <]uale  fi 
«  ponò  ad  abitare  neii'aiiiio  ié6^.  il  Gran  Signo* 

fCf  per  eflere  nelle  vicinanze  di  Cmndim  nel  teni« 
,f  po  in  cui  ardeva  ^IFafpro  iacctadio  di  Guerm 
^  tra  la  Repubblica  di  Venezia,  e  la  Porta  Otto* 
„  mana  ;  e  con  la  fteflfà  occafione  per  godere  del 

divertimento  della  Cacciale  ipezialmente  di  quel- 
^  ia  de'Falconi,  de'qiiali  abbonda  il  Pacfe  allo  in- 
^  torno  della  Città  di  Lariffa.  Occorfe  in  queir 
jf,  anno  9  che  la  Stagione  dello  Eftatt  fu  oltre  ogoi 
»»  credere  calda  ;  ond^è  cbe  il  Sultano  preft  la  ri- 

ibluzione  di  trasfrririi  a  refptrare  con  tutta  U 
„  Corte  le  aure  frefche  del  Moitc  OLmpOy  e  da 
M  colà  deliziarfi  con  la  bella  veduta  del  MarcF^^*. 
M  Cotefto  cambiamento  di  luogo  cofìò  a  moke  pet- 
ti fi>ne  la  vha,  mentre,  cfièndofi  rìfcaldate  grave* 
M  mente  per  la  difficoltà  nello  aiceadere  quelf  erto 
M  Monte» furono  ell'improftift  ei&lhe  da  un  r»gi- 
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„  diffimo  freddo  trovato  nella  fiu  fommità , ch«  le 
fece  poco  dopo  morire.  Quelli  tra  gli  altri,  che 
9»  bcvetccro  da  ua  Pozzo  >  o  da  uoa  Fooce  »  ua« 
ce^'acqoa  di  colort  btancluccìo  »  fenurono  ge« 
hrfi  ad  *  on  tratto  It  fUcere  mtììo  ftomaco  ».  e 
n  ceflàrono  feoza  rimedio  in  tre ,  o  ^attrcr  giorni 
,y  di  vifvere.  Né  (blamente  perirono  in  tale  occa- 
M  fione  gli  Uomini  >  ma  anche  non  pochi  Cammei* 
,»  li,  e  Cavalli;  ed  il  Sultano  medefìmo  per  molti 
19  giorni  rifenci  fconcerta  la  fua  fa  Iute  ,y  •  Benché 
però  i  Greci  antichi,  folici  ad  ingraan^he  le  cofe 
loro»  abbiaoo  detto  »  che  U  Monte  Olimpù  nella 
fua  altezza  paffì  oltre  alle  nuvole  ,  e  che  per  qoe« 
fta  ragione  lo  faeeffcro  cflierc  Fabitazione  di  Giove, 
e  degli  altri  Dei ,  nulladimeno  il  nofìro  Autore  è 
di  parere  ,  che  ajcuni  de'  Monti  Carpai} ,  de'  PirC" 
neìf  e  di  quelli  chiamati  le  Aipàf  fieno  molto  piè 
alti*  In  pniova  di  ciò  aggiugoe,  che  fopra  VOiim* 
p9  non  è  nere  ne*Mefi  più  caldi  fino  al  Settentirio- 
*  ne  ,  e  negli  altri  fi  eoiifem  dal  principio  fino  ti 
fine  del  Fanno  • 

Farfa  y  creduta  Tantìco  Farfahy  nelle  cui  Pianu- 
re fucceile  Todi  nata  battaglia  fra  le  Armate  di  Ce* 
fartf  t  di  "Pompeo  ,  è  fituata  trenta  leghe  in  circa 
air  Oftro  di  L^rifif  »  benché  Cimmerio  la  coUocU 
più  verfi>  Ponente. 

In  TrìcaUf  collocata  al  Fiume  Pfnèoy  cinquanta 
Leghe  incirca  verfo  Ponente  di  Lariffa  ,  fi  ve- 
deva ne'  Secoli  addietro  un  Tempio  dedicato  a 

Janna  ^  (  ferfi!  Jmudm  )  da  cui  prende  il  noM 
lotto  il  fftefir  »  ìi  nna  Città  albi  bea  fiMrìcata  » 
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TÌcìna  al  Mare  così  chiamato  ,  lontana  poeó  me* 
co  di  fcSknu  Leghe  lagìcù,  al  Secceotrioiie  di 

fétHtO, 

J>$m€tfìadfy  a  cinquama  Leghe  incirca  da  Lmìfft 
è  in  un  (Solfo  dei  medefioio  nome»  il  quale  però 
fpeflè  Toke  è  diiamato  Géjfv  Mé^.  Ella  è  iku 
ta»  (éooodo  Stféthncy  per  molti  toni  la  Città  e  Por* 

to  di  Mare  dei  Re  di  Macedonia ,  ed  aveva  fotto 
la  fua  Giurifdizionc  Tempc  ^  e  li  Monti  di  Velìùn  9 
c  di  OJfa.  Dice  anche  rifleflfo  Autore  ,  che  Deme- 
triade t  Cwinto  e  Cbalci  erano  le  Città»  delle  quali  i 
Re  di  Macedonia  fi  fervitano  oome  di  Ferri  per 
ceoere  in  fchiavità  la  Grecia* 

Ve^afa  ,  ora  detta  giace  al  lato  Settentrìò* 
naie  dei  medefimo  Golfo  ,  e  quaranta  leghe  fimiK 
ali'  Oriente  di  Larilf$0  Si  dice^  che  ahhia  un  buon 
Porto . 

Atmirm  f  o  fia  Etetrìa  ,  è  nel  fine  dello  fteffo 
Golfo  ,  Temi  leghe  all'  Oftro  «U  DewufrkuU .  Di  , 
lei  ftiioo  onorau  menzione  Str^hm^  LivhfPMht 
ed  altri  Antichi  Scrittori . Molti  credono,  che  qu^ 
ilo  fìa  il  Porto  donde  fecero  vela  ncl^a  loro  iamo- 
fa  fpedizione  gli  Argonauti» 

Zxit§n  t  che  ha  ^to  il  nome  ad  un  Golfo 
al  rioeonaro  di  Nggrtp^aa  ,  è  difcofta  trenta  le- 
ghe da  AfnUrap  pi  altretun^e  al  Ponente  di  Bfigrt' 

Oftre  rac:ennato  Monte  Olhnpo  Ci  rendono  rag- 
guardevoli anche  il  Pe/iQn  ,  e.T  Offa  y  fe  non  per 
altro,  per  le  Favole  de'  Poeti  ,  ambidue  collocati 
nella  Parte  Auftrale  dell'  Oiimfé.  Tra  quello,  e  T 
Offt  giacciono  k  unto  decantale  Valli  »  e  Pianure 


DELL'EPIRO,  ce  «oa 

di  Ttmpe^  le  i|tNiIi  ci  Ibno  rapprefentite  come  de- 
liziofi  Giardini  •  In  facci  quefto  Paefe  produce  ia 
abbondanza  Melangoli  ,  Cedri  ,  Liraonì  ,  Mela- 
grani ,  Uva  in  gr4ndifrinia  quancjcà  ,  Fichi  di 
flraordiaarìa  groffezza  ,  e  Meloai  di  faporitifliino 
gafto  •  Ogoi  co£t  è  MI'  ultìnu  perfesione  ,  e  lè 
Camptgae  fosQ  bcA  piwedace  di  Ulivi  t  di  ogai 
alcrt  forca  di  Alberi  (èmpre  verdi,  e  d'  Erbe  odo- 
rofe  ,  e  falubri.Il  Doccore  Brovvn  lafciò  fcritco  , 
che  i  Nazioaali  della  Teffaglia  ,  fono  generalmen- 
te ben  facci  della  Perfooa  »  con  occhi  neri  »  capei» 
li  crefpf  9  ed  il  colorito  tirante  al  rodo  ;  e  che 
le  Dooiie  poffi>ao  dirti  belle  •  U  AiéMékwà  »  che 
aUttnd  i  Moeti  al  Settenr rione  della  Teffaglìm-  ^ 
no  di  pelle  più  ruvida  ,  ed  hanno  T  afpetco  me- 
no piacevole  •  Quelli  della  Morca  ,  che  le  fono 
più  ali*  Odro  9  fì  accodano  all'  ofcuro  colore  « 
Finalmente  in  ogni  conco  la  Tegaglèm  fupera  cut* 
te  le  altre  Nasioni  della  Grecia  >  o  fi  ooofidenu 
ta  selle  beHem  di  ^dli  »  che  V  al^itano  ;  o  nel* 
la  vaga  Aia  ficuazìone  »  o  nel  Clima  temperato  , 
o  nella  fertilità  ,  de'Terrcni .  Da  ciò  t  che  prcfen» 
temente  fi  vede  ,  può  chi  fi  fia  prendere  argo» 
mento  per  credere  agli  Antichi  >  e  preftar  loro 
fede  intorno  a'  racconti  »  che  ci  htiiDo  finti  d| 
^lefta  Pfovindaf 


STATO  PRESENTE 
CAPATOLO  XIV. 

P Rende  queHo  Paefe  il  nome  di  Moria  dall'Albe- 
ro Moro  y  detto  anche  da*  Latini  Morus  ;  refla 
fcsè  ancora  in  dubbio ,  fe  lo  tragga  dalla  prodi* 
gkA  quantità  di  tale  forca  dì  Alberi, che  M  ere- 
CoQùo  »  o  dall»  figura  della  feglta  del  MofO  »  coi 
il  Paefe  fi  raflomiglia*  Fu  aiiche  i^tu  PeUp9Ui^ 
da  Peitpf  Figliuolo  di  Tantak  ,  che  avendovi  con- 
dotta una  Colonia  divenne  padrone  di  rutta  quella 
Peoìfola»  e  con  tale  titolo  regnò  moki  anni*  Que- 
llo fu  r ultimo  fuo  nome,  eflèndo  per  io  addietro 
flau  chiamata  Arg$  ACMia  a  difTerenza  di  Afg$  di 
Tefiilìa  ,  iodi  B^htliéi  da  E^yk  Re  de'  Sicmi,  ed 
Jfki  da  Jpis  terzo  Re  di 

£*  collocata  quefta  Penifola  nel  Mare  Mediterra- 
neo ne'  gradi  trcntafei  ed  alcuni  minuti  di  Latitu- 
dine Settentrionale  fino  alU  trentotto  ed  alcuni  mi- 
nuti ,  avendo  all'Olirò  VAcaja  »  dalia  quale  è  divUa 
dal  Go^  éè  Lip0m0f  dalia  Lingua  di  Terra,  (  o 
fia  fi/lm  )  di  Cèfi9t$9  e  dal  Golfo  di  Engia  ,  che 
anticameM  fu  detto  il  0off9  di  S^nm^  Sì  confide- 
rà avere  cemottanta  Leghe  in  circa  in  lunghezza 
dal  Levante  al  Ponente,  e  cento  trenta  da  Setten- 
trione ali'  Oilro  in  larghezza  •  TraTiumi  fuoi  prin- 
cipali fi  annovera  il  Carbone  ;  detto  oooftuoemeate 
Crfì$9  e  dagli  Aouchi  coi  haano  attrihuito 

i  Poeti  OH  corfe  maraTiglioro  ,  pretendendo  ,  cha 
pailàiTe  fotto  le  Acque  del  Mare/^ivIt^facefTè  viag- 
gio 
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po  fino  m  SUtìi0  9  e  fi  mtftohA  con  1«  Fooum 

Antufa.  Tragge  quello  Fiume  la  fua  fcaturigine 
dal  Monte  Stimfah  >  ed  Irrigando  1*  Arcadia  riceve 
le  Acque  del  C^ladone  y  e  òtìVAmarinto^  £naccaDto- 
chi  >  ingroi|ìiui  da  bea  ceaco  altri  minori  Fiumi  , 
e  R^uiceUi  y-ya  finalmente  a  perderfi  nel  Golfo  éo> 
to  di  CMM»  T^ntffi.  Lo  BuM^if»  die  nafee  in  ilfi* 
Anihy  fcorre  per  la  Laconia  ,  e  fi  fimrict  nel  Gol* 
io  dei  Camello  Rampanim  Non  debbe  fcordarfì 
nezza ,  che  gli  Antichi  nominarono  Iwaco  •  Il  Va* 
mif^t  ovvero  Sperttaziay  eocra  nel  Golfo  di  Coron 
verib  Cafamata  •  Non  è  finalmente  da  tacerli  io 
Si^t,  le  cui  Aoqoe  limo  fisedde  t  ul  lègno^cbere» 
caoo  ootte  diiunque  le  bevet  0iid*d  che  da  Ree- 
ti  fjj  nominato  Fkmi  d'ittferm. 

Da'Geografì  la  Marca  i\  divide  ordinariamente  in 
quattro  Provincie;  cioè. 

L  SmfC4Mm  >  o  iia  Piccola  lUmoifia  (  da'  Latini 
Ariis  nomifiau  »  e  IfMCpnia  )  in  cui  fi  contano  le 
Città  di  Ji^tf»  Skkai  (  Mk^m,  SpUUw^J  ,  e  Ce* 
flnra«  E*  lit^au  fia^tl  Qùtfo  di  BngU  %  Settencrio^ 
ne  •  il  Moti  Bg9é  a  Levante  ,  Hap^h  di  R0mM»ki 
airOdro  >  e  il  Ducato  di  Chiarcnza  a  Ponente, 

IL  Zacconia  ,  detta  anche  Braccio  di  Maina  , 
ove  fono  comptefe  la  Laconia^  e  1*  antica  jircadis 
(  cw  le  Città  di  NMpoh  di  Malvafiay  Mifitra,  Z«r* 
Bstm  9  ìifgakptU  »  e  Maimi  >  •  Ha  la  Ssofaitia  a 
Settentriooe  »  il  Merf  £^  a  Levante  »  ali*  Oft» 
Napoli  di  Romania ,  e  Belvedere  a  Vonente  • 

IIL  Belvedere  (  da  altri  detta  Mejfenia  J  è 
Settentrione  di  Chiarcnza  ,  da  cui  la  fepara  il  Fiu- 
me Caebnie  j  q  Qi/i»  >  al  Lavante      Z^cùnia  » 
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«iroftfo  iel.Mait  Mie  Ì4fli»z#,ed  al  PòocMdel 

Mare  JùnU  ;  (  e  ooapreiu^  le  Città  di  HMvartm , 
Wké9m^  CmrnHy  CmUmata^  e  Belvcdcf^,  dà  cui  U 
Provìncia  ha  il  nome.) 

IV.  L'ultima  è  il  Ducato  di  CiimHZdy  eh' è  U 
vera  Acaja .  Cofina  a  ScctemriMe  con  il  Golfo  di 
Lepanto^  e  Levaote  eoa  la  S4€ùmki^  air  Oftro  am 
la  ZoiemUéif  e  eoa  JSr/0fdbv,c  con  il  Golfo  diP#« 
mMf0  a  Pónente.  (AUmcoit  le  Città  di  Patraifo^ 
di  Chiarezza ,  e  di  T^nefe  ) . 

Ora  paffando  alla  dcfcrizionc  delle  Città  princi- 
pali delle  mento\rate  Provtocie,  prenderemo  ìlprin* 
apio  da  quelle  delle  SétccoMi»^  orTero  Picf^ia 
fMito»  e  parleteno  in  primo  Inogo  di  Napd»  il£#- 
tnanléif  detta  dagli  Antichi  ATmj^  ,  collocata  ttt* 
Oftro  di  C§rht9§,  e  nel  ine  d'un  Golfo  del  Marc 
Egèo  9  cui  comunica  il  fuo  nome,  e  fu  anche  no* 
minato  Seno  Argolìco.  E'  fabbricata  (òpra  una  Pun- 
u,  o  fia  Capo  di?i£ò  in  due  parti  ;  con  noa  delle 
^ali  fi  ftende  in  Mare ,  e  fiMrma  un  bel  PòrtOi  il 
coi  ingceflò  è  talmente  anguftoyche  yì  piid  entrip 
te  ma  fola  Nave  per  Tolta»  Con  1*  altra  fi  avan- 
za verfo  la  Terra  al  lungo  di  una  Grettezza,  che 
le  rende  lo  acccfTo  difficiiilììmo  ;  avendo  poi  da  un 
lato  il  Monte  VaUmida ,  e  dall'altra  il  Mare.  Ven- 
ticinque pertiche  in  circa  lontano  dalla  Città  è  ua 
Caftello  ,  che  con  la  mitàggtofii  fua  fituazione  la 
rende  la  più  fate  di  tutte  le  altee  del  Regno  del- 
la M§fiét  >  di  cui  è  Città  Capitale  .  Gli  Abitanti 
Greci  fi  fanno  afcendere  a  ielìanta  mila  in  circa  , 
oltre  un  numero  confìderabìle  di  perfone  di  altra 

I4aùo9C»  e  di  f  uichi  »  £'  Sede  Arctyeicovile  ,  e 

fu 
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fii  poflttlaa  da'  YenmiBm  fino  aU*>ftiifio  1715*  fai 
cai  ftcaineate  pafiò^  jmUb  nasi  dal  Gtaa  Signore 

dc'Turchi . 

Ario  Veloponefiaco  ,  detto  così  a  differenza  dell* 
'  Argo  /"elaj^icQ  delia  Tejfaiiia ,  e  di  altre  Città  dei 
medciiino  nome»  che  i«  troraiio  nella  Grècia  ,  è 
ùttnu  al  Fiume  iMra»'  cfaiaiiiaio  ora  Ké^s  ,  al  Fo» 
aeme  di  Napoli  di  MMMiàa,  e  tretfu  leghe  tndret 
ali*  Oftro  di  Ci^im^é  Fa  magnifica  ne*  tempi  an<* 
dati  ,  e  la  Capitale  di  un  Regno  fino  al  tempo  , 
in  cui  Verfeo  trafportò  la  Refidenza  Reale  a  Mkone, 
Ora  lu  titolo  di  Vefcovato;  eoa  un  Camello, che 
non  pud  fine  gran  lefiftenaa^in  nn  luogo  ai&i  po* 
¥erp# 

Ne*  gradi  crentocto  >  e  miami  cpiaram»  di  Lati- 

tudine  Settentrionale  giace  la  Città  di  Corinto y  ov- 
vero Ccranto  ,  da'Turchi  chiamata  G ereme  ,  ed  Efi- 
r4  da  gii  Amichi,  tra  il  Golfo  di  Lepanto quel- 
lo di  Engìa  >  cia^nu  Leghe  in  circa  lontana  al 
Ponente  di  A$tm^  ed  ottanta  in  circa  da  PéOraff»  al 
Levante.  Andando  dalla  dei^a  nella  àkrèa  ,  rimane 
alla  mano  diricca  inanella  lingua  di  Terra  cbtamaet 
Ijlr/jo  y  in  diftanza  di  due  Leghe  dal  Golfo  di  Lepanto ,  e 
quafi  fette  da  quello  di  Engta  .  Una  porzione  della  Cit- 
iàè  fabbricata  vicina,  anzi  dentro  al  Ca(leiJo,e  Taltra 
plùbaiTa  verfo  il  lato  Settentrionale  ibpra  un  Ter- 
veno  •  che  icende  pian  piano  verfo  la  parté  dei  Gol» 

10  di  Ltptmté  9  lungi  dal  Caftelb  ^anto  è  la  di^ 
iianz.a  di  una  Lega  Inglcfè*  Le  Cafe  pofìfono  dir- 

11  tra  loro  fiaccate»  e  toltane  la  Piazza,  in  cui  fa- 
ranno forfè  cento  quelle,  che  vadano  feguitandolì , 
e  non  iÌGao  iiòlaces  il  rimanente  è  Icooneliò  >  ed 

ap. 
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Uppeot  (e  ne  troftao  ibi  ia  un  Luofo  $  jdi  oM  « 
Q  al  pià  4icci  in  oa*akio«  cbt  formìM  «a  cotfo 
a  ptite;  ed  a  quefle  fi  uftifimo  gli  Onì^  i  Giar- 
dini »  ed  i  Campi  arativi*  Da  ciò  può  dcdurfìyche 
evinto  drbba  chìtmarlj  un  Villagio  ,  poiché  non 
fjiprebb^  uaerittr  il  nome  di  Ciccà  ,  fe  non  in  ri- 
guardo al  Camello  ,  ed  al  ùcolo  »  che  ritiene 
di  Ciccà  AràveGBOfiic.  OaHa  pane  U«k  delia  Cic- 
per  giagotre  fino  al  CafteUcs  slooontca  oaa  fa* 
Ika  tit^y  difScile»  e  torcucfa  lunga  quafi  afta  Le- 
ga* Tale  difficoltà  nafce  dalIVnfere  col  locato  fopra 
un*alto  Monte,  da  ogni  canto  pieno  di  dirupi, ec- 
cctcuaca  una  ftrada  wetb  OAco»  ove  non  è  eosl 
alto»  e  fiitta  a  difegno  ,  per  arrivarci  con  dìfagia 
mioore»  bcockè  fia  cifcoadata  da  um  fila  dì  Moa* 
ci ,  ci^e  Q  fteodoao  Tarib  la  Mmm  in  lungheaaadi 
due,  o  cr^  Leghe.  Quefto  è  T unico  iito,  per  cui 
poflàno  accoflarfi  i  Ni  mici  in  cafo  di  attacchi  \' 
ed  è  per  qucfta  ragione,  che  la  maggior  parte  de- 
gli Abitanti  della  Città  bafia  pofliede  Cafe  anche 
ikI  Cadalo  t  o  oclie  Tue  vicinante  $  ove  pcefio 
mettono  in  Conni  le  oofe  loro  più  preaiore>»  imper* 
ciocché  fiyno  fpefìo  vifitati  da'Corfari  Tnrehi  ,of- 
vero  da  Crifliani  ,  ch^  calvoica  approdano  ,  e  vi 
commettono  delie  infolenze.  Renchè  adunque  la 
Città  bada ,  in  riguardo  ali  amenità  delle  belle  pian« 
te  de'  Cedri ,  e  Limoni ,  de'Ciprelfi  ,  e  di  molte 
altre  fi>rte  di  Alberi,  fia  deliaiofat  t  le  Abkasioai 
abbondino  di  ogni  colà  »  ch*è  bifiignevoie  al  (oftcn- 
tamtnto,  e  al  dilecco  della  vica  Civile  ,  nianoiii* 
do  la  fìcurezza  manca  la  maggior  comodità.  Tao* 
fo  nella  Qttà  bada  guanto  nel  Camello  fi  trovaoo 

.  al. 
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ilfiuie  podM  Mofirbèe  >.  ed  akunje .  pjc^le  Cbi^ff  ir 
Sotto  agii  Imperadori  Romani  Cor ara  la*^  Me« 

tropoli  dcìV  ^caja  ,  h  quale  comprendeva  allora 
una  grandjflTima  parte  della  Grecia.  Celebre  è  que- 
fto.  luogo  per  la  dimora  d' alcuai  anni  in  elfo  £iC-* 
ta  da  Sao  P4«/a>  il  quale  tanto  s'affaticò»  e  cantq 
feffrì  per  fcedicare  a'  CorÌDt j  T  Evangelio  »  Scri$i 
egli  in  quefia  Città  le  &mofk  ù»  Epiftole  t^*  Tefe 
falonicenfi  ,  ed  eflèndo  poi  da  quefla  partito  nell* 
anno  54.  di  Noftro  Signore  per  andar  in  Gerufa- 
lemme,  fcri/Iè  due^anni  dopo  dalla  Città  di  Efefo 
quelle  cotanto  decantate  a;  quelli  Popoli  ,  le  quali 
•  pcoduflèro  un  buoniffimo-  effetto  nelle  loro  anime* 
£^  però  oflèrmione  fitttafi  da'  Viagguuori  >  4 
quali  alQcorano,  che  li  Criftiani  di  Corinto,  feguo*  ^ 
no  una  Religione  ora  molto  decaduta  ne'  loro  Cuori  ^ 
e  della  quale  fanno  pociùOimo  i  fondamenti. 

Più  bèlla  veduta  di  quella  ,  che  fomminiflra  il 
Caflello  non  j&prebbe  né  iromaginarfì  ,  né  4eiìdey 
lariì  •  Da  un  kto  fi  rede  il  (Solfo  di  Sonw 
tutte  le  frequenti  Ilblette  ,  .che  fono  fparfe  qua»  o 
là  •  Oltre  a  quefte  fi  fcorgono  le  Ifole  dell'  Arci- 
pelago ,  le  quali  pare  che  chiudano  la  imboccatura 
del  Golfo  •  Da  un'  altro  f^  una  vaga  fcena  il  Gol* 
io  di  Lepanto  fino  alle  parti  di  Sicìom  •  Al  Setten» 
trlooe  fi  fcuopropoli  Monti  della  Grecia  ^  Pmnaffo^ 
ViUm^  OAnijpt,. ed  altri  di  ^à  delCnutti,  e  i^l^b» 
ti  da  tanti  Poeti  •  La  Pianura  poi ,  eh*  h  Terio  Sh 
cimff  ,  è  irrigata  a  bafianza  da  due  Rufcdli  ,  è 
ben  coltivata  >  e  proveduta  di  Vigne  >  ed  Ulivi. 
Difperfi  qua ,  e  là  fono  anche  molti  Villaggi  ;  co- 

(C9  che  prefe  ,  e  confiderate  tutte.  'mSàmft  p.^^^i 
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nn  tempo  iftèflb  ,  léfldooo  oat  Pianom  ddhioA 
più  dì  quéiico  XJwn  fappìt  aiti  figurarli  •  Cf€<ce 
^ueda  bellezza  dallt  fitutzione  irìedefinia  della  Cit- 
tà, che,  comefi  è  detto,  è  al  Settentrione  del  Ca- 
flello,  ed  ha  quelle  Ifolette  di  Cafe»  quegli  Orti, 
è  que'  GurdiDÌ  I  che  dtfpofte  in  figura  così  fpaiti- 
tti  tHectftoo  coti  ift  lor  -Ttrietà*  In  ^efta  nsmift 
fi  'fiiccoglie  Olio  IS)aifico ,  ottimo  Vino  »  e  GnsI 
di  Buòna  qualità  ;  ogni  coik  in  tanta  abbondanza, 
che  può  rimanerne  preveduto  il  Paefe  Aerile ,  che 
le  è  allo  intorno  • 

Altro  pare  che  fioo  manchi  agii  Abitami  della 
Città  di  Corinto  ,  che  una  maggior  ficurtzta  par 
fkrfi  ricchi^  In  Atti»  fe  HYéffero  forze  baflatti  par 
tefifiere  contro  à*  Cioifari ,  ed  agli  Aflàlfini  ,  e 
foflfero  fotto  un  Governo  più  mite  ,  potrebbe  ciò 
loro  fuccedere.  Ma,  Dio  buono,  cjukli  delizie  ,  e 
^uali  ricchezze  fincere  può  dare  un' amer  ò  Paefe, 
fin  Terreno  fintile  5  o  le  Campagne  gravide  di 
iDoltò  frutto  ad  ttn  Popolo  ,  che  rive;  ftmpre  in 
ineaio  a  mille  pericoli e  ad  ogni  momento  fi 
trova  efpoflo  alflnvaliottè  di  piccoli ,  o  grandi  Nf- 
micì  ftranieri?  Che  non  può  dire  di  pofìièdere,  ma 
piuttofto  di  tenere  ad  impreftito  ,  tutto  ciò  ,  che 
vede  nelle  fue  Caie  ?  Che  può  dire,  che  non  fia 
fuo  »  ft  non  il  timore  di  perdere  ciò ,  che  giudica 
fiiO  »  fetcììò  può  ili  ut  putito  foto  rimanere  fpo« 
gliato  di  tatto? 

Lo  Stretto  di  Terra  già  da  Noi  motivato  ,  e 
che  con  la  propria  voce  è  chiamato  V  Iflmo  di  Co- 
fintoi  }  da  cui  procede  >  che  il  Regno  della  Morèé 
iM  ^ttn'Ifobi»  è  largo  ftt  leghe  Inglefi  al  Gra^ 

co» 


■ 
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co  >  oTrtto  al  Ltvaate  ài  OwiMf^  feconiio  il  Sigli» 

Vthelet  .   In  effetto  là  ,  ove  fi  vede  il  Villaggio 
detto  Eximilia  ,  non  è  più  di  fei  leghe  la  fua  lar- 
ghezza •  Moitiflimi  Secoli  prima  dì  quefU  giorni 
palàò  per  mente  ad  alcuni  Principi  di  £ue  un  ta- 
gliò »  6  vqgliaa»  dire  un  «nYameoto  9  come  chi 
dkeflè  di  un  Foflb  %  e  niolco  meglio  fi  direbbe  ifi 
un  Canale ,  per  il  quale  pafìfando  Tacqua  delli  due 
Mari  9  che  gli  ftanno  a'  fianchi  ,  il  Regno  della 
Morca  diventaife  unMfola.  La  grand' Opera  fu  ten- 
«aca  9  ma  rimafe  Interrotta  >  perchè  gli  Autori  fiip 
Tono  fpayenuti  «  per  quanto  fi  narra  ,  dalle  voci 
•dell'Oracolo,  dal  quale  fitrono  minaociaci  di  gravi 
difgrazie  ,  che  deirevano  fitpmtyeniief  In  cfoefto 
luogo  fi  celebravano  ì  Gtuocbi  Ifimkì  ,  fopra  una 
parte  del  Monte  Onejo  \  ed  ancora  fi  fcorgono  le 
•    rovine  di  una  Città  »  e  gli  avanzi  non  folamente 
•dell'antico  Teatro». ma  di  var)  Temp)»  che  furo»  . 
no  dedicati  a  Hnnmo^  a  DUam^  t  Piuimmf  a  Aie* 
c»»  e  ad alue  Divinità  fiivoiofe.  Efiftooo  tutta  vté 
le  reliquie  delle  Mniiglia  ienaleate  da  LacHkwmni , 
per  afljcurare  la  Penifda  delia  Mwèa  dalle  ìnva- 
fioni  degli  Aienkfiy  e  degli  altri  loro  Nitnici.  Quel- 
la Muraglia  occupava  tutto  lo.  fpazio  di  terr^  deli' 
Jfttno  tra  un  Mare  »  e  T  altro  •  Nel  tempo  die'  i 
Vencfttani  pofièdevano  il  JilegMi:delk  Mms  la  «i^ 
nmo  6tfa  reiknnm,  •  poAi-int'iflaro  di  fiur  re&* 
flenza  contro  agi'  infiliti  degli  Ottomani  loro  vi- 
cini • 

Al  Fiume  Afapo^  venti  leghe  in  circa  al  Libec- 
cio di  CvsMié  f  e  quafi  quattro  lontana  dal  Golfi> 
di  Lffm^^  è  coilc^atii  SUimf  »  ora  Jeua  MMfUsm% 
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la  quale  fù  anticamente  la  Capitale  del  Regno  Si» 
ctonio  .  A'  noftri  giorni  è  ridotta  ad  eflèrc  un  luo- 
go diftrutto  ,  in  cui  nulladimeno  dimoftraoo  Taii* 
fica  Tua  grandezza  moke  fabbriche  ite  in  rovina  > 
%  rpecialmeote  il  Ct^fé  ».  die  dagli  Autori  Latini  è 
4etto  Stsdkm  ;  e  parinenci  le  Muraglie  del  Glad- 
io, e  parecchi  Tenp)  ,  e  Mofcbèe  de*  recenti  Se- 
coli, anch'elfi  demoliti,  e  abbattuti. 

Poco  meno  di  venticinque  Leghe  all'  Oftro  di 
Ctrintù  giace  Nem^rs,  ora  Villaggio  «  ed  anticameA» 
te  Città  famofa  per  un  Bofi» ,  in  cui  fi  ceklirefe» 
no  de'giiioehi  ed  ònoie  di  Sn^U. 

Anche  Micette  ,  orrcro  CMW ,  fii  la  Capitale  fi 
un  Regno  ,  e  prcfen temente  non  è  che  un  Villag- 
gio, dieci  leghe  in  circa  lontano  da  Argo. 

Nella  Provincia  della  Zacconia  ,  o  da  Braccio  dà 
Maina  fi  trovano  parecchie  Città  »  delie  quali  qui 
Cfcrà  il  Lettore  la  defcrisione» 

La  prima  fia  Lacerimene ,  ovvero  Spàfim  »  fopre 
le  cui  rovine  ora  fi  trova  la  Città  di  Mifittay  neU 
la  parte  Sciroccale  della  Moria  al  Fiume  Eurota , 
quafì  trenta  leghe  lontanai  dal  fìto  in  cui  sbocca 
nel  Sem  LacMkùf  detto  da' Modem»  Golfo  di  Kolom 
ebimj  e  quaranta  altre  leghe  in  enea  ali'  Ofiro  di 
Ì9ap§li  di  Mmmmlm  •  Corre  opinione  «  ebe  le  Città 
di  Spartm  -  abbi»  avuto  prindpb  mille  inni  prìflM 
di  Roma  •  Era  di  figura  ritonda  »  ed  aveva  poco 
meno  di  fci  leghe  di  giro.  Poche  Città  pofTono  a 
quella  paragonarli  in  conto  di  battaglie  date>  e  di 
riportate  vittorie  •  JJeurgo  le  diede  le  Leggi ,  e  le 
Regole  del  Governo  9  ed  ì  (boi  Magiftrmti  nveveao 
heià  lo  Ipeibib  titolo  Regio  »  ma  mD  oe  god^ 
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tino  U  prerogative  »  e  gli  ooiòri  ,  potcfaè  Vraoo 
Sudditi  del  Senato  •  Fu  poi  governata  da  cinque 
Magiftrati»  che  fi  nominavano  Efori  ^  finatuntochè 
furono  degradati  da  Cleomene ,  che  fé  ne  refe  alTo- 
luco  Padrooe  »  e  regnò  fino  al  tempo  clie  fi  vide 
coftretio  di  ubbidire  a'  Macedoni  ^  che  con-  il  fuo 
•ocrebbero  i  kfo  Suci  •  De  ki^'  come  ho  detto» 
aacque  AUlkfa  ,  Ciccà»  che  ba^tholo  Velcovile,  a 
può  dividerfi  in  quattro  parti  ,  cioè,  in  Città  ,  in 
Cailello  >  e  due  Borghi  ben  grandi  .  Il  Camello  è 
collocato  vantaggiofamcote  fopra  il  Monte  Taigetu*. 
Nel  fuo  rìcinto  fi  vedevano  anticamente  due  Tem« 
•  pjy  r  imo  dedicato  s  DUmm  Upaoria  »  e  Talcro  e 
A»mr9M  PiMMcMde  .  La  Città  i  e'  pìe^  OiAtl* 
lo 9  fermata  da  due  ftrade  larghe,  con  molte -altre^ 
minori  ,  che  la  traverlano  .  Nella  Piazza  fi  vede 
io  adornamento  di  una  Fontana  magnifica ,  ed  una 
Chìeia  fabbricata  con  le  reii^ie  del  Tempio  pro^ 
fano,  che  fa  già  di  Minerva.  Non  fono  mena  ce*, 
lebri  le  rovine  della  Gallerìa  fiibbricata  in  floemok: 
rie  della  infigne  vittorie  ccMiIègiiita'  coatro  e*  Hrr- 
fiaai  nelle  vicinanze  di  PU$t0m  y  e  quelle  de';Tem- 
pj  di  Elena  ,  di  ErcoU  ,  e  di  Venere  Armata  ,  li 
quali  fi  comprende  eflere  Aatì  fabbricati  di  macmi 
fcelci  •  La  Chiefa  Cattediale  »  jiominau  Vanagìm^ 
dedicata  (  alle  Vergine  )  >  e  a.  tutti  U  Semi  è  ma 
bdia  flibbrioa ed  ha  il  ietto  eoa  fittte  Cupolo'fiH 
ftenute  da  grolfe  cokmne  éUmurao.  Il  fptviaieatcì 
è  pure  di  marmi  ,  lavorato  a  difegno  •  In  quello 
de'  Borghi ,  chiamato  Afefocbwhn ,  è  un  altra  Chic-  • 
la  9  la  quale  ha  pure  il  fuo  merito  •  Fuori  delie 
mura  della  Città  eitfie  .enche  9'  noftii  gaorni  il  Bqh 
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fchetco  tftcioo  de'PittaDi.»  ed  il  Gmbt^iifGnd 

decco  Dromos  y  in  cui  gli  Spartawà  fi  efercitavano 
nel  Corfo,  nella  Locca,  ed  in  alcri  iìmili  giuochi. 

Napoli  di  Mahajìa  ,  anticameocc  Epidauro  ,  è 
ftbbrictu  alle  fpoode  dei  Mare  verfo  la  Parte 
Offienctte  delk  Mmèm.^  lontana  da  Adìftnt  f  forfè 
^uaralica  legheu  Stnoi&e  alla  Teoaaisniia  ooti  un 
PoutÉ  da-  legno  »  è  t  Gktà  finte,  ed  -mi  Porco  af* 
fai  buono  ,  e  difefo  dal  Cafìeilo  .  £*  ben  provedu- 
ta di  Foncane  ,  circondata  di  Vigne  ,  e  di  Orti 
fruttiferi  i  e  conièr?a  il  titolo  di  Sede  Arciveico- 
vile. 

▲1  libeccio  di  Mi/brM  trenta  leghe  in  circa 

poco  difcofta  dal  GaS6  éi  Cm- 

m  \  Città  forte  per  Tua  natura  ,  e  per  V  Arte  , 
fituata  fopra  una  deliziofa  eminenza  • 

Chkltfà  è  un'  alpeilre  Fortezza  ,  lontana  quali 
due  leghe  dal  Mare  ^  e  quindici  dal  C^è  ÀùUé" 
pm  #  Sì  crede  eko  iia  sei  (ito  »  in  cut-efa  lo  ao- 
lieo  ntuhm 

-  Klotmifhm  itoir  im  altro  di*>agguafdeTc»lè  i  ib  non 

lo  aver  dato  il  fuo  nome  ad  un  Golfo  ,  che  anti- 
camente fu  nominato  il  Seno  Laconica. 

Megalopoli  fu  confiderata  dagli  Antichi  la  Capi- 
lalt  .Ó0&  AroitUa  ,  folto  il  nolne  di  LmméorJ  •  £' 
fÌDBokiy  e  iìuìau  airpiede  di  un  Monte  odle 
rnuànm  M  Fimnt  jI^c  ^  quieanti  leghe  ai  Mae» 

firo  di  Sparia y  e  quafi  "nel  mezzo  dellft  Aporia, 

Nella  Provincia  di  Belvedere  li  annoverano  le 
lèguenti  •  '  ) 

'   Modi9m9  già  Mitoncy  Città  con  titolo  di  Vefco- 

tribV  fituaa  nella  Golfai  Aoftnk 'delia  ^Mrri  d^ 

rim- 
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l}«iptkt0  *U*  I(»h  delle  Sjipifm^  .  S  tmeuff^  $ 
cicca 9  e  force,  con  un  Porco  «(Jlai  comodo^ 

Cor^/f^ ,  venci  miglia  di  Mare  al  L,evante  di  Mù^^ 
done  y  è  Ciccà  Importarne  f  ha  daco  il  nome  ad  ua. 
Golfo,  che  prima  era  de(ca  ^^Jl^mif^é  odeopora^f^ 
del  ùcolo  di  Sede  Veibovile  i  iv^&ngMt 
cìvefcovo  4ì  V^tztoé  EUar4  Atmtk  Ip  luggAiiQàt 
fecce ,  ed  arVancaggìofo  ,  che  ca|^pre(f net  U  ^gura^ 
d' UQ  triangolo,  con  una  MuraglÙ  benché ^o^a  ^ 
che  la  circonda,  e  guardata  da  groflè  Torri*  Si^. 
refe  celebre  perii  moki  ^fMji  ch'ella  f^fitn^ 
d^  diverfc  Soémi^i.  ae'  quaU,  «U%4ovette  più  vol<^ 
te  (ógffMcése  ;  p  fi  ^Oflfifieni  niui  dello  più 
e  rìcclie  di  «ufto.l«  àk^^é.  • 
,  M^MigU  i  eh' è  Tattica  Meffena  (  la  quale  altii^ 
pongono  nella  ZnccoiUa  )  fi  trova  loQCaQa,die^i:.^> 
gbe  al  Settentrione  di  Cnw  4  [ 

Ami  Villaggio  pofoto^a  che  Ciccà  è  Cafamata a 
ficuau  Tei  miglia  in  dal  £ne  del  :Gol£b  dj^ 

Cpf^mt  laddotQ  fi  linifcoiia  li  duo  Fiuni.^lf  1.4^ 
Camiftoi  £lk  è  tilM  gmide  »  ma  di  iiimu  foipca  f 
non  avendo^  che  un  Cafleilo  che  la  difjpnda  »,ma; 
molto  antico,  e  diroccato é 

Navarino  y  da'  Latini  chiamato  "B^lus  Àdiffcnia^tt 
(ed  anche  Abàtimus)  è  confideraca  una  (ra  (e  pi^ 
mKkt  Oitè  di  Mf9h  $  «  .Ctfical»  della  Pc^vi^t 
da  di  Biivién^ì  giace  ticint-  ni  smU^  partii 
Occidentale  del  Capo,  in  cui  fono  AMmi  >  e  Ca^ 
rene ,  dal  primo  de'  qtiali  è  lontana  tredici  leghe 
al  Settentrione,  ripiuacò  il  migliore  dtìh  Moria  ;  ed 
in  quello  ioeffctto  il  Suluoo  ibraim  radunò  la  poderoia 
fila  Fioctt  9  fiasde  peasò  alla  i»qpMÌii.dl  CoiMtof 
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^  Cafielló  Tornefoy  Gktk  piccola  nelle  vicinanze  di 
SehediHf  (dt  altri  pofta  nella  Pfoviacit  di  Cktm^ 
9tnim^  i  nel  Ck>lfe  Afemdié  »  lòouoo  tre  leghf 
dt'IWfrtfjfi»,  •e'diHft-'^Goftieri.  B-  fkbWictte  fo^* 
un'  amena  Cdlina  ^  con  un  Terreno  allo  iatorno 
affai  dcliziofo.  * 

'  Belvedere  ,  da  cui  ha  prefo  la  Provincia  ti  no* 
sne>  è  la  Blldi  aoiicft*  E'  anzi  grande  che  no  ^ 
nìcum  ti  Fiume  Miièif  V-^«l«Uii  l^he  *1  Letan- 
tt  dei  Mmi  jQHh ,  e  dieci  air  OSto  di  Ca/Mh 
Tofìiefe.  Fu  priina*  Mmifiaca  da* «Creai  Kahfophn  y 
ina  gl'Italiani  cambiato  il  greco  nome  la  dKTero 
JBilvedere  dalla  vaga  fua  fituazione, 

U  jirCéuUa  de*  noilri  giorm^  |K>rtò  ne'  tempi  in 
taì  eia  grande-,  e  fàmolli  iit  nóm^  àk' Ci^Jffs  • 
Ocaliltfo  noti  bay  che  la  renda  cosoMuia  ,  ciie 
lo  aver  dato  il  foa  nome  ad*  un  gran  Seao-  di 
Marc.  Gli  Aitami  di  cjueflo  Paefe  pretendeva- 
no, che  la  loro  origine  foflTe  più  antica  della  Lu- 
na j  erano  grand' amatori  delfa  Mufica  ,  ed  offerri- 
Vano  Sacrile)  fiìio  alle  Formiche  ,  alle  Cicogne  » 
•1  Tuòno»  ed  al  Vtnto.  Vi  fono  degl' amichi  Au- 
tori f  che  recconeano  colo  afflitto  [mamigtiofe  di 
Arcadia  ,  dicendo-  fla  la  ahre  ,  che  r\  etefbaoo 
delle  Viti  ,  il  di  CUi  Vino  ha  fbm  di  far  perde- 
re Tufo  della  ragione  agi' Uomini,  e  virtù  di  ren- 
der feconda  la  flerilità  delle  Donne  •  Che  la  frigi- 
ileaaa  delle  acque  della  Foncana  detta  NMafwlt  ca- 
|;bfla  la  morte  a  chi  ne  benre  ;  cba  quella  deUa 
Fontina  j^lifon  ha  la  proprietà  di  goanre  le  Aoiw 
fìcature  de*  Cani  nibbkifi  ,  e  molt'altre  ,  che  per 
kcTÌtà  cralafcio  di  riferire .  ,  . 
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Anticamente  fu  detta  Olìmpia  quella  Città  ,  che 
in  oggi  fi  chiama  L^nganicoy  o  Longovlco  ,  pofta 
pt\  luogo  ofe  H  Fiume  jélfìo  fcarica  le  Tue  acque 
nel  Colio  ^AH^  9  te  diftàasa  airoftro  da 
Pairailb  poco  meao  di  cso^iiìbu  leghe*  Fa  fi^ 
mofa  a*  tempi  de*  Greci  pét  i  diMrii  Oèm^h 
iftituitt  da  Ercole  >  ]ì  quali  fi  celebravano  di  cin- 
que in  cinque  anni  nelle  Campagne  vicine  ,  per 
tenere  efercitata  la  nobile  giovanezza  ,  nella  de-» 
firezta  delle  membra  ,  ed  acquiftare  il  premio  ^ 
eh*  «a  ibliio  fiabilirit.  Tanto-  era  ftimata  la  ipìc- 
coria  ia  fimi  li  gioocfai  «  qtniMO  qeella  »  che  potè» 
▼a  dirivare  da  ttna  Giornata  Ginipale  coatto' a^. 
Nimici.  Da  quelli  cominciò  T  ufo  di  numerare 
per  via  di  Olimpìadi. 

V  ultima  delle  Provincie  della  Mirèa  ,  è  Càia* 
renzM  9  tidla  quale  a*  iqoontraao  le  fegoeutt 
Citti  •        '  '      •  ' 

TaBraffo  ,  Città  finiate  fopm  «o  Monte  difiw 
ito  due  miglia  dal  Mare  9  ed  a  rincontro  dell^Iiò* 
la  di  Cefalonìa  ,  è  anche  lontana  dieci  leghe  all' 
Oftro  dallo  Stretto ,  per  cui  fi  entra  nel  Golfo  di 
Lepanto  •  -Quando  lo  loiperadore  uiugufip  venne 
eoa  i'  Armata  Marittima  nel  Porto  di  queda  Gct^ 
tà  k  coacèflb'  ttiolti  privilegi  v  tii  obbligò  git 
Abitanti  delle  -ìriCMie  CiteaA  ud  eccrefceme  la  po- 
polazione  ;  ed  in  oltre  la  onorò  con  il  bel  titolo 
di  Colonia  ^lugufta  Tatrenfis .  Finattantochc  fu  pof- 
feduta-  da  Principi  Crifiiani  ebbe  la  fortuna  d'ef- 
fece  governata  nello  ipirituale  da  un' Arcivefcovo» 
ma  paflàta  neiranao  1715*  nelle  m^ni  de'  Tur* 
chi»  non  ne  ritiene»       ti  nome*  Non  è  aAtto 
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priva  di  Traffico  >  nè  è  fcarfiimefiie  jpQpolatA  •  Uà 
il  Cftfieilo  nella  fommiU-iel  Monte  9  da  cui  per 
moki  lati  fi  fc^it  m  una  ftcttlìfiiM  Valle  »  o. 
PianuM)  ndia  t^mlé  abbomlaiio  m  lé  MÌtn  Kaiito 

fruttifere  i  Cedri  ,  i  Limoni  ,  gli  Aranci  ,  e 
mokiflimi  Fiori  ,  ciie  imbalfimano  TAria  con  V 
odore  t  e  danno  occafìone  a*  Viaggiatori  da  quc* 
ito  canco  di  celebrarla  «  11  Mare  «  ch'é  ua^  k  Mo- 
Pèm  f  e  U  C^aki^  »  da  lei  pMuk  il  nonifl  di 

Cbhirtmut  5  Città  ,  da  cui  tutto  il  Ducato  (  o 
fìa  Principato)  ha  prefo  il  nome  ,  è  l'antica  CiU 
lene  y  Patria  del  Dio  de'  Gentili  Merturìo  ,  che 
da  lei  fu  nominato  CèUiBhé  Pceientecueme  tuoo 
é  in  rovina  »  ogni  cofa  in  ifcompiglio  i  nè  altro 
fi  Tode  cbe  gi»lfi.'  peni  di  Miirtglie  cadute  3  e 
gettate  fbfibpra»  eoffipofltf  di.  pietre  ft  cai  fegno 
attaccate  alla  calce  ,  da  cui  a  principio  furono 
unite  ,  che  dà  luogo  a  giudicare  5  che  tali  pre- 
cipizi fieno  flati  eliètti  1  o  del  tremuoto  >  o  .di 
mine  fatte  volare    ièooodo  il  pateie  del  Signor. 

Piccote  Giuà  é.  JUmkH$u ,  al  Vmmt  .S^tm  > 

dodici  leghe  *ll*Oftro  di  Péttrttffb  ,  la  quale  fi  re- 
puta eflerc  T antico  Olenno.  Ha  titolo  Epifcopalc  , 
Ju^Qragaoeo  deli' ArcivoCcovo  di  l^Mraffp^ 
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CAPITOLO  XV. 
Difsrìsàmi  dcW  JÌ€0j4  %  ^  fa^  dtUa  vira  Gruiép  ^4 

jicaja  yShd€^  oTvero  COÉ  fiome  più  moderno 

Uvadia  ,  ha  al  Scttencrtcne  la  Teffaglìa  ,  al 
Levante  T  j^rcipcUgo  ,  ed  il  Mare  £g^tf  ,  ed  all' 
Olirò  la  Méfèa  >  ma  però  di  tal  modo  >  che  dalU 
Moria  è  feparata  dai  Qoì&è  di  Corinto  ,  o  fia  di 
L^aaip,  dall' «ftn»  di  C^m  f  e  dal  GoUq  di 
già  >  o  Mafe  di  Sanm* 

Le  Città  Tue  principali  fono  quelle,  che  feguono^ 
^tene  ,  detta  da'  Turchi  Atbeni  ,  è  fituata  al 
Golfo  di  Engia  1  quaranta  leghe  al  Levante  dei^ 
Ifimo^  ed  altrettante  di  Rafei  ,  eh'  è  la  Parte  pi(^ 
Orieauie  à*  jia^a  4  ne'  gradi  irencoicof  ed  al^ 
ciuy  iniooit  di  LatinidiAe  SetceotrionalCf  quaii  otl 
mexzD  di  on' ampia  f  e  bella  Pìaoura)  k  ^uale»  al 
riferire  del  Signor  Vehcler  ^  fuppliice  con  la  faiubri- 
tà  del  Tito  alla  mancanza  della  feitilìtà  del  Terre- 
no •  Quattro  leghe  didaote  a  Ponente  Libeccio»  e 
ti  Porto  di  F/f/^rf <7 ,  e  quafì  altre  cinque  Ppito  Leo^ 
•r»  dagli  Andcbi  detto  Pir^«  Allo  Scimco  lia  il 
Fiume  lliffo^  dttf  Toomiido  verfo  Oftro»  e  Libeo» 
ciò»  gira  focto  la  Collina  già  nomietca  Musèo  y  e 
pafTa  fotto  Acropoli  Caftello  difcofto  quanto  è  una 
tirata  di  fchioppo  >  e  fi  unlfce  con  le  acque  di  un' 
aluo  Fiume  •  Prendi;  poi  il  corfo  verfo  Greco  ed 
iooa&i  nel  viaggio  un  Bofco  di  Ulivi»  lungo  per 
lo  mena  lèi  leghe  ^  ed  è  F  oroainento  >  e  la  rio 
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cliesui  maggiore  deiU  PiMurt  di  Atene  t  in  feiH 
tesza  deiraceeoofto Scrittore.  Dt' Geografi  non  ft 
deciderà  con  fìcurezta  fe  gli  Antichi  deflèro  a  que- 
llo Fiume  il  nome  di  Cefifo  ,  o  quello  di  Erìdano^ 
o  fe  quedo  fu  veramente  quello  ,  che  nominafTero 
eoa  Timo»  o  con  Taluo  di  <|uefti  due  nomi.  Prc« 
liratemenie  il  Caftello  non  è  comprefo  dalla  Cit- 
tà; nu  lo  tiene  al  Maeftioy  e  fi  Aende  lungame»» 
te  nella  Pianura  per  lo  fpazio  di  ^afi  una  lega  , 
e  mezza  ,  in  larghezza  per  più  di  una  lega ,  ond* 
è  che  il  Tuo  giro  può  calcolarfi  poco  minore  di 
quattro  •  Senza  comprenderci  adunque  il  Cadello  > 
è  divifa  la  Città  in  otto  quartieri» le  cui  flrade  (b» 
no  adài  ftretce»  nè  è  cinta  <ij  mora  •  Malgrado  n 
tutto  ciò  non  i  Città  da  fpreizaril,  kCBchè  in  oggi 
fia  molto  decaduta  dallo  ftato  in  cui  fu  per  lo  ad* 
dietro,  e  in  que' tempi  ne' quali  occupava  la  pane 
maggiore  di  detta  grande  Pianura ,  e  fi  univa  con 
li  mentovati  due  Porti  Fédirè^  ,  e  P  ir  io*  eoa  due 
Muraglie  continue  ,  V  una  delle  quali  era  lunga 
quattro  »  e  1*  altra  cinque  leghe  Inglefi  aliar  incir* 
oa  •  In  que'  medefimi  tempi  eia  ennfideraca  la  Re» 
lidenaa  delle  Mufe,  perché  In  t(fk  fiorivano  in  per- 
fezione tutte  le  Scienze  ,  e  le  belle  Arti  ,  ed  era 
lamofa  per  le  Lettere  ,  per  la  Eloquenza  ;  cofe 
ch'erano  talmente  coltivate  »  che  parerà >  che  ogni 
forta  di  Dottrina  del  Mondo  Jbflc  in  quefta.  ibla 
Città  compilata  •  Era  cosi  ftimata ,  die  da  lei  pirea» 
devano  tutte  le  altre  le  Leggi .  Non  chiuderò  però 
que/lo  Articolo,  fenza  parlarne  di  nuovo. 

Si  crede  in  oggi  ,  che  fia  abitata  da  dicci  mila 
Perfone  »  delie  quali  uo  parti  ioQp  di  Criiliani. 

Da* 
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Di'  Turchi  vi  fi  dimaiida  un  CUWI ,  che  go  venni 
ia  Città  in  molti  puotì»  e  fa  la  figura  di  Giudice 
per  i  Tuoi  Nazionali  ;  ma  li  Criftìani  hanno  il  pri- 
vilegio di  fceglìerc  in  ognuno  degli  otto  mentovati 
&ioiù>  alcuni  dc'Priacip^U  tra  ^o  .»  perchè  deci* 
Jkno  le  differenze  ,  che  potrebbooo  ioforgere  »  fti^ 
M  preftocarli  al  Giiidke  Focefticro»  e  Infedele* 

L!  Abito  ordinarÌQdegli  Ateaiefi  de^noflri  giorni 
è  lungo»  e  nero»  con  una  vefle  dì  fopra ,  che  ha 
gli  orli  di  pelle  >  la  quale  portano  fciolta  fopra  le 
fpalle  •  Cuoprono  il  c^po  con  una  femplice  berret- 
tai pprtano  ili  valerti  neri»  fottili  >  e  non  increfpa- 
ti ,  e  hon  già  le  papuccie  all'  ufo  de'  Turchi  •  Le 
Jofo  Donne  hanno  un  veftiawntD  lungo  fino  alle 
calcagna  di  panno  rollb»  e  di  altro  colore,  nè  lo 
cingono  ,  ma  lo  tengono  fciolto  >  e  di  fopra  una 
fpezie  di  veile  più  corta ,  per  lo  più  di  feta  >  o  di 
panno  più  fino  »  orlata  con  pelli  preziofe»  e  arri^* 
chita  di  bottoni  fchiacciati  grandi  quanto  è  una 
nóce  •  Raccolgono  in  trecde  li  crini  »  le  quali  la* 
Iciaiio  icendcre  fi>pn(  la  fchiena  >  aggiugoendo  alle 
loro  eftremicà  de' piccoli  bottoni  d'argento»  Quando 
però  vanno  alla  Chiefa»  hanno  in  ufo  di  ricoprirH 
dall'  alto  al  bado  con  velo  bianco  fottiliflìmo  »  e 
Uafparente. 

Ù  Arciyelcovo  di  Atene  ha  lotto  di  sì  quattro 
VefcoTi  annoveraodofi  deaero  >  e  fuori  della  Città 
poco  flieno  di.dugento  Chiefe,  e  Cappelle»  in  ciò» 
quantadue  delle  quali  fi  fanno  le  folìte  funzioni 
EcclefiaAiche ,  poiché  ciafcheduna  ha  il  fuo  Sacer- 
dote •   Nelle  altre  ù  celebra  folamente  in  cèrti 

(KNrni  dall'  aai^  ^  e  forfè  in  quello  in  cui  cade  la 

ne- 
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memoria  de*  Santi  »  «ai  fimo  deAcite  •  Li  Citte- 

drale,  eh' è  dentro  in  Città»  è  ont  piccoli  fiibbri- 
Ci,  ed  hi  titolo  di  Parocchia  .  Parecchi  fono  an- 
che li  Conventi  di  Monaci  >  ed  i  Turchi  vi  han- 
no cinque  Mofchée  »  tm  le  quali  quella  ,  (he  é 
Ciftello  fu  incieemente  il  Tempio  della  Dea 
MinifM  9  il  9iil«  »  per  qotalo  ncconu  U  ùoÙto 
Scrittore,  è  uni  delle  fiiMiriebe  più  belle,  clie  fie- 
no al  Mondo  ;  ed  eccone  la  defcrizione  >  che  ci 
ha  lafciata. 

*  Giace  ella  nei  mezzo  del  Caftello,  fabbricata  di 
mirmi  biinchi  fquìfìti ,  con  dugemo  diciaflètce  pie- 
di »  e  nove  pc^lid  di  ianghem  9  ottisunore  pie^ 
di  9  e  fèt  pollid  di  Iirgheaza  •  Intono  ad  eflà  gii* 
uno  innilttmcnto  di  cinque  griAni  ehe  ftmbnno 
eflcre  ftati  fatti  per  fcrvire  di  bafc  ad  una  Galle- 
ria ,  fomentata  da  quarancafei  Colonne  di  Ordine 
Dorico  ,  le  quali  circondano  il  Tempio  .  Otto  fe 
ne  contano  nelle  fkcciata  anteriore,  altrettante  nel« 
la  poflerioie  9  e  quindici  in  ciafciieduno  delli  due 
hti  9  Alici  cilooiirne  quelle  9  che  fimo  negli  aa* 
goli  ,  che  in  tal  cafo  arriverebbono  a  diciaflètte 
per  ogni  lato.  Hanno  quefte  Colonne  quarantadue 
piedi  di  altezza  ,  e  dieta  (Tette  ,  e  mezzo  di  cir- 
conferenza; e  V  una  è  di  dante  dall'altra  piedi  (et- 
te eoa  più  quittro  pollici  •  Sotto  quefti  Gallerìa 
aelli  pane  iateriore  9  ehe  riQpiarda  il  Tempii»  » 
fi  vede  un  fregio  tutto  allo  imomo  ,  eh*  è  di  ma» 
ravigliofa  fcultura  ,  in  cui  fono  rapprefentate  mol- 
cin]me  Storie  antiche  .  Le  figure  poi  della  fac. 
citta  maggiore  9  benché  fieno  collocate  in  altezza 
iflai  grande  9  pajoao.  agli  occhi  de'  riguudaatt  prò» 

por- 
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porziontte  »  td  cfyteffe  eoa  lotta  la  perfezione 

deUUm.  Qucftc  dice  Paufattis  ,  che  rapprefcn- 
tano  unicamente  la  nafcita  delia   Dea  Minerva  • 
ma  il   Signor  Giorgio  Veheler    aggiugne  di  arere 
onfervaco  iredcrfi  una  figura  ael  mezzo  ^  cui  man* 
ca  il  braccio  diricco  ^  con  cui  ,  fecondo  tutte  le 
apparente,  tederà  lo  mano  U  Fulmini.  Le  fuc 
gambe  fono  alquanto  lontane  tr»  loro,  coficchè 
arerebbe  potuto  avervi  il  fuo  luogo  l'Aquila  .  A 
tutto  ciò  aggiunta  la  Maeflà  del  Volto,  e  la  gra- 
vità del  contegno  ,  credeva  quella  poter  cflère  la 
£gura  di  Qhve  ,  ignudo  come  appunto  lo  nippre- 
fenttoo  i  Gred*  Al  latp  diritto  fi  icorge^  un' altra 
figura,  cui  pure  mancano  le  braccia  ,  le  quali  n 
eonolbe  eflèrle  (late  troncate.  E'  vcftita  in  lun- 
go ;  comparifce  però  ,  che  li  piedi  fuoi  fono  co- 
me in  azione  di  chi  cammina  ,  c  fi   muova  per 
andar' alla  prefenza  di  Giove.  Da  quefti  accidenti 
conghicttura  il  fuddetto  Signor  Vihfkf  %  che  quei 
ftn  debba  eflèfo  la  VH$wm  ,  che  guida  1  Cavalli 
dei  Carro  Trion&nte  di  A^erva  ,  che  viene  ap- 
prellb.  Quefti  Cavalli  fono  lavorati  con  tanta  in-, 
duftria  ,  ed  arte  ,  che  direbbefi  ,  che  lo  Scultore 
abbia  loro  data  la  vita  ;  imperocché  pare  ,  che  air 
cfempio  degli  fpiritoa  Deftrieri  ,  calpefiino  con  le 
Zampe  11  Terreno.  La  figura  ,  che  ,fi  dice  eflcre 
di  Aiherva  ,  non  é  però  la  •  Dea  della  Guerra 
cioè  PaiMe  ,  ma  quella  delle  Scienze  Minerva  \ 
Ciò  fi  comprende  baftantcmente  ,  perchè  non  ha 
r  Elmo  fopra  il  Capo,  non  imbraccia  io  Scudo  e 
xjon  ha  il  Tefchio  di  Afedufa  nei  petto  ,  come  ce 
k%  ha  rappfcfencata  Ps^aaiM.  Dietro  tL  Mimrva  è 

una 
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«oa  Donna  fedcocc  »  cui  è  ftaco  nloauto  il  GiyOf 
onde  aoA  rìnune  luogo  a  veruna  oonghieititra  pro- 
babile. Due  altre  figure  fedenti  aiieh*elleoo  >  dice 

il  Signor  VeheUr  ,  fenza  dubbio  rapprefentano  Io 
Imperadore  Adriano  >  q  la  Impcradrice  Smìhìm  fua 
Moglie* 

Alla  fi  ni  (Ira  di  Gi0pi  fono  in  okff  cinque  »  o 
(ei  altre  figure  »  le  quali  fi  credono  dal  Sigpioce 
SfoM  rapprefentare  un*  Adunanza  di'  Dei  ,  in- 
nanzi cui  Gkiwf  fece  ,  che  comparifle  Minerva  per 
farla  riconofcere  ,  e  dichiararla  pubblicamente  ìiia 
Figliuola . 

Il  profpecco  della  faccia  pofieriore  del  Tempio 
i  adornato  di  figure  ,  clie  moftrano  le  contefe  » 
che  pafifavano  tra  M^tinm  »  e  Htnum  imomo  il 
nome  della  Città  di  Atim  \  ma  fono  catte  eod 

guade  >  che  non  fe  ne  può  rilevare  il  più  giudo 
lignificato.  Nell'orlo  del  contorno  tutto  è  unbafTb  * 
rilievo  di  diflanza  in  didanza  ,  eHèado  fparcito  in. 
Tarj  quadrati  di  due  »  o  tre  piedi  di  aiteua  •  In  quello , 
eh'  è  verib  T  Olirò  >  fi  rapprefenuno  le  battaglie 
contro  a*  Giorni  »  li  quali  abiurano  le  lingue  di 
Terra  wCo  la  Tracia  ;  la  Guerra  contra  le  jimm^ 
zionì  y  e  quella  fotto  MaTattone  \  e  la  Vittoria  con- 
fcguita  contro  a*  Gauli  nella  Mijìa .  Nella  Galleria 
poi  nella  parte  Ederiore  del  Muro  del  Tempio  » 
è  un* altro  fregio  di  figure  di  ballo  rilievo  fimile  » 
da  cui  è  contornato  9  in  cui  fi  veggono  Sacrifizj  » 
e  Proceffioni»  ed  altre  cerimonie,  che  rlfguacdano 
il  Culto  di  quella  Nazione  Gentile . 

Air  ufo  de*  Tempj  degli  Antichi  Idolatri  anche 

auafto  era  ofcuio^  ne  aveva  aiuo  lume»  che  quei* . 
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10  9  che  poteva  entrare  per  Porte  ,  o  efTerglì  co* 
muaicato  dalie  Lampane  accefe  •  Ma  quando  fa 
confcrtico  in  Baiiiica  de'CriftìaBÌ»  ebbe  varie  fìne- 
ttt€  verfo  il  Levante,  ed  on  meno  cìrcolo  di  el« 
tra  fiaetra  avanci  il  Santuario  t  o  fia  Coro;  tàbn» 
che  laieiace  da*  Turchi  quafi  nel  loro  primo  efle- 
re.  11  Santuario  era  feparato  dalla  Chiefa  >  per  mez- 
zo di  due  colonne  di  Diafpro  ncMue  lati ,  le  quali 
tuttavia  efìftoao*  V'  è  anche  una  fpezie  di  Balda* 
chino  foftenuco  da  quattro  Colonne  di  l?orfido  » 
con  U  Capitelli  di  marmo  bianco  belUflimc^  di  Or* 
dine  Corintio  9  ma  la  Meoft  »  o  rAkare  >  che  gli 
era  ibtto  ,  n^  è  ftata  levau  da'  barbari  •  Fuori  del 
Baldachino  ,  flanno  tre>  o  quattro  Ordini  di  Gra«^ 
dioi  di  figura  femicircolare  »  fopra  de'quali  fedeva- 
no  i  Vefcovi,  i  Seniori  9  e  gli  Anziani  in  tempo 
della  Comunione  ,  e  ne' Giorni  Solenni,  e  Feftivi* 

11  Vefiaovo  fede  va  (òpra  una  sedia  di  Marmo»  la 
quale  fi  diftingoeva  dalle  altre  per  effere  collocata 
in  ùto  più  elevato  ^  iiccome  anche  prefentemente 
fi  vede  •  Si  narra  una  cofa  maravigliofa  di  certe 
pietre  ^  che  fono  collocate  nel  confine  del  mento* 
Tato  contorno  •  Si  pretende  r  che  fieno  di  uiia  tà« 
le  Ibru  di  marmo  trafparente  »  e  lucente  '»  il  qua* 
le  hn  la  fina  d^  illuminare  anche  in  tempo  <K 
notte  un  luogo,  (^u^antuoque  fia  per  sé  fteilo  olhi- 
riflìmo  .  Plinio  lo  chiama  Vbenìiites  \  e  dice  ,  che 
da  Nerone  fu  trovato   nella  Cappadocìa  ,  del  quale 
fiU>bricò  un  Tempio  alla  Dea  Fmtuna  y  e  che  ri- 
male illuminato  anche  quando  erano  chiuiè  le  Por* 
te  9  benché  non  fofk  fineftra  alcnoa  9  per  coi  en* 
fyMb  M  chiame,  o  della  Luaa,  o  èA  Sole* Mei- 
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te  folio  te  cofe  msTAviglìòfe ,  e  incredibili  9  die  fi 
vogltono  f  rci  credere*,  le  «{ualit  non  fi  A>no  mai 

inielc  per  lo  paflàto  •  Alcuni  Jo  rafToniig  iano  al, 
CarionchéO  \  ed  io  credo  ciuco  alterazione  dei  fat- 
to» ed  iperboli  •  il  Teao  ticco  fare  da'  Greci  fo* 
pf«  ]o  A  Iure  >  e  fopra  il  Coro  ,  è  tutto  dipinto 
a  oMf^ico  ,  ed  ba  tra^  le  altre  figure  qoalla  delta 
SANTISSIMA  VERGINE  .  E*  ancora  net  pri- 
ni  u  ro  Tuo  eflere  >  poicfac  li  dice  y  che  i  Turchi  fi 
iieno  aftenuti  dal  rovin-irlo  ,  dopo  d*avere  veduto, 
che  ad  uno  de'iaoi>  che  fparò  un  archibu(àta  con- 
tra  a  quella  Sacra  immagine  >  che  meritava  tatto 
h  rifpecto  »  i  inaridì  nei  puiica  Aedo  il  braccio  %  e 
la  mano* 

Il  Tempio  di  BtirhtH  »  divilo  hi  due  Temp)  , 

giace  tra  le  Tue  rovine  ,  al  lata  Sectcntrionsle  di 
quello  di  Minerva  •  La  più  piccola  di  qucfte  due 
Fabbriche  ha  lo  iugreilò  maggiore  delT  altra  *,  ed 
.  è  lunga  vtminove  piedi  »  e  larga  Tcntuiio.  L'  al- 
tra ne  ha  fenknciftrè  dì  lunghezza  >  e  trentalei  cÙ 
lar|>hez2a«  Il  Tetto  ripofa  fopra  colonne  di  Ordioè 
Joiiico»  ed  i  Capicelli  pajono  computi  di  Junico  > 
e  Dorico  • 

Alfa  mano  (ini (Ira  nelb  fcendere  dal  Camello  fi 
%t^.t  il  Teatro  di  biacco  ;  ed  i  gradini  »  che  fer* 
vono  di  Sedili  per  gli  Spettatori  fono  tagliati  nel* 
la  faliia  del  Monte,  e  foruMUio  nn  fi^micircolo »  di 
cut  la  tWa  di  mezzo  é  di  piedi  '  fì-ancefi  dugento 
qudraiif  tré.  Tutto  il  corpo  del  Teatro  è  ùi  paf- 
fi  novantuno  ,  de*  quUi  quarantacinque  fono  oj« 
cup.iti  dal  vano  At\  Teatro  ,  e  gli  altri  quaranta- 
foi  dal  luogo  degli  Sfctucorl    divUb  io  due  ,  di 

yen» 
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▼entitrè  p^ffi  in  cìafc^heduno  di  loro.  Per  altro  poi 
il  Teatro  »  e  le  Sedie  .per  gli  Spettatori  appena 
moftr^no  V  antico  loro  fito  >  oa  tutto  è  precipi* 
tato  ,  e  rovinofo  •  La  parte  9  ^he  ha  fofièrto  nie« 

no  delle  altre  le  ingiurie  del  Tempo,  è  quella  , 
che  rifguarda  il  Marc,  ove  fono  tre  ordini  di  Ar- 
cate r  una  fopra  Taltra.  Si  crede  cbe  la  AiperiorQ 
abbia  unicamente  fervilo  di  adornamento  •  Anticameq- 
'  te  fl  dicee(ferftato  pooipoib  perii  rì^4tti,e  per  le 
figure  degli  Scrktori»  e  d^gli  Attori  delle Coinme- 
die  ,  e  delle  Tragedie  ,  che  fi  recitavano  ,  tra' 
quali  fi  vedevano  Euripide  ^  Me/tandro ,  Sofocle  y  E fcòi^ 

Mi  9  .ed  altri  •  IX  Teatro  era  tuao  di  marmi  biaa-' 
chi^  ^ 

Neikt  nijBdefinftii  linea  del  meatoTato  Te^rover- 
Ib  Levante  Iona  alcuni  fondamenti'  di  Arcata  9  If 
quali  fi  credono  le  reliquie  della  Galleria  di  Bu' 
inette  ,  in  cui  da' Comici  s'imparavano  a  memoria  le 
Scene  ,  che  dovevano  recitare  ,  ed  in  cui  regolar- 
aieote  paflèggiavano  i  Cittadini  di  dtcne ,  condot.- 
tivi  non  folamente  dal  defiderìo  di  prendere  T  A  ria» 
ma  dai  btibgno  di  cooverfarc  eoo  gli  Uomini  Let- 
terati i  lèntirè  le  novità  >  e  profittare  con  la  com- 
pagnia de'  Filofofi  y  e  degli  Eruditi  nella  vita  Ci- 
vile ,  e  Politica  ;  e  perchè  difputavano  ,  e  trat- 
tavaAO  le  materie  fcientifìche  camminando  ,  e  paf- 
feggiando  furono  »  come  quelli  di  J^flfiouU^  nomii» 
Mti  Pifipatetici  »  , 

All'Opro  del  Cafieiio  fono  queUe  groflè  ed 
te  Colonne  chiamate  di  Adriano  ,  e  che  fi  crede 
cpmunemcnte  cfTere  ciò  >  che  limane  del  fuo  Pa- 
lazzo» e  che  a.  dir  vero  fopo  fiate  ufiodc'maggiq- 
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ri  ornamcmi  dì  quella  fabbriet  »  ed  anche  dell 
*  Città  tabe .  U  Sigo*  yeèiler  td  ogni  modo  non  ^ 
di  tale  opioioney  e  nom  paò  darli  a  credeie  ,  che 

un  Palazzo  potefllè  eiftre  fabbricato  fopra  quelle 
Colonne  ,  imperocché  »  cflTendo  elleno,  computate 
Je  Bali  ed  i  Capitelli,  alte  cinquantadue  piedi  ia 
circa  f  quelk  uiicchioa  sverebbe  dovuto  dirti  non 
un  Palazzo  »  ma  un  Caftdlo  io  aria»  Per  akropot* 
dette  Colonne  ibno  di  marmo  bianoo  beiliffimo  d!  ' 
Ordine  Corintio  t  con  dicìaiette  piedi,  e  nove  pol- 
lici di  circonferenza.  Prefentemente  diciafette  fole 
fono  le  ritte,  ma,  dall'ordine  in  cai  fi  trovano  , 
chiaramente  fi  vede  ,  che  fieno  fiate  cento  venti 
in  fei  iinee  di  venti  per  ciafcheduoa  di  marmo 
Frigio,  erette  dallo  Imperadore  déhiém^  per  quauf- 
to  riferifce  TsuftiUa  ,  Quefta  pertanto  ,  o  Ai  Gal* 
leria ,  o  PafTaggio ,  o  Portico  ,  bello  a  maraviglia 
per  la  Tua  molta  magnificenza  ,  fecondo  lo  flefiò 
Vaufania  ,  era  tutto  circondato  da  una  Muraglia  » 
la  quale  formava  parecchie  ilanie  compofle  de*ma^ 
teriali  ngiialmente  ricdii  »  e  con  li  tetti  di  mar- 
mo indorati  ,  t  fimefS  di  pittare ,  e  d*  intagli  • 
Qui ,  apprcfTò  le  relaxioni  de*  Viaggiatori ,  fi  con- 
fervava  la  preziofa   Libreria  ,  che  lo  Imperadore 
già  mentovato  vi  aveva  raccolta  ;  e  qui  pure  er^^ 
una  Scuola  9  che  portava  il  fuo  nome,  in  cui  fi 
celebravano  i  giuochi  da  lui  inftituiti  detti  Aért^ 
9utli.  Ciò  fi  ricav*  da  var)  monumenti  »  e  iftriaio* 
ni  >  tra'  quali  è  notabile  quello  y  in  ent  fi  legge  , 
che  Marco  Tuliio  di  Apamèa  nella  Bitinìa,  Cìttadi- 
^  jìo  di  Atene,  Corinto,  e  Smirne  fia  ftaro  1*  unico 
ida  molti  SeooU  fino  a  quel  tempo  9  che.  abbia  ri* 
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^rttta  fkcorlt  DC*Gittochi  PMiutfhièit  Olimpici  y  Ift' 
mici  ,  Adrianaliy  e  Romèi  •  Cofluì  (  fono  parole  del- 
la Ifcrizionc  )  ejfendo  fiato  vincitore  in  tutti  gli  ac^ 
.  cennatì  Giuochi ,  ed  in  altri  efercizj  molto  difficili ,  m<* 
fi  I»  età  iU  tnntadue  anni ,  e  tre  mefi.  Gli  fu  Mtio 
fuejh  Maimmi$i§  iU  fu9  Fratiih  Maw  TuUU  Buti- 
the,  Quali  di  feQtaii'akri  Pcrfonaggi  di  merito  fi* 
mile  fi  vedevano  regiftrati  li  nomi  fopra  Urne ,  e 
Scudi,  ma  per  enferc  guafti  dal  Tempo  non  fi  po- 
tevano leggere.  Nelle  vicinanze  di  quef^o  Ginna- 
'fio  erano  aoclie  ceni*  altee  Colonne  di  Marmo  di 

Dircendettdo  dalli  Collina,  al  lato  Settentrione* 
le  foori  della  Gittà»  s'incontra  il  Tempio  di  ti* 

feo  ,  la  cui  bellezza  non  cede  al  già  deferi tto  di 
Minerva  ,  nè  per  la  materia  i  nè  per  la  forma  dcl« 
la  fua  Architettura  ,  fc  non  nel  non  cfTere  tanto 
grande  •  La  Aia  Galleria  ,  ch'è  di  fei  foli  gradini» 
non  1m  ^he  cento  un  piede  in  lungliezaa  ,  e  qua* 
lantaquattro»  e  messo  in  larghesaa^;  ed  ogni  gra* 
dine  è  alto  quattordici  pollici,  e  mezzo»  11  Tem- 
pio è  lungo  piedi  cinquantaquattro  y  e  mezzo,  e 
largo  venti  ',  ad  ogni  modo  malgrado  alla  fua  ti- 
flcetcezza,  non  può  negarli^  ctie  non  fia  un  capo 
d'opm  deirArchitettura ,  che  non  è  facile  imitar- 
fi,  e  imponibile  da  fiiperarfi*  Nella  fiuwia  foa  Oc* 
ctdemale  folio  rappreièncate  in  gran  parte  le.  Sto- 
rie delie  grandi  azioni  di  Tefeo  in  baflR>  rilievo,  in 
cui  pajono  al  vìvo  efprcflc  le  arti, e  le  aftuzie  del 
famofo  Lottatore 9  e  Guerriero.  Alcune  figure  in 
tb^e  di  Donna  iboo  credute  effere  le  Amaizoni  » 
e  In  gucf  i;a  contro  di  clic  fatta  da  Tfpf Fu  <ps^ 
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fto  Tempio  fabbricato  poco  dopo  la  Battaglia  di 

Nella  Città  fi  fcorge  anche  il  Caflello  di  Arh 
dronìco  Cìrunfe  di  figura  ettagona  ,  difpofto  in  tal 
modo»  che  ciafcheduno  degli  otto  angoli  rapprefenta 
alcuno  de'Venti  Capjuli ,  i  loro  nomi  a  cane- 
teri  greci  s  che  hanno  cosi  poco  fi><ièrto»  che  pof« 
fono  tuttavia  leggerfi  facilmente  •  Ogni  angolo  ri* 
fguarda  efattamente  la  plaga  celeAe  donde  fpira  quel 
Vento .  Il  Tetto  c  compofto  di  piccole  tegole  di 
marmo,  le  quali  poi  unendofi  vanno  a  riferire  in 
una  fpeziedi  cupola  fatta  in  punta. 

Qui  pure  è  una  piccola  fabbrica,  non  più  difei 
piedi  larga  >  ma  £itta  con  eftrema  elegauM,  da 
mohi  chiamata  il  Tempio  dt  Bmh  •  Le  foe  Co», 
lonne  fono  di  Ordine  Corìntio,  e  foftentano  UH 
contorno  di  marmo  in  cui  a  baffi  rilievi  fi  vedo- 
no fcolpite  ,  come  credono  alcuni  ,  le  azioni  di 
qudrEroe.  Io  però»  cikminaodo  le  opinioni  de* 
Viaggiatori  »  troro  ,  che  non  ben  ù  accordano  dal 
fignifìcaco  di  dette  figure  •  Molte  altre  dopo  le 
mentovate  fono  le  fiMricbe  di  quefla  Città,  dal- 
le quali  è  refi  degna  di  cflèrc  vifitata  con  atten- 
zione da'Forcftierì  ;  ma  la  maggior  parte  ,  o  e  già 
rovinata  j  o  minaccia  d  andare  in  rovina  •  Tra  le 
altre  è  oflèrvabìle  la  Porta  della  Città  nominata 
'  anch' ella  di  JUkkm09  e  gli  Apquidotti  fiitti  da  Im 
coftrttire  ;  lo  Stadio  ,  o  iia  il  Corfe  »  ore  fi  ce- 
lebravano i  pubblici  Giuochi  ;  le  rovine  dell* 
Areopago  ,  dell'  Odèo  ,  del  Teatro  della  Mufica , 
del  Tempio   di  Àugufio  ^  e  di  quello    di  QèM 
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'  Pro(eor«nieiite  quattro  fono  i  pubblici  Bagni  den»' 
tfo  io  Ckcàt  che  non  ha  veruna  fcarfezca  di  Ac- 
qua, giaecbè  per  condocci  focterranei  affiti  ben  di* 

fpofti ,  c  meglio  confcrvati ,  li  Fiumi  E.'ifo ,  ed  Eri* 
dano  portano  cutto  il  bifognevole  alle  Cafc  degli 
Aoiunci  >  e  provedono  anche  le  Fontane  pubbliche* 
Fair  quello  rifguarda  il  vivere ^  in  abbondanza  ,  ed 
a  buco  pacco  li  ha  il  Grano»  il  Vino 9  V  Olio,  le 
Carni»  e  gli  Uccelli.  M  Paeft  Ticino  ii  ricevono 
in  copia  le  Lepri ,  e  le  Pernici  •  Se  il  Traffico  non 
è  de'più  floridi ,  non  lafcia  ad  ogni  modo  di  effere 
di  qualche  confiderà zione mentre  da  Atene  traggo- 
no  gli  altri  Vàtù,  Seca  t  Cuoja  di  Turchia  ,  La* 
ne  9  e  Cera* 

Molto  decadoce  <bno  le  icieiile9e  te  lettere  ap» 
preAb  quefta  NàiAone^  benché  fi  dica  »  ed  io  l*hò 
già  detto,  che  in  ^-itcne  avevano  il  loro  domicilio 
le  Mufe  .  Pochi ifj mi  fono  quelli  tra  gli  Atenieli  » 
che  incendano  il  Greco  Liuerale.  Nalladimeno  fo- 
no confìderaii  li  pià  politi  t  e  i  più  colti  di  tutti 
gli  altri  9  che  con*  loro  coofinanOì  tdr  è  opinione  di 
molti  che  TAria»  ed  il  Ctiina  àa  quello»  che  con* 
uibuirca  n  reodcfll  cori  diftinti  • 

Troppo  deverebbe  dirfi  da  chi  volefTè  entrare 
fielta  Storia,  antica  di  quefla  Città^^io  però  tenterò 
di  treccarla  coq  brevità.  Si  nana  per  tanto  »  che 
Cicriffi  t  Egiziano  di  origine  «  fia  0ato  il  Tuo  pri* 
aao  Re»  e  l'abbia  fondata  poco  dopo  ii  Diluvio  di 
Veucétlhin  9  octoceaco  arene*  anni  in  circa  avanci 
la  cditìcazìone  di  Rom^;  con  qiiefìo  calcolo  ha  du« 
rato  fino  a'di  nofìri  tre  mila»  e  trecent'  anni  in 
circa.  Par  io.fpazio  di  cin^aecento  cinquant'  anni 
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lìi  fotto  il  dominio  di  un  folo,cIìe  nVn  ti  Sovrs^ 
no  )  fino  ail^  merce  di  Codré  iiio  decimo  Qctt'mo  t 
ed  ulthno  Re  •  Paftò  dappoi  fotto  il  gomiio  di 
un  Magiftrato  f  i  cui  MemiNri  fi  .chitnitfano  Jr« 
«M/i  »  H  quali  nel  princìpio  la  reggevano  per  eor- 
to il  corfo  della  lor  vita  ,  finattanto  che  furono 
creati  annuali.  Con  il  paflàre  del  tempo  fu  pro- 
lungata la  loro  durazìone  a  dieci  anni»  la  quale  poi 
fi  convertì  nuovamente  in  un'  anno  &lo  »  Nel 
tempo  di  qiiefli  k  Città  crebbe  i»  forze,  e  in  rie»' 
chezze  ,  fii  ri^iait  9  e  temvca  >  e  per  dnquecen» 
to  trent'aant  fi  conftrvò  in  libertà.  Fin)  quefla  in 
Vffifirato  ,  che  fe  ne  refe  Padrone  afìòiuto  ,  e  Ti- 
ranno. Continuò  la  lìnea  de*  Tiranni  nella  fua  di- 
fcendeaza  per  quaranta  foli  aiinit  al  £nire  de' qua- 
li fu^eacciatt  «U  Oiifititi /Àkmmldi\ch»Evàf[\ìnit  A 
governo  ibato  il  nome  di  Jrr#«r#  ,  e  mvtò  il  mu 
mero  »  ed  il  noine  degli  tkrt  fnoi  Subalferni .  Do* 
po  quel  tempo  gli  Ateniefì  ebbero  a  guencggiare 
.  contro  a'  Perfìani  ,  e  con  un  piccolo  Efercito  bat-  • 
terono  le  numerofe  Armate  di  Dario  y  e  di  Serff 
ùjfto  U  condotta  di  Mllizìadt^  e  T€wùfi§€k  «  Non 
fiirooo  però  afliftiti  dalla  £[>rtnna*.iiellt  guarnì  con- 
tro ft*  LacedeBBom  ;  imperocdiè  qnefti  »  in  confe- 
guenza  della  riportata  vittoria  s^^padronirono 
della  fleflà  Città  di  Atene  »  ed  in  eifa  pofero  al 
governo  trenta  Perfone  >  eh'  erano  altrettanti 
Tiranni  della  Plebe ,  e  de'  Cittadini .  Non  fu  di 
lunga  durata  uno  flato  cosi  deplorabile  t  ché  pocé 
dopo  &  ne  videro  libeeati  per  la  ^bravura  H  Ttm» 
fibuh  i  e  di  EpammmdM  loM  Generali ,  da*  qoaK  ; 
con  rajuto  de'Tcbani  »  fu  data  quella  ìnfignc  rotta 
^  ••La-  . 
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a' Lacedemoni  fotco  LeuBta  .  Qtiefta  viaoria  mutdr 
io  ftato  delle  cofe  degii  Ace^fi  in  m1  modo 9  che 
ficfcro  k  kxo  domisaziooo  ^  e  k  loto  cooqiitfte  0 
ooa  fekmcMc  nel  Jfflr#  Sgjll§f  o  fia  ànèpiUg§y  ùn^ 
cendoiì  Padroni  di  tutte  quelle  Ifole  >  ma  le  por- 
tarono aHai  più  lontane  fino  alle  Codiere     Egitto \ 
coiìcchè  jir'ifiojane  potè  dire  >  che  comandavano  a 
poco  meno  di  mille  Cktà.  Per  il  corlb  di  fetcant* 
tuoi  ebbeio  U  fvpremo  ifomiuo  4ì  tutta  k  Greck 
^ndo  X .  Ltcedeapiil  *  ed  i  Tebanì  gelofi  delk 
grandezza  degii  Ate^ìefi  moflero  loro  guerra  ofli* 
nata  ,  che  li  coilrìnfe  a  rinunziare  ad  una  gran 
parte  de'  loro  acquidi  per  ottenere  la  pace  •  Da 
quefla  ebbe  principio  k  lor  decadenza  9  mentre  ap« 
plicatìfi  alk  vite  molle t  air  ozio,  ed  alla  p^ik» 
dkdero  ooeafiooe  a'  Macedoni  di  gectafe  le  ibndaf* 
menu  del  km  Imperio  •  WHìppc  Re  delk  Mao»* 
donia  indebolì  le  loro  forze  per  Mare  ,  e  fi  refe 
fuddite  le  Ifolc  del  Mar  EgèOy  ed  jileffandr§  AU^^^ 

£uo  Figliuolo  diede  V  ultima  mano  alk  ri^« 
tiene  di  tutta  k  Grecia  >  che  rimaneva  • 

Dopo  k  mone  del  <Sfmmlt  àkff^néf  k  cofe  an«  . 
^foao  in  modo  che  k  Storie  non  lia  molto  die 
dire,  £nictantocIiè  Aam  fn  forzata  a  cadere  fotto 
la  Signoria  de'  RotÉanì  •  Da  quefti  ,  a  dir  vero  , 
non  provò  trattamento  nimico;  anzi  molti  di  que« 
gif  Imperadori  io  furono  affezionati  »  e  la  lafckcono 
nel  godimento  4Ì*  ina  Libenà ,  afaneno  apparente  > 
eè  in  poffeflb  di  gofernarfi  m  k  fne  fleilè  Lef« 
gt.  Paref»9'die  oftentafleio  di  cflère  amki,  e  A 
proteggere  una  Città  ,  in  cui  fapevano  molto  bene 
guanto  eia  girando  il  numero  d^glt  Uomini  Infigni 
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in  Armi)  ed  io  Lettere  »  che  n'erano  ufcitu  Lo 
liQj^radoie  /ìétèam  in  cein|K>  deik  Tua  giovane^» 
SI  eri  ftaio  eiccco  Affw^  ovàt^  giamo  tilolm* 
perioi  memore  iteif  onore  ftitogii  £itto>  e  confiir* 
▼«odo  OB  genio  fMrtiooltre  verfo  quella  Nazione  y 
Ja  rimifc  nel  fuo  primiero  f^icndorc  •   In  fitii  la 
ricolmò  di  graaie>  c  di  privile^),  t\  iftituì,  ficco- 
mo  allibiamo  già  jdecto  9  ^\x€  put>oiici  Giuochi  ,  li 
filali  In  fuo  onore  liirono  detti  Adtìanaii  ,  e  fece 
firn  tutte  le  cole  magnifiche  già  di  ibpra  narrate» 
e  eh* è  fuperftuo  il  ripetere.  Ordinò  in  oltre t  che 
ogni  anno  foflero  fpedite  ad  ..tene  mine  Beftic  fe* 
roci  di  varie  fpezie ,  perchè  fc  ne  fei  vilTero  quegli 
Abitanti  come  di  uno  (Iraordinario ,  e  lìgnorile  dir 
vertimento  nelle  Caccie  ,  che  con  eflè  aterebbcm 
parato  fare.  Indi  lo  Imperadore  VMmUm  U  feee 
circòttdare  di  mura*  Opera  fu  cfuelhi  »  che  puam 
renderle  onore  y  ma  non  già  quella  ficurezsn  >  che 
le  bifo«?n;iva  centra  gl'infulti  de'  Barbari. 

Da  Coflantìno  il  Grande  fu  ?.vura  in  iftima  9  fu 
onorata,  e  òenciicata  ;  né  meno  bene  inclinato  di 
itti  fi  dimoerò  C^fiantnèé  IL -che  le  fece  dono  di 
parecchie  {foie  dell^^ivi^/qfa.  Sotto  lo  Imperio  d» 
jtrcmdh  furono  anpbe  gli  ^tertltf  coAretti  a  fog* 
giacere  alla  forte  ,  che  fu  promifcua  alla  Grecia 
tutta,  e  airiulia;  mentre  al  dire  di  Sinnefie  ,  fa 
la  Città  di  .^tene  f^iccheggiata  da  Alarico  Re  de' 
Goti.  Nulladimeno  il  contrarlo  è  aflèriio  da  7^fi^ 
ma»  il  quale  foUiene  »  che  jihwito  rifpettd  quella 
Città»  perchè  g^i  parve  vedere  romhradi  Ackitti% 
pronto  a  combattere  in  fua  dìfefa  dalle  Muraglie* 
Dopo  ^uei  tempo  fino  al  Secolo  decimoteri^o  >  iu 
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cài  fé  ne  refe  Ptdrone  Bé^éUMU^  Gran  Signore 
4ft  Tuccbi  9  pocW  fono  le  eoft  tondotc  ^  cho 
merkiop  di  rjferirfi  •  Per.  poco  reftò  in-  quelle  mw* 

m  y  poiché  fu  ben  tofto  ricuperata  da'  Venezia- 
ni ,  che  la  cuflodirono  fin  ali  anno  i^ss»y  in  cui 
fu  loro  rapita  da  Maometto  IL  per  non  efière 
iUca  foGCorfìi  dt  chi  doveva  9  o  per  non  edènri 
voluti  acoccure  i  Ibcoorfi  lidie  mifure  delie  coih 
diiioal  propofte.  Nel  itÈj*  foi  tornò  in  potere 
de*  iBodefimi  Venéetani  >  da'  <|iiaii  pifsè  finalmen* 
te  a*  Turchi  nclT  ukima  guerra  chiamata  della 
éi^erca  nell'anno  17 15.  fatale  ,  e  funefta  alla  Cri- 
iliaaità  tutta  .  Quefle  iooo  le  vicende  ,  le  quali 
ho  creduta  di  ridurre  in  ooopendio  della  fanaofii 
Città  dà  Atene. 

SituaM  al  Mare  »  <r  £mIìcì  leghe  in  cirea  lonta* 
na  al  Maeftro  da  Atem  è  la  Città  di  Lepfina ,  o 
Leprina ,  antkamentc  chiamata  EUufi ^  Fu  celebre 
a'  tempi  fuoi  a  tal  fegno»  che  ardì  contendere  con 
uitem  della  premiaeaza  ,  e  dei  fu  premo  Dominio 
finatiantochè  fiaalmiipte  da  Teff  fu  (bggiogata.  A* 
temiM  noftri  appena  tanfo  rioMne  di  fue  rovine  » 
che  polla  dirG  »  qui  fu  LepfiMm  Tra  queftè  è  eoa» 
fufo  il  Tempio  magnifico  della  Dea  Cerere ,  le  cui 
Colonne  fono  fepolte   fra  le  muraglie  abbattucc  » 
onde  non  può  vederli  quale  fia  (lata  la  loro  figu- 
ra 9  •  la  mole»  Il  Signor  ¥ebtk9  ad  ogni  modo 
mccofitt  d'avere  trovila  una  buona  porzione  della 
Statua  di  quella  Dea  9  la  ^uale  ìacoBilnciando  dal 
capo  giugneva  fino  alla  metà  del  Corpo  »  ed  era 
lavorata  eccellentemente.  Il  marmo  era  affai  can- 
dido >  e  aUa  mote  cooghiettucava  9  lenza  pericolo 

d*in^ 
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d'ìngattoarHy  purché  U  metà»  che  mancata  areflè 
dovuto  aMrrifponciere»  com'è  probabile  >  ali«  metà 
gMi  troviti  che  b  4gttra  intert  «r«  di  gtgaatdci 
figura  f  e  cerumeiice  maggiore  tre  voice  dell»  fta- 
tura  naturale  d'una  perfona  i  che  vive.  Arevi  i 
lombi  cinti  come  con  un  pezzo  di  cuojo  limile  a 
quelli»  che  fi  adoperano  da'  Portatori  delle  Lotti- 
ghe»  Faceva  pompa  delle  Mammelle  ,  ch'efìfèndo 
«Doom  in  buoa'ettre  parevamo  aflài  ntturalì  ;  mt 
il  volto  eri  io  modo ,  che  «od  moftrava  veruat 
Ibrta  di  lioeamento  per  poter   gmdic^rt  di  fut 
bellezza  .  Le  pendevano  fopra  la   fchi?na   Ì  capel- 
li >  che  però  erano  prima  raccolti  in  treccie  nel 
luogo  ove  fogliooo  legarli  ordioariimente  le  Fem* 
mine  •  Teneva  Ibpra  il  capo  ani  piccola  Ce» 
fta»  Ibolpiu  .  iillo  iatomo')  e  ripiena  di  var)  m^* 
nipoli  di  fpighe  di  biade  »  ^ri  di  pr.pavertf  »  t 
rofc.  Con  ciò  volevaro  sucenricare  ia  tradizione  de' 
Greci  9  da'  quali  fi  riputava  efìere  ftata  la  prima 
ioventrìce  dell'arte  di  feminare  infegnata  »  e  po- 
fta  ia  ofi>  per  la  prima  voiu  in  EUufi  »  e  per 
tak  ragione  k  fiifooo  oonftcrati  i  papaveri.  Al- 
quanto piè  fopn  nella  dma  del  Monte  ,  dice  il 
noftro  Amore  eficre  un  Piedeftallo  ,  che  fi  vuole 
credere  quello,  che  ferviflTe  di  bafr  alla  Statua  de- 
fcrìica  ,  poiché  vi  fi  vedeva  rapprefentata  in  bado 
rilievo  >  e  iìgure  piccole  >  una  Proceflìone  foiiu 
fiirfi  dagli  Ateoiefi  in  onoie  di  Cnm  >  ed  in  me» 
moria  del  viaggio  da  lei  fitfto ,  quando  fi  portò*  a 
cercare  la  foa  Figliuola  Prùferpifta  (letale  da  Pfa* 
Ì9Mf  rapita.  Tutti  quelli,  che  T accompagnano  in 
(ak  Proccfiìone  hanno  in  mano  una  torcia  arden- 
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le  •  dit  1»  Dfa  «rert  «cctfii  h  primft  al  fimo 

ìSigar4  fu  anticameiitc  la  Ca]Ntale  d'un  grande 
Stato,  ed  è  collocata  veiuicìnque  leghe  al  Ponen« 
te  di  y^fcff  verfo  il  Golfo  di  Engia  ,  o  da  Sar$* 
uip  ]&ra  in  que'  primi  tempi  fabbricau  ibpra  due 
pioooU  Monti  9  fi  fiendeva  verfo  Scirocco ,  e  Mae- 
flro  <|ua6  dtie  legha  lungi  dalle  Spiaggie  dtl  Goh 
fi>  di  *  S^mt.  Prefenteomce  oecopa  n^o  lòlo  di 
que*  due  Monti ,  che  non  è  abitato  fe  non  da  po- 
co numero  di  Criniaoi,  che  albergano  in  poveri  , 
e  mefchini  tugur),  li  quali  appena  arrivano  a  ^uac^ 
trecento •  Copièrva  tuttavia  il  nome  antico. 

Si  cbiama  on  Crfti  ^iieUa  »  ehe  dagli  AocicU 
fii  detu  Hrj^  »  finiate  ne'  gradi  t/tmunao  »  e  mi* 
nuti  cinquanta  in  circa  di  Latitudine  ,  e  dieci  \t* 
ghe  al  Settentrione  lontana  dal  Golib  di  Lepanto  y 
fopra  un  afpro  Monte  »  che  conduce  alla  Città  per 
una  fola  ftrada  lunga  quanto  è  ii  camolino  di 
fuafi  tre  ore*  Giumo  »  che  uno  fie  dentro  in  Cit- 
tà 9  pud  dite  di  noA-e^èfie'  alla  metà  delPahem 
del  Mpnte  Fé^naffo ,  cìie  le  fta  a  camo  •  Fu  ami- 
cainente  grande  >  o  famofa  particolarmente  per  il 
Tempio  di  jipollo  ,  e  della  Tua  ofcura  Caverna  , 
dalia  quale  que*  Sacerdoti  impoftori  ,  ftduti  fopra 
la  cosi,  nominata  TrJpcdi  ,  difcntavaiio  gonfj  di 
£ftrci9  e  ài  fiiroie  ApflUu^^  getuvano  la  fpuma 
dalle  boccile  piofime  »  coaie  ft  MCtto  ftatt  oflèffi 
da  qualche  Spirito  immondo  »  e  pronuazia?a»o  l# 
tifpofte  del  falfo  Oracolo. 

Il  Monte  Varnaffo  dedicato  ad   ^^pollo  ,  e  alle 

Mvt^^  i  chiamato  da*  Latiiù  l^^rn^m  JBi^ips ,  cioè 
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Tar/iéijfé  Bicìpite ,  o  di  due  capi ,  per  la  ragione  $ 
che  le  alte  Tue  dme  pajono  due  punte  >  ed  ecce* 
éow^'WkViÌÈtmi  le  cime  di  cotti  gli  olnri  Monti 
di  linci  còntorno.  In  fitti  dal  mezzo  di  qtteftcdue 
cime>  fcendc  la  pioggia  ,  e  T  acqua  delle  Nevi  li- 
quefatte con  tanto  impeto  >  che  ha  qua/l  fatti  due 
Monti  di  un  folo  Monte  con  la  forza  del  fuo 
rapidi  (Timo  anxì  precipisio  clie  oqrfo  »  Ai  piede 
di  ^oclU  feiTum  aafoe  m  Fonte  creduto  eSère  lo 
nntico  Cé^atà  9  denteo*  le  col  icqoe  erano  fbUtc 
di  lavarfi  le  Sacetdotdlk  PMtii ,  ed  I  Foeti  »  che 
ciò  dicevano^  fare  per  reftare  internamente  ifpirati 
delle  cofci  che  dovevano  dire  ;  ed  ufavano  anche 
iìrequeatcmence  di  berne.  Verfo  quefio  Fonte  fi 
ihende  per  gmdini  tagliati  od  Maifoo  del  Monca 
aedefimo* 

Voeo  diftante  dal  Pantafi  è  il  Monte  Éll^mki  ^ 
ed  è  il  fecondo  nelle  firontiere  della  F»cidiy  dedi- 
cato ad  Apollo  ;  e  che  in  alteiza  ,  ed  in  circonfe* 
rema  non  differifce  dal  Varnaffo .  Sono  ambedue 
Afiòfi»  e  ripidi  »  ed  hanno  in  ogni  flagione  le  ci- 
ne coperte  di  nete.  Al  kto  di  qneflo ,  e  neHe' 
yiciifanae  del  Mare  giaceva  la  Otti  di  ^fcté^  t  ' 
che  fa  le  FatfM  di  Efiod$. 

Fu  da'  Latini  detta  bìaupaSus  quella  Città ,  che 
ora  è  chiamata  Lepanto ^  e  da*  Greci  Epatì o  ,  ali* 
imboccatura  del  Golfo  ,  che  da  lei  ha  prefo  il  no- 
nne di  Golfo  di  Lepmm^  j  dopo  d*ame  perduto 
foeUo  di  Golfo  di  GirJife  »  che  prima  aveve.  £* 
fituatn  (bpm  on*erto  Monte  vicino  al  Mare  »  dal 
quale  però  fi  può  fcendere  da  molte  parti  (ino 
alle  Spiaggic^  Sopra  la  cìxaik  dei  Monte  è  un  Ca- 

flello 
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ùcììo  piccolo»  prima  d* entrare  nel  quale  bifogim 
fftiUre  A>cto  a  quattro  firade  coperte^'  fabbricate  in 
aMdo  cbc  Tana  ftt  fopra  i'alm  »  e  fenntoo  te 
fila  ficureisa.  Un  piccolo  Porto  di  igart  ovaio 
reca  non  poco  ornamento*  alla  Città  nella  Tua  par« 
te  Auftrde.  In  ci  ircheJuno  dclli  due  lati  del  Porto 
è  una  Torre  con  alquami  Cannoni  di  bronzo.  La 
iìia  imboccatura^  è  coli  ai|gufla  >  che  può  chiuderd 
eoo  fiM  catena  »  che  non  fia  lunga  (e  non  piedi 
«in^ttanta*  E'  però  cosi  poco  piobodo  p-  che  non 
permette  lo  ingreiTò  fé  non  a  barche  di  mediocro 
grandezza,  o  a  Galere-  A*  noftri  giorni  è  LcpanU 
la  Circi  maggiore  di  quante  ne  abbia  quei  Golfo  ; 
e/Tèndo  iontana  poco  meno  di  cinquanta  leghe  al 
Ponente  da  Deh  ^  ottanta  àtìV  ìftmo  di  Corinto  ^  ed 
altrctraoce  al  riocofitm  della  hi^a  •  Da  csafcfaediM 
no  delit  due  canti  della  Cictèr  fi  trovano  Pianure, 
e.  Valli  fertiiiflTime  •  Quella  vcrfo  Ponente  abbonda 
di  Ulivi,  di  Vigne  ,  e  di  Biade .  Quella  poi  a  Le» 
vante  produce  in  quantità  Melangoli,  Cedri,  Li- 
moni» e  frutta  di  varie  force,  ed  è  irrigata  baftan* 
lemenre  da  pìccoli»  e  molti  niicclli»  che  iceodono 
dalla  Montagna .  li  filo  commerzio  non  i  di  poco 
momeato ,  confiftendo  in/  Olio ,  Riib  ,  Frtunento  \ 
Cuoja  ,  e  Tabacco  ;  ed  il  Vino  del  fuo  Ter- 
reno può  ftarc  al  paragone  con  ^uril'altio  fi  (la 
della  Grecia  •  Tre  ,  o  quattro  leghe  verfo  Po- 
nente é  la  ìmbocc:ìtura  dello  Stretto  del  Golfo 
difefa  da  due  CafieUi  ;  e  li  due  Opi  »  che  for« 
siano  quefto  Golfo  erane  aoticamenie  nominati 
Méimm  ,  ed  Antè'Rèeum  •  Poco\  da  qui  è  Ionia**» 
00  quel  luogo  in  cui  ebbero  i  Yca^mi  quella. 

glo- 
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flkkMk  Yktoria  lopca  i  Tarcht  aeU-tiM  15  7  r. 

Aarkt  Qttà  è  Umitikt  »  dt  od  on  picBde  il 
aonie  tutto  il  Paefe  allo  inciMo  »  ad  ntRO  del 

quaie  ella  giace,  venci  If^he  quafi  al  Ponente  dell' 
ìfitmo  di  CérinU.  E'  fabbncaca  nel  circuito  di  un 
McMDce  »  clie  cermiiu  in  una  punu  t  nella  cai  ci* 
xna  fi  Tede  un'aotieo  CtAtUo*  Qui  prende  origino 
k  Foote  BfHnrn  »  oofà  npidi  od.,  tatto  9  «  omI 
mcft  di  acque  ,  ebe  ,  io  diflton  appeno  di  fonti 
oolpi  di  arcKibufo  dal  fuo  nafcere  ,  fa  volgerò 
venti  Molini  della  Città  »  trapadàti  i  quali  di« 
venta  un  Fiunsé  a(Tài  largo*  Nella  Città  quattro» 
o  cinque  fono  le  Mofcfaéet  ed  aiccettante  te  Ghie* 

de'  Criftiani»  £^  ansi  popolato  che  no ,  ad  ha 
Un  baoo  Tcaffioo  in  Stoffe ,  Lana ,  e  Rifb.  Fu 
nncicamento  aflfai  nominata  per  l' Oracolo  di  Trof#- 
nhy  alloggiato  io  una  Caverna  del  Monte  ,  ove 
da'  Gentili  erano  anche  ftaci  infiituici  in  fuo  OAO* 
le  de'  Giuochi  pubblici. 

T€b$ ,  ora  Ttvm  »  fii  anticamente  k  Capitala 
deUa  Binim  ,  coliocata  ne*  gradì  trentotto  »  e  nn- 
Mti  f  eotidue  di  Latitudine ,  quacanu  kghe  in  circa 
al  SettentrioDO  àtWlfimo  di  Corinto^  e  venti  al  Po- 
nente di  N.egrcponte.  E'  fabbricata  fopra  un  Ter- 
reno alquanto  elevato  tra  due  Fiumicclli  >  che  da* 
gli  Antichi  fi  crede  eiTère  fiati  chiamaci  DitcCj  ed 
ifmcHù .  Lo  parte  (bk  »  die  fu  in  altri  tempi  il 
Cafielb»  é  quella»  che  ora  è  afakatn ,  e  ohe  daf 
primi  Tuoi  Cttudini  fu  nominata  Cmémé  da  Cmim 
fuo  Fondatore.  Quefto  è  quel  luogo  ,  che  jinfi^ni 
circondò  di  Muraglie»  facendo  ,  che  al  fuono  del- 
k  fila  Lira  k  metro  &  mofeflbco  «  e  alfettafr 

7  ^  Caro 
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Aro  da  loro  fiofle  le  une  taptà  le  tkre  in  modo  g 
die  il  Mino  fiaelmeace  le  ne  femaflc  »  per  qaan* 

to  hanno  fìnto  i  Poeti .  Sia  come  fi  voglia  ,  certa 
cofa  è  9  che  dette  Muraglie  fembrano  molto  anti- 
che ,  ed  hanno  de*  fiti  in  cui  li  Marmi  ibno  ai£u 
bea  ugUati  >  e  podi  ugualmente  bene  in  opera  ^ 
La  figura  del  Caftello  9  o  diciamo  anche  delia 
Qtti  9  è  ovale  »  e  le  Calè  non  (bno  baflè  ^aato 
fogliono  efìfere  quelle  di  molti  Paefì  della  Grecia  » 
ma  meglio  fabbricate.  Gira  tre  leghe  in  circa,  ed 
ha  forfè  quattro  mila  Abitanti  >  quaii  tutti  Criftia- 
jli  •  Più  non  edile  veruna  reliquia  di  Tempj,  o 
nkre  Fabbriche  pubbliche  antiche  »  delle  quali  tan- 
to hanno  parlato  gli  Storici)  ansi  non  &  moftrarfi 
il  luogo  in  cui  fieno  fiate  •  Li  Naturali  di  quello 
Paefe  non  fono  mai  flati  riputati  conlìderabili  ,  né 
per  le  Armi  ,  nè  per  le  Lettere  ;  nulladimeno  da 
quefla  Città  fono  ufciti  rzr)  Uomini  infigni  »  tra* 
quali  PìmUto  >  fikfkU  f  ed  Efmmimì$iU$  ;  anxi  alla 
medefima  fi  attribuifcono  Ercik  ,  e  Bticc^m  Al  pce- 
ftnte  non  ha  akrodi  ragguardevole»  che  il  titolo» 
che  conferva  di  Arcivefcovato . 

Aiaratone^  quaranta  leghe  al  Macftro  dì  Attnt  , 
e  nei  Golfo  di  Kigr^nt$<t  è  memorabile  nelle  Sco- 
rie per  la  battaglia  accaduu  in  quelle  Campagne  » 
e  la  vittoria  lègnahta  riportata  dagli  ^Hwkfi  fotto 
il  comando  del  loro  Generale  Wizimh ,  ibpra  T 
Efercito  de*  Verfimni  prodigiofamente  più  numerolb 
dello  jiunitfe.  Fu  ne*  tempi  antichi  Città,  ed  ora 
è  un  Villaggio  anche  piccolo  »  e  povero  • 
*  Difimpetto  a  Ne^r^poM  »  e  venti  leghe  in  circa 
ODUno  da  Tei€  al  Levante  è  il  Pòrto  di  jinlidi  » 
2Vm  KiL  fin 
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•n^cQÌ>  per  quanto  fi  dicCf  fi  itdiiQd  lé  Flotti 

<^reci  ,  mexicre  fi  preparavano  di  andare  all'aflèdio 
di  Troja. 

Tra  Tebe  ,  ed  y^te?ie  fi  crede  ch«  foffe  fuuata 
ÌPiatèa  ;  Città  anch'  ella  famofa  per  la  fcoafitu  da- 
ta dagli  Spmetémà  diretti  da  Péntfenia  »  in  ^oc'con* 
torni  air  Armata  fbnnidaUle  dc^Perfiani»  e  di 
fty  che  li  guidava.  Dopo  <]uel  tempo  fuggì  dì  ca- 
po a  c|uel  Monarca  gucniero  di  più  avere  a  fare 
co*  Greci  •  Le  Tradizioni  la  collocano  dove  io  la 
pongo;  per  altro  non  rimane  conghiettura ,  o  con- 
trafiègno  veruno  »  che  la  Città  di  Metes  ù$,  fiata 
TCtamente  nel  Incgo»  che  le  fi  afiègna. 

CAPITOLO  XVL 

Defcrizhae  delh  Stato  Prefentc  delU  Reii^hrte  di  QtJÌh 
enfio  ne*  Paefi  del  Oran  ^mee  Tmckèt 
e  particùléormeme  deiU  Chiefa  Gue^^ 

TErn-inata  la  dcfcrizione  di  tutta  la  Grecia  , 
pare  che  il  b'ion' ordine  conduca  il  Lettore  a 
defìderare  una  qualciie  relazione  dello  Stato  ^  in 
cui  fi  ritrova  prefentemonte  la  Religione  Crifiiana  > 
ed  in  modo  fpezialifiimo  la  Chiefa  Greca  •  Per 
non  mancare  agli  altri  ,  ed  a  me  nel  medefimo 
teipipo  ,  m'  ingegnerò  di  trattare  quefla  materia  > 
per  quanto  vorranno  permettermi  le  mie  forze  »  ia 
queflo  Capitolo . 

£  cofiume  de' Turchi  di  tollerare  neMoro  Paefi 
ogni  forra  di  RjtOi  e  di  Religbne;  end' è  che  non 
«forzano  chi  fi  fia  a  cambiate  credenza  ^  ed  ab* 

brac- 
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haccitft  la  loro  .Cerca  cofii  è»  che  chi  voleflè  rat» 
Auumeiice  coaflderaie  le  oppreffioni ,  e  le  infolen* 
ze  ,  che  vengono  ila  loro  uface  a'  Criftiaoi  ,  e  le 

prende/Te    per  aperte  pcrfccuzìoni  ,  potrebbe  dire  > 
che  r  cfercizio  della  Religione  a  tutti  non  riefce , 
uè  Tempre  libero t  uè  ìa  ogni  luogo,  nè  in  tutti  i 
ca6.«  Non  piò  oegarfi  >  che  da'  Turchi  non  fieno 
fiate  coscefle  moke  Cbiefe  a^Criftiaai  »  ma  anche 
moltiifìme  ae  hanno  rovinate ,  e  deoMdite  da'  fon- 
damenti ,  ed  altre  convertite  in  Mofchèe  .  Non 
permettono  j  che  fé  ne  fabbrichino  in  que*  luoghi, 
che  per  lo  addietro  non  ne  hanno  avute  »  e  né 
pure  ,  che  poflàno  rtftaurarfì  quelle  che  ne  hanno 
il  Iniògno»  fe  non  a  fi>rza  dt  eftorliooi,  e  di  foto- 
ne di  danaro  quafi  impoifibilt  a  pagarfi  da' devo* 
ti  ,  ma  poveri  Criftiani  per  ottenere  tali  licerne  • 
Nell'anno  1660,  il  fuoco  fi  accefc  in  Galata^  luo- 
go vicino  a  Ctfiantinopolì ,  e  confumò  alcune  Chie- 
fe  •  Furono  ben  tofto  fabbricate  da  que'  Criftianì  » 
am  t  per  efpteflii  comando  del  Gran  Signore  *  fu- 
rono bien  anche  prefto  dillnitte  •  Il  pfeteflo  fii  » 
che  la  Legge  di  Ma&mtttù  non  acconfentiva  ,  che  • 
fi  ri  fabbrica  (fero  Chiefe  ,  dove  delle  precedenti  al- 
tro non  rimaneva ,  che  il  fondamento  .  In  fatti  li 
farebbe  potuta  impedite  quella  tanta  rovina  >  ie  fi 
folle  penfato  in  tempo  al  rimedio  »  che  iòlo  'era 
quello  di  Gire  un  generolb  regalo  9  a  chi  «rerebbo 
diflimulata ,  o  ignorata  la  Legge  ;  fkcome  è  ftgoi- 
to  dappoi  di  molti  altri  Tempj  fabbrlcatifi  ,  ben- 
ché tuttavia  duraffe  la  medefima  Legge  ,  cui  non 
fi  è  creduto  di  derogate  >  nè  di  fare  ingiuria  ,  fe 
un  donativo  ben  cicco  ha  ottenuta  la  pemiffionn 

qa  di 
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ili  ergere  ouovi  Teropj  ,  ove  mai  noa-  erano  ÙMÌm 
Sì  danno  de*  ctfi  ac'.^UAli  è  fittCt  violeiist  a' 
Criftìaoì  di  divenuv  MaomecUni  »  mt  quelli  oi- 
fcono  qiftfi  Tempre  dt  qaalcht  colpa  di  dii  è  Cri- 

iliano  ,  il  quale  per  non  perdere  la  vita  fceglic  la 
conciizione  »  che  fola  può  liberarlo  dalia  mone  • 
Udo  de'  cali  ,  a  cagione  di  eferopio  »  è  Io  avere 
fparlato  fepza  rjfpecto  di  ÈUomtsto  ,  e  della  Rcli- 
gtone  da  lui  infegoaca  ;  un  alno  di  cfiurfi  uoppo 
addomeftiaaco  con  qualche  Feaunioa  Turca  •  In 
ciafcheduno  di  quefli  due  ,  o  bifogna  morire  per 
mano  del  Carnefice  ,  o  rinnegare  •  Può  anche  ag- 
giugnerfi  a  quefli  i'  altro  di  colui  >  che  %  o  prefo 
dal  Vino  »  che  per  quel  umpo  lo  ha  privato  di 
feofio  t  ovfero  condotto  da  qualche  ctncaziona»  ii^ 
degna  di  qualfifia  Crifiiano  9  p€r  quanto  finte  ella 
fappia  edere  »  fl  dichiara  di  voler  edere  Maomet- 
tano. Può  ben' egli,  ritornato  che  iìa  ne*fuoi  buo- 
ni fcnfi ,  guarito  che  (ìa  da' motivi,  che  lo  aveva- 
no cosà  gagliardamente  accecato»  proteflarfi  di  vo- 
ler ftguire  a  vivere  da  Crifiiano  »  che  non  gli  i 
fttu  graaia  ;  né  fokmeoce  debbe  ùrfi  Maometta» 
00  »  ma  infieme  con  lui  debbe  rendere  Maomet- 
tani tutti  li  Figliuoli  ,  che  aveflè  minori  di  quat- 
tordici anni  ,  benché  fm'  allora  allevati  nella  Reli- 
gione dei  Genitore,  qual  ella  iì  iia» 

Non  è  permeflò  a'  Crifiìani  fòcto  rigorofiflime 
•pene  1^  uiàre  i  veftimenti  fimili  a  qoelli  de  Tor- 
chi >  onde  fi  confiderà  un  gran  delitto  il  lafciaHi 
vedere  con  il  Turbante  di  color  bianco  fopra  il 
Capo  >  o  con  le  pantoffole,  o  papuccie  gialle,  co- 
lori che  fono  riiabati  folamentc  4*  Turchi.  Se  ad 
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ni  Turco  mHbnibilc  prende  it  malnaco  ctfrio*. 
ciò  di  maltrattare  ,  ed  anche  baftonare  un  Cf!flt»- 

no  per  qualfivoglia  rninuto  inginfto  motivo  ,  farà 
buoaa  politica  lo  avere  pazienza  ,  ricevere  grin- 
fulti  9  e  le  percoilè  »  e  paiiarJe  fotte  Acazio  anzi 
che  penfiire  a  refiftere  »  e  ripulfarle  «  e  prender 
vendetta.  Né  fi  debbe  porre  io  linea  di  conto  k 
graveaza  ,  che  ogni  Criftiano  è  obbligato  pagare 
per  la  fua  tefta  ,  giacché  quefta  potrebbe  pafìàre 
per  molto  legittima  ;  bensì  debbono  confiderarli 
come  ingiuiìe  le  ftraordìnarie,  le  quali  t  ad  arha^ 
cm^di  ogni  Bafiià  >  e  di  ogni  altra  Torta  di  GitH 
dice  è  €om  caricate  Ibpia  i  miferabiii  Criftian»  ^ 
die  vivono  fixto  il  Dominio  de*  Turchi  •  Ogm 
preteAo  ,  che  con  nome  ufato  fi  chiama  Pania  , 
ferve  a  quelle  inique  ,  ed  avare  Magiftrature  per 
trarre  fomme  tal  volta  confiderabili  dagli  Accuia* 
ci»  Già  fi  fa ,  che  quel  Turco  medefimo»  che  vK 
w  afiii  moralmente,  e  pafià  per  l'Uomo  ^  ono» 
Ho  firn  quelli  di  fiia  Naxtooe  ,  crede  die  non  .fin 
colpa  di  (brta  verona  il  giurare  il  falio  in  g indi^ 
do  contro  a  un  Criftiano. 

Ora ,  dopo  qucfta  breve  digreflionc  »  che  forft 
non  è  ilau  molto  fuor  di  proposto,  diróf  non  ef- 
fem  chi  non  fappia  >  che  la  maggior  parte  do* 
Oiftinni  >  da'  qudi  fi  oocopano  qaafi  le  Qtaà 
tefe\  ddio  Sttto  Ottomano  fi  ridate  a  quelli  , 
che  fieguono  il  Rito  Greco  ,  ne  dìfferifcono  tra 
loro  mollo  ne'  punti  principali  della  loro  creden- 
aa*  Numerofa  più  di  quanto  può' immagìnarH  è 
quefta  Nazione»  e  a  tal  fegno  »  che  in  moltiflime 
Qttà  il  numero  4e^  Gred  ftpera.  di  gran  liioga 
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qaviìd  del  Turchi.  E^Mcbe^taiiio(iparÌk>e4«Utt/ 
Paeii  Cinto  loacani  »  io  cui  coalèm  il  Rito  foo 

proprio  ,  che  non  fpbcerà  forfè  ,  che  di  pafTaggio 
ne  accenni  almeno  li  principali.  Greci  di  Rito  in 
primo  luogo  fono  quelli  ,  che  abitano  le  due  Muf» 
fbf  Tolgarmeiite  più  conofciuce  fotta  il  aetpe  éi 
uiffwpèM.  Dopo  di  ^tielii  li  poflhno  anoemiie  i 
C^écMf  e  gli  Abitanti  deUa  .FMfa  ^  ddla.fiH^ 
pia,  àcWAhiffinia^  àéiV BgM^  Auftrale  >  della  Or- 
Cajfta  ,  della  Giorgia  ,  e  della  Mingrelia  j  Paefi  tu:- 
tfy'ne*  quali,  benché  la  Greca  non  ila  la.  Reiigio 
m  domiiunte  9  anzi  iieoo  mefcolati  di  varie  Sette 
fra  loro  diferfe,  ad  ogni  naodo  ia  Greca..fi  àéttr' 
Wkt  in  tal  modo  >  cbe  se  fcrtta  una  pam  «  cha 
Ibriè  non  é*la  mtnoce.  Anche  4  Popoli  di  moke 
Ifole  del  Mare  Mediterraneo  ,  comecché  fieno  fog* 
gette  alla  Repubblica  di  Venezia,  ofTèrvano  il  Rito, 
e  la  credenza  medeiìma.  lo  però  in  cjuefto  luogo 
pretendo  di  ragionare  unìcameatt  di  ^ttelli  f  dm 
vivono  fotto  il  Dominio  de*  Turchi  ,  e  forno  gò* 
▼ornati,  in  ciò  che  rifguarda  le  materie  Ecdefia* 
jftiche ,  da  quattro  Patriarchi  ;  li  quali  fi  nomina- 
no, di  Coftantinopoii,  dì  Aleffandrèa  ^  di  AnUukia  j 
O  di  Qerufalemmc • 

Nella  dignità  %  e  grado  è  coniìdefito  teiere  il 
primo  luogo  quello  di  Cefimttlmp§lim  In  fiKti  ha 
ama  molto  eftefa  giurifdizione  Spirituale  ,  poidiè  a 
lui  ubbidifce  tutta  V  Afta  ,  eccettuatene  due  Pro* 
▼tncie  le  più  Orientali  ,  c  che  cofinano  con  la  Si' 
ria.  Nella  Europa  gli  fono  foggette  la  RomanU  , 
la  MM€id9»èmf  con  tutto  il  rimanente  delia  Cuikif 
VMmOMf  la  DstmniMy  In  rsiéUfiU  »  la  MMnUt 
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«le  lUk  àsAV értipiUtÈ •  Nelle  foe  Lette»  »  e 
Bolle  prende  il  tkolo  di  Arcivffc»Vf  per  la  grmti^ 

di  Dìo  di  CofiantincpoU  ^  Roma  Nuova  ,  e  Patriarea 
Uffivcrftle. 

La  giurì fdizione  di  PacrUcca  di  Àlegaadria 
.  èfieode  (opra  la  Libia  ,  fopra  lo  Egitto  »  e  (opre 
eoa  gran  parte  étXV  Àwakia^  Nelle  fne  (bttoTcciiio- 
ni  fiiole  cfalamarfi  y  per  U  ^énìs  di       'Pàpa  ,  e- 

"Patriarca  della  Grande  Città  di  Alejfandria  y  e  Gìw 
dice  Vniverfale  ,  ed  anche  tal  volta  ,  Patriarca 
Univerfale  •  Egli  adduce  per  fondamento  di  tali 
faoi  titoli  >  che  pcioM  di  QfiaHtitto  Magno  la  Se* 
de  fua  Patriarcale  era  la  princ^pate  »'  oeeie  fin^ 
dau  dallò  Evan^elifta  San  Mar^  >  ed  (ere  chia- 
mata il  Trono  di  quel  Santo  ,  che  fu  il  pti-^ 
mo  fuo  Patriarca.  Alcune  altre  volte  è  anche  no- 
minato Patriarca  di  ^leffaadria  p  e  di  tutto  lo 
Egitto  ,  dà  PetitapnU  p  dk  LHHacf  e^  della  Etìoplà  4 

In  efttto  non  hi  gran,  wopo,  cte  4n  lui  lìa  omh 
ferdMto  »  e  cooiemto  il  Metidpeliteno  ».  a.Ar  lo 
ArclTefcovo  étW  Abìffinia.  Fa  qoeftò  Pacfi^cà  le 

fua  Refìdenza  ordinariamente  nella  Città  del  Gran 
Cairo  ,  non  folamente  per  la  maggiore  comodità 
de'  Criiliaai  del  fuo  &ito^  'ti"  gitali  ivi  ììeoio  ajdài 
numerofi  >  ne  anche  per  potete  con  tutta  facilità  > 
e  pronceua  prefenterfi .  e  ^1  Ba6à  in  fNeffim  » 
qualora-,  il  che  nen  di  mde  accade  ,  veda  fi  foci 
in  pericolo  di  enfere  oppreiH  da'  Barbari  con  le 
folite  loro  angarìe  • 

Quello  di  jìntiochia  ha  fotto  di  sé  le  Chiefe 
Greche  della  Siria  ,  delia  M^èpota$iihi  9  d'  IfawrJa^ 
e  CMieia.  S'inticole  ,  PgirMrea  pn  h  fféok  d&hM 
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étlU  Qnadt  Cmà  éU  jtmkitèm  émm  ThièpM ,  r  d9P' 
tìitf  PùrèenHy  e  rifiede  ordioarhmentc  in  D^mif/?» , 
ovvero  a  Sicétm. 

L*  ultimo  9  eh*  è  quello  di  Gerufalemmt  ,  è  rico» 
nofciuto  per  fopeciore  dalle  Chiefe  Greche  della 
TmkJUm^  e  d^oiia  ptm  dell' .i^Méte,  e  fi  £i  cIiUp 
aure  t  FétrUircs  per  Im  pmtU  àk  JM»  4Mb  X«jif# 
CUfil  dSr  iimfédmme^  #  dMKt  Pé/ki/hmm  ;  e  non  n* 
de  voice  ancora.  Patriarca  di  GerufaUmme,  del  San* 
to  Monte  di  Sionne  ,  della  Siria  ^  deW  Arabia  ,  del 
Paift  cltre  il  Giordano  ,  di  Cana  di  Gallilèa  ,  e  di 
tuiim  U  Vé^mm.  Ht  k  Ite  Sede  sella  Quà  di 

Altre  NacioDi  Criftitne  Jiaiim  pere  tnedefi- 

mi  luoghi  li  loro  Patriarchi  ,  tra  le  quali  pofTono 
annoverarti  gli  Armeni  ,  li  Maroniti  ,  li  Gi^cobiti  , 
e  forfè  altri  «  Aoche  il  Sommo  Pontefice  Uoiver^» 
lille  di  Roma  conferifce  tali  titoli  a  Perfone  Ec- 
elcfiaftìcbe  dd  Rito  Lati m  9  te  quali  eftodo  crea- 
ti Véftovt  iiamio  U  dignità  ,  e  Tautorità  di  Le- 
gati Appoflolici. 

Nelle  folite  loro  Orazioni  li  Greci  ,  in  qualun- 
que luogo  fi  trovino»  pregano  per  la  confervazione 
degli  accennati  quattio  Patriarchi  ,  e  per  la  prò- 
fperità  della.  Religioiie  da  loro  profeiftca  •  Si  lafin- 
garono  per  un  lungo  tempo  di  poter  finalmente  db 
giorno  ricuperare  la  libertà  già  perduta  ,  e  ritor- 
nare nel  primiero  ftato  di  grandezza  ,  e  fplcndo- 
re.  Ceffata  però  con  il  pafTare  de'  Secoli  la  fpe- 
laéda  ,  fono  prefentemente  ridotti  a  tollerare  con 
pnce  la  barbara  febiavitù  f  ndh  quale  fi  trova- 
no tra  gli  Ottooitti»  Piire  auUadiaieBo  t  che  dii 
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certi  pocin  timi  «  qoeAt  ptito  thbiaiio  fbrniicr 

idee  di  migliortre  h  loro  fortuna  »  e  cambiare  di 
condizione  >  dal  vedere  le  forze  prefenti  della  Mo« 
narchia  Rudlana,  e  quanto  grandi,  e  gloriofe  azio- 
ni abbia  opccacc  U  Defilato  Impciadore  Pinr«  !• 
dalle  quali  po^lÒQO  argomentare  fortaaati  fucceffi  t 
cali>  cht  poif&ao  fiir  andare  del  pari  la  Rellgiooe» 
e  le  Armi*  A  qneflo  paflb  fi  tmlafetatfo  oiolte  o& 
fervazioni ,  che  fi  potrebbono  fare  y  per  profeguìre 
lo  Stato  della  Storia  della  Religione  già  incomin- 
ciato  « 

Corre  opinione  ,  quafi  aniverfaioiente  ricevuta  , 
che  i  Greci  de*  noiiri  temj^  »  ben  difitareati  dalli 
paiStI  9  fieno  ignoranti  ad  un  legno  >  clie  non  fi 
faprebbe  fpiegare  fenza  molte  lagrime.  Se  ne  attri- 
buifce  la  ragione  alli  Paefì  da  loro  abitaci  ,  men« 
ere  9  vivendo  poveramente  fra  Popoli  barbari»  clia 
non  fola  mente  non  hanno,  e  non  coltivano  rerann 
feru  di  Letteratura»  ma  la  hanno  in  odio»  e  oon 
efià  anche  i  Letterati  (è  tra  loro  ne  fi>fléro.  Ione 
privi  di  que'mezzi  ,  e  di  quegli  ajutf ,  che  fi  ren« 
dono  indifpenftbiimente  ncccflar)  alPUomo  per  ren- 
derti dotto.  Si  dice  pertanto  (ed  abbia  il  fuo  luo* 
go  la  verità  )  che  generalmente  è  cosi  grande  la 
loro  ignoransa  »  che  molto  poeo  Ibao  iftmiti  ncP 
Mifter)  »  e  ne*  punti  principali  della  Itel^jioor  di 
Gesù-Crifio  »  la  quale  profeflBkno*  Da  niottt  fi  ag- 
giugne ,  che  regolarmente  non  fi  trovano  quattro 
perfone  tra  il  numero  di  venti  ,  le  quali  fappiano 
leggere  ,  e  fcrivere»  e  che  poco  più  fcienziati  fie* 
no  li  Sacerdoti.  Da  qui  è»  che  pochiffime  ibnole 
iftruzioAi  t  ohe  fi  danno  al  Popola  in  materia  di 
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Divifli,  ed  UniasM  lU'Pied»  cbe  iioii  lalkA» 
no»  Ot  qui»  die  cade  Toke  fi  piédica  »  ovftro  fi 
pradict  folanente  ad  tempo  deUt  Quaicfion  sella 

Chiefà  Patriarcale  di  Coftantlnepcli  ,  e  nelle  altre  ttt 
«pialche  giorno  di  flraordinaria  fac/a  funzione*  Da 
tanca  ignoranza  ,  e  dalla  poca  attenzione,  che  (i 
ba  per  la  educazione  della  Giovinezza  y  fi  trovano 
di  9iellit  die  fi  firano  le  many^lie  »  die  I  Gfd* 
d  >  aadie  per  liberarfi  dalle  eonciotie  ve0a»oitt  da* 
Torchi  «  non  cambino  di  leggieri  credenza  9  ed 
abbracciando  quella  di  Maometto  non  fi  credano  aver 
JTiigliorato  il  loro  efìTerc.'  Giudicano  però  quc'  mc- 
deiìini,  che  così  malamente  penfano,  che,  per  Cè- 
aerli-  eoftanti  |KUa  Rdigkwie  in  cui  ihUSboiio  »  fia 
un  grande  pioisfpo^  e  preCbnraiivo  la  firequeoia  eoa 
cni  vanno  alla  Ghiefa,  le  continue  Orazioni,  egli 
adidui  digiuni ,  in  cui  fpendono  qoafi  ia  maggior 
parte  dell'anno.  Sono  poi  anche  trattenuti  da*  rac- 
conti famigliari  »  che  loro  fi  fanno  delia  Naiciu  f 
vPaffione,  e  Morte  in  Croce  del  Redentore  per  &• 
Ime  de'Battezsati  ;  della  gloriofir  RiTurreiione  »  ed 
Afcenfione  al  Cielo  dello  fteOo  Uomo  Dio ,  e  dd 
Martirio  de' Santi  Appoftoli  .  Animati  da  tale  me- 
moria ,  e  da  eferap)  di  tanta  forza  refiftono  alle 
tentazioni  ,  e  fopporrano  }e  afprezzc  de'trauameoti» 
cui  fono  fempre  (oggetti* 

Li  loro  dif^ttni»  e  )e  F^fie  pr'incipali»  che  da 
loro  fi  oflervano  fono  i.  La  Natività  ddk  Hitii^ 
fioM  Vergine,  che  celebrano  agli  8.  del  Mefe  di 
Settembre  S.  V.  (  Stil  Vecchio,  cioè  undici  gior- 
ni dopo  i  Latini  )  a.  La  Efaicaxione  della  Santif- 
fima  Croce  a'  14.  ddlo  fiefib  9  )•  li  Tranfico»  0 
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Ik  la  M41CC»  di  San  Giovanili  Bvisgetifta  alli  i^.  > 

Si  trovano  parécchi  m  que'  Grìftiani,  li  quali  ere» 
dono  ,  che  S.  Giovanni  non  fu  morto >  e  lo  argo* 
meccano  dalle  parole  dette  da  Noftro  Signore  a  S. 
Pieoro;  iìooomc  fi  legge  neir  Evangelio  di  ddtto 
SaocO'  al  cap.  xxi.  Si  'ié-  vtglh  cè'fi  nfii  finathmi9» 
M'i^.và^g»^  tèi  impmm.éi  Ut  Altri  poi  tetigoUd 
ceittinMie  >  che  fia  uhmtco  ,  c  flato  fepolto  la 
Efe^o  ,  fondati  fopra  una  Lettera  del  Vefcovo  Po/i- 
crau  riferita  da  Eufebto  nel  Jib.  j.  della  fua  Storia 
Ecoic^ailica .  4.  La  Fcilività  di  S.  Demecrìo,  Go*^ 
vcfiiatore  '  di  Te(iàlonìca  ,  e  poi  Martire  fotco  Mi 

CUI  ikmiO'la  comiiéiiiO' 
rasioife.a*..aé^  di- Ottobre.  |«  eli  S.  Gfovanai  6ri« 
foAomo  a'ij  di  Novembre.  6.  di  S.  Niccolò  Vè* 
fcovo  di  Mira  nella  Licia  martirizzato  folto  Dìock» 
xutHo  9  e  èle^imiam  a'  6.  di  Decembre.  7.  dì  Saa 
Spirldiofle  VefoovO'  »  c  Martire  pure  fotte  il4^ 
mkm  %  coi  fii  ciit<a  l'occhio  diritto  9  e  reik  aop^ 
pa  la  gamba  flnlftrfr  9  ia  tale  ftaco  fii  condaft* 
nato  a  lavorare  nelle  Miniere.  Fu  ad  ogni  modo 
prefentc  al  Concilio  Univerfale  Nìceno,  la  cui  fo- 
lennità  cade  a*i2.  di  Decembre.  8.  di  S.  Ignazio» 
*  cui  danno  il  titolo  di  ^u^i^^^^  terzo  Vefcovo  di 
àmkfiié  dopo  S.  Pietro  ,  il  quale  per  ordioe  di 
Tt^ém  fu-ooafègiMto  alle  Fiere, che  lo  abfaoarooò 
pubblicamente,  a*ao.  delle  fleflb  Decemhre»  9.  de* 
Santi  Atanafio,  e  Cirillo,  Vefcovi  di  Alexandria 
agli  8,  Gennajo.  10.  di  Sant'  Antonia  Abate,  pri- 
mo Fondatore  deirOrdine  Monaflico ,  che  patì  ibc* 
to  Dmia  a'  ifm  Gemuto,  ir.  di  S.  Gregorio  Ne* 
tkuneno»  die  chiamane  ^M^Vif  a*  a|«  del  taótb 

me- 


Digitized  by  Google 


%S%         STATO  PRESENTE 

medefii^o.  de' Santi  BaGlio,  Gregofii»f  •  Cri* 
{óàomOf  iamofi  Vefcavi  a'|«.  Gcdmìo.  t]«  di  S« 
B'uggìQi»  Vcibovo  di  Siim00  in  JkmmUé  fitto,  nwri* 
tt  da  IHpeInkm  agii  ii.di  VMsnpé  14,  de'Qua'* 
tanta  Soldati  Martiri  fotto  Licinio  y  li  quali  periro- 
no in  un  Lago  di  acqua  gelata,  a'  9.  di  Marzo. 
I5«  di  S.  Giorgio  di  Cufpfdmkti  (otto  Di^kzioMo  9l 
»]•  Aprile.  Li  Greci  Io  appellilo  O  ^i^^^^f^é 
té.  di  S.  Coftamioo  il  Graode»  e  di  Soou  Elmi 
^  Madie  a'ai.  di  Maggio.  Quella  Stnio  Dqomi 
è  chiamata  da'Greci  I>«w3V*x9f  >cioè  fimile  agli  Ap- 
podoli*  17.  di  Santa  Marina  Vergine,  e  Martire 
di  AntiHbia  in  Pifidia  a'  15.  Luglio.  Quefia  Safl« 
ca  fu  Figliuola  di  £dif»  Sacerdote  Idolatri  «gftadf 
Aoiioo  dello  im^adore  QètUism  oogooMUotio.  lo 
Apoftact.  it.  di  S^oco  Elia  Proibu  «*  00.  di  Lo- 
glio. 19.  di  Santa  Parafceve  Vergine,  coronata 
'  della  palma  del  Martirio  fotco  AntonMnù  a'  i6,  di 
Luglio,  ao.  di  San  Pantaleone>  Medico,  il  quale 
iBori  Martire  fotto  MajSimàaoQ  nella  Città  di  Nim 
miéUM  dello  Biainia  li  27.  Luglio*  01.  delia  Tro* 
sfigucaxiooe  di  Noftio  Sigooie  il  giorno  Aflo  di 
Agofto*  aa.  deirAiliinsiooe  della  Santi  (Orna  Vergi* 
ne  a'15.  di  detto  Mefe  •  Da  Nicfforo  fì  attribuifce 
la  inftituzione  di  quefla  Solennità  all'  Imperadore 
Maurizio  neiraono  DC  di  nodra  Salute*  Oicie  di 
queftoi  cejebcino  ancora  diverte  altre • 

Me'  Conventi  poi  e  Monifter>  fi  cektca  foafi 
ogni  giorno  la  nemoria  di  qualche  Santo  »  mnnoo 
già  con  la  pompa  ,  che  fi  pratica  ne'già  dinotati  , 
ne'  quali  tutto  il  Popolo  aiUeoe  da  ogni  meilie* 
10^  e  da  9gai  lavoro* 

Li 
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iroce  ofìlèrvtno  con  molto  ri^eoo  que'  giorni  ,  che 
precedono  le  grandi  Feflività  >  e  fpendono  tucca  la 
Aoctc  di  quelle  vigìlie  in  Orazioni  fenza  incerru^ 
uoae  YcroiM»  o  leggendo  la  Storta  delio  Efaog^ 
6»  9^0  ÙModò  altre  letture  accomodata  alla  g}or- 
Baca  che  (bgue  ;  profegueiido  ì*  uno  dopo  Vàhsm  » 
.e  ripigliando  f  uno  ^aado  1*  altro  fi  trova  ftaò> 
co.  Il  Signor  Smitò  »  crovaeofi  prefente  in  una  di 
tali  occafioni  ,  racconta  dVfTere  flato  con  loro  per 
iette  ore  contìnue  >  cioè  dalle  cinque  dopo  la  mez- 
sa  notte  fino  al  mezzo  giorno  della  folenoe  Fefii* 
vici.  Alle  Orauoni  poi»  ed  alle  Preghiere  jioa  fi 
dà  priaeìpio  (è  non  quando  il  Popolo  è  radunato 
in  buon  numero;  ed  allora  s'incomincia  dalia  Vita 
di  quel  Santo*  trafportata  in  lingua  Greca  comu- 
ne t  ficritu  da  Simon  Mitafraftc  ,  o  da  qualchedun 
altro  antioo  Scrittore.  Per  parlare  in  termini  pffopq 
foeAe  non  debbono  dirfi  Orazioni,  o  PWghiere  » 
ma  piuttofto  dilpofisioni  alla  tenerezza  di  cuore  »• 
alla  Orazione  per  fiirla  devotamente.  Si  riducono 
per  lo  più  ad  effere  una  raccolta,  o  una  adunanza 
delle  cofe  più  notabili  occorfe  nella  Vita  di  quel 
Santo»  di  cui  corre  la  Feda,  del  Tuo  Martirio  » 
della  fua  Mortele  deTuoi  Miraooli»  con  rifieffioni 
morali  t  dalle  quali  fi  eeciia  la  pietà  del  Popolo 
afeoltttore  •  Ordinariamente  dopo  d'cflèrfi  cori  tee» 
minata  quella  prima  funzione  fi  pailà  ne'giorni  Pa« 
fqualì  a  diftribuire  la  Sanriflima  Eucariflia  ;  la  qua- 
le poi  è  feguita  da  abbondanti  elemofìne^  che  fo» 
gUooo  iarfi  da  ciafcheduno  fecondo  le  proprie  for* 
Mtm  Quefta  coofifte  in  danari»  o  pane»  o  vino>oUo 
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per  le  iampane>  candele  di  ctaip  incenro,ed  altre 
cofie  9  che  ù  xcndono  utili  »  e  neceflàrie  alle  Ghie» 
ft,  alle  Saere  finzioni  da  ftguitaffi  per  la  gloria 
del  Signore,  e  per  il  Ufogoo  de*Sioerdoct9  ete  6^ 

no  lì  Tuoi  Minjftri. 

Bifogna  rendere  a'Greci  la  giuftizia  ,  che  meri- 
tano iatomo  al  punto  delie  elemofibe ,  mentre  fi  ve* 
de,  che  inali  occafioni  le  periboe  (le (Te della  con-, 
dìaìoae  più  bafi  impiegano  tutto  ciò  di  che  ooix^ 
Icooo  poterti  prìrare*  (^«elliy  che  fi  trovano  cadof 
ti  in  eftrema  miferìa ,  o  hanno  perita  c]ualcbe  di* 
fgrazia»  cke  gli  abbia  in  tale  (lato  ridotti,  fi  pro« 
vedono  di  attesati  fottofcritti  dal  Patriarca  ,  e  fi 
prefentano  alle  Porte  delle  Chiefe  per  e/Tère  fovve- 
fiuti)  e  muovere  a  oompal&one.  Si  dice  che  ìTw» 
chi  medefimi  vi  conducano  gli  Schiavi  CriftianI  ta 
catena  per  chiedere  il  loro  foftentamento .  SiccooM 
però  quefto  (j  confiderà  un'artifizio  delTavarizia  Tur» 
chefca,  da'Greci  ricevono  ^ueft'  inlelici  elcmoiiot 
molto  fcarfe. 

Le  divoaiooi  prindpkno  per  lo  più  di  gru 
mattano;  ansi  nel  tempo  d'  Inverno  anchWorti 
o  due  prima  deUo  fpuntare  dell'Alba;  e  ciò  dioo' 
no  fare,  acciò  ciafcheduno  polTa,  dopo  terminare 
le  ùccendt  Ecclcfiaftichc  ,  applicarfi  a  quelle  delle 
Famiglie  •  La  ragione  però  principale  ii  crede  tC» 
Sere  il  non  trovarti  impediti  in  quel  tempo»  o  dir 
fiurbati  dalie  infolenze  de*Tun;hi.  A  quefto  paA 
dice  il  Sig.  Smitk^  che  quaionque  Perlbna  aveflè 
lo  incontro  di  trovarfi  prcfcnie  alle  funzioni,  che  - 
fi  fanno  nelJe  Chiefe  de' Greci  ,  di  qualfifia  Reli- 

giooe  ella  bùc  >  vedendo  la  iomma  divozione  di 

•  que' 
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focT  FopoU  ridoiiici,  fiurrtbe  ooftiet^  à  liquefini 

in'  lagrime  di  teoerezu,  e  di  conpafllone  ,ed  uni» 
U  a  loro  pregare  il  Signore  del  CielOjC  della  Ter» 
ra  a  degnarfì  di  liberarli  per  Tua  clemenza  dalle 
mani  crudeli  degl'  Infedeli  ,  nimici  della  Cro* 
cs  9  e  (prexzatori  niello-  £?aiigelio  »  •  de*/uoi  veri 
feguact» 

Le  altre  Feftivieà  annuali  de*  Greci  (bno  Mob» 
li ,  e  dipendono  da  quelle  della  Pafqua .  Per  iftabi- 
lirle  adunque  fi  fervono  d'un'ancica  rivoluzione ,  o 
circolo  del  Tempo  Paf^uale»  come*  lo  fiabiliro- 
oo  gii  antichi  Padri,  che  conapoftro  il, primo Uni- 
irerfàle  Concilio  Ntceao;  c  da  ^tri  è  che  il  loro 
cticolo  è  ten  diverib  dal  noftro«  Con  varj  nomi  , 
li  quali  tutti  vengono  a  fignificare  la  flcflà  cofa  » 
chiamano  la  Solennità  della  Pafqua  ,  ora  nominan- 
dola il  Giorno^Santo,  ora  il  Gran  Giorno  del  Si- 
gnore» o  la  Feda  di  Pafqua,  o  hPaiqua  della  Ri- 
forreziooe*  Alle  volte  la  dicono  Ktfkvf9%  cioè» Do- 
menica chiara  »o  bianol  ,  fiicendo  allufioneal  coftiK 
me  praticato  ne'primi  vSecoli,  in  cui  li  Catecumeni 
venivano  candide  velli  in  quel  giorno  folcnnc,  fé 
in  quello  erano  battezzati.  In  quello  giorno,  e  ne' 
due  feguenti,  quando  s'iaconcmno  perla  prima vo^ 
ti  in  iftrada,  efprimono  Tamore  che  rectffocameD* 
ce  fi  portano  >  la-  loro  aUegreesa,  e  la  Fede  con 
cui  credono  quel  folenne  Miflerìo,  con  il  darfi  m 
Baccio,  con  tanta  cautela  però,  che  non  fieno  ve- 
duti da'Turchi  ;  ovvero  fi  riferbano  a  farlo  nelle 
Chiefe  ,  o  ne'  luoghi  ove  non  poi£ino  eiière  cosi 
di  leggieri  t)ffiNrvati  •  Impiegano  in  altre  le  anti- 
che fbsmule  di  parlare  «  che  fi  tronnoi  legifiraca 

neir 
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iiell' Evltigelio  di  Stn  Luca  Xe^^tc  Mitt ,  cioè»  Grl- 
JU  è  Hfk^$éi0  9  alle  quali  iia'alcfo  rifpoade  «MStt 
»  cioè»  €mmMt9  i  rèffkfeiktt^mTum  la  iètti- 
mana  ili  Pafqua  è  nominata  da  loro  I«w9<mvi/mc;  no. 

me,  che  conferfano  anche  nelle  Scritture  Ecclefia- 
diche  j  ene'regiftri  de*  pubblici  Divini  Servigi  •  Al- 
la Domeoica,  che  fucceide  a  quella  di  Pafqua  dan* 
no  il  nome  di  A*»»/««rx«,  or  fero  Xv^mim  immmfi^fMi, 
paiole»  che  cerrifpoBdooo  quali  t  quelle  della  liop 
gua  Latina  Ikmiattm  ki  àiHi.  La  diiamano  anche 
la  Domenica  di  San  T^mmafo  »  perché  i'  Evange- 
lio di  quei  giorno  riferifce  il  facto  del  dubbio  avu- 
to da  queir  Appodoio  intorno  la  Rifurrezione  del 
Salfatoiie  »  ed  il  miracob  che  lo  confermò  nel  ct^ 
derlo  vecamente  rifi>cto;  come  ft  ciò  fiaflè  accaduto 
in  quella  giornau  »  doè  nella  ottava  doppo  la  Ri- 
farrezione  medefìma.  La  feconda  Domenica  dopo 
la  Pafqua  è  detta  la  Domenica  delle   Femmine  > 
che  recarono  V  Olio  »  o  iia  il  Baifamo  per  ugne« 
re  il  Corpo  del  ftedentoce»  ed  anche  la  Domenica 
di  &iftff9  ^  drimstié$ ,  e  viene  ad  eflère  un  gior* 
so  molto  foÌenne#  La  tersa  è  appellau  quelUdelT 
Uomo  Zoppo  rifanato  da  Noftro  Signore  •  La  quaru 
è  quella  della  Donna  Samaritana  ;  e  la  quinta  quel- 
la dei  Cieco  >  al  quale  fu  fatta  la  grazia  di  poter 
▼edere  ciò  che  non  aveva  giammai  veduto  •  Sono 
cosi  chiamate  qutfte  Domeniche  »  iSeguendo  1*  o& 
dine  deUa  Storia  Evangelica  •  Nel  Giovedì  poi  do- 
po la  quinta  celebrano  il  giorno  folenne  della  glo« 
liofa  Afcenfione  del  Santo  de'  Santi  al  Cielo  •  La 
feda  Domenica  è  dedicata  ad  onorare  la  memoria 
é$'  trecento  diciotto  Padri  »  che  C  tadiiaarooo 

in 
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ÌQ  tal  giorno  ad  Concilio  Nìccno  ,  in  cui  moflra no- 
no il  loro  zelo  ,  e  pietà  in  difefa  della  Chiefi 
di  Dio  contro  T  Erefiarca  Ario  ,  e  fuoi  Seguaci  • 
li  Veocrd) ,  che  la  ftgue  è  deftiotto  a  pregare 
per  le  Asime  de*  Defunti ,  ed  a  quello  fuccede  U 
Domenica  tiella  Pencecoftc  .  Nel  giorno  immedia- 
temente  appreHc)  fi  onora  la  Santiffima  Trinità,  e 
nella  Domenica  fufTeguence  fi  fa  la  commemora* 
zione  di  tutti  li  Santi  •  Dalla  efatta  ofièrvanzà,  e 
dal  culto  refo  a  tutte  le  accennate  Feftività  fi  ere* 
de  poter  derivare  la  ftoma  ooftanaa  che  moftrano 
i  Greci  nel  rimanere  nella  credensa  loro  prefcritta 
dalla  Religione  ,  ed  è  quella,  che  li  foflenta  fer* 
mi  e  fedeli  nei  mezzo  di  un  Paefe  infedele. 

Gli  (ledi  effetti  produce  anche  ti  fommo  rigore 
de*  digiuni  9  die  oiiervano  fipartkameinte  in  var) 
temf^  delPaaiio»  ed  in  tutte  le  (cttimane  •  Crede- 
rcbboao  peccato  graTiffimo  il  trafgredirli  ,  benché 
fieno  precetti  puramente  dipendenti  dalle  loro  Chie- 
fc  ,  li  quali  ,  confermati  dal  lungo  ,  e  continuo 
ufo  »  diventano  cosi  facili  >  che  per  niun  patto  vor- 
rebbono  difpenfarfene  ,  comecché  le  afprezze  fieno 
rigorofii&me  •  Si  fono  refi  talmente  padroni  deihi 
loro  Toiontà  in  quefio  propofito  ,  che  9  ben  lontani 
dai  lamentarfi ,  afcolterebbono  con  ifdegno  chiunque 
pretendefTe  di  configliarli  ad  alleggierirne  le  afprez- 
ze,  e  i  rigori  .  Prendcrcbbono  a  fofpetto  ,  e  for- 
oierebbono  cattiva  opinione  de'  loro  medefimi  Sa* 
cerdoti  9  o  Vekovi  »  ft  li  Tcdefilèro  tntomo  a  que* 
fio  punto  indulgenti  »  o  ptnnettefliiOt  che  da  quat« 
chediino  fi  micigadè  la  regola  »  che  da  chi  fi  fiai 
di  loro  debbe  ne'  digiuni  ofifervarfi  •  Ciò  credono  « 
7m9  VIU  R  che 
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clie  pofls  mcrodorre  falche  flranfl  tlt<ittioiie  nel- 
la loro  credenza. 

Quittro   per  tanto  fono  gli  annuali  digiuni .  Il 
primo  viene  a  cadere  quali  nel  mcdefinio  tempo 
delia  noftra  QuarcOaia»  e  dura  quarantotto  giorni» 
fenci' computar  le  Domemche  •  Per  tutto  quel 
po  non  folamence  fi  attengono  dalle  carni,  ma  an* 
che  da  ogni  Torta  di  pefce  con  fiingue  •  Sotto  qae* 
ila  rubrìca  fi  po(Ic>no  intendere  quelle  fpczie  dì  ani- 
malucci  Marini  ,  che  vivono  dentro  a'  loro  gufci  , 
e  conchìglie 9  come  fono  le  Oflriche  »  i  Gamberi» 
c  fimiii  •  Si  adengono  pure  da'  Lattidn)  >  e  dal^ 
le  Uova  •  Ogni  cofa  mangiano  fenza  Olio  »  ehm 
folamente  ne'  giorni  di  Sabato  è  loro  permeflb  il 
fervirfif  ed  infieroc  di  Vino.  Ne* giorni  poi  di  Do- 
menica ,  ed  in  quello  della  Santifiìma  Annuzìazìo- 
ae  di  Maria  Vergine  pofTbno  folamente  cibarfi  di 
fefce  accomodato  con  l' Olio» 

Alla  Settimana  innanai  la  Santa  Pafqua  danno  il 
titolo  di  Settimana  della  Sanu  Paffione,  ed  anche 
la  Grande ,  e  la  Santa  ;  ed  intanto  chiamano  con 
il  nome  di  fecondo  Giorno  Santo  ,  e  Grande  il 
Lunedi  >  ed  il  Martedì  il  terzo  Santo  >  e  Gran 
Giorno  ;  e  cosi  andate  dicendo  degli  altri  ;  impe»' 
focchè  i  Greci  non  hanno  i  nomi  proprj  de'  Gior- 
n!  della  Settimana  ,  fe  non  di  quello  della  Dome» 
nica ,  che  nominano  il  Giorno  del  Signore ,  e  quel- 
lo del  Sabbato,  che  danno  al  Settimo  Giorno.  Di- 
fiinguono  gli  altri  giorni  dal  loro  qrdjne  di 
condo  »  terao  >  quarto  >  quinto  >  e  feflo ,  e  non 
altrimenti  »  ed  in  ciò  fono  imitati  dai  Quaccheri 
della  Inghiliena,  ed  Olaada.  Mdla  Sm  Gio- 
ve» 
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vedi  Santo  il  Patriarca  di  Coftantinopoli  neJla 
Chiefa  Tua  Patriarcale  fa  la  funzione  di  lavare  i 
piedi  a'  dodici  Monaci  >  da  loro  detti  Calogeri» 
A  «iaicheduno.  di  loro  fi  dà  il  oome  di  un  qual* 
che  AppoftolOf  ma  ncfliino  vorrebbe  avere  quello 
di  Giuda;  ond'è>  che  >  per  trovarne  uno  >  che  fi 
concenti  di  rapprefencare  quel  perfonaggiO)  bìfogna 
fargli  qualche  promefT^ .  La  fera  ,  che  precede  il 
Venerdì  Santo»  è  tutu  fpefa  in  digiuno  »  che  duni 
fino  alla  (èra  fisgoeme  >  ed  in  continue  preghiere , 
e  nel  leggere  Ja  Storia  della  Paflione  del  noftro 
Signore;  da  tal' obbligo  non  ef!èndo  efenti  nè  me* 
no  le  Donne,  ed  i  Fanciulli  maggiori  delli  fette 
anni.  Quelli  poi,  che  fono  di  più  robuflo  tempe* 
xameotot  prolungano  il  rigorofo  loro  digiuno  pec 
il  corfo  di  altre  ventiquattr'ore^  cioè  fino  alla  fera 
del  Sabato;  ed  inunto  gli  ont  »  e  gli  altri  impio« 
gat^  nna  gran  porzione  di  quel  tempo  ,  o  aeUt 
Chiefa,  o  in  pie,  e  divote  meditazioni. 

Il  fecondo  digiuno  folenne  dura  quaranta  foli 
giorni,  che  incominciano  a' quindici  di  Novembri* 
Quello  però  non  è  rigorofo  quanto  è  il  preceden- 
te,  poiché  poflono  cibacfi  di  ogni  Torta  di  Pefoe  > 
e  accomodarlo  con  TOlio»  e  ber  Vino. 

Fanno  il  terzo  ad  onore  delia  Santiffìma  Ver» 
gine  ,  ed  ha  principio  il  primo  giorno  d'Agoflo  » 
e  termina  a*  quattordici  ,  giorno  in  cui  cade  la 
vigilia  deir  AlTunaione  ai  Cielo  di  detta  Jlegina 
d^li  Angioli. 

Il  quarto  è  mobile ,  ed  ora  è  più  breve  »  e  tal» 
¥oka  più  lungo ,  dipendendo  dalla  Pafqua ,  e  pren- 
de principio  i2el  Lunedi  dopo  la  Solennicà  di  tutti 
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li  Santi  ,  di  cui  già  fi  è  parlato  ,  e  fiaifce  nella 
vigilia  de'  Santi  AppoftoU  Tietro^  e  Vaoh  a'  venti- 
nove  di  Giugno. 

Li  digiuni,  che  ofièrvano  ogni  fettimana  >  fono 
ne*  giorni  di  Mercoledì»  e  Venerdì  \  eccettuatine 
però  li  tre  Mercoledì  »  e  tre  Venerdì»  che  cadono 
in  occafione  di  tre  grandi  Solennità  ;  cioè  nella 
Settimana  del  Santo  Natale  fino  alla  Vigìlia  deli*  . 
Epifania  ;  in  quella  fubito  dopo  il  giorno  di  Pafqua , 
e  nell'ottava  dopo  il  dì  della  Pentecofte.  Si  eccet- 
tuano pure  quelli  delle  due  Settimane  chiamate  Set- 
cnagefìma,  e  Seflàgedma;  ed  in  ciò  fare  pretendo- 
no di  diftinguerfi  dagli  Armeni»  che  digiunano  tiì 
quelle  due  Settimane  con  fommo  rigore  »  e  li  quali 
odiano  mortalmente  ,  per  quanto  fi  dice  ,  più  di 
quar altra  fì  fìa  Nazione.  Sono  in  oltre  tenuti  i 
Greci  a  digiunare  nella  vigilia  della  Epifania ,  nel 
giorno  della  Efaltazione  della  Croce  ,  e  della  De* 
collazione  di  San  Giambatifia*  Credono  poi  ferma- 
mente,  phe  non  fia  permeilo  il  digiunare  ne'  gior- 
ni di  Sabato»  alla  rifer^a  del  Sabato  Santo. 

Le  Chiefe  de'  Greci  fono  per  lo  più  fabbriche 
piccole,  e  poveramente  adornate,  perchè  proccura-  , 
no  con  fomma  attenzione  di  tenere  nafcode  agli 
occhi^de'  Turchi  tutte  le  co(e  preziofe  »  e  le  fup- 
pellettili  jpiù  magnifiche  »  acciò  non  fe  ne  invaghi- 
iea  la  loro  avarìzia  •  Il  poflèdimemo  di  e(Tè  Chiefé 
nella  Città  di  Cofl.ìntìnopoit  è  fondato  fopra  una 
permilHone  data  a'  Greci  dallo  Imperadore  Afao' 
muto  in  occafione  del  fuo  ingreilò  pompofo.  facto 
per  la  prima  volu  in  quella  Città .  Con  tutto  ciò 
poco  dopo  furono  loro  tolte  quelle  »  eh'  erano  le 


pi& 
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più  apparenti,  e  coavercice  in  Mofchèe  ;  ciò  mal- 
grado np  confenrano  tuttavia  forfè  ventifei ,  ed* 
altre  lei  in  Gakua.  Ne  hanno  poi  nel  Bé^w  (chia« 
mano  con  quello  nome  il  Inogo  degli  Schiavi  ) 
una  piccola  ,  in  cui  di  quando  in  quando  ottengo- 
no  la  licenza  d'introdurre  un  Sacerdote  Greco  , 
perchè  celebri  le  Sacre  funzioni  a  que'  poveri  Schia^ 
vi  colà  ritenuti  »  quando  le  Galere  tornano  In 
Porto  dopo  terminate  le  Scorrerie  dell' Eftate*  Al« 
.  tre  Chiefe  pure  fi  trovano  nelle  Città,  e  ne*  Vil« 
laggi  vìcioi  a  Coflaniiaopoli  in  ognuno  delli  due 
lati  del  Bosforo, 

La  Chiefa  Patriarcale  fu  anticamente  un  Moni- 
fterio  di  Femmine  Relìgiofe  ,  ed  ora  ferve  alle 
Cerimonie  Ecdefiaftiche  della  Greca  Nazione  ;  ed 
ivi  ha  il  Patriarca  la  fua  Refidenza  .*E'  flibbricats 
nel  pendìo  di  una  Collina  alla  Porta  di  Terra 
Ferma  ,  nelle  vicinanze  del  Porto  ,  di  grandezza 
ordinaria  >  e  fenza  molti  ornamenti  efleriori .  In 
quella  fi  confervano  in  Cafilè  ben  chiufe  le  reliquie 
41  Santa  Eufemia  ,  e  di  altri  Santi  Martiri.  SI 
aprono  tal  volta  .quelle  Cafle  con  molte  cerimonie  » 
per  (bddisfare  alla  curiofiti  di  qua*  Foreftieri  » 
che  pagano  gcncrofamente  la  cortefia  ,  che  loro  è 
ufiita  da*  Sacerdoti.  La  cofa  però  ,  che  tengono 
in  venerazione  maggiore  ,  è  un  pezzo  di  Marmo 
fiero  »  che  fi  dice  eflere  della  Colonna  ,  cui  fU 
legato  il  Noftro  Signore  GESU^  quando  fu  da' 
Giudèi  flagellato.  E^  cuftodito  da  una  chiufura  di 
flecconi  di  rame  ,  per  allontanarlo  da  chi  voleHe 
tagliarlo,  o  ferfelo  in  pezzi  ,  giacché  il  Popolo  è 
pcrfuafo  cofiantcmente  p  che  ridotto  in  polverf 

I  giovi 
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giovi  con  Hcurezza  a  guarire  da  ogni  ùuu  dì  feb- 
bre maligna. 

Tucce  le  Chiefe  non  fono  delia  fiefSi  figura  ; 
ed  alcune  fono  facce  a  volta  9  e  eoo  cupole  »  altre 
in  forma  di  Croce ,  altre  più  lunghe  che  larghe  9 
ed  akre  quadrare.  Si  è  però  Tempre  ofTcrTato  dì 
fabbricarle  in   modo  ,  che  pofTano  ftrvire  a  tre 
force  di  Pcrfone  ,  che  debbono  entrarci  >  rivolte 
verfo  Ponente,  e  Levante,  e  con  tre  Porte  in  quel 
lato,  che  rifguarda  TOdro*  Per  nna  di  ^efte>cd 
era  la  più  Occidentale  fi  entrava  nel  luogo  in  cai 
ftavano  anticamente  li  Catecumeni  ,  ed  i  Peniteo* 
ti.  Quefto  luogo  potrebbe  chiamarfi  un'Atri©,  ed 
era  fcparato  dal  corpo  della  Chicfa   per  mezzo  di 
una  chiufura  larga  cinque  ,  o  fei  piedi.  Ma  fic 
come  quefta  cerimonia  è  andata  da  gran  tempo 
in  diflifo  ,  cosi  quei  luogo  reftò  alle  Pemminé  »  , 
le  quali  nui  non  fi  trovano  dentro  «He  Cbieft 
confufe  con  gli  Uomini  ;  e  ciò  durò  finattanto- 
ché  poi  le  collocarono  in  una  parte  più  alta  ,  dalla 
quale  per  la  via  di  alcune  ingraticolate  odono  »  e 
vedono  fenza  efière  vedute  ^cta  la  funzione  ,  che 
fi  fii  da'  Miniftri  del  Sacr^  Altare.  Per  la  Por* 
ta  di  mezzo  fi  entra  nel  dorpo  della  Chieft  giao» 
de  9  in   cui  fi   radunavano  in  altri  tempi  i  Lai*» 
ci  non  foggetti  a  veruna  cenfura  Ecclefiaftica  . 
Qucfto  è  divenuto  ora  il  luogo  per  il  comune  de» 
gli  Uomini.  Nel  mezzo  della  Chìefa  è  collocato 
un  LpCttorino»  dal  quale  fi  legge  la  Sacra  Scrittura; 
ed  a*  lati  è  anche  il  Pulpito  »  che  rare  volte  è 
adoperato.  Non  fi  ulano  Scagni ,  Sedie,  o  Panche  ; 
ma  Lufcbeduno  ila  io  piedi  ,  e  quando  è  fianco 
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^  appoggia  fopr«  legni  Gitti  •  guìfa  di  Aampelleé 

Una  parte  della  Chiefa  é  occupata  dal  Coro  >  e 
dopo  di  quello  fì  alza  una  parete  ,  che  dal  pavi- 
menco  gipgne  Ano  alla  cima  dei  Tempio  >  regolar* 
neote  adornata  di  pitture  ,  che  rapprefentano  le 
immagini,  de'  loro  Santi  >  grandi  quanto  è  la  ftatu- 
ra  di  un*  Uomo  •  Da  quefta  parete  »  e  dat  mento- 
vato 001*0  s'  entra  per  tre  porte  nel  luogo  piCl 
Santo  che  abbia  la   Chiefa  •  Le  due  laterali  fono 
Tempre  aperte  per  la  comodità  de  Sacerdoti  ,  che 
fecondo  il  biibgno  entrano  ,  e  efcono  •  Quella  di 
mezzo  9  chiamau  la  Porca  Regia  non  fi  apre  fo 
non  in  iftraordinarie  occafioni  ;  come  farebbe*  t 
re  ne'  Vefpri  ddle  pià  Iblenni  Feftività  ;  quando 
entra  il  Sacerdote  per  conùcrare  il  Pane  ed  il  Vi- 
no ;  quando   lo  diflribuifce    a'   Fedeli  cenendoG 
fermo  fu  quella  Poru  ,  e  quando  alcuno  de'  Dia- 
coni efce  per  leggere  con  chiara  voce  lo  Evange- 
lio al  Popolo  ivi  raccolto* 

11  Coro-,  che  alle  volte  é  chiamato  Btma  ,  per* 
che  è  follevato  di  qualche  gradino  dal  p'^vimento, 
o  forfè  perchè  è  confiderato  quafi  la  Tribuna  ,  ed 
il  Trono  di  Gesù  Critlo,  è  riferbato  a'  iòìi  Sacer* 
dori»  e  per  quelli,  che  fervono  all'Altare  ;  uè  è 
permeilo  a!  Laici  lo  ingreflo  in  tempo  di  Comu- 
nione 9  hcùnéo  le  leggi  del  Còacilio  di-  Laoé^èMm 
'Da  quefte  pare  che,  prcndcflc  motivo  Sant"* ilm^r** 
giù  d'  ammonire  lo  Imperadorc  Teodofo  perchè  ivi 
non  doveflè  fermarfi  per  eilère  comunicato  >  come 
.  dimoftrava  di  Voler  fare  »  dopo  d'  avere  fìtta  U 
foliu  offintt»  Accettò  l'umile  Imperadore  l\avviib 
oon  tutu  pazienai  t  e  &  ÓMrfbrmd  a'  voleri  del 

&  4  San* 
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Santo  PiiUto  •  Io  quei  Coro  (oglbno  eflcrt  ere 
Tavote.i  QU  non  è  ftvmttfo  di  coa&cntre  ft  ooa 
fopra  quella  di  mtftzo  #  k  quale  i  di  pietia ,  ed 
appoggiata  ferìhamente  al  moro  •  E'  fegnata  con 

una  Croce  ,  e  la  chiamano  la  Tavola  Santa  ,  la 
Tavola  Divina,  c  la  Tavola  de* Segreti  •  Alla  fi- 
niiira  Tcrfo  il  Settentrione  ^  è  un'  altra  Tavola 
piccola'  detta  n^f  ^ir/i ,  Ibpra  la  quale  fi  ripongono 
le  fiere  oiferte»  e  fopra  la  quale  fi  preparano  mot 
te  co(è  che  debbono  fervire  alla  Comnnione  •  Di- 
rimpetto a  quefta  fi  vede  il  così  detto  <riitfo(^vhtm 
niof  y  cioè  la  Sacriflìa,  in  cui  è  pure  una  Tavola. 
Qui  ii  confervano  i  Libri  di  loro  ufo,  li  Vafi  Sa- 
cri,  e  le  Vedi  Sacerdotali  \  e  quello  è  veramente 
il  lu9go  de'Dkconii  e  degli  akri  Mioiftri  ihfinrio- 
ri  che  5*.  impiegano  ad  iMoendere  \é  Cnndeie  e  Je 
Lampone,  ond*èche  lo  chiamano  anche  A/it»ff«iV, 
cioè  ,  Diaconia  •  L*  ufo  antico  era  di  avere  que- 
fla  Sacriftia  fuori  di  Chieia  •  ATànci  io  Ala- 
re ,  e  talora  anche  fparfe  qua  ,  e  Jà  in  var) 
liti  djdla  Chiefii  ardono  Candele  t  e  Lamine* 
Nelle  Chieft  PMriarcaU  ,  e  Vefiorili  é  un  tao- 
go  nelle  vicinanze  dell'  Altare  ,  il  quale  chiamano 
la  Sedia  princip^ile ,  ed  il  Santo  Trono  per  dif^in- 
guerla.dair  altra  ,  del  Patriarca  ,  o  del  Vefcovoi 
la  quale  è  collocata  nel  fondo  deUa  Chiefa  .  In 
«gnnna  di  quefie  due  il  Patriai;;ca  ,  o  il  VefcofO 
è  pofto  a  federe  nel  teaaiio  della  fna  Confecrazio- 
ne  ;  ed  allora  fi  giudica  avete  prefo  poflèfiTo  della 
fua  dignità. 

perchè  da'  Turchi  non  fi  vuole  pcrmcttc- 

it  I  che  le  Chieft  de*  deci  abbiano  Canapanili»  e 

Cam- 
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CampMie  »  fi  è  tntcodocto  il  coSnme  dì  -AtmM 
la  Gente  ad  affiilere  alle  fiinzioni  Ecclefiaftiche  con 
il  battere  con  un  martello  fopra  una  larnìjoa  di 

é 

Uno» 

La  forma  dol  Governo  Ecclefìadico  de*  ooflrl 
tempi  (otta  il  Dominio  de' Turchi  è  la  ftefTa  chir 
fu  allora  quando  h  Religione  de^Greci  era  la  Do- 
minante y  rcoBftnraodo  ancora  la  medefima  Geran* 
chia  )  benché  molto  opprefià  dìilla  Tirannide  fotto 
cui  vìvono.  Il  Sig.  Smish  ce  ne  ha  lafciata  la  re-^ 
kuione  feguente. 

M  Li  Criftiani  Orientali  ricoooftono  per  Cap9 
»  Supremo  il  Patriarca  di  Ctfimulmp^  ;  e  beochè 
,9  gli  altri  Patriarchi  non  fieno  da  ini  electi,  noi- 
^  ladimeno  gli  portano  tutto  il  rifpctto  ,  e  la  ve- 
19  nerazione  dovuta  al  fuo' grado  ;  e  da  lui  prcn- 

dono  ceofiglio  nelle  cofe  .di  grande  importanza  ; 
I»  impeiDCchè  fé  ne  trovano  alcuni  >  che  non  ar- 
„  aifeono  di  decidere  éa  loco  fiefli  >  e  fenza  il: 
„  ftto  afiènfo.  Nel  meno  delle- file  perfeeuziotti  » 

e  nello  flato  di  povertà  in  cui  fi  mantiene,  tut« 
^  tavia  conferva  il  titolo  di  Patriarca  Univerfalc. 
^  Anche  li  fuoi  Arcivcfcovi  hanno  i  loro  titoli  , 
^  come  Te  avefTero  la  medefima  autorità  ;  e  ciarche-" 
»  duno  ha  i  fuoi  Vefcovi  Suffiraganei  ficoome 
^  ire  ne*tempi  antichi* 

„  Sogliono  i  Turchi  domandare  al  Clero  Greco^ 
^  non  folamcnte  una  fomma  confiderabile  dì  da* 
^  naro  tutte  le  volte  che  fi  elegge  un  Patriarca  y 
^  per  avere  la  confermazione  della  elezione  dal 
^  Gran  Signore  9  e  dal  Primo  Vifire  ;  ma  preten- 
I»  dono  in  okic  e  titola  dì  oihM  tuM  Ibmma  tn^ 
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%  ouale  ,  che  non  è  piccok  •  Ematiuele  ìUkiUs 
^  nella  Tua  Scoria  de'PatrUtchi  di  Coflancinopoli  y 
I»  dandoci  la  loro  ftde  dal  cempo  ddia  pfdk  di 
„  quella  Città  fino  al  tempo  fuo  y  cioè  fino  alt* 
^  anno  1577*  racconta  ,  che  la  creazione  de' quat- 
^  tro  Patriarchi  principali  era  libera  ,  e  dipenden- 
IP  te  da'  voci  del  Clero.  Ma  avendo  i  Turchi  ve» 

duro  una  volta  9  che  lUi  cerco  Simeone  »  Mona- 
0  co  di  TrMèiJ^mla  >  amàto  da*  faoi  Patriotci  ^  che 
,9  Io  defideravano  Patriarca  »  a?eva  fatto  un  rega- 
„  lo  di  mille  Ungheri  d'  Oro  ,  prefero  motivo  di 
^  credere  un  debito  ciò  ,  eh*  era  ftata    una  offer- 
^  ca  procedente  dalla  Generoficà  di  quel   Monaco  « 
>9  e  ne  tirarono  la  confeguenza  per  il  tempo  avve» 
9>  nire»  Né  contenti  di  ciò  laddoppiarono  la  fom- 
M  ma  ;  e  poi  la  nsutarooo  in  un  tributo  annuale  » 
^  per  colpa  forfè  de*  principali  Capi  de'  Greci  • 
^  Ora  non  bafta  pagare  quella  fomma  ccceflìva  al 
Il  Governo  >  ma  bifogna  anche  fare  de'  groill  do 
9  ni  alla  Sultana  >  a'  Mini^ri  >  ed  a'  Favoriti  di 
„  Corte  i  coficchè  finalmente»  ben  bene  computt^ 
^  to  l'obbligo  folito»  patuito  >  per  dire  così  »  nel 

principio;  e  lo  accidentale >  può  crederfi  che  lo 
^  esborfo  afcenda  ad  una  intollerabile  (bmma  •  Per 
^  raccogliere  tanta  quantità  di  danaro  y  con  il  qua- 
^  le  comprano  la  dignità ,  e  la  libertà  di  efercica* 
„  re  la  lor  Religione  »  fimo  uiTati  tutti  gii  Arci* 
J  YefcoW  ,  e  Veftovi  >  e  fi  &  loro  fiipere  quanto 
n  debbono  contribuire  ogni  anno  >  oltre  ciò  »  che 
^  ad  ogniuno  debbe  coflare  la  confecrazione .  Que- 

Ai  Prelati  poi  cosi  aggravati  >  hanno  come  fup* 
n  piiu  alle  loro  incombanae  »  tafiàndo  anch'  egU- 
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no  que*  Sacerdoti  ,  che    dipendono  dalla  loro 
giurisdizione  a  mifura  delie  rendite  di  cadau- 
m  no. 

A  fine  di  radunare  tali  fomme  »  che  fi  vo- 
,t  giioBO  chiamare  con  tkolo  di  regali  ,  fude  il 

Pacrìavca  ipedire  qualcheduno  de'  foci  con  nome 

d'Inviato  >  detto  da  loro  £*|grp^(^  *,  e  non  di  rado 
„  fi  trasferifcc  in  pcrfona  per  quefio  fine .  Quc- 
^  fia  è  una  delle  maniere  di  far  danari  •  Altra  poi 
„  è  quella»  che  viene  dalle  Ordinazioni  de*  Sacer* 
^  doti  al  Aio  Vefi:ovato  particohroMnte  Ibggettt  » 

le  qnali  afcendono  alla  rendita  intera  di  un*  an« 
ff  oo»  Ritraggo  non  poco  da*  Matrinonj ,  e  Diyot- 
„  z]  j  c  non  picola  è  la  utilità  >  che  ricava  dalle 
^  Caufc  Civili  ,  che  fi  trattano  avanti  di  lui  •  E* 
D  coiiume  de'  Greci)  per  prevenire  le  cattive  con- 
}f  iègnenze  del  prefi^ntarfi  a'  Tribunali  de'  Turchi» 
p  di  eleggere  per  Giudici  delie  loro  dififtreose  Ci- 

viH  il  Patriarca  >  il  quate  pronunzia  fenteoze 
yy  in  due  modi  •  L'  una  è  quella  di  condannare 
yy  ad  esborfi  in  danari  ,  e  V  altra  è  quella  delle 
^  Scomuniche  •  Quefia  fisconda  fi>ru  di  condanna 
P  ha  tanta  forza  contro  uno  che  iia  &omilnicato 
p  dal  Patriarca  in  via  di  Sentenza  ,  che  >  A  non 
fy  proocnra  di  riconctliarfi  con  la  Chiefa  »  o  non 
,9  rifelva  di  htd  Turco  ,  per  profegulre  la  Caufa 
yy  contro  al  Tuo  Avverfarìo  avanti  il  Kadty  o  avan- 
yy  ti  il  Divano  ,  muove  tutto  il  Clero  ad  orribili 
9»  periècuzìoni  >  ed  è  firhivato  peggio  di  un  Ap« 
^  peflato  da  tutto  il  Popolo  >  e  da  tutta  la  fua 
n  Nazione  •  In  tali  cafi  tanto  il  Patriarca  quanto 
»  gli  mkii  Ecdefiaflìci  non  mancano  di  eccuftrlo 
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,)  appreflb  il  Giudice  Turco  »  e  mettoDO  in  ope« 
„  ra  tutti  gli  uffìzj  più  caldi  ,  perchè  lo  Scorau- 
9,  nicaco  Ha  condanaato  alle   Galere  per  un  certo 

tempo»  e  fìnattanto,  che»  chiedendo  perdono,  e 
„  foctomettendofi  alla  Sentenza  >  non  fi  umil)  alla 
n  Chiefa  •  Rare  Toke  perd  fi  fulmiiMUio  uU  Soo- 
r,  municlie  »  o  (i  gafliga  con  quella  pena  ,  perchè 

tutto  il  Popolo  ,  foggetro  alla  Ecclcfiaftica  auto- 
»»  rità  ,  vive  troppo  circofpetto,  teme  troppo  d'in- 
»»  correrla  >  e  quando  fi  tratta  di  cofe ,  che  afìlig- 
^  gono  la  Cofcienza»  fi  moRra  affatto  ubbidiente 
^  accomandi  del  Patriarca  fiio  Giudice,  x 

»»  Ben'è  reio»  che  nel  formare  »  e  nel  pronun^ 
,9  ziare  le  Sentenze  il  Patriarca  è  afTiflìto  da  dtf* 
»»  dici  Miniftri  fcciti  fra' principali  della  fua  Chie- 
»»  (à  ;  e  fono  quelli  medefimi  >  che  aflifiono  pu« 
n  re  all'  Arcivefcovo  di  Btaiièa  »  quando  H  pre- 

lenta  il  cafi>  di  ordinare,  e  coronare  il  Patritiw 
9»  ca«  Da  qoefti  fi  tiene  anche  di  continuo  un  Con* 
„  figlio,  al  quale  il  Patriarca  fa  la  reiasione  ,  fé- 
,»  condo  i  bìfogni ,  delie  materie  di  Fede, e  di  Rc- 
y»  ligione  ,  le  quali  accadono  di  tempo  in  tempo  ; 
9,  ed  eglino,  ficcome  fi)no  di  aotichìilìnia  inflitO'* 
t»  none  »  confervano  tuttam  li  medefimi  titoli ,  ed 
I»  autorità  »  che  ayerano  prima  d^ffire  fisggecti  a*  . 
99  Turchi* 

Ma  per  tornare  al  noftro  filo  dello  alquanto  in- 
terrotto difcorfo  circa  le  rendite  del  Patriarcha  di 
C$ftantinopùli  ^  può  dirfì,  che  quefie  fono  molto  ac« 
crediate  da*Legati  pìi  lafciati  alla  Chiefa  da  Per- 
ibne  dÌTOte»  e  ricche*  Da  tutte  le  ragioni  acoen* 
Mtn  fi  eaicnin  %  ànà  rrriwMlmfutf  alli 

tre  9 
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tre,  o  quattrocento  mila  Ttleri  in  circa  diranno  ; 

fomma  confìderabile  >  della  quale  però  la  maggior 
parte  è  aflforbiu  dalla  Coree  «  e  da'  Mioilàn  dei 
Gran  Signore*  , 
■  li  Patriarca  ,  di  cui  così  Imamente  parliamo  » 
è  tratto  prdinammente  dal  numero  de' Vcfcovi  Gre- 
ci ,  li  quali  erano  prima  Monaci  dell*  Ordine  di 
San  Bafilio  ,  e  per  lo  più  de*Monifier)  ,  che  fono 
fabbricaci  fopra  il  Monte  Athos  ,  ne'  quali  profeffa- 
no  la  vita  nei  celibato  ,  e  tutto  il  rigore  della  lor 
Religione*  Tanto  gli  Ecclelìailici  ,  quanto  i  Seco- 
lari lo  chiamano  n«f«yf»TKTi'  cìoè,^  Sémtfjjlimp  Pétdn^ 
ovvero  V  lìmryif'ni  che  fignifica  Vùffs  SsaHià  ; 
ed  anche  /^«««^«Trrf  ,  come  pure  jUKXK^csT/if  fu , 
cioè  a  dirc>  Beato  Padre  y  e  yoftra  Beatitudine,  prc-» 
tendendo  eglino  di  rendere  fimile  a  forza  di  titoli 
il  loro  Patriarca  al  Sommo  Pontefice  della  Chieia 
di  Roou,  e  di  tutte  le  Chiefe  del  Mondo* 

Sono,  incredibili  ,  e  cote  quali  da  non  faperfi 
fpiegare  i  mali  ,  le  dilcordie,  e  le  inimicisie,  che 
procedono  in  occafione  di  eleggerfi  il  Patriarca  • 
,  per  cosi  dire  ,  coftume  ordinario  ,  che  fieno 
tre  ,  o  quattro  quc'  Vcfcovi  ,  che  pretendono  a 
quella  fuprema  dignità  »  e  che  la  proccurano  per 
ftrade  illecite  ,  chiedendola  ,  e  fperandola  dagli 
uffiz)  del  Primo  Vifire»  o  d'altri  Miniftridel  Gran 
Signore  corrotti  dallo  (^endorel  dell*  Oro  ,  che  lo- 
ro oflferifcono .  Quello  finalmente  ,  che  confegui- 
fce  il  fuo  intento  per  quelle  vie  così  torte  »  cer- 
ca fubito  di  rimborfarfi  delie  fpefe  £itte  ,  e  deMe- 
bitì  contratti  ,  addoflàndone  il  pelo  .alle  Chiefe 
della  fua  dipendenza  9  le  quali  deUiono  ftccomb^ 

re 
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ne  Allo  incero  aggravio  »  e  portare  la  pena  della 

colpa  I  che  non  hanno  commeflà .  Incanto  quelli  > 
eh*  erano  del  partito  contrario  ,  e  H  trorano  po- 
co foddisfaiti  dello  innalzamento  di  quel  Patriarca» 
fingono  di  flarfi  cheti  finattantoché  >  fegretamea- 
te  dipingendo  con  neri  colori  per  irregolare  ap» 
preilb  il  GoTcmo  la  oondocu  del  nuovo  Prelato  r 
ed  alle  accufe  aggiugnendo  nuove  fomme  di  Oro» 

10  vedono  improvvifamcnte  deporto  .  Sono  tantOi 
grate  a'  Turchi  quefle  occafìoni  di  procacciarti 
nuovi  profitti  »  che  non  ibiamente  afpaunp  che 
aatoralmeme  fi  rappre(cntino»aia  eglino  fonoqnel* 

11  flMdefimi}  che  proccurano»  che  danno  ooia^cs 
•  Ibllerìcano  gli  Accufatori  ;  e  ciò  carne  volle 
quante  vedono  favorevoli  le  congiunture  »  e  difpo- 
fii  gli  animi  de'  Malcontenti,  li  quali  fono  fempre 
in  gran  numero  •  Mentre  durano  quelli  cotraili  » 
li  Faaìonarj»  e  Fono»  e  l'altro  de*due  partiti  pren* 
dono  a  eenfo»  e  ad  ofura  fimme  coafiderahiii  di 
danaro  per  darlo  alla  inikiiabile  avariala  del  Miai- 
fterio ,  che  da  ciafcheduno  de*  Contendenti  fi  fpM 
propizio. Non  di  rado  terminano  queftc  contefecon 
il  vederfi  un  Patriarca  nel  Soglio  della  fua  indebi- 
tamente confeguica  dignità  %  e  tre  ,  o  quattro 
altri  f  che  vivono  »  e  portano  gli  fiefli  titoli  » 
perchè  vi  fedettero  prima  di  lui  y  e  ne  Iboo  fiati 
cacciati. 

Gli  Arcivefcovì,  li  quali  hanno  de'Vcfcovi  Suf* 
iBraganei  »  fono  chiamati  Metropolitani  •  A  qnefti 
giorni  fono  parecchi  quelli  »  che  non  ne  hanno  » 
dtedo  fiala  lovinaie  le  Città  delle  ^lali  cnw» 
Vdtevi* 

Non 
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Non  pochi  poi  fono  quelli»  che  non  dipendono 

da  veruno  Arclvefcovo.  Quefii  ù,  fono  uTurpato  U 
titolo  di  Arcivefcovi  • 

Sono  cosi  teoui  le  rendite  de'  femplici  Sacerdo* 
ti  9  che  non  è  in  iftato  di  muovere  invidia  h  lo» 
so  condizbne  9  ^tndo  non  fi  voleflè  invidiare  lo 
ftaco  Ecciefiaftjco  .  Non  hanno  veront  flrada  di 
proccurarfi  qualunque  fi  fia  vantaggio,  eficndo  proi- 
bito lo  iogeiirfi  in  nefTun  minìiterio ,  uffiziolo  im- 
piego 9  che  partecipi  del  Secolare  •  Viene  coofide* 
rata  fra  le  rendite  pingui  quella  d*  un' Ecclefit{!ico 
di  Villaggio  ,  b  quale  anivi  alU  venti  Zecchini 
Veneziani  •  da*  quali  debbe  però  detrarfi  la  por* 
2Ìone  ,  che  fpetta  al  fuo  Vefcovo  •  Non  hanno 
Cafe  9  ne*  Terreni  ,  o  altra  cofa  che  fpetti  alla 
Chiefa  »  di  cui  fono  Miniliri  >  ond'  è  che  vivono 
da  miferabili* 

Nei  Battefimo  de' Figlinoli  ricevono  da'  Secolari 
on  certo  numero  di  Afyni  ed  il  fimile  quando  in 
occafìoni  ftraordinarie  didribnifcono  la  Comunione,  , 
e  nella  fepoltura  de'  morti.  Nelle  grandi  Feflività 
ricevono  qualche  piccolo  regalo  in  danaro ,  o  in 
qualche  forra  di  cibo  >  acciò  nel  Sacrifizio  facciano 
commemorazione  di  loto»  de'loro  Parenti 9 ed  Ami* 
tàf  viventi»  e  defunti* 

L'eflère  maritato  non  impedHce,  che  uno  poHi 
entrare  negli  Ordini  Sacri*  Ciò  è  permeflb  dal 
Rito  Greco  >  il  quale  però  proibifce  >  che  il  Sacer- 
dote non  maritato  poÀ  marita  rfi.  Che  fe  qualche»  * 
duno  prendeflè  moglie  dopo  d'  aver  rieetuti  gli 
Ordini  Saai>  foggiacènbbt  tilt  penn  iUUIit*  dal- 
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li  Chiefa»  da  cui  farebbe  dieiiiaraco  Luco.  E'  pe- 
rò cofa  facile  da  perfuaderfi  ,  che  ,  proveduti  di 
cosi  piccole  rendite  ,  pochi  fieno  per  eflère  quelli  , 
che  cerchino  di  «ocre(cere  fpefa  ,  come  direbbe 
quella  di  a?ere  una  Moglie  al  fianco. 

Da'  Inaici  fi  diftifigiioiio  gli  Eoclefiaftici  e  i  Sa* 
cerdoti  oelP  abito  »  po  ichè  quefti  pofuno  una  Ve* 
fte  lunga  fino  a  terra  »  di  color  nero  ,  una  berret- 
ta nera,  che  nella  figura  fi  ralì^miglia  alla  cupola  di 
un  cappello  9  ma  ai<|uanco  più  aiu  •  Se  fono  poi 
Monaei  jiortano  un  eome  Cappuccio  ,  che  fcende 
loro  ibpra  la  (Schiena  •  Ufiino  lunghi  capelli  m 
loro  taieoto  ;  quello  però  è  un  pri? ilegio  ,  che 
non  godono  ne'  Paefi  della  Turchia  •  Sono  in 
grande  venerazione  appredb  i  Laici  ,  da'  quali  con 
tutto  il  rìfpetto  pofllblle  fono  falutati  con  il  no- 
me di  lÌKwStf  cioè  Padre  i  baciando  loro  molte  vol* 
m  le  i^ani  »  e  portaodo  le  proprie  alla  fÌRNite  »  eh* 
'  è  il  maggiore  de*  oootraflegai  9  che  poflano  ioi* 
maginarfi  • 

Grande  tra*  Greci  è  il  numero  dcHi  Diaconi  , 
Ji  quali  dipendono  dalli  Vefcovi  ,  e  non  arrivano 
quali  mai  ad  effere  Sacerdoti.  Negli  Uffiz.)  diviai 
ibno  ferviti  dalli  Suddiaconi  ,  che  pure  fono  mol* 
.tiffimi.  (Quelli  >  che  fi  chiamano  Lettori  »  hamio  1* 
incombenza,  ficcome  dinota  il  nome» di  leggere  It 
Sacra  Scrittura  al  Popolo.  Anche  tra'  Greci  fi  ri- 
cercano  gFinterfiiz)  almeno  d'un  giorno  tra  la  col* 
lazione  di  un'Ordine  all'altro  ^  coficchè  fe  il  Gran 
Signore  voleflc  innalsare  al  grado  di  Patriarca 
uno  che  fi^flè  un  fenfliee  viftico  .con  1*  abito 

di 
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4li  Monaco  >  bifogDcrebbe  farlo  jUceadere  a  grado  a 
grado  a  quel  poflo  cosi  fublime. 

Oltre  i  Sacerdoti  ,  e*  gli  Eccieitaftici  »  de'  quali 
fia  qai  fi  è  parlato»  fono  ira' Greci  quelli  ,  che  fi 
chiamano  Monaci,  li  quali  menano  una  vita  auftc- 
IX  ,  e  fono  creduti  così  eminenti  nella  vita  perfet- 
ta, che  fi  reputano  puri  come  Angioli.  Moltiifimi 
di  quedi  fi  vedono  nella  Grecia  i  li  quali  fono 
dell'  Ordine  di  San  Bafiih  ;  ansi  la  maggior  parte 
di  quefii  abitano  fopra  il  Monte  Atbos ,  del  quale 
farémo  parola  altra  volta  qui  (òtto.  Neil'  Alia  fé 
re  trovano  di  quelli  dell'  Ordine  di  Sant*  Antonio 
Abate ,  li  quali  hanno  le  abitazioni  fopra  li  Monti 
Libatt9  ^  e  Sinah»  Regolarmente  li  Conventi  di  que* 
ili  9  clie  potremmo  dire  Eremiti  »  fono  fabbricati 
in  luoghi  'tenebrofi  %  e  tetri  »  e  rimotilfimi  dal* 
le  ftrtde  battute  ,  ovvero  nelle  Ifole  ,  acciò 
fieno  lontani  da  ogni  forta  di  umano  commer- 
zio  •  La  loro  fimplicità  »  e  V  auderità  della  vi- 
ta gli  hanno  podi  in  tanto  concetto  »  che  i 
Xurchi  medefimi  gii  Iianno  in  idima  »  e  rariifi* 
mi  fono  a  cafi  9  che  da  quelli  ricevano  qualche 
^inlblcnza. 

Coftoro  fi  dividono  in  tre  Clafli  ,  le  quali  fi 
computano  dalla  età,  dallo  fiato,  e  dai  progrefTo  , 
che  hanno  fatto  nelP  Ordine ,  fecondo  V  afpro  mo- 
do del  loro  vivere  •  La  prima  è  de*  Novizj ,  li 
quali  »  fubito  accettati  >  fanno  voto  di  ubbidienza  » 
e  di  rimanere  per  tutto  il  tempo  della  vita  in 
quello  ftato  9  ehe  hanno  fcelto  ,  e  con  animo»  e 
volto  lieto  aflbggettarfi  a  tutti  li  rigori ,  ed  afprez- 
ze  della  Vita  Monafiica  •  Venuto  a  fine  il  tempo 
T0m9  VU.  S  del 
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del  Noviziato  >  muuno  V  abito  groilolano  ,  detto 
Mcr2v«< ,  in  uno  che  non  lo  è  tanto  ,  c  che  chia- 
mano f  ay7,u«,  cioè ,  abito  piccolo  ,  cd  allora 
poflò^o  àììCi  rea loiente^ Monaci  •  L'  Abito  Angeli- 
co >  o  (ìa  Religiofb  ,  non  fi  conferì  ice  fe  non  a 
quelli»  che  hanno  dau  lunghi  ,  e  coftanti  fegni  di 
vita  Religiofiilìma  >  e  auftera  •  Allora  fono  chia* 
xnati  ui'.xhso-yiuzi  ,  voce  con  cui  fi  dinotano  quel- 
li,  che  Tono  flati  degni  di  venire  V  abito  grande» 
o  ila  una  Ipezie  di  cocolla  Monadica. 

11  Luogo  principale  »  in  cui  fono  le  abitazioni 
de' Monaci»  è  il  Monte  Atè^j,  collocato  fbpra  una 
punta  di  Terra  »  che  fi  avanza  nel  Mare  tra  il 
^  Golfo  Mia  Cùfitcjfa  ,  e  c^uello  di  ìà^nte  Santo  j  fet- 
tant?.  Je^^hc  Inglcfi  in  circa  al  Levante  di  SaloniC' 
ch'io .  Quefto  Monte  porta  il  nome  di  Monte  Santo 
a  cagione  de' ventidue  Moniflerj»  che  nel  fuo  giro 
fi  vedono  fabbricati  •  U  uno  tra  quefii  appartiene  a* 
Ruffiani»  ed  alcuni  a  quelli  delia  Bulgaria •  £■  opi- 
nione univerfàlmente  abbracciata,  che  que' Conven- 
ti racchiudano  forfè  più  di  quattro  mila  Monaci  • 
Le  Donne  debbono  (lame  tanto  Jontjnc  ,  quanto 
non  pofìano  eilcre  rimirate  da  chi  abita  dentro  a 
que'  Moniflerj  •  Sono  >  com*  è  fiu:ile  immaginarfì  » 
vicini  al  Mare  »  ond'  é  »  che  per  difenderfi  dalle 
infolenze  de'  Corfali  »  che  talora  fanno  degli  sbar- 
chi ,  è  fiata  cofa  opportuna  »  e  (aiutare  il  for- 
tificarli . 

Si  dice  ,  che  da  que'  Monaci  fi  ofiervi  quella 
fbrta  di  primo  inflituto,  che  muoveva  tanta  mara* 
viglia  negli  animi  delle  Genti  di  que' Secoli  fortu- 
nati •  Sono  fcrupolofiffimi  nell*  oflèrvare  con  ciac* 

tez* 
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tezza  le  ore  canoniche  Ecclefìafìiche  per  il  Coro 
di  giorno  ^  e  di  notte  •  Quelle  »  che  rimangono» 
danno  a  divozioni  particolari  >  e  ad  eferciz) ,  che 

rifguardano  i  bìfogni  de' loro  Conventi.  Da  quel- 
li ,  che  non  fono  peranchc  entrati  negli  Ordini  fa- 
cri  li  fanno  molte  Arti  utili,  e  necellàrie.  Alcuni 
lavorano  di  Calzolai  >  altri  di  Sarto ,  altri  di  Tef- 
fitori  di  panni  per  loro  ufo  ;  alcuni  attendono  ali* 
Agricoltura  »  e  coltivano  la  loro  porzione  di  Mon- 
te >  ed  altri  s'impiegano  nella  pefca  ;  e  ciò  fanifo 
fpczialmcnte  quelli,  che  più  degli  altri  fono  vicini 
al  Marc  .  Li  Sacerdoti  ,  ed  i  Diaconi  fono  liberi 
da  tali  occupazioni  laicali  ;  e  però  fpendono  tutto 
il  tempo,  che  loro  avanza  nel  leggere,  nel  rivede- 
re t  e  trafcrivere  gli  antichi  libri  de'  Greci ,  o  cor- 
reggerli . 

Ad  ogni  modo  ,  malgrado  a  tale  divlfione  d' 
impieghi,  ed  a  tanta  lludiata  economia  ,  fi  trova- 
no talvolta  corretti  a  fpedlrc  alcuni  de*  fuoi  ne* 
luoghi  vicini  marittimi  per  far  provigione  di  mol- 
te cofe  per  eleraofina  ,  con  le  quali  fuppliCcano  a* 
loro  bifogni  •  Ciò  però  non  i^nno  fe  non  forzati 
dalla  eftrema  neceflicà  ,  cui  non  di  rado  fono  ri- 
dotti,  a  cagione  particolarmente  de'  tempi  cattivi  , 
che  accadono  frequen'ementc . 

Il  loro  vieto  conlifle  in  Legumi,  Meloni»  Aglio» 
Uva,  ed  altra  Torta  di  frutta^  che  produce  la  po* 
ca  terra  ,  che  pofliedono  ,  e  qualclie  giardino  che 
a  cai  fine  coltivano  •  Mai  non  fi  cibano  di 
Carne  -,  rare  volte  di  pefce  con  fangue  ,  ma  fo- 
lamente  di  quello,  che  nafce  e  crefce  dentro  a' Tuoi 
gufci  •  In  vece  di  pane  mangiano  bifcotto  aila 

S  a  groC* 


M7$        STATO  P&£SEMT£ 

groflòlano  »  c  ordinario,  c  ad  ogni  modo  con  tali 
nujrinpcnti  Ci  ccmfbrvano  fan)  ,  c  robufti  ,  ed  arri- 
vano alla  vccchi({ja  tnpko  avanzata  .  Digiunano  ere 
giorni  ogni  fetciinana,  cioè  il  Lunedi  >  il  Mercole- 
dì» ed  il  Venerdì^  ne' quali  vogliono  che  gli  bifii 
un  Cozzo  di  quel  nero  bifcpcto  ,  ed  un  bicchiere 
di  acqua  pura ,  che  prendono  dopo  finke  le  loro  Ora^ 
zìoni  delia  fera  prima  di  por  fi  a  ietto  .  Negli  al- 
tri giorni  poi  della  fcttinuna  fi  cibano  di  quelle 
Tiyaade  t  che  ben  fanno  enfere  loro  permefle  »  e 
beono  vino  .  Nel  tempo  de*  Digiuni  grandi  »  che 
già  fi  fono  deferirti  ,  fi  trpvano  di  quelli  t  che 
nulla  mangiano  per  il  corfo  di  quarantott'ore  con- 
tinue ,  ed  altri  >  che  non  prendono  veruna  fotta  di 
cibo  in  tre,  o  quattro  intere  giornate,  per  quanto 
fi  dice»  lo  che  farebbe  perìcoiofo  a  far  fi  nel  nofiro 
Clima. 

L*  efiere  eglino  in  un  Clima  tanto  più  caldo 
del  noftro  prodtice  ,  che  riefce  loro  più  facile  il 

digiunare  clie  a  noi .  Ne  hanno  fatta  la  efperienza 
alcuni  Inglefi,  e  Olandefi  ,  ed  hanno  potuto  ,  per 
quanto  ci  hanno  poi  riferico  ,  digiunare  due  giorni 
fenzi  provare  il  menomo  incomodo*  poi  anche 
afiai  verifimile»  che  quelli  ,  che  per  un  lungo  ufi> 
li  fono  accoftumati  ad  aftcnecfi^  per  molto  tempo 
dal  cibo  ,  pofTano  fare  tali  bravùce  ;  e  non  cosi 
quelli  ,  che  fono  foliti  di  mangiare  ogni  giorno  , 
c  più  volte.  E*  poi  certairen^e  fuori  di  controvci- 
iia  9  che  le  regole  ,  che  fi  ofiérvano  ne'  Paefi  cai< 
di  f  e  da  ceni  naturali  robufli  ,  non  pofTì^ro  ,  e 
non  debbono  ofièrvarfi  da'  Popoli  delle  Regioni 
più  fredde  «  Qafch^qno  è  tenuto  t  cuflodìre  la 
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fui  fa  Iute  ,  ed  averne  cura  prima  di  ogni  tltrji 
cofa  ;  altrimcnte  da  taluno  fi  correrebbe  rifchio  ò\ 
pregiudica i^la  con  il  troppo  lungo  digiuno,  e  rigo- 
rofof  che  allora  non  potrebbe  fervire  dovutamente 
a  V'iOi  e  rendcrfi  utile  alla  Società  •  Non  è  dun- 
que da  maravigiiarfi^  che  alcuni»  ed  in  certi  Pae* 
Ci  y  po/Ytno  digiunare  eoa  canto  rigore  »  ed  ahri 
non  poflano  .  Tutti  hanno  le  loro  ragioni  per  cofi 
fare,  e  per  non  fiire  a  c\uc\  modo. 

Si  trova  tra'  Greci  un'  altra  fpczie  di  Monaci  » 
]\  quali  faho  Eremiti  i  ed  abitano  lontani  dalle 
Ciccà ,  e  da  ogni  forca  di  Abitazione  »  da*  quali  fi 
£i  una  Vita  ben  più  rigoroGi  di  quelli  >  che  abita* 
no  il  Monte  Àtkcs  y  e  il  Sinai  •  Quefti  fino  alla 
morte  non  fi  cibano  fe  non  di  erbe  ,  e  non  bcono 
fc  non  acqua  pura  •  A  quello  propofito  non  fi  può 
tacere  ciò  »  che  lafciò  fcritto  il  Sign»  Dote*  Kovel^ 
ebe^ci  ailìcora  d*  arere  conofeiuce  moltiiTima  Per*» 
fbne  di  Rito  Greco  >  e  fpezialroence  de*  Laici  ,  e 
di  que*  della  Plebe  ,  le  quali  confiderano  colpe  mi» 
nori  quelle  ,  che  un'  Uomo  commette  di  fenfo  , 
quelle  delle  bcftemmie  ,  le  altre  della  Gola  ,  e  le 
limili  9  in  comparazione  di  quella  »  che  potrebbe 
commettere  ,  mancando  al  debito  del  digiuno  9  o 
rompendolo.  AggiugnCi  che  un  Monaco»  il  quale 
oflervi  efiiccamence  il  fuo  propofico  di  digiunare  > 
fi  contenterà  prima  di  morire  in  cafo  di  malattia 
grave  ,  anziché  rilolverfi  a  mangiare  un  piccolilTì- 
mo  peizo  di  Csrne  ,  quand'anche  sì  trattafìe  che 
da  quello  potefie  avere  vita  »  e  Talute  •  Ci  fa  in 
oltre  fapere  »  che  moltifiimi  tra  quegli  Anacomci; 
tà  Eremiti  non  mangiano  fe  non  tre  voke  per 

S  }  fet- 
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fectìoiaiia  poco»  e  naie»  onde  fucccdc»  chedìreo* 
tano  cosi  magri  ,  ed  aridi  che  prima  di  morire 

non  fono  in  conto  veruno  difTerenci  da' veri  Schele- 
tri,  altro  non  avendo  che  la  pelle  ,  e  le  offa  ,  c 
lo  (pirico  ellenuato  a  fegno  di  parere  già  moribon- 
di ad  ogni  momento  .  Anche  i  digiuni  degli  Ar* 
meni  (uno  coofideiabili  »  Aendendofi  certamente  ad 
ona  terza  parte  dell*  anno  >  ma  non  meritano  di 
paragon^irfi  a  quelli  de* Greci. 

Oltre  agi?  Ordini  R^ligiofi  de'  Monaci  ,  hanno 
i  Grevi  nnche  le  Monache  .  Quefte  vivono  come 
Religiofe>  portando  T  Abito,  ed  j1  Velo  di  Mona» 
che  ;  ma  non  fono  però  fe  non  Vedove  avanzate 
negli  anni,  le  qtiali  fanno  que'loro  voti  per  il  (ò^ 
lo  fine  d*  avere  per  quella  via  un'  .intero  manteni- 
mento. Q»ìflle  s'impiegano  neiralfifterc  agl'Infer- 
mi ,  e  nel  fue  altre  molte  opere  di  Millricordia  • 
Nelle  Ifole  però  fi  trovano  alcuni  >  cliiS  fi  poflòno 
dire  Monilierj  di  Religiofe  • 

Ad  efempio  de*  Latini  hanno  anche  t  Greci  »  ed 
amminìftrano  Sette  Sacramenti  ,  li  quali  fono  U 
Battefìmo,  la  Crefima ,  la  Euchariftia,  la  Peniten- 
za, r  Ordine  Sacro,  il  Matrimonio  ,  e  Ja  Eflrema 
Unzione . 

Per  amminidrare  il  Sacramento  del  Bactefimo 
non  hanno  un  tempo  fìfTb,  e  determinato,  ma  ra- 
de volte  fi  tarda  a  conferirlo  dopo  l'ottavo  gior- 
no •  Ma  fe  il  Fanciullo  per  poca  falute  ibilè  in 

pcruolo  della  vita  ,  non  folamente  fi  fa  molto  pri- 
ma la  f  era  cerimonia  \  ma  ne'  cafi  di  pericolo 
troppo  grave  ,  e  imminente  è  permeiìb  anche  a' 
Laici  9  fieno  Uomini  fieno  Donne  di  conferirlo  $ 

quan- 
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gancio  ii  ccoipo  (ìa  caoto  ridreao  e  cosi  urgente 
il  bifogno  »  che  non  fi  polTa  avere  un  S^acerdoce  ; 
poiché  cre<Ì0Q0  anch' eglino»  che  il  morire  fenza  il 

Bittelimo  Ha  il  danno  maggiore,  cui  poflià  foggia- 
cere  chiunq\ic  nafcc  .  Prelcindendo  da  qucfto  cafo 
il  Fanciullo  è  prefencaco  alla  Chiefa,  ove  il  faano 
le  cerimonie  fegaenci» 

Nel  Bftcdfterio  ,,  collocato  nella  parte  Occiden- 
talo  della  Chiefà  »  ed  è  regolarmente  profondo  an 
piede  >  e  mezzo  ,  è  codume  in  tempo  d'  Inverno 
di  mettere  V  acqua  tepida  refa  odorofa  da  erbe  di 
buon'odore,  li  Sacerdote  dopo  d'avere  fofììato  fo- 
prn  queir  acquai  le  £i  il  fegoo  delia  Croce  con  la 
mano  diritta  ^  e  per  tre  volte  infonde  alcune  goc- 
ciole di  Olio  Sacro  in  fiurnu  di  Croce  •  Ugnc  poi 
con  rOKo  medefimo  anche  il  Fanciullo»  e  tenen- 
dolo ritto  ritto  ,  e  nudo  con  ambedue  le  mani  ,  e 
rivolto  con  la  faccia  verfo  il  Levante  dice  quefte 
prccife  parole:  Il  Servo  di  Dio  NmN,  fi  battezza  nel 
Kome  dei  Padre  y  M  Figliu/oh  ,  i  MU  - Spirito  Sa»- 
tù  da  fiNHP  0M  fm  a-tmtm  U  BU99ità  :  Ame»  :  e 
nel  proferire  eialcheduno  de'  Nomi  delle  Tre 
Perfone  della  SantifTinia  Trinità  immerge  il  Fan- 
ciullo dal  capo  a*  piedi  neir  acqua  .  Ad  ogni 
immersone  (  che  fono  tre  )  il  Padrino  rifpon^ 
de ,  Ame»* 

Alcune  volte  9  ed  in  certi  cafi  fi  «Ufpeofano  dal- 
le ioineffiiont»  e  fidamente  per  tre  volte  afpergono 
con  acqua  il  capo  del  Fanciullo.  Molte  contro  ver- 

fie  accadute  ne' Secoli  i'ccxii  intorno  alla  eHcnza  di 
tale  Battcfimo  tra  le  due  Cliicfc  Latina  >  c  Greca 
fi  craiakiano  di  pu>pofito« 
/  S   4  L' 
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L'  «cqut  t  dì  cui  fi  iènrofio  i  Greci  per  baifea- 
sire  i  Fanciulli»  è  ftaca  benedetta  nel  Giorno  dei* 
la  BpìfamMy  da  loro  àtttzTe9pbanìa  ^  il  quale  iì  cé* 

Icbia  il' ^.  di  Gennajo  con  grande  folennità  da' La- 
tini ,  e  da'  Greci  in  memoria  della  Circoncilicne  » 
o  fia  dei  Bactefimo  di  JNofiro  Signore  Gesù  •  Ma 
perchè  dubitano  di  poter  confervarla  da  oo*  anno 
all'altro»  ne  benedicono  ogni  Mefe  dell' altra.  Nos 
adoperano  più  d'  una  volta  queir  acqua  ;  cofio> 
che,  fé  dovefìcro  in  un  medcfimo  giotno  battezza- 
re più  d'un  Fanciullo  ,  voterebbero  canee  voice  il 
Vafo  del  Batciflerio  ,  e  lo  riempirebbono  di  acqua 
nuova  »  quanti  fofTero  li  Fanciulli  cui  conferire  il 
Battefimo  •  Quella  poi»  che  lianno  adoperata»  acmi 
gettano  in  que'  luoghi  »  ove  fuole  geturfi  Taoqiu 
comune ,  ma  la  ripongono  in  un  fito  fiitto  a  ciò  ^ 
eh'  è  dietro  ,  e  va  fotto  1'  Altare  • 

Terminata  la  funzione  del  Battemmo  ,  prima 
che  il  Fanciullo  ritorni  a  Caiii  >  ed  efièndo  tutta» 
via  involto  ne* Tuoi  panni»  gli  oonferifcono  la  Gre» 
fima  ;  poiché  lo  credono  un  Sacramento  ioftparabi* 
le  dal  Batteflmo,  benché  diflìnto  nel  nome.  Cbit* 
mano  la  Crefima  r01io>  la  Unzione)  ed  il  Sigil- 
lo delli  Crifliani  .  La  cerimonia  fi  fa  ungendo  al 
Bambino  la  ironte»  gli  occhi»  le  narici»  la  bocca» 
gii  orecchi,  il  petto,  le  mani,  ed  i  piedi,  psonun- 
ziando  ad  ogni  unzione  di  cktte  parti  del  Corpo 
quefte  parole  :  SlgiU^  MU  Qrmzim  d§lk  SpHHé  Smit^ 
to.  Amen.  Nella  loro  ProfefTione  rendono  la  ragio- 
ne per  cui  fanno  a  quel  modo  ,  e  dicono  ,  che  , 
Siccome  io  Spirito  Santo  già  difcefe  [opra  gli  Appoftoll 
mlU  Smm€  %  €  figwa  di  JJì%ìiì  di  Fu9€é  »  ed  infuji 
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fopra  di  loro  i  fuéì  dm  \  ceù ,  e  nella  fieffa  maniera 
vendono  injufe  àalP  aito  le  Grazie  d/llo  Spìrito  Sant0 
Mcl  BmtUvsMto  quando  è  UMU  dai  Sai€fdot€*  L'OUOf 
cbe  «doperà  il  Sacerdote  »  non  può  edere  benedec* 
co  »  o  GooiècnKo  (b  non  da  qualche  Parkiea ,  Ai^ 
dvcfcovo  >  o  Velòovo  ,  ognuno  de'  «fuaU  fa  ogni 
anno  quella  funzione  il  Giovedì  della  Settimana 
Santa.  Sono  fcrupolofiflimi  nel  comporlo  ,  e  ado- 
perano con  iòmma  atieozione  Storace  »  fialfamo  , 
Cafiìa,  Mira,  e.  con  una  decozione  di  renti  forte 
di  altre  Droghe  particolari,  femenze,  ed  Erbe»  il 
tatto  meicolaao  con  Vino ,  ed  Olb.  Ridottolo  a 
perlècione  lo  ripongono  in  vafi  ritondì  ,  e  di  Ala- 
baflro  ad  imitazioBe  di  quello  della  pia  Donna  di 
Magdalo,  che  ruppe  ,  e  con  il  quale  unfe  il  Re- 
dentore del  Mondo* 

Nel  modo  cbe  fegoe  ufano  di  amminiftrare  il  Sa* 
ccameiito  della  Santiffima  Eucariftia.  Dopo  che  i 
Sacerdoti ,  e  i  Diaconi  fi  fono  lavate  le  mani  »  reca- 
no le  offerte  del  Pane  ,  del  Vino,  che  il  Popolo 
ha  porte  fopra  V  Altare  delia  Prefentazione  ,  il 
^ale  è  coUocaco  alla  parte  Settentrionale  dell' Al- 
tere niaggiore.  La  crofta  fuperiore  del  Pane  è  fé- 
gnau  con  un  quadrato  comprelb  da  un  circolo  , 
ofveio  Jft  un  folo  quadrato  con  quefie  lettere 
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le  qntU  Cgnificaso  i4*«?f  Kff^tf  N/««  ^  cioi  >  ^ni 
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Cr^  Quefto  impronto  9  o  iègao  »  die  è 

impreflb  in  ditrerfi  luoghi  jiella  fuperficie  <M  Pa- 

ne,  è  poi  tagliato  da'  Sacerdoti  con  un  coltello  » 
polio  colà  a  tal  effetto  ,  e  eh*  c  fatto  in  forma  d* 
uoa  punu  di  Lancia  /  ond'è  che  lo  chiamano  la 
Lancia  Santa.  Con  quefto  coltciio  il  Sacerdote  fa 
un  fegno  di  Croce  fopra  grimprond  dicendo  tra 
voite:  Itt  wtnmria.  del  Hoff  Séihst^  Qaò  Ctifh  . 
Dopo  di  ciò  ferifce  ,  e  trafora  la  parte  deftra  di 
quella  parc'uola  di  Pane,  dicendo  ;  Fu  condotto  co. 
me  uri*  a  gnello  al  fupplizio .  Indi  trapifTandolo  nella 
parte  fmillra  dice  :  E  comi  ua'  yignello  iMmanic  >  # 
muto  itoamtì  H  fuù  Tondètwp  mn  afri  bocca  •  In  ap 
predò  con  lo  Ùcfb  coltello  ftrlice  la  fiiperficie  del 
Pane  dicendo  quelle  .*  li  QiudMù ,  9  la  Semema  fu 
pronunziata  per  la  fua  umiltà  ;  e  finalmente  fi  un 
taglio  alla  parte  di  fotto  ,  e  dice:  V  j^gnello  di 
Dio ,  che  t^iic  i  peccati  dai  Mondo  ,  fu  offerto  per 
la  Vitay  e  per  i  peccati  di  tutté  H  Mondo  \  e  ripa  A 
fandolo  un'altra  voka  foggiugne:  Bd  nm  de*  Sei* 
dati  ferì  il  fuo  Cefiato  cèm  mta  Lancia  »  e  n'ufà  fu^ 
bìto  Sangue  ,  ed  Acqua  .  Allora  il  Diacono  mette 
nel  Ce»; ice  Acqua  ,  e  Vino  .  Quefta  particola  dì 
Pane  adunque  così  benedetta  ad  altro  non  ferve 
che  ad  eiTcre  confecrata.  Il  Sacerdote  poi  taglia 
un'altra  particola  Amile  da  quello  ,  o  da  un'altro 
Pane,  che  è  flato  offèrto»  e  dtce:  In  onere ^  ed  in 
memoria  delia  nofira  Benedettjftma  ,  e  Gloriofijftnut  Si* 
gnor  a  y  e  Madre  dì  DiOy  la  Sempre  tergine  Adatta  , 
per  mezzo  della  Sua  Interctjjtone  accettate  ,  0  Signore , 
qucjìo  Sacrifizio  fopra  ti  vojiro  Altare,  che  è  in  Cielo  . 
indi  prende  anche  quella  particola}  e  la  pone  alla 

parte 
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pane  diritti  deli'  altm  eh'  è  già  beaedetta  •  Segw 

prendendone  poi  fino  a  nove  y  le  quali  ad  una  ad 

una  pone  alla  ftefli  parce  della  prima  ,  offerendole 
air  onore  di  San  Gia^nbatifta  ,  degli  Appoftoli ,  di 
San  Baiilio,  di  San  Greg  rio  Nazianzeno  ,  di  San 
Gian  Grifoftomo,  di  S^nt' Atanafio  ,  di  San  Ciril- 
lo >  di  San  Niccolò ,  Santi  Vefcovi  ;  di  Santo  Sto* 
fano»  di  San  Giorgio,  di  San  Demetrìo  «  di  San 
Teodoro  ,  Santi  Martiri  ;   di  Sint'  Antonio  ,  di 
Santo  Eutimio,  di  San  Saba  ,  di  Sant'Onofrio,  di 
Sant' Atanalìoy  Santi  Monaci  ;  de'  S)nti  Medici  > 
che  medicarono  per  carità  >  Santi  Cofmo  ,  e  Da* 
miano,  Ciro  ,  Gioyanni  9  Pantaleooes  Ermolao  » 
Saolbne  s  Diomede ,  T^llalèo  >  Trifone  ;  di  Santi 
Gioachino  >  ed  Anna ,  del  Santo  di  quel  giorno ^ 
c  di  tutti  li  S.mri  del  Paradifo  ,  per  la  intercefftonc 
di  quali  ,  proteggcticì  ,   0   Dìo  .  Perdoni  il  Mifericof' 
dìofù  Npfiro  Dio  al  nojiro  Vescovo  ,  ed  a  tutti  quelli  9 
(be  gùvnwan^  ia  Chiefa  ;      tufiri  Bitufatt^ri  >  p4f 
rrnri»  àmki  f  Aié^ckk^  f  Fémmine  f  vivi,  e  difuM. 
Ed  a.  quefto  pa£R>  nomina  fpecificamente  quella 
Perfonc ,  del  Popolo,  che  lo  hanno  pregato  di  ef- 
fere  nominate,  e  che  a  tal  effetto  gli  hanno  fatto 
qualche  regalo  9  come  fi  è  detto  di  fopra  •  Termi- 
na^ quatte  cerimoBiO  9  e  preghiere  »  coopre  tutte 
quelle  particole  con  una  certa  cola  9  da  Greci  chia* 
mata  Stella»  perchè  n?ha  la  figura  ^  coti  dicendo: 
La  Steiiéi  apparve ,  e  fi  tenne  ferma  fcpra  il  luogo  in 
*cui  era  il  Biimbino^  Dopo  di  ciò  ricuopre  il  Cali- 
ce,  e  la  Patena  con  un  Velo  di  Tela  fina  ,  o  di 
Seta  ^  e  nella  copritura  della  Patena  dice:  U  Si^ 
gwere  fi  è  vefiit^  ddPahU^  dà  Gleeia  ^  eew  ed  in 

quel- 
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quella,  del  Caliot.  Lm  wfira  'Pt€»tM  ,  #  Cflfh^  ètt 
if€umH  I  C  M  i  #  la  Tmm  è  pkm  dà  vt^ha  Qk- 

fU  y  daW  ora  preferite  fino  alla  tonfumazìone  de*  Se^ 
coli.  Il  Calice  poi,  c  la  Patena  li  ricuoprono  fot- 
to  un  folo  velo  maggiore  dicendofi  ;  Dio  Noftr^ 
iunfriteck  fate  P^mbea  delle  wfin  ali  ^  wa  $  #  {tm* 

RJiiocce  in  tale  ftaco  le  cote  rimaiie  é  bene» 
dirfi  il  Pane  »  ed  il  Vino  per  lo  Sacrifizio  ,  il 

che  (1  fa  con  la  feguence  Orazione  chiamata  da' 
Greci  1  -^^i  ^J^9<r6«#*^  „  Dio  noftro  ^  Dio  ,  che 
^  avete  mandato  il  noftro  6iignore«  e  Dio  Gesù  « 
„  CrìftO)  no(lro  Salvatore»  e  Redentore  ,  il  quale 
M  ci  benedice»  «  fami£ca  $  acciò  iia  il  Rane  Ce- 
n  iefte«  ed  il  nudrtmento  di  tutto  il  Mondo  ,  be* 
ncdice  quefto  Sacrifizio  ,  e  ricevetelo  fopia  ii 
voftro  Altare  Celelle .  Ricordatevi  ,  o  Miferi- 
99  cordiofo  ,  Grande ,  e  Benigno  Iddio  di  quelli  » 
n  che  ve  lo  ofiferifcono  con  un  di  voto  rilpetto  »  e 
'  p»  di  quelli  »  per  ii  quali  vi  fi  offisrifce  »  e  preier* 
„  vateci  da'  peccati  nel  celebrate  i  Toftri  Divini 
„  Miller}  (  Tutte  quefle  parole  fono  dette  dal 
Sacerdote  con  voce  balli  ,  e  come  da  sè  ;  ma  le 
Seguenti  fono  pronunziate  con  alto  ,  e  (onoro  tuo- 
no di  voce)  n  imperocché  il  voflro  terribile  |  e 
n  gbrioib  nome  di  Padre  »  Figliuolo  ,  e  Spirito 
99  Santo  »  i  fantificato  per  tutti  i  Secoli  de*  Se* 
9»  coli»  Amen. 

Dopo  tutte  quede  Orazioni  il  Pane ,  ed  il  Vino 
pofTòno  dirfi  benedetti  fola  mente  ,  e  non  confecra- 
ti«  Allora  il  Diacono»  avendo  ricevuto  dalle  mani 
dei  Sacerdote  ii  libro  <iegU  £faogelj  »  tenendolo 

al. 
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alto»  tcd^  ùz  veduro  comodamente  dal  Popolo  , 
efcc  dalU  Porta  Setcent rionale  de!  Coro  ,  prece- 
duto da'  Miniftri  inteiiori  ,  che  portano  candtle 
accefe,  dopo  d'aver  tatto  un  piccolo  giro  per  It 
Chicfa  9  ritorna  verfo  ii  Coro ,  ed  eacnuo  per  la 
Porta  di  mczao  ripoQo  il  Libro  fopra  lo  Altare  di 
lae^  ,  fopra  il  quale  debbe  Tempre  farfi  la  con- 
fecraaione.  A  tutte  le  fin  cjui  riferite  cerimonie 
facre  danno  il  nome  d'Introito  primo  ,  o  lìa  pie» 
colo,  li  Sacerdote  con  voce  ba<U  prega  ,  ed  im» 
plora  dallo  Spirito  Santo  la  Divina  aOiftenza  »  ed 
intanto  ii  Coro  cantu  due»  o  tre  Innibrie?i»  dopo 
i  quali  il  Diacoqó  legge  la  Epil^ola»  e  lo  Evange- 
lio di  quella  giornau.  Finite  le  fue  Orazioni  pri- 
vate  il  Sacerdote  va  verfo  lo  Altare  delia  Prefen- 
tazione,  detto  Vrotbefis  \  e  prende  il  Calice  ,  cho 
tiene  coperto  fra  le  fue  mani  ;  il  Diacono  prendo 
la  Pateaa.  fu  cui  ^  il  Pane  da  cooiècrarfi,  e  po^ 
fiala  fopra  il  capo ,  clcoao  ambidue  per  la  piccola 
Porta  Setteotrioaate  del  Coro  ,  e  preceduti  da* 
Mjoiftrì  inferiori'»  a  due  a  due  fanno  una  Procef- 
fione  dentro  la  Chiefa.  Di  <jue'  Miniftri  altri  por- 
ta il  coltello  di  fopra  accennato,  altri  una  fpugna 
(che  ferve  per  nettare  ii  Calice  ,  e  la  Patena  )  ^ 
altri  dello  Croci  dorate ,  altri  Candele  accefe  ,  in* 
cenfieri  ,  piccole  caropane  ,  e  fimìti  cofc  .  Men- 
tre fi  &  h  ProceiTione  quelli  del  Coro  cantano 
un'Inno,  ph*è  Dominato  il  Cherubico.  T)al  Popolo 
divoto  in  quefto  mentre  lì  piegano  ie  ginocchia  , 
ed  il  Capo  ;  altri  fi  proftrano  a  terra,  altri  bacia» 
no  il  lembo  della  Vede  del  Sacerdote  ,  mentrt 
Joro  faOa  dinai^ù  »  e  tutti  li  faaoo  continui  fegni 

di 
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di  Croce»  ikcnio  ogni  volta  :  Ricwdaievè  41  thi  y 
Signcitty  mi  vù/ifù  Regn9*  Terminata  la  Procefljo» 

ne  9  il  Sacerdote,  ed  il  Diacuno  ntorn^no  in  Co- 
ro per  la'  Porta  di   mezzo  ,  e  ripongono  il  Cali» 
ce  »  e  la  Pacena  fopra  io  Ak;àre  »  che  ie  (la  di- 
rimpetto per  confccrare  il  P;)ne  ,  ed  il  Vino.  A 
quefta  fiiotiotte  danno  il  titolo  d'Introito  Grande i 
In  fatti  fembra  ,  che  «juefta  fia  la  ptù  (bienne, 
di  tutte  quelle  ,  che  fogiiono  farfi   nella  Chiefa 
Greca;  o  per  lo  meno  fa  in  quella  vedere  la  lorq 
devozione  quel  Popolo,  mentre  certa  cofa  è  ,  che 
non  ne  moftra  canea  quando  a*  Tuoi  occhi  (ì  efpone 
il  Sacfimemo  pubblicamente;  poiché  a  quella  pr^ 
lensa  adorabile  appena  fi  vede  inchinare  il  capo 
mezzanamente.  Finatcantoché  il  Sacerdote  ,  ed  il 
Diacono  girano  per  la  Chiefa  procelÌj:)nalmente  ,  van- 
no iemprc  dicendo  chetamente  fra  loio:  Il  Signora 
Iddio  ci  lU  propizio  nel  RcgM  fu0  per  tutta  la  iter* 
wHè,  iotendendo  però  di  pregare  non  fola  mente  per 
loto  due»  na  aodhe  per  tutti  quelli»  che  fono  pre» 
ièmi.  Arrivati  ,  ed  entrati  nel  Coro  chiudono  la 
Porta,  o  almeno  la  Cortina  per  non  effere  veduti 
a  fare  la  Confecrazione  del  Pane,  e  del  Vino.  La 
fa  il  Sacerdote  dopo  d'aver  dette  alcune  Orazioni» 
ed  il  Simbolo  Niceno  con  vocedimefTt»  ed  intanto 
il  Coro  canta  rinoo*^'*^'»^^»  cioè  il  Cantico  Trioni 
iàle  cosi  :  »»  Santo  Santo  Santo  Signore'  Dio  Sa^ 
„  baoth;  ir  Cielo,  e  la  Terra  fono  pieni  della  vo» 
^  (Ira  Gloria.  Hofanna  ne* Luoghi  Ercelfì  •  Benc- 
»9  detto  è  quello  »  che  viene  nei  nome  del  Si^no- 
a»  re*  Hofanna  ne' Luoghi  EcceKi.  Con  quefi  be- 
t»  acdetta  fbcza  gridiamo  ad  alca  voce  »  o  Mìferi- 

ti  cor. 
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M  cordiolb  Signore,  e  diciamo:  Siete  Santo,  anzi 
I,  tucto  Santo,  e  grande  è  la  voftra  fama.  E^  ta- 

le  ii  vollro  Figliuolo  Uaigenico  9  ed  U  voftro 
M  Spirilo  Saa(o  •  Siete  talmente  Santo 9  e  usto  è 
9,  grande  la  voftra  Gloria  $  che  rallegra  tutto  il 
%  Mondo  in  iàpere  che  abbiate  voluto  darci  il  vo» 
9,  iLo  Figliuolo,  acciò  quelli,  che  credono  in  lui 
^  non  muopno,  ma  abbiano  la  Vita  eterna  ;  quel 
19  voflro  Figliuolo  ,  che  cllendo  venuto  tra  noi  > 
91  ed  avendo  effectuau  la  noftra  liberazione  9  nelU 
99  natie  in  cui  &  tradito.  9  o  per  meglio  dire  9  in 
99  quella  in  cui  diede  ▼oloatariamoKe  sé  fteflo  per 
9>  la  vita  del  Mondo  ,  prefo  il  Pane  con  le  fame 
9,  fuc  mani  ed  immacolate  ,  e  dopo  d'  aver  refe 
91  grazie  ,  e  benedetto  ,  e  fanrificaio  il  Pane  ,  Io 
n  ijpezzò,  e  diflrìbuì  a'fuoi  Santi  Appofloli,  e  Di- 
n  fcepoli  dicendo  loro  99  (  allora  ii  Sacerdote  in- 
chinando ii  Capo  9  e  mettendo  la  mano  fi>pra  ti 
Pane  continua  %  dire  con  più  alta  voce  )  99  pretti^ 
„  cicce ,  mangiate  ;  qucHo  è  il  mio  Corpo  ,  eh'  è 
„  rotto  per  Voi  in  remillìone  de'  voftri  peccati  • 
„  E  dopo  la  cena  prele  il  Calice,»  (  qui  ii  Sacer- 
dote prende  il  Calice  nelle  mani  )  99  e  dìflè  :  be> 
99  vetf  di  quefio  tutti  ;  quefto  è  il  mio  Sangue  9 
„tch*i  fparfo  per  Voi  ,  e  per  molti  in  remiffione 
„  de'  peccati  „  (  Poi  con  bafià   voce  il  Sacerdote 
continua  a  dire  )  „  Ricordatevi  per  tanto  de*  fa- 
99  lutiieii  vodri  comandamenti  >  e  di  qranto  avete 
S  operato  per  noflro  amore  pendente  io  Croce  , 
n  della  Toftra  Rifurrezione  il  terzo  giorno  9 .  delk 
„  glorioiii  Afcenfione  al  Cielo  9  del  voftro  federe 

alla  delira  del  Padr»,  e  della  voAra  feconda  Ve> 

nuta 
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9,  mtiu  CIMI  Gloria  p  e  per  ghidictrcì  f» 

(  Qui  di  Duovo-'légiiitt  il  Sacerdote  con  pià  alta 

woce)  9»  Vi  offeriamo  pertanto  ciò  che  è  voftro  tm 
9,  tutte  ,  e  per  tutte  le  cofe  (intanto  il  Coro 
canta  le  brevi  parole  feguenti  )  Vi  benediciarao» 
loiiamo,  e  ringraziamo  9  Dio  Nodro  Signore  «ft 
Finice  qudte  il  S^eidoie  ripiglia*  n  Vi  olfèriamo 
a»  qutfto  ragionCTole  9  ed  iacrncnro  5acri|isio  >  e 
9>  la  noftra  devozione  ;  ti  preghiamo  ,  e  fuppli- 
„  chiamo  ,  porgiamo  a  Voi  le  noftre  umili  l'up- 
9»  plicazioni  ,  acciò  vi  degniate  di  mandare  fopra 
t9  di  Noi  il  voflro  Divina  Spirito  Santo  »  e  Còpra 
9,  i  voftridofii  9  che  (lamio  ^oi  alla  voftra  prefenEa,, 
(  dopo  alcune  adorazioiii  »  •  preghiere  particolari 
£1  il  Sacerdote  il  fegno  dìi  Croce  fbpr»  il  Pane  » 
ed  il  Vino,  e  ponendovi  fopra  le  mani  dice  con 
balTa  voce  )  „  compiacetevi  di  convertire  queflo 
)t  Pane  in  Corpo  di  Crido  ,  e  quello  Vino  in 
M  Sangue  preaiofo  dal  medefimo  Criflo  voflro  Fi* 
^  glioolo  M  (e  poco  dopo^  n  aodò  ^uefto  Sacra- 
si mento  &  la  fertessa  9  e  la  falote  delle  Anime 
9>  di  quelli»  che  lo  prenderanno,  in  remiffione  de* 
9,  peccati,  in  pienezza  delie  voftre  Grazie  ,  ed  in 
19  caparra  del  Regno  de'  Cieli ,  in  fiducia  di  Voi  9 
9»  o  Signore  9  e  non  in  peccato  ,  e  dannazione  99 
(e  poco  dopo  profeguirce  dicendo  )  99  Vi  offtrìa*' 
99  mo  in  edere  fuefio  ngionevole  Sicrifiaio  per 
9>  quelli,  che  hanno  creduto  >  e  fono  morti  nella 
•  9>  voflra  Fede  ,  per  li  noftri  Antenati  ,  Protopa. 
9f  renti ,  ed  in  nome  de*  Patriarchi  ,  Profeti ,  Ap- 
9»  poiioli.  Predicatori 9  Evangeliili  ,  Martiri,  Con* 
.09  feabrÌ9  Vergini  9  e  di  tmte  le  Anime  Sante  9 

9»  che 
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„  che  binilo  perfettamente  creduto  ,  e  profeiTata 

la  voftra  Fede  ,  ed  in  modo  particolare  della 
f,  Gloriofa  ed  Immacolaca  SaatìfUma  Vergine  Ma- 

ria,  dì  San  Gianibatif!a ,  di  tutti  li  Santi  vodri 
9,  AppoAoli  ,  di  tatti  li  Santi  ,  e  di  quelli  di 
,»  coi  ora  fpeatalniente  oelebriamo  la  memoria  » 
(E  qui  nomina  con  diftlnzione  parecchi  di  quelli» 
che  fono  vivi  ,  o  che  già  fono  paflàti  all'altro  ' 
Mondo  ;  e  per  li  Defonti  (ingolarmente  dice  ) 

£  per  il  ripofo  ,  e  follievo  dell*  Anime  de'  vo- 
^  ùtì  Servi  ,  acciò  dal  luogo  della  penitenza  ,  e 
n  tribolaxione  k  fiicciate  ripoGire  in  quello  in  cui 

rifplende  »  e  rifplenderà  eternamente  la  voftra 
„  Gloria.  „  (  A  quefte  aggiugne  altre  Orazioni  » 
con  le  quali  prega  il  Signore  di  ricordarfi,  ed  ave- 
re mifericordia  di  tutti  gli  Ecclefiadici  ,  e  Reli- 
pofi  ,  e  poi  rincomincia  )  >»  Vi  oflferiamo  queflo 
t»  medeOmo  ragionevole  Sacrifizio  tutto  il 
„  Mondo  >  per  la  Santa  Cattolica  Chiefa  >  e  Ma- 
9,  dre»  per  tutti  i  Principi  Crifliani  ,  per  le  loro 
„  Corti)  ed  Eferciti,  acciò  vi  degniate  ,  o  Signo- 

re  > -concedere  loro  un  pacifico  9  e  tranquillo  go* 
^  verno,  acciò  Noi  pure  pofli^into  godere  una  pa< 
19  cifica  f  e  tranquilla  vita  Religiofamentc  9  t  Ono* 
9»  ratninente.  n  )  Finkt  quelle  dice  parecchie  ah 
tre  Orazioni ,  rifpondendogli  11  Coro  ,  e  la  Ora- 
alone  Dominicale.  ) 

Va  poi  verfo  la  Porta  di  mezzo  del  Coro  ,  ed 
ivi  giunto  innalza  a  vida  di  tutti  il  Pane  ,  già 
divifo  ia  quattro  parti  j  collocate  in  forma  di  Cro- 
ce. Una  di  quefte  parti  pone  nel  Calice  >  e  vi 
aggiugne  un  poco  di  acqua  tepida  »  e  con  qudiofi 
Tom  VIL  T  co- 
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Còmunica  •  Prendendo  il  Calice  bee  tre  volté  4 

dicendo  per  la  prima,  nel  Nome  del  Padre  ;  per  Ja 
feconda  >  del  Fì^UiuIqì  e  per  la  terza  »  delU  Spìriti 
Santo  4 

Li  Sacerdote  alTiftenti  ,  ed  i  Diaconi  ricevono 
il  Pane,  ed  il  Vino  Sacrftmenuto- dalle  mani  del 
Celebrante  in  due  fpezie  feparate  ,  ond*  è  che  por- 
gendo loro  il  Pane  ,  dice  ;  il  preziofo  ,  Santo  ,  ed 
immaculato  Corpo  del  Noftro  Signore  ^  e  Salvator  Gesù' 
Crìfto  i  è  dato  a  yòi  in  remìjfiùne  di*  peccati  ,  e  per 
ia  Vita  iteriMé  E  nel  prefeocar  loro  il  Calice  ;  1/ 
frtzkfi  t  é  Santà  SMWffii  M  Nojhc  Sigmrff  $  fahs* 
gar  Gtsk^Crtfio  ,  è  datò  m  F§i  ht  umtpm  di  ff€€ih 
ti  y  e  per  la  vita  eterna* 

Prima  di  accoftarfi  alla  Comunione  ufano  i 
Greci  di  riconciliarfi  co'  loro  Nimki  »  fé  ne  hao« 
no>  e  domandarfì  Tun  Tahro  perdono.  II  Diaco- 
no lo  domabda  al  Celebrante  ^  e  gli  altri  Saceidoci 
finno  la  fleflà  cofa  y  dandone  il  fegno  con  il  vo^ 
gere  il  capo  a  diritta  ^  e  a  (tniflra  ,  e  moHrando 
con  un  tal  movimento  fatto  in  filenzio  ,  che  da 
tutti  chiedono  benignamente  perdono  •  Anche  il 
Popolo  pronunzia  con  baflà  voce  f  n»a  che  può 
però  udirli  St^^pn'^^n,  cioè  a  dire»  pirshnoj  a  Cr^ 
jlimni  /  ai  quale  è  rifpoffo  dagli  altri  •  OW«  ^^4- 
l«Vf  ^9ty  cioè>  DIi  t^l  perdoni  0 

Terminata  la  Comunione  il  Sacerdote  diftribui- 
fce  divifo  in  piccole  parti  il  Pane  benedetto  ,  che 
non  è  flato  confecrato,  a  quelli  che  fono  prefenti» 
Vari  U  nomi  co"  quali  chiamano  quefto  Pia* 
ne  y  cioè  y  ^*<#*  ,  Smnt^  ;  ky  iM^i^m ,  ed 
fii^;«  ,  e  per  lo  più  AWI«pf»«  Ciafcheduno  por« 

ta 
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ta  a  Cafa  la  porzione  toccatagli  >  per  darla  a  quzU 
che  Infermo  »  che  non  avefiè  potuto  andare  alla 
ChìeCàé 

Nelle  Cbieie  grandi  ,  é  nelle  qttal't  il  Pofolo  è 

numerofo ,  la  Comunione  fuolc  diftribuìrfi  ne'  gior- 
ni delle  maggiori  Solcnnicà ,  nelle  Domeniche,  ed 
ìa  certe  occafìoni  particolari  ,  fìccome  farebbe  a 
dire  quando  il  Sacerdote  è  pregato  di  celebrare 
per  r  Anima  di  qualche  OeAinco  #  o  peif  qualche^ 
daao,  che  iniiireiicla  uii  lungo  viaggio  ^  o  pércooi 
giuntare  di  moltà  premura^ 

Li  Secolari  fono  tenuti  accofìarfi  alla  Comunio* 
ne  quattro  volte  ogni  anno  ,  il  che  ofìfervano  eoa 
efatcezza  ,  e  particolarmente  due  volte  >  cioè  nel 
giorno  di  Pafqua  i  ed  in  quello  dei  Santo  Natale* 
Regolarmente  fi  dillribuifce  la  Comunione  tre  ore 
dopo  l'Alba,  ed  allora  il  Saderdote  fa  quefta  bre« 
ve  Orazione  :  0  Signore  ,  eòe  vi  degnafte  far  dìfcen» 
dcre  il  vojìro  Santijfimo  Spìrito  [opra  gli  uippoftoli  nel' 
la  ora  di  terza  i  non  ci  private  >  nè  lo  tcgiiete 
Noi.  Nel  giorno  di  Pafqua  però  indanu  ìk  levare 
del  Sole»  iif  memoria  di  ÌSaria  ìtaddakndi  e  delle 
altre  Sante  Donne  ^  che  andarono  vifitare  il  Sepol- 
cro di  Gesù-Crifto  nel  primo  giorno  della  Setti- 
mana ,  e  nello  fpuntare  delTAlba.  La  ricevono 
confeilati  i  a  digiuno  ,  e  flando  in  piedi»  ma  eoa 
il  capo  alquanto  inchinato,  e  dìvotamente*  Prima 
di  riceverla  dicono  meatalmetité  «  o  con  voce  ba£^ 
fa  :  lo  confi ffo  i  i  rkonofcé  ,  cho  Voi  fitt  Gojà^rijh 
Figliuolo  di  DiOy  veroy  e  vivo^  e  che  fletè  venuto  nei  ' 
Mondo  per  falvare  i  Peccatori  ,  tra*  quali  io  fono  il 
maggiore  ^  i  il  più  indegno  « 
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Si  conferva  Tempre  da'  Sacerdoti  tanta  porzione 
di  Pane  confimaco»  quanto  poila  badare  per  tutto 
Fanno,  a  Comunicare  quelli  »  che  li  trovano  in 
pericolo  di  fliorte  »  e  mm  poflòno  andare  alla 


Oltre  gli  accennati  Sacramenti  hanno  i  Greci 
anche  quelli  della  Penitenza  ,  dell*  Ordine  Sacro  , 
del  Macrimooio  »  e  la  EUrcma  Unzione  »  dalli 
quali  potrebbono  dirfi  molte  cofe  ,  ma  per  bre« 
Ticà  fi  tralafciano  per  pai&re  dalla  Storia  Ec 
cfefiafiica  alla  Politica  »  e  Naturale  »  cui  ci  chiama 
il  noftro  particolare  Idituto ,  ed  il  metodo  fin  ^ui 
oilècTato  anche  o^ii  alui  Volumi. 


J/  Wlm  della  Defcrizione  difgli  Stati  y  che  po$ede  il 
Gran  S^gmee  dr*  Tw€bi  i»  Eureps  • 
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STATO  PRESENTE 

DEL  REGNO 

DEjLLA  POLONIA. 

CAPITOLO  PRIMO. 

KOMB  ,  SITO  ,  ESTBSSIOSE  ,  E  CONFINI  VELLA 

POLONIA  i  SUO  CLIMA  t  SUOI  JéAUft  FRIMIf 
^  LAGHI  ,  B  JIONTf . 

LA  Voloìùa  ,  per  quanto  fi  dice  ,  porta  quella 
nome  per  averlo  tratto  dalla  parola  Schiavo- 
Jia  PA%  che  flgnifìca  UW4  afa  fiaus  ,  id  uguak  » 
appunto  come  é  la  figura  uniirerfale  del  fuo  Pae- 
fe .  Altri  pteteodooo ,  cK|e  diri?!  dalla  Ypee  P«Aiw 
chi  y  fotto  la  quale  s'intendono  i  Difccndenti  di 
Lecho  y  il  quale  fi  confiderà  il  Fondatore  dì  quel 
Dominio.  Nel  tempo  de'  Romani  la  Polonia  era 
conofcluta  fotto  il  nome  di  Sarmatìa  Europèa  ,  e 
poi  fotto  quello  di  Bfciigvmtàa  da*  Popoli  Schiavi  » 
li  quali»  o  foM  fiati  cacciati  da'  Sannati  f  o  co' 
quali  fi  mefcolarono. 

Prendendola  prefentemente  nella  fua  maggior* 
Eftenfionc  ,  è  terminata  a  Settentrione  dal  Marc 
Baltico»  e  dalla  Livonia  ;  al  Levante  dalla  Mo- 
Icovia  »  e  dalla  Piccola  Tartaria  i^riyOftfo  dalls 
Beflàrabia  »  Moldavia  »  l/dffilvania  »  e  Uugbe* 
ria  ;  ed  a  Ponente  daluLufazia  (  la  cui  parte 
Superiore  è  fotto  lo  Elettore  di  SalTooia  }  dalla 

T   4  Po. 
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Pomerania,  dal  Brandemburghefe  ,  dalia  Sikila»  t 
dalla  Moravia.  Si  fteode  dal  grado  46. »  e  minuti 
30.  di  Lacicudine  Secceatriooale  (il  Signor  dir  flr/f 
dice  47.)  fino  sili  $6»^  e  minuti  )o.  Io  (bno  però 
di  parere,  che  la  maggior  parte  de'  Geografi  s'in- 
gannino almeno  di  un  grado  ne*  fuoi  Confini  Setten- 
trionali, ed  Audrali.  La  fua  lunghezza  dal  Levante 
ili  Ponente  è  di  7#o.  leghe  Inglefl  in  circa  »  imper- 
cioccliè  la  parte  fua  più  Occidentale  è  finiau  ne* 
gradi  lèdici  al  Levante  del  Meridiano  di  Londra,  e 
ne'  trentotto  fecondo  il  Signor  de  Plsicy  ovvero  fe- 
condo il  computo  de'  Franccfi  ;  ma  fecondo  il  Me- 
ridiano  dì  Amflerdamo  ne'  trentafei.  La  parte  fua 
più  Orientale  poi  >  è,  fecondo  il  Signor  de  Plih^  o 
giufia  il  computo  de'  Francefi ,  ne*  gradi  cinquanta- 
fei  di  Longitudine  in  circi  ;  coficchè  la  fua  lun*^ 
ghezca  farebbe  di  Sto^  leghe  Ingiefi,  ovvero 
Tcdefche  nella  fua  maggiore  eftenfione. 

II  Clima  di  quedo  Paefe  è  per  lo  più  modera- 
to» e  fano  )  benché  eftremamente  £:eddo  a  Secteo- 
ttkme;  e  ficoome  è  fituato  quafi  nel  mezzo  di  una 
gran  parte  dell*  Terraferma  ,  ed  é  quafi  in  ogni 
fua  parte  lontano  dal  Mare»  cosi,  o  fia  nell'Inver- 
no, o  nella  State  il  Tempo  è  migliore,  e  più  (la- 
bile di  quello  fia  ne'  Paefi  fituati  all' Oceano .  Neil' 
Inverno,  benché  cadano  molte  nevi,  ad  ogni  mo- 
do le  Campagne  non  ne  fono  mai  tanto  coperte  » 
àut  non  fe  ne  defìderi  molta  di  più  ;  acciò  peA^ 
so  prefervafB'  fi  Seminati.  In  fbmffla  il  Freddo 
jielle  Parti  Auflrali  non  é  più  rigido  di  quello  fìa 
il  Freddo  della  Germania,  e  della  Olanda. 

ÀX  SectCAtiione  della  P#^m  è  il  Mare  ,  che  fi 

chia- 
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chiama  Baltico  ,  ed  è  l'unico  ,  che  It  bagni. 
però  baflantemente  ìnnaffìata  da  Laghi,  e  Fiami  • 
Cotdli  fuoi  Laghi  però  ntrovano  principaliDea* 
ce  nella  Polonia  Superare^  nella  Cujam  9  e  od 
Ttrritorio  ili  LiihUiiQ»iim* quali  fi  diftinguono  CrM^» 
e  Bi0b  •  E  Laghi,  e  Fioinì  abboodajia  di  ognifoi- 
tt  di  Pefce  eccellente  « 

U  Fiumi  ffùu^aU  dclU  T^Uuia  fcm. 

u  La  y^/Ma^  che  ha  la  foa  origine  tra'  Monti 
éì  Kfépé^f  li  quali  dividono  T  Ungheria  dalla  Pò» 
Ionia  .  Ella  corre  in  gran  parte  vcrfo  Levante  , 
ma  per  lo  più  da  Oftro  verfo  Ponente  ,  ed  innaf- 
fia diverfe  grandi  Cittadi ,  e  fpezialmente  Oczvvieo» 
zio ,  cioè  Cracovia ,  Kafimirz  >  cioè  Sendonthria ,  Lu- 
blino» Varia  via  »  Pioczko  »  Uiadislavia»  Thom  » 
Mariembourg  »  e  Dansica  »  donde  poi  Aoce^  nel 
Mare  Baltico. 

2.  La  Varta  ,  che  incomincia  nella  Polonia  In- 
feriore ,  e  fcorrendo  verfo  Maeftro  bagna  Kalis  , 
Pofnania  ,  e  diverfa  altre  Qtcà»  e  va  perderfi  nel 
Fiune  Odra. 

9«  n  KUper  »  o  fia  il  B^rifiem  >  che  inoomii» 
dando  nella  Mofcoda  fii  i{oafi  (empre  il  fno  cor- 
fo  verfo  Oftro  ,  e  dividendo  in  divcrfi  luoghi  il 
Dominio  de*  Mofcoviti  dalla  Polonia  ,  fi  fcarica  fi- 
nainience  nei  Mar  Nero  fiotto  Okzakovv  »  ma  di 
ciò  parleremo  più  a  lungo  nella  defcrìdone  della. 
Mofi»via* 

4*  Il  Skfief ,  ovvero  ^ra ,  che  ntfce  nella  Ru{: 
fia  Ro£&  j  e  volgendoli  verfo  Scirocco  ixwaffia  if^ 

Po» 
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Podolia  SupertorO)  cioè  il  Palacinaco  JiEamlnìccz^ 
c  di  Bendcr  nella  Turchia ,  cade  poi  nel  Mar  Ne- 
ro, Tedici  Leghe  Inglefi  in  circ^  al  òcaeouione 
deirimboccatura  del  Danubio» 

fm  La  JMus^  cha  divide  la  JLi?MÌa  dalia  Cur« 
hodia;  qnafto  fttò  io  accenniamo  tra'Fiami  della 
MofcoTia,  imperciocché  ivi  nafce  »  e  (corre  per  la 
"parte  maggiore  pei  quel  Pacfe,  e  fpczialmente  nel- 
la parte  più  Set:entrioajiie^ e  poi  &  ^ravaAci Ma- 
re Baltico  (otto  Riga. 

li  Bog  ,  ovvero  Bobwrfi  »  che  iiaCce  da  nii 
Lago  Mita  Podolia  Superiore  »  e  girando  Yerib  Sci» 
rocco  ttoifire  le  ine  con  le  Acque  del  Nieper>  po» 
co  prima  di  sboccare  nel  Mar  Nero»  AH*  imbocca- 
tura di  quefti  due  Fiumi  cosi  uniti  è  fituata  in 
Fortezza  di  Kafikermen  prefa  a*  Turchi  dal  Czar 
Pietro  L  Con  ^ucfto  ac<|HÌfto  fi  apri  la  ftrada  al 
Mar  Nero  ;  ma  fu .  poi  coftretto  di  refiiiiiida  at 
primo  fao  poflèflbre  uniumence  ad  quando 
fi  vide  in  grave  pericolo  al  Fiume  Bruth. 

7.  Il  Bugi  che  cominciando  nella  Rullla  Rofla 
(  o  fotfe  meglio  Nera  fecondo  il  Signor  dell'  IC" 
le  )  va  yerfo  Macftro  ^  e^  cade  nella.  Viftola  lotto 

.  i.  HtifiHn  >  o  Tiiminus  »  trae  la  faa  origine  od 
Palatinato  di  N'ovogradek  ,  e  (correndo  verfo  Mae- 
ilro  bagna  la  Città  di  Groàno,e  tributa  poi  le  fue 
Acque  al  Mar  Baltico  Totto  TjUa. 

Poco  fono  confiderabiii  i  Monti  di  queflo  Re^ 
gno»  fe  vogliono  eccettuarfi  quelli»  che  Jo  divido» 
no  dalla  Ungheria»  che  formano  una  linea  diqua- 
d  tcectftto  I^cghe  Ingleii  »  e  fi  duiouno  i  Menci 
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Carpazi,  tra*<}uali  b^uuu)  principio  ptreccU  ragguar» 
devoli  Fiumi  ,  che  vanno  a  terminare  nei  Maf 
Nera  t  e  ]|d  Baltico,  Io  tacco  il  Regnp  della  Po* 
Ionia  ÌOL  trova  un  folo  Monte»  detto  il  Moine  CétU 

vo  ,  fopra  il  quale  è  f  ibbricato  un  Convento  .  Tut- 
ti gli  altri  anzi  clic  Monti  pofTono  chiama rfi  CoU 
line.  La  Parte  Orieniak  é  abbondante  di  Bofcbi  f 
Paludi  ,  e  jilufc^Ui  ^  ch^  k  ir^ndofio  gflàì  |pau  | 
e  ddi^ofiif 


DA*  Geograi  JaPolooiii  è  divifii  U'  dotc  gran» 
di  porzioni  ,  le  quali  ibno  :  la  Polonia  Vert^ 

il  Ducato  di  Litcuania  \  la  PruiTia  ;  la  Samogizia  , 
e  la.  Curlandia  j  la  Mafovia;  la  Podlachia  ,e  la  Po« 
lefia;  la  piccola  |li|Oàaf  Q  iìa  la  Podolia^-  e  \^ 
VoihiiMa  ;  e  TUcrania^ 

I4  Pojoiua  Veia  fi  fiiddivide  ia  (iiaiidetè  Pior 
cola»  o  fia  in  Superiore,  o  Inferiore. 

La  Inferiore,  ovvero  la  Grande  ,  che  compren- 
de anche  la  Cujavia  ,  da  cui  è  formata  la  feconda 
fila  Parte  ,  cronfioa.  a  Settentrione  coa  la  Pruffia  |^ 
CI  CM  b(  I^MOerania  ;  a  Levante  con  |a  Mafovia  \, 
ad  Oftro  aoo  la  Polofiia  Superiore  »  q  tfia  Piccola  % 
ed  a  Ponente  eoa  la  Sikfia^  e  con  il  Màrcbefatqi 
di  Brandemburgo.  In  efTa  fi  annoverano  fette  Pala- 
tinati  ,cioé,  il  Paiatinato  di  Pofnania;  quello  di  Kali- 

ii^ht  quello  di  Sii:adia»gdi£a  va»  diLeoùcia»diBrecz« 


CAPJTOI-O  II. 


Tkfcrilkm  Jklic  Provincie  ,  fi  CiUà  pfmc'tf^H 

^Ua  ?  violila  ^ 
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fcia  ;  e  quello  d' Inovrladisiavv  •  Qiiefti  due  uhi* 
ni  fermano  la  Cujavia* 

Nel  Palatinato  di  Pofiiania,  eh*  è  la  Parte  pià 
Occidencale  deiU  Polonia  «  ù.  trovano  le  ieguenci 
Occà  principdìi. 

I.  PoJnanlMy  Sede  di  un  VefcoTo  al  Fiume  Var- 
ta  é  fituata  ne*  gradi  cinfuantadae  i  ed  alcuni  mi- 
fiuti  di  Laticttdioe  Setcentrìonale,  e  ne*  crencanove 
ed  alquanti  minuti  di  Latitudine  ,  dugento  leghe 
in  circa  al  Scctentrione  di  Cracovia  ,  c  cencincjuan- 
ta  al  Ponente  di  Varfavia.  Giace  in   una  Pianura 
circondata  da  Ck>lline,  e  fortificata  da  un  BaJoardo 
doppio 9  e  da  un  FofTo.  E'  Città  piccola»  ma  bel* 
k  f  con  le  £U>briciie  fatte  per  ia  maggior  parte  di 
pietra  viwi.Le  principali  tra  le  fabbriche  pubbliche 
fono  il  Caflello  collocato  fopra  uria  eminenta  tra 
li  Fiumi  Varia  y  e  Profna-y  c  Ja  Cattedrale  ,  o  fia 
la  Refidenza  del  Vefcovo  9  la  quale  è  nel  Borgo , 
con  due  Cafe  de'  Relìgìofi  ,  una  delle  *  quali  è  il 
GoUeggio  de*  Geruiti .  11  Borgo  è  circondato  da 
una  Palude  »  e  da  un  Lago  >  che  qualjche  volta  In 
innonda  >  ma  per  poco  tempo  >  e  folamente  quan- 
do viene  ingroflàto  dalle  acque  del  Fiume  K^rTr^f,  ed 
in  quel  cafo  è  forza  andar  per  le  vie  del  Borgo 
in  certe  barchette  a  tal  fine  preparate,  e  difpoiìe. 
AUa  Città  comanda  una  Peifona»  che  im  titolo  «li 
Stén^m  f  che  fpeflè  Tolte  è  anche  Gran  Geuerale 
della  Polonia  •  $i  fiinno  in  cfi  tre  Fiere  ogni  an« 
no>  le  quali  riefcono  ragguardevoli  quando  vi  con- 
corrono in  abbondanza  li  Mercatanti  della  Ger- 
mania. 

a.  Ufm^  detta  aacfae  da  alcuni  XJffét  è  una  pie- 
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cola  Città  fìtuata  alle  frontiere  della  Silffia  in  po- 
ca difianza  di  Loglau.  Ella  é  popolata  la  maggior 
parte  da'  AUemani  »  Lttcertfù  »  e  JELiformaci ,  i  qua- 
li vi  fiuiao  in  eflà  un  gnndle  commercio.  Fu  .que- 
fta  povem  Qctà  fiiecheggìau  non  v'ha  moki  aoat 
da'Mofcovuiycd  eflfeiido  flato  anche  da'mederoi  ap- 
piccato il  fuoco  alle  Cafc,  fu  ridotta  affatto  in  ce^^ 
nere  •  Non  molto  doppo  però  di  nuovo  rifabbri- 
cau  fu  ie(à  più  beila  di  quello  eli'  era  fiata  di- 
nanzi  • 

Oltre  le  due  accennate  Città  ne  annovera  alcuno 
altre  il  S'ig.Confm  nello  Palatìnatomedefimodi  V^f» 

nania  ;  ma  perchè  fono  cìnte  di  un  femplice  muro> 
ed  hanne  le  Cafe  quafì  tutte  fatte  di  legnami  >  e 
uvole ,  mi  difpenferò  qui  volontieii  dal  riferirle  m^ 
nutameoce  • 

Nei  Palattnato  di  Kahfcb  collocato  al  Scirocco  di 
nfmawia  fi  comprendono  le  lèguenti  Citti. 

1.  Kalifcb  ,  è  la  Città  Capitale,  al  Fiume Pro/^ 
na  .  £'  circondata  da  una  femplice  Muraglia ,  con 
le  Pone  ailài  bafTè  .  Parecchie  fono  le  Chiefe,  o 
i  Conventi  de'  Religiofi  »  e  tra  quefti  un  fontuofo 
Cplleggio  de*  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  • 
Vi  fi  vedono  anche  le  rovine  di  un  vecchio  Ca- 
rtello fabbricato  da'  Cavalieri  dell'  Ordine  Teui^ 
ntco. 

a.  Gnefna  ,  Città  fituata  fra  Paludi  >  e  Monti  » 
è  trcau  Leghe  in  circa  lontana  da  Prfmmia  al  Le- 
vante •  Ftt  anticamente  la  Qipitale  di  tutta  la  Po- 
lonia »  fibbricau  da  L$k$  primo  Tuo  Re  ,'che  lo 
diede  il  nome  che  porta  di  Gnefiia  traendolo  dal 
■ido  di  un'  Aquila  ritrovato  ad  terreno  medefimo 

fu 


Digitized  by  Google 


iùÈ         STATO  PRÉSENTE 

fu  cui  la  crcfTe  ,  giacché  la  parola  Nido  In  lingui 
Polacca  fi  chiama  G ìtiazJo  j  dniìz  quale  poi  per  cor* 
tmìotÈt  dì  pronunzia  ii  formò  quella  di  Onefna  • 
Ora  ferve  di  Reiidcoasa  airÀrcivefcovo  9  e  Primate 
del  Regno  9  il  qualé  gode  graildifflini  priTÌleg}  ,  e 
prerogative  ;  fra  gli  altri  di  quello^  che' a  lui  folo 
appartiene  la  Funzione  d'incoronare  li  Rejdi  Polo- 
nia è  Si  dice ,  che  la  Chiefa  fua  Cattedrale  fia  ol- 
tre ogni  credere  piena  dMmmenfe  ricchezze  #  Hate 
offerte  in  var)  tempi  dalli  divoti  di  Santo  Adalbef'* 
H  y  lì  cui  Sepolcro  i  nel  m^zzo  della  Chielà  i  lì 
quale  dal  Re  S/gifaàndo  IIL  fu  Bttà  cuopriré  d'ar* 
gento-  Quefte  ricchezze  la  rhaggior  parte  confjfto- 
no  in  quantità  di  Vafi  d'Oro  e  d'  Argento,   e  in 
un  numero  grande  di  gemme  di  preuo  iocAima- 
bile  ;  cofe  tutte  che  furono  lafcìate  in  dono  dagli 
yiatichi  l^renctpi  ed  Arcivefcovi}  ed  anzi  non  è 
gran  tempo  che  da  Ènrie0  Plrlel,  ttt  gli  molti  Va* 
fi,  ed  Ornamenti,  fu  lafciata  in  regalo  la  fua  Mi- 
tra, che  in  valore  afcendeva  a  ventiquattro  milla 
Fiorini  «Le  Porte  fono  di  metallo  di  Corinto  indurre- 
mente  lavorato» le  quali  edèndo  prima  fiate  portate 
a  KJ&9V  da  Un  MonifteriOf  cb*cra  nella  PenifoU  dt 
T^auris,  furono  poi  qui  fatte  condurre  per  online 
4el  Re  Boieslao  IL 

3.  Koló  ,  Città  al  Fiume  Varta,  e  trenta  Leghe 
Inglefì  allo  incirca  al  Levante  lungi  dalia  Città  di 
PofiMnia  0  £'  qua  fi  tutta  fabbricata  di  legno  »  ed 
lia  un  femplice  Terrapieno  9  che  la  difende  •  A 
c}ueilo  Palatinato  (ono  pure  (oggetti  alcuni  altri 
luoghi  j  che  però  fono  poco  riguardevolt« 

Nel 
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Nel  Palichiito  cU  Skaièa  alia  Parte  Anftraltdai^ 

'  la  Polonia  Inferiore  fi  pofiòiio  comprendere  quelle^ 
che  feguono. 

I.  Siradìa ,  che  ne  la  Capitale  al  Fiume  Vai^a  f 
i  ottanta  leghe  ali'Oilro  di  Pofaania  ptd  ha  imCa- 
ftelloy  ed  una  &rce  Mnràglia^ 

P^kwié  è  àna  Città  nggtiardevole  podi 
fra  Paludi  ,  e  CoUiae»  Iti  efla  ogni  anno  fi  tiene 
il  Tribunale  di  tutto  il  Regno  é  In  poca  diflanza 
fi  vede  un  Palazzo  Reale ,  e  nelle  vicinanze  della 
Città  moke  altre  magnifìche  fabbriche  <  A  <]uefiò 
Palatinato  appartengono  In  oltre  le  giurisdizioni 
di  Vkh»iOitrez0Wf  y  ed  alctmi  altri  piccoli  Luoghié 
Nei  Palatinatcr  di  Rért>d  al  Levante  di  qoeUk)  di 

Siradìa  vengono  a  confiderarfi . 

I.  Rava  porta  in  una  Pianura  al  Fiume  che  por- 
ta il  roedefimo  nome»  cinquanta  Leghe  Inglefi  itk 
circa  ai  Làbeccio  della  Città  di  Vawjaivìa .  Ha  un 
Caftello»  nel  qnalé  per  più  fono  cuftoditi  liPri* 
gionieri  per  materie  di  Stato*  Le  Caft  della  Cittì 
foDO  quafì  tutte  di  legno. 

LovvkZy  è  quafl  venti  Leghe  lontana  da  Rd' 
va  •  In  efla  ha  il  Primate  del  Regno  un  fuperbo 
Palazzo  tutto  di  Marmo*  Anche  Ja  Chielà  Catte- 
^  dmle  è  aflU  bella  «  Tanto  nelh  Città  quanto  fuo- 
ri ne*  fuoi  contorni  fi  trovano  parecchie  Badie  >  e 
Moniflerj  proveduti  di  rendite  confiderabili  .  Ha 
poi  qualche  fama  per  lec  Fiere  annuali  >  che  vi  fi 
fanno . 

1*  S0chak§20P9  è  un  laogo  circondato  da  una  ' 
fai  Paliazata»  con  qn  Caftello  fi>pra  un  Monte. 
4#  Gifinua  è  fituau  nel  mezzo  alle  Paludi  s  tm> 

ta 
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Ci  ftbhriaira  di  legno .  E'  fmaU  per  «Oèie  ut  cf« 
ih  nocco  prigiomcco  il  Cnr  Dmwh  Si^i  » 

Nel  Paladiuito  di  temici $olMnUtM,€Ìtxt  varie 
giurìfdizioni  fi  conta  • 

Lenclci  y  Città  Capitale  fituata  al  Fiume  Bfura  9 
cinquanu  Leghe  allo  incirca  al  Maeftro  di  Rsné* 
Giace  in  una  Pianura  »  ma  tra  Paludi»  ed  ba  un 
CaOello  fopca  an  Mooce.  Vi  fi  teogooo delle  Die» 
tiaCf  e  Ti  fi  fanno  delle  Fiere* 

la  qualche  diflanza  dalla  Città  vi  fi  vede  una 
Chiefa  Collegiale  >  la  quale  è  fituata  in  un  luogo  9 
che  è  molto  a  propoGto  per  poter  efièr  fortificato* 
Si  divide  quedo  Fa  lati  nato  in  tre  territorj»  i  iqoali 
poflboo  dirfi  unti  piccoli  Palatioati  ;  e  io  qnefti  vi 
fono  quattro  Caftellani  >  li  qnali  lunno  rango  nelle 
Dietce  del  Regno,  cioè  quello  di  Lencici  y  quello 
di  BreUni  ,  quello  à'Inovhdy  e  quello  di  Conati 

La  Cujavia  è  una  Provincia  non  molto  Grande 
tra  il  Palatinato  di  Kalifcb  ,  e  la  Viftoky  nei  con- 
fini della  Pmffm .  Ella  è  divift  in  due  Pebtioati 
i  quali  fono  ImwkdiiUwy  e  Btufièm.  Il  primo 
.  non  ha  niente  di  rimarcabile ,  fuorché  la  fot  Capì- 
tale  chiamata  con  rifiefìò  Tuo  nome  •  Il  fecondo  poi 
^  ha  fotto  di  fé  tre  Luoghi ,  i  quali  fono  in  qualche 
filma  e  confideraaionet,  cioè  Stufeia^  UUUUslmi9iM  ^ 

Sna^kit  da  altri  ancke  -dette  JBmgf ,  e  Arv»  è 
confiderau  ,a^i  (ort/^  per  H  fot  fitoaaioney  ellim* 

do  ella  piantata  in  un  ovale  come  in  figura  d'  un 
.Anfiteatro  nei  mezzo  di  tre  vafte  pianure.  Clla  fu 
anticamente  tenuta  come  la  Qapitale  di  queClo  Pe^ 
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VUdhUviay  fefTanta  Leghe  Inglefì  in  cìrc^  at 
Levante  lontana  da  Guefna  .  £'  la  Capìcalef  e  U 
Rdldenza  del  Ve(covo  di'  Cujavia ,  cui  .appartiene 
il  diritto  di  coronare^  il  Re  ne'cafi  che  il  Primate 
del  Regna  feflè  morto >  infermo,  o  non  fi  trovaflè 
contento  della  Tua  elezione.  La  Chiefa  Cattedrale  è 
tii  Architettura  Gotica;  ed  il  Paefe  e  fertilifllmo 
in  Granì  >  e  provede  per  lo  più  la  Città  di  SiaHn 
xké$9  ed  altre  del  Nord. 

Kfumkbf  Città  non  mobo  grande  ooilocau  al 
Lago  di  Goploy  ftt  la  Patria  del  &mofo  Vhjlp  ,  il 
quale  non  efièndo  che  un  artigiano ,  o  Ha  cittadi- 
no della  Tua  Borgata  fu  podo  fui  trono.  Quella 
Città ,  e  quella  di  Gneffia  fono  confìderate  le  pià 
antiche  di  tutto  il  Regno  della  Volontà;  anzi  in 

fuefta  ne'tempi  andati  ceaeVa  la  Sede  Reale  il  So- 
Traoo. 

Del  Palatinato  A*lnmfladUlaw  ^  che  è  alSetten.* 
trione  di  quello  di  Brzefcia  ,  la  Tua  Capitale  è 

InovvladUlavvy  fìtuata  alla  parte  meridionale  del- 
la Vidola.  Alcuni  la  chiamano  I/^oi^/orz  per  abbre- 
viazione .  Ella  era  a' tempi  antichi  una  Città  di 
gran  ftinu  »  ma  reilò  molto  minala  dalle  guerre  $ 
nelle  ^li  fii  anche  una  volta  poco  men  che  tti« 
cenerita.  Al  prefente  è  rifabbricata  in  molte  fue 
parti,  ed  ha  anche  alcune  Fortezze  che  la  difendono, 
con  una  Cattedrale  fatta  di  nuovo  (ìmile  quafi  alla 
prima  antica»  ed  en'altra  Chsefii  dedicala  a  S.  Vi- 
tale Martire. 

La  THoaìM  PUctta  »  o  la  Superiofe  confina  aSet- 
tem rione  con  la  Vohnkt  Grande  ^  e  con  la  Mafrtfès 
a  Levante  con  la  Rufsìa  Nna  \  air  Oflto  con  la 
Tomo  yiL  y  Un- 


yo€'  STATO  PRESENTE 

tìngberìa  \  ed  a  Ponente  con  la  Sìlejia  ,  ed  abbrac- 
ci» li  feguenci  Palatìnatì .  li  Palatinaro  dì  Cracovia^ 
ch'é  la  P^rte  più  a  Libeccio  ili  queOa  Provincia  ; 
quello  di  StmhmirU  »  che  forma  la  Parte  di  mez^ 
asD  ;  e  <)ue]]o  di  iMÒiigù  >  che  ft  quella  Parte ,  eh* 
è  verfo  Greco. 

Il  P-^Luinato  di  Cracovìay  divifo  in  quattro  Giu- 
rifdizioni  racchiude  tre  Ducati,  ed  una  Contea  • 
Le  fue  Città  principali  fcno* 

u  Craecvia  ,  Città  Capitale  di  tutto  H  Regno  « 
fituata  ne'gradi  cinquanta  di  Latitudine  Settentrìo» 
naie  >  e  nelli  qu^rsma  di  Lor>grtudtne ,  in  una  va^ 
fta  Pinrura,  e  fertile  al  F'  .iimc  V/fic/a ,  cento  qua- 
ranta  leghe    In^^lefi   al  Levante  da'  Coniìni  della 
Shfia^  e  cinquania  al  Settentrione  della  Ungheria. 
£*  la  migHore  ,  e  la  maggiore  di  tutte  le  Città 
del  Regno;  ha  le  Cafe  tutte  di  pietra  viva, le ftr«^ 
dt  brghe»  benché  mai  laflrieate»  e  fono  verainèa« 
te  mngnifiche  le  Fabbriche  pubbliche.  H  Vefcovo 
di  qucfìa  Città  è  Padrone,  o  comanda  a  tredici  al- 
tre Città j  ed  al  Ducato  della  $ereria  .  Cracovia 
k  divide  in  quattro  Rioni,  o  Quartieri.  Il  primo 
é  quello  della  vera  Città  circondata  da  un'alca  Mu- 
ngila 9  e  cuiiodiia  da  un  buon  Caftello»  eh*  è  ib* 
pra  un  Monte  alle  fpiaggie  della  Vìfiola  •  In  efTo 
c  la  Chid'a  Cattedrale  a(Tài  bella,  dedicata  a  San 
Stanulao  ,  il  cui  Sepolcro  è  nel  mezzo  •  La  de- 
vozione che  (ì  ha  a  quei  iàcro  Corpo»  ha  prodoc- 
to  irooienfe  riccheize,  e  indicibili  a  quella  Chier«9 
in  cui  non  folanieme  fi  coranano  i  Re  nel  loro 
giungere  al  Tronca»  ma  fi  feppellifcoao  dopo  Im 
notte.  Nel  Caileilo  medeiimo  è  anche  un  Palaz- 
zo 
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so  Reale»  fenza  GìardiDÌ,  o  altra  verzura  di  fona 
tentila:,  ma  ia  iCcambio-ha  tali  belle  vedute»  che 
daHe  Tue  finéflre  fi  fdorge  cntto  il  Paefe  allo  io- 

torno.  Il  fccorido  Seftiero  ,  che  porca  il  nome  di 
Kafimìrsy  è  fituato  oltre  il  piccolo  Fiume  Radavi- 
ka  j  t  fi  unifce  alla  Città  con  un  Ponte .  Gli  al- 
tri due  Quartieri,  cioè  Shadomia  y  e  Kleparìa  fono 
alla  Spiaggia  della  Vìfiùla  tra  la  Città  di  Cracoviat 
ed  il  Seftiero  di  JC^r/fmlr/.  Cicquanu  ii  ammerino 
k  Parrocchie  djella  Città  »  e  del  Caflétlo»  tra  le 
quelli  (juella  dedicata  alla  BEATISSIMA  VERGI- 
NE è  la  più  frequentata  dalla  divozione  de*  Po- 
poli. Nella  Città  fi  vede  la  Univerfità  fondata 
dal  Re  Cafimtré  il  Grande  >  e  terminata  di  ^bbriw 
carfi  Jieiraoflo  i4or.  nella  ^uale  fcoo  nudici  Sctio^ 
k  ;  ohre  quattordici  »  oelle  qotU  fi  infegnano  le 
fcienze  Accademiche  ,  e  Nobili  .  La  Urtìvcrfità , 
le  Scuole,  i  Maeflri  ,  e  gli  Scolari  fono  fotto  \x 
direzione  di  un  folo  Rettore  ,  e  pochi  (Timi  tra*" 
Polacchi  fono  quelli  ,  che»  deiìinandofi  allo  Stato 
Ecclefìadico ,  o  Politico,  oon  abbiano  fatti  i  loro 
corfi  negli  Stad)  in  qoefia  Univerfitk,  che  ère* 
fa  non  poco  famofa.  Ne^Oonveml  foi  di  qtKflt 
Città ,  che  ne  ha  parecchi  di  Monaci ,  e  di  Clan* 
ftrali ,  s'infegna  la  Filofofia  ,  e  la  Teologia  .  Si- 
no da  quando  ii  Regno  della  "Polonia  abbraccia  il 
Cridianefìmo,  quefta  Città  ebbe  T onore  d*  effere 
k  Sede  di  on  ArcÌTcicovov  ma  con  il  pafirre  del 
tempo  ,  ed*  a  cagione  di  eerti  contrtlK  avuti  con 
k  Corte  di  Rema^  la  dignità  di  Arcivcfcovo  pa(^ 
so  in  Gncfnay  ed  a  Cracovia  rimafe  un  Vefcovo  , 
ck'  i  ^u£B:aganeo  di  quello  •  Conferva  un  Tribù* 

▼   a  wlu 
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naie  ruprcmo  ,  e  la  gloria  di  cuftodire  nel  mento- 
vato Cadello  la  Corona  ,  il  Scettro  >  e  le  altre 
Infegoe  Reali  .  Se  meritano  fede  le  Storie  fcrkte 
da  Attcori  Polacchi  9  doverebbe  crederii  che  que- 
ila  Città  abbia  prefo  il  nome  da  (Sraeo  ,  o  fia 
Gracco  ,  uno  de'  primi  Duchi  della  Polcnik  ,  il 
quale  difceadeva  dalla  Famiglia  dt' Grachi  di  Ro- 
ma* 

a.  OkfkctàB  »  Città  Capitale  dì  uo  Ducato  del 
Bied«fiii|o  oome  »  è  difcofta  da  CfacwU  fttte  le- 
ghe Polacche  io  circa  •  Tutte  le  fue  fabbriche  fo- 
no di  legno ,  e  di  legno  è  pure  il  Caftello  •  ^ 

3.  Xam  è  parimenti  la  Capitale  d'un* altro  Du- 
cato» con  lo  flefTo  nome  chiamato  .  E'  fituata  in 
una  Pianura  al  Fiume  VìfioU  y  non  più  di  cinque 
Leghe  Polacche  lontana  da  Cracovia  9  ed  è  come 
la  precedeace  fabbrìcau  di  Tavole. 

4.  Sev^tay  prende»  o  da  il  nome  a  un  Ducato 
ben  grande,  e  n'è  la  Capitale.  Ha  unCailelio  po- 
ilo  nel  mezzo  di  un  Lago. 

5.  CzentQckpvva  è  Città  piccola  tutta  di  legno  » 
ioa  refa  famofa  dal  Convento  de'  Padri  della  Re- 
ligione di  San  Primo  £remita  ,  nella  Chicfa 
de*  quali  è  pna  Immagine  delk  Santjflima  VER- 
GINE MARIA  dipinta  da  San  Luca.  Li  Mira* 
coli  fenza  numero  ,  che  cotidiuna mente  fi  fanno 
da  detta  Santa  Immagine  hanno  cagionato  ,  che 
indicibile  fia  li  concorfo  de*  Divoti  ,  e  de*  Pelle- 
grini >  che  vengono  da  più  diftauti  Paefi  per  vifi- 
tarla  >  venerarla  ,  ed  offerire  generolàmente  con 
le  preghiere  anche  abbondanti  elemofine  •  In  con- 
fcgucnza  di  ciò  fi  vede  un  Teforo  de'  più  preziofi 
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che  fieno  al  Mondo  in  forniracnti  d*  Oro  d'  Ar- 
gento per  adornare  la  Chiefa  ,  e  gli  Altari  ,  ed 
in  Sacri  Apparati  arricchiti  di  perle  9  e  di  pietre 
preziofe  di  ioeftimabile  prezzo  ;  cofe  tutte  ftate 
donate  dalla  Nobiltà  Polacca  ,  e  da'  Foreflieri  • 
Si  vuole  che  ,  o  fia  in  riguardo  alle  Grazie  conti- 
nue ,  che  fi  difpenfano  da  quella  pietofa  Benefat- 
trice dei  Genere  Umano,  o  in  conliderazione  dei* 
le  molte  ricchezze  di  quel  Teforo»  podà  quefto 
paragonàrfi  al  tanto  decantato  Santuario  della  Cit« 
tà  di  Loretto  9  come  pure  per  il  gran  '  numero  di 
perfitne  9  che  tatto  V  anno  imprendono  quel  divo- 
to  pellegrinaggio  .  Giace  detta  Chiefa  ,  ed  il  Mo- 
lìiftcrio  chiufa  in  un  luogo  fortificato  da  Terrapie- 
ni >  e  Baluardi  ycon  un  prefidio  di  ben  trecento  Sol- 
dati ,  che  la  cuflodìfcono  infieme  con  li  molti 
Terreni,  che  le  (bno  all'  intorno»  ìi  quali  appar* 
tengono  a' Monaci. 

Oltre  llkuffia^  ^ilicza  ,  Città  vicine  a  Cracaoiay 
e  Dobuzìa  vicina  all'Ungheria  fc  ne  trovano  in  que- 
{ìo  Palacinato  parecchie  altre  ,  e  groiTe  Terre  » 
Cafieiii  >  Palazzi  ,  e  ConTenti  ,  che  non  debbono 
confiderarfi  per  fabbriche  ordinarie,  e  comuni.  Non 
poche  di  quefle  Città  »  e  Cafielli  fpettano  anche 
-  in  proprio  ad  una  gran  parte  della  Nobiltà  di  Po. 
ionia  .  In  molte  fi  trovano  anche  Miniere  di  va- 
rie forte. 

Il  Secondo  Palatinato  della  Polonia  Superiore  >o 
fia  Piccola  è  quello  di  Seadomirià  con  una  fola  Cit- 
tà» che  merita  d'eflère  qui  defcritta» 

Send0mlrìa  pertanto,  Città  Capitale  di  quello 

Palatinato  ,  è  collocata  in  un  fjto  molto  delìziofo 

V    j  per 
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per  le  fue  belle  vedute,  efTendo  al  fato  di  un  pic- 
colo Monte  alle  S^iiaggie  delia  Vìflola .  E'  diftantc 
dx  yar[avia  trentadiie  Leghe  Polacche  vcrfo  Oftro 
c  vencotto  al  Levaste  da  Cracovia  .  E*  cinta  di 
Moraglie  ,  ed  ha  fin  Cafteilo  •  Li  Foreftieri ,  che  - 
la  miraoa  in  lontananza  »  dalla  bella  apparenta 
che  ha  ,  la  credono  qualche  cofa  di  ragguardevo* 
le,  vedendo  tra  le  altre  cofe  il  Colleggio  de'  Ge- 
fuiti  ,  che  fa  una  comparfa  magnifica  .  Ma  entra- 
ti che  fono  la  trovano  poi  adai  mal  fabbricata  > 
Eccome  fono  per  lo  più  tutte  le  altre  Città  della 
Vohnia  »  qua  ,  ^  là  rovinola  »  e  con  le  ftrade  affiti 
(porche.  Abbonda  di  Popolo  ,  Tempre  ne  giugne  » 
c  fcmprc  ne  parte  con  fluflb  ,  e  riflufTò  continuo  , 
perchè  in  effa  è  Tribunale  Supremo  della  Giudi- 
zia  di  tutto  il  Palatinato  di  Sendomìrìa  .  PafTiamo 
(buo  filenzio  le  altre  Città ,  per  efìere  tutte  di  po- 
co momento  •  Anche  in  quello  Palatinato  fi  troiano 
varie  Miniere  d'Argento,  di  Rame,  dj  Ferro  ,  di 
Piombo,  di  Lapi$lazaali^f  e  fi  cavanp  de'Marmi  di 

x)gni  colore  • 

Il  terzo  è  quello  di  Ltt^//;;^,  cui  pure  appartiene  la 
Provincia  di  Lukovv,  neda  (juale  il  contano  poco 
meno  di  due  mila  Palazzi  de'  Nobili  .  Tanto  que- 
llo Palatinato ,  quanto  li  dMe  precedenti  rìconoCco- 
•no  per  Superiore  nello  Spirituale  il  Vefcoro  di 
Cracovia  >  il  quale  è  opinione  che  abbia  fotto  la 
fua  giurifdizione  più  di  mille  Chiefe,  tra  le  eguali 
tredici  fono  Abaziali. 

Lublioù  fè  U  Città  fua  Capitale  ,  collocata  neìle 
vicinanze  di  un  Fiume»  e  cinquanta  Leghe  logie- 
fi  io  circa  al  Settentrione  di  Jnuhmirhi.  W  picco- 
la» 
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,  ma  non  mal  fabbricata  ,  ed  ha  un  buon  Ca- 
.    Ilo  .  Qui  fi  tengono  ogni  anno  due  gran  Tribu- 
i    i  in  due  vaij  tempi,  ne' quali   fi  decidono  tutte 
1    CoDtroverfie  della  Polonia  ^  ond'  e  che  il  concor- 
fi    Ic'Nobili ,  e  di  altri ,  condottivi  per  tale  moti- 
vi    è  numerofifiìmo .  Vi  fi   fanno  in  oltre  molte 
Fi    •;  ma  fpciialmcnte  quattro  ogni  anno,  le  quali 
da.    )  eccitamento  ad  un  numero  grande  di  Mer- 
cat     i  di  trafportarvifi .  Gli  Ebrei  abitano  ne' Bor- 
ghi   ove  hanno  una  Sinagoga.  Le  altre  Città  di 
que      Palatinato  potrà  il  Curiofo  oHfèrvare  nella 
Cai     Geografica  da  me  unita  a  quello  Volume  , 
in        ne  vedrà  il  loro  fito  ,  non  avendo  giudica- 
to     ère  necefifario  lo  intaftidirlo  con  la  relazione, 
giac  lè  non  hanno  veruno  titolo, che  poflà  render- 
le C  nfiderabili,  e  degne  di  efame. 

ili  Prujjia  fi  flende  da'  gradi  cincfuaotatrè  di  La- 
titai ine  Settentrionale  fino  alii  cinquantacinque  >  e 
coni  ìa  al  Settentrione,  con  il  Mar  Baltico  \  alLc- 
.vanf  con  la  Littuania  ,  e  con  la  Samogìzia:  ali* 
Odi  con  la  Polonia  Vera ,  e  con  la  Mazovia  ,  e 
con  Pomerania  a  Ponente  •  Ha  in  circa  dugento 
Lcg  Inglefi  in  lunghezza  ,  e  nella  Parte  Occi- 
denc  più  di  cento  in  larghezza,  ma  ne  ha  ben  tan- 
te n  i  Orientale .  Ha  leggi  proprie  ,  ed  i  proprj 
ufi.  Wjk  proveduta  di  buoni  Porti  nel  Mar  Baltico  , 
C  noi  le  mancano  Fiumi  .  Abbonda  di  Animali 
Salva  i ,  e  Domenici  ,  Frutta  di  ogni  forta  ,  ed 
afTai  oni  Pefci  •  E'  ficcome  le  fuc  Città  fono 
comp  e  di  Gente  indudriofa,  e  negoziatrìce ,  co- 
si fpe  cono,  e  ricevono  fempre  Mercatanzie  ;  ed 
hnnnc    )rmate  molto  piigliori  corrifpondenze  in  ogni 
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conto  di  quelle  <li  tutte  le  jrimaoeati  Provincie  del* 
la  Polonia . 

La  IffuJjÌM  fi  divide  in  Reale  >  e  in  IHicmle  •  Lt 
tltik  occupa  ]a  Parte  Occkkiicale  »  ed  appartiese 
alla  Vùhnhi,  La  Jkuale^  che  forma  la  Parte  Orien- 
tale, ubbidifce  airElettorc  dì  -  Brande mburgo .  11  Pa- 
dre deir  Elettore  prcfcnte  di  Òrandemhurgo  fu  il 
primo  che  afTumcflè  il  titolo  di  Re  di  Pri(tfi<f 
(  cioè  di  quella  Parte  di  Tru/Tta^dit  abbiamo  detto 
cbiamarfi  Ducale  J  e  fu  coronato  nella  Città  di  Ka» 
wàgshet^  a*  184  Gesoaio  dell'anno  1701*  Lo  Impe* 
radore  LeepMc  fu  «quello  che  prima  d'  ogni  akm 
Io  riconobbe  per  tale  .  Queir  efempio  fu  dappoi 
feguito  da  tutte  le  altre  Potenze  di  Europa  i  co- 
me fegui  io  appreflb  del  Figliuolo  felicemente  Re« 
gnante. 

^  La  Vrujjla  Br«/<r, della  quale  qui  è  mia  intenzìo* 
ne  di  cagionarej  fi  divide  in  quattro.  Parti»  cioè  ìa 
tue  Palati  nati ,  ed  un  Principato*  Li  tre  Palatinatt 
(bno:  Il  Palatinato  di  Pùmereiiny  o  (la  "Pémeremia  ; 
quello  di  Culm\  e  quello  di  Mariemburgo^  Il  Prin- 
cipato è  quello  di  Varmta, 

Nel  Palatinato  di  Tornerania  fituato  nella  parte 
Occidentale  della  VìéMa  può  confìderarii  una  fola 
Città  fignorile»  cooKcchò  ne  abbia  parecchie  altre 
di  minor  contOr  ... 

DawxkM  per  tanto  »  e  la  Città  Capitale  >  detta 
da*  Latini  Danfìfcumy  ed  anche  Gedanum  ,  e  daTo- 
lacchi  Gdansk.  Tra  le  Città  AnfeatUbe  non  ha  l' 
ultimo  luogo,  ed  è  fìtuata  alla  imboccatura  della 
Viflùla  ne*  gradi  cinquantaue,  ed  alcuni  minuti  di 
Latitudine   SettentrioAtle  t  difeoib  cento  qnt- 
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rama  Legbe  vcrfo  Maef^ro  da  ymfitPkt  ,  e  trenta 
al  Ponente  di  Neil' anno  ia^|.  contribuì 

non  poco  ad  ingrandirla  il  Ite  Vwimhléio  dandole 

una  bella  >  e  perfetta  forma  di  Città  ;  ed  i  Cava- 
lieri AcW Ordine  Teutonico  T hanno  poi  cìnta  di  buo- 
ne Muraglie.        quell'Ordine  Cavallcrefco  darò 
t)n  gualche  ragguaglio  prima  di  ufcire  di  Frujfta» 
Smrrono  per  la  Città  due  Rufceili>  che  non  fola- 
nenie  le  provedono  4i  tnice  l'acqua  di  cui  ha  bi« 
legno»  nu  fanno  girare  una  gran  quantità  di  Muli^ 
ni*  Suole  dividerli  in  tire  partì  ,  la  prima  delle 
quali  confifte  ne'  Borghi  interiori  ;  la  feconda  è 
la  Città  antica  detta  A/flat  ;  e  la  terza  è  la  Città 
vera  nominata    Recbftat  .   Ciafcheduna  di  quelle 
parti  può  eiTere  confide  rata  come  Città  particola- 
re» eifendo  tutte  cinte  di  Mura  con  valide  Forti- 
ikaiioni  piovedote  di  Artiglierie  9  e  -  di  Vrefidio* 
A!  piccok>  Fiume  fiadbm  è  un  Gabello  regolar" 
niente  cuftodito  da  mille  Soldati  •  Le  Cafe  tutte 
fono  fabbricate  dì  pietre  ,  e  di  marmi  in  altezza 
di  fei  ,  e  fette  piani  ,  ed  i  Magazzini  fono  anche 
più  alti,  poiché  le  Aanno  di  fopra.  In  quefti  (i 
tengono  li  Depoflti  de'  Grani  in  quantità  prodi- 
giolk  9  li  qoali  poi  fi  fpediiòono  in  Olanda,  ed  in 
altre  Città  dell' Europa  «  La  comodità  di  earicarla 
è  ammirabile  ,  mentre  le  Navi  poilbno  approdare 
dentro  in  Città,  e  sbarcarvi  le  Mercatanzie  ,  che 
conducono,  innanzi  le  Porte  de'  Magazzini  mede« 
limi ,  e  ricevervi  il  nuovo  loro  caricamento. 

Le  Fabbriche  della  Città  di  Dansica  ^  tutte  ma- 
gnifiche ,  e  ibntuofe.ffino  le  iègncnti ,  eioè  »  la 
Cbìefa  Maggiore  di  Santa  Maiìa,  e  «iella  di  &b 
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Pìetroi  il  Palazzo  della  Giuflizia  »  rArfenale  >  Ift 
Piazu  ib  &  UomeiMCo  ^  ia.  fiorfa ,  o  il  liiogo  Of « 
fi  ncoolgooo  I  Meicacaatt  »  ed  il  Cam^iitle  ddb 
Chiefii  di  Sam»  Maria*  Vi  (boo  forfò  anche veail 

Cbiefe  de'  Cattolici ,  de'  Luterani  ,  e  de'  Calvìni- 
fli.  Il  Collegio,  e  le  Scuole  de' Padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù  è  nel  JBk>rgo»  Le  ftrade  fono  fci 
lo  più  larghe  >  e  belle  ^ 

Fu  quefta  Città  io  rarj  tofopi  foggetu  a  motte 
fivoUiiionii  ed  i»  |iacite  non  podie  difgratie»  in- 
ferocchè  fu  pp/Ièduca  da*  Danefi da*  Pokcebi  «  € 
da'  Cavalieri  dell'  Ordine  Teutonico  »  Neil*  anno 
14 J4,  fe  ne  refe  Padrone  Giovanni  Cafimiro  Re  di 
Poloni i,  che  le  iipparti  varj  privilegi,  e  prerogati- 
ma  ciò  poo  ottante  il  Popolo  di  Daozica,  per 
difendere  il  punto  della  Confedjoiie  di  AusburgOf 
f  bbracciò  \\  paniti  di  M^miiUm  di  Auftrta  eour 
ito  a*  Pokcphi  •  AUora  Siefma9  fte  di  Poloma  k 
ciafe  di  ftreu0  affedtOy  e  farebbe  venuto  alle  olti- 
me  rifoluzioni  ,  fe  non  fofTc  ftato  rimofTò  dalle 
Mediazioni  de' Principi  Neutrali  ,  da'qmli  fu  per- 
fuafo  a  perdpoarie  ogni  trafcorfo  ,  e  ridonarle  eoa 
la  libertà  il  pacifico  efercizio  delia  £m  Religione  • 
PrefearctfMive  vive  filato  la  protezione  de'  Re  dì 
Poioaia  9  t  G  goverjia  con  le  proprie  leggi  ,  ha  i 
Giudici  propr) ,  che  decidono  >  e  proounaiano  Seiw 
tenze  definitive  nelle  materie  Civili  ,  Militari  >  e 
Mìfte.  Ella  impone  le  taflTe  a'fuoi  Abitanti,  le  rì- 
fcuote  )  e  le  adopera  ne'  bifogni  pubblici  ;  ed  al  Re 
paga  la  foia  metà  di  ciò  >  che  ritragga  dalle  Do- 
gane ,  fd  M  piofitao  di  akuoi  Miaiini  ceduti  già 
lilla  Corona* 

La 
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«  La  'de*  Bofgfai  cfieriòri  fpecii  a  moke  Pte»- 
fone  Private ,  tra  le-  quali  entraiio  pare  alcuni  Si- 
gnori della  più  alca  condizione  tra'  Polacchi  \  e  V 
alerà  metà  è  di  ragione  delia  Città  •  Da  ciò  na- 
Tee,  che  in  certi  luoghi  la  giurifdizione  della  Cit- 
tà n  flende  per  molte  Leghe  9  ed  ia  altri  la  gin* 
lifdiakme  de'.Partipolaci  giagiie  ^uafi  aeUe  vicinai^ 
ze  delle  fue  Mura» 

Si  calcola  ,  che  gli  Abitami  della  ibh  Qttà  » 
non  confiderati  quelli  de' Borghi  efleriori,  afcenda- 
210  a  dugento  mila  >  quafì  tutti  T^defchi  ,  ed  ec-. 
cettuatane  una  buona  porzione  di  Francefì  >  e  d* 
Italiani.  Il  Terri torio:  di  Dauztca  fi  flende  quaraii» 
t*  Lcg^  inglefi  allo  jKitomo  «  Pai  Qorpo  dei  fuo 
Senaio  ella  depace  due  Pedóne  per  inTjaie  aèie 
Diete-  della  Ilenia  ;  ha  la  ftooki^  di  coniare  me* 
nete  ,  fopra  le  quali  nelP  uso  de*  canti  pone  V  im- 
magine del  Re  fuo  Protettore >  e  nelT altro  le  pro- 
prie Infegne  .  A  fue  fpefe  raccoglie  ,  e  mantiene 
le  Truppe  >  che  le  ahhiibgnano  ^  le  mancano  le 
Navi  da  Guerra  »  aaa  io  i(bani(Ho  ne  ha  un  gran 
Aumero  di  Maroaiitìli    crà  k  quali  ae  ha  mite 
.di  gcBsdeaia  coafideia^»  Ha  un  buon  Porto  con 
un  gran  Faro  ,  ed  una  Fortezza,  che  iò  difende, 
chiamata  VViechjcl  Atundcn  .  Il  fuo  Commcrzio  fi 
ilende  per  tutta  la  Europa  ,  e  nulla  nelle  Indie 
Onentali,  ed  Occidentaii.  La  Religione  dominante 
è  la  Lnceiaiia,  ad  ogni  modo  vi  fi  tollera  la  Gas- 
colica  RooMua,  k  Calfìaiia,  ed  aodw  qutlla  ài 
Meamnuti  •  Ette  ia  qncAi  Ciicl  i  (wd  Ma<afi  a 
fiunele  Geogufi)  ¥ìUfpo  Chniftì»  deUa  Compagnia 
di  Gesù  •  •    *  ' 

Per 
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Pcf  quello  rtijpiardft  ti  Governo  Potltico  9  td 
Eoooomico»  elift  ha  un  Senato  comporto  dì  tredici 

Cofffoli  j  o  fieno  Anziani;  tra*  quali  entrano  fennprc 
de*  Gentiluomini ,  de*  Mercatanti  ,  e  degli  Uomini 
Letterati,  ma  nefTuno  che  fia  Ecclefiaftìco  •  Tutti 
debbono  eilère  Luterani»  benché  da  qualche  tempo 
.  a  quefta  parte  ne  eleggono  quattro  tra'  Calviai- 
ilt.  Quedi  durano  per  tutto  il' corfo  della  vita  lo* 
ro;  •  quattro  di  quefto  numero,  che  fono  i  primi» 
i  principa!!  (  o  forfè  più  vecchi  )  fi  chiama- 
no con  il  nome  di  Borgòwafirt  ^  uno  de' quali  porta 
il  titolo  di  Vreftdente  ,  e  gode  cjueila  dignità  per 
un*  anno  folo  >  cedendola  ad  un'altro  dei  Corpo 
medcfimo  allo  fpirare  delP  anno  ,  e  reAando  qur\P 
ers  prima  di  pcdliederla  •  A  queftì  fuccedono  dodici 
StmOirif  da*  Latini  detti  Sc^kM  ,  e  fono  que'Giu» 
dici  V  da' quali  fi  formano  le  Sentenze  Criminali,  e 
Civili,  con  appellazione  a' Confoli,  e  da  quefti  in 
certi  cafi  gravi  al  Re  .  A  tali  dodici  Senatori  fe 
ne  aggiugne  un'altrò  con  il  nome  di  Sindico  *,  la 
cui  incombenza  è  di  arringare  avanti  al  Senato  , 
d' inceaderae  la  volontà ,  di  ricevere ,  e  di  fare  le 
cerimonie  con  li  Miotfiri  de*  Principi  Efteri  Il 
&e  ,  io  qualità  di  Protettore  della  Città  nomina 
ogni  anno  una  Perfona  ,  prendendòla  dal  Corpo 
del  Senato  indifferentemente  ,  o  da*  Confoli ,  o  da* 
Borgomaftri  ,  da'  Prcfidcnti  ,  o  d.i*  Senatori  ,  e  le 
dà  il  titolo  di  Burgravio  .  (Quefto  rapprefenta  la 
ftedà  Perfona  del  Re  nel  Senato  ,  ed  a  fuo  nome 
a  lui  tocca  di  iòttoTcrivere  kt  Sentente  di  morte 
^  pdma  che  ikao  maadtté  ad  effetto  •  Cento  Citta- 
dini fono  pure  eletti  ogni  anno  ,  aociò-  invigilino 

fo- 
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fopra  k  condotta ,  die  tiene  il  Seaato  ,  acciò  at 
Senato  medefiao  rapprefentino  gli  aggrav) ,  e  le 
lamenuzionì  degli  Abitanti  ,  e  perché  a  loro  ,  al 
Popolo  ,  ed  alla  Plebe  fieno  confervati  in  tutto  il 
vigore  i  privilegi.  A  queftì  cento  appaitjcnc  andle- 
la  elezione ,  uniti  parò  al  Senato ,  di  ogni  Pcftoie»* 
Mìniftro»  o.  vogliamo  dire  Eccieiiaftica ,  tanto 
Luterani  ,  quanto  de*  Calvinifti ,  quando  per  h 
morte  dì  qualcbeduno.fi  preièott  un  pofto  vacante. 

Tutta  r autorità. delle  Genti  di  Chicfa  delle  ac- 
cennate due  Religioni  unicamente  lì  riduce  ad  cfa- 
minarc  fe  la  pcrfona  ,  eletta  dal  Senato,  e  dalli 
cento  Cittadini»  abbia  l'abilità  ,  che  credono  efll^ 
re  necefTarja  per  prediate  al  Popolo ,  e  fare  tutto 
le  altre  funzioni  appartenenti  al  Miaiflerio  Ecclu^ 
iiaftioo.  In  fiitti  il  metodo  i  qnefto .  Nel  cafo  di 
vacanza  di  qualche  Pittore  ,  o  Miniftro  di  quelle 
Chicfc,  tutti  quelli,  che  pretendono  a  quell'impì©. 
go  ,  fi   prefentano  al  Concirtoro  comporto  di  que' 
Predicami  per  cfTere  efaoiinati ,  ed  enfeodo  trovati 
capaci  di  un  tale  efercizio  ne  ricevono  un'  attefinii 
zion«  ,  che  li  qualifica  idonei  •  Ciò  £itto  debbono 
foggcttarfi  a*  voti  degli  Elettori ,  e  quello ,  che  ri-  ' 
mane  eletto  è  anche  approvato  dal  CongrefTo  Ec- 
elofiaftico  ,  ordinato  ,  ed  ammeflò  a  poter  predica- 
re ,  Ma  fe  qualche  Parrocchia  dcfideraflc  d* averne 
uno  a  fuo  genio,  qucfto  pure,  dopo  d'averlò  pie* 
fentato  al  Concifloro  ,  e  riconofiànto  pe/  abile» 
debbe  nuUadimeno  efporfi  ali*  approvazione  de' voti 
del  Senato  »  e  de'  cento  Cittadini ,  la  quale  non 
può  fchivare.  A  quella  fcgue  ,  come  fi  è  detto, 
la  <»rdina2Ìonr  ,  che  coniifie  ncir  kapofizione  delle 

ma- 
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aitili»  ed  la  àkma  Orazioirif  che  ù  ikùùo  dagli 
altri  Miniftri  foprt  la  perfoiui  del  Oiadidato  norello. 

Per  dare  al  Lettore  una  piena  idèa  di  quella 
ricca  Città  Mercantile  ho  creduto  a  propofito  di 
aggiugnere  in  queflo  luogo  ,  oltre  la  defcrizione 
finta  fin  qui  »  deUiieato  con  tutta  la  poilìbile  djli« 
gesia  il  foo  piano  •  E  perobò  rifiikì  più  chiara  la 
cogAiitiGM  delle  fiibbrkhe  eompitfe  nel  neotovaco 
d&Sfno  »  ho  credulo  da  ojdrvi  la  fpiegaaiofie  de* 
mtmerì  • 

N.  I.  La  Piazza  grande.  2.  la  Pefcherìa.  3.  la 
Piazza  delle  Legna.  4.  la  Piazza  di  San  Domeni- 
co» in  cui  nel  giorno  della  fua  Fefta  lì  dà  princi- 
Ctpio  ad  una  Fiera  famofa.  5.  Campo  ove  fi  fega* 
no  le  Tavole*  ^  Arlèoale»  in  eui  fi  fiibbrìcano  lo 
Nevi*  7.  Mercato  del  Borirlo.  S.Borgo  detto  L«i- 
gmUBt  cioè  Orftf  Lungo.  9.  Altro  luogo  per  la  fab* 
brica  delle  Navi.  10.  La  Chìefa  principale  de'Lu* 
terani  dedicata  alla  Vergine  Maria  .  1 1.  la  Cap-> 
pella  Regia   de*  Cattolici  .    12.  La  Chiefa  di  S. 
Giovanni»  de' Luterani,  i^la  Chiefa  della  Santif- 
ima  Trinità ,  con  il  CooTcnto  »  e  la  Chtc£a  Po- 
hcca  vicina  ;  Luterane  •  14.  la  Chieft  de*  Santi 
Pietro»  e  Paolo»  do'CaMoilli.  ly.  ta  Catief*  del- 
lo Spirito  Santo  con  lo  Spedale»  de' Luterani  >  i6. 
la  Chielà  ,  e  Convento  de'  Padri  di  San  Domeni- 
co, de*  Cattolici  .   17.  la  Chiefa  ,  e  Convento  de* 
Padri  Carmelitani,  de' Cattolici .  18.  la  Chiefa  ,  e 
lo  Spedale  di  Santa  Elifabetta  ,  de' CalvìniAi  •  t^. 
la  Chiefiif  ed  lì  Moniflerio  ddle  Monache  di  San* 
ta  Brigita  »  con  un  Convento  vicino  de*  Reìigiofi 
dd  medefijBBo  Ordine,  de' Cattolici  •  ao.  la  Chìefa 

di 
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A  Ssim  Cattcrlna ,  de'Lvfcmii.  in  li  Chìtfk  di 

San  Bartalommeo,  de' Luterani:  ai.  la  Chiefa ,  c- 
Spedale  di  San  Jacopo,  de' Luterani.  25.  la  Chie- 
fa, e  Spedale  di  Sanca  Barbera  >  de' Luterani* 
la  Chiefa  di  San  Lazzaro,  con  la  Infermeria  »  de* 
Luterani.  15.  la  Chiefa i  e  Spedale  del  C&rpui  D§* 
«Iv»»  de'Lmenmi.  k  Chit&y  e  lo  Spedale  di- 
sama GeUrude»  de*  Lotenni  •  17.  La  Gkiefe  y 
Convento  de' Padri  dell'Ordine  dc^ Fate  ben  Ftatel^ 
ii  j  de' Catto) ici  •  28.  il  Palazzo  della  Città  ,  nella 
nuova  Città,  vicino  alla  Piazza  Grande «x^»  il  Pa« 
lazzo  della  Città  antica  .  30*  la  Porca  maggiore 
della  Città»  dettela  Porta  Alta*  )i.  la  Porta  del- 
la Sttada  lunga*  la  Porta >deiiey<irde*  la 
Poru,  detta  dello  Basiche  dei  Letto*  34.  la  Porte 
del  Borgo  interiore  detto  Langgarten  •  35*  la  Por- 
ta,  detta  delia  Vacca.  36.  la  Porca  >  detta  BaHa  • 
37,  la  Porta,  detta  de'  Pefcatori  .  38.  la  Porta, 
detta  Kettetau .  39.  la  Porta  delle  Campane  •  40» 
le  Porta  ,  detta  Larga  •  41.  la  Porta  ,  detta  del 
(k9fUT  DomiÉié  41.. le  Pq(U>  detn  deUa  Gafa.  4j« 
la  Fofdaineiia  dietro  la  Peftbexiay  detta  il  Foate 
de'  Pefcatori*  44.  la  Porta  dì  San  Gfofaami»  45* 
la  Porta,  detta  del  Kra»  y  cioè  ,  della  Macchina» 
con  la  quale  fi  leva  il  carico  dalle  Navi,  ed  altro 
fi  ripone  a  forza  di  argani  ,  ed  altri  ilromenti  • 
46*  la  Porta  ,  dello  Spirito  Saato«  47*  la  Porca  , 
dette  delie  Donae.  ^l.  la  Porta»  detta  de^Saachi 
del  Pmo  «  4f  •  h  ^om  ,  detu  àtìh  fabMca  delle 
Ancore.  50.  Luogo  pnMico  detto  JotKkjsrcff .  $!• 
Prigione  ,  o  Cafa  ,  in  cui  fono  pofti  per  gaftigo 
coloro  j  che  aoa  .  |uiaiio  comiqefiì  furti  >  o  colpe 

gra- 
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gravi»  che  infamano.  51.  Luogo,  ove  (l 'radunino 
i  Mercatanti»  fopra  la  Piazza  maggiore.  53.  Cimi- 
cerio  di  San  Lazzaro  •  54.  Cimìcerio  dei  Corpus 
S)»w$im*  $$•  Luogo»  ove  il  tira  al  centro.  56.  Bor- 
go» detto  Giardino  nuovo.  57*  Borgo»  detto  FoC- 
la  di  Sabbia  •  s^*  Ciniterio  buoto  •  S9*  Borgo  > 
dette  T$$i9sbagen.  éo.  Cimicecio  di  San  Salfatore» 
%u  Borgo  efterìore  ,  detto  il  Giardino  di  KB^ofy 
ove  fono  i  ritegni  dell'Acqua.  61.  Il  Monte»  det- 
to  del  Vefcovo  .  63.  Il  Monte  ,  detto  della  Tea« 
pefta»  ovvero  della  Grandine  • 

S^no  li  nomi  di  BéUmmA  »  #  /bm  RhnUkU  » 

a*  di  Santa  Eiifabetta.  b.  del  Corpus  Domìni,  c.  di 
S.  Jacopo  .  d.  della  Volpe  •  e»  del  Lince  •  f.  del 
Mcmtoae  •  g.  del  Cavallo  MoreUo  •  h.  del  Lion- 
corno,  u  dei  Lione.  Jt*  dei  Bove.  I.  del  Giardino 
de* Signori,  m.  dell'Apertura,  n.  dell* Orio*  o»  dei 
Coniglio*  p.  del  Lupo.  q.  del  baco  della  Donzel- 
la, r.  di  Santa  Geltrude  •  L  delle  Dome  •  t.  del 
Gatto,  u.  delii  Signori. 

Benché  la  Cicca  dì  Damica  goda  la  protezione 
del  Re  di  PéléMia,  ù  trovò  nulladimeno  varie  vol- 
te corretta  a  rioorrere  fupplichevole  ali*  aiTiflenza 
di  altre  Pòcenie»  per  efière  di&fit  contra  gi'iofal* 
(i  de*fi»midabili  faoi  Confittaoci,  ed  in  modo  par* 
ticolare  dt  quelli  della  Svena  •  Qoefta  »  fiipendo 
quante  fieno  le  ricchezze  di  quella  Cìctà  »  non  di 
rado  produilè  varj  moùvi  »  e  pretefli  per  poterle 
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Mfie  qwiblw  Comma  coofid^mbUt  di  dtoaro.«Ctò 
fpetialmeate  acmide  neU'  anno  tjo6éin  cui  il  Re 

di  Svezia  Carlo  XII.  cfìfendogli  riufciie  felicemen- 
te le  imprcfc  contro  alla  Vohnìa  ,  c  contro  al  Re 
,^ugufio  y  minacciò  di  trasferirà  a  vifìtarla  con  le 
viciorìore  fue  Truppe  »  quando  non  avefle  «ccoa* 
.ftjttico^dt  ckonofcere  per  Aio  IVotetcore  il  Re  $ték» 
mÌ0Ìm  • .  Is.  quei  cafi»  la  Città  di  ,l>mtnka  >  per -li* 
berarfi  daUo  iamiiitiice  grave  pericolo  d'eflère  po* 
fla  a  Tacco  >  fece  ricorfo  alla  Inghilterra  >  alla 
Olanda  ,  e  alla  Pruflia  ,  e  formò  con  quefte  una 
Lega  ,  che  non  aveva  altra  mira  >  che  quella  dì 
^uarantirU  dalle  oOilicà  del  Re  Carlo. 

ÀI  Greco  delia  Csccà  di  Dumica  »  ed  una  lega 
Tcdeica  loncaiia  fi  tniova  la  grande  »  e  ricca  Badia 
di  0/lM  de'  Monaci  dell'  Ordioe  Ciftercienfe  •  Beh 
liffìma ,  e  Maeftofii  è  la  Chìefa  >  e  miHà  Inferiore 
è  il  Convento,  dotatò  di  reniite  confidei abili .  Nel 
Territorio  fpettante  alla  detta  Badia  fi  veJono  in 
graA  numero  le  Cafe  di  delizia  de'  Cittadini  di  Dan^ 
zics  •  Rimarrà  fempre  famòfo  il  nome  dt-  quefto 
ioogo  per  k  Pace  ia  eflà  ooociofii  >  l'anno  i€6om 
era  il  Re  di  Snnk$  da  un  Muto»  e  lo  Imperadore 
Leopoldo  »  il  Re^di  Pokah  Giovanni  Cafimito  ,  e  lo 
•JElcttorc  di  Brandemburgo  Duca  di  VruJJta  dall'altro. 

Al  lato  Orientale  della  Vifiola  ,  e  tra  (jnefto 
Fiume»  e  la  Provincia  della  Pohttia  Inferiore  j  è 
eoUocaco  il  fecondo  Palatiaaca  >  cioè  quello  di 
KtJmy  la  eui  Città  Capitale»  poftt  ibpia-  «a  Moa- 
fa  alle  rifa  della  F^hU  >  ciaqoaoca  leghe  sa  circa 
airOftro  di  Dmnicéy  fi  ehbaia  con  lo  fteilò  noma 
di  Rulm.  Fu  ne'  tempi  icorfi  Ceti  £unofa  , 
Tomo  VIU  X  Sedo 

•  • 
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Sede  di  m  Vefeowo  $  mà  cflèndo  fttti  molco  ttà» 
vagliata  >  e  danneggiatt  dalle  Goerre  »  rinitfè 

priva  anche  di  quella  Dignità  i  che  fu  trasferita  a 
Kuimfee  >  piccola  Città  ^  e  dodici  leghe  da  lei 
lontana  é 

la  quedo  Palatinato  à  Kuhn  fuccede  Tbwn  $ 
•dctu  da  Lacioi  Twunlum^  e  da'  Polacchi  Tktfuùtt 
Ciccà  fituata  alla  ViJhU  f  venti  leghe  ia  cirea  all' 
Oftfo  di  ÈCuim.  Corre  oj^inioiie^  che  oeffitiia  Città 

iìa  meglio  fabbricata  di  quefla  di  quante  fi  trova* 
no  nella  Prujfta  Reale  ,  poiché  ha  le  Cafe  più  ma- 
gnìiìche  >  e  le  flrade  più  ampie  di  quelle  di  DaK' 
zÈca  i  toficchè  il  Palazzo  della  Giuftizia  ad  altri 
non  cede»  che  a  quello  della  Città  di  Amftcrda- 
moi  la  cflà  è  un  Collegio  »  o  fia  Accadeaiaa ,  o 

•Unìverfità  Luterana  ^  Non  è  gran  tempò  »  che 
molto  fi  parlò  di  quella  Città  per  una  grave  ooo- 
troverfia  accaduta  fra'  Luterani ,  e  Cattolici  ,  per 
aggiuflare  la  quale  fi  frappo  fero  molte  Potenze 
Protefianti  4   Nella  Libreria  di  quefta  Città  >  fJt 

'Crediamo  al  Signore  de  la  Métrsji  $  fi  trovano  due 

.Lèttere  di  CkérM  icritte  in  cfra#  il  fiuaofo 
ftroaomo  >  Filolblb  ^  e  Geografe  Hkctth  C^pnmcé 
nacque  Panno  1473*  in  quefta  Città  9  e  vi  mori 
nel  ijyg.   Fu   più  volte  prefa  dagli  Svezzcfi  ,  e 

•riprefa  dalli  Polacchi,  L'ultima  volta  fu  nelFan- 
no  ,  ma  la  conlervarono  per  poco  tempo  \ 

mentre  la  ricuperarono  1  Polacchi  ciofo  la  rotta 

•  iknguinola  avuta  dagli  Sveiaeli  ibuo  a  Pultava  # 
li  quali  però  non  rabbaadòaarono  »  fena'aver  pri- 
m  demo! f te  tam  le  molte  FoffCificaikiDtf  che 
levano  tenderla  forte» 

11 
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li  Pastinato  di  Mérrtenbury  è  il  terzo  nella 
PfÉ^  Reale.  Confina  al  Scttdntrioné  con  il  Maf 
Bétitké\  al  Letrince  con  la  Vrujftà  Ducali  ;  airOfiro 
6m  il  PalaciDatò  di  Kulni  \  ed  a  Ponenti  coti  te 
Viftola .  La  Tua  Capitale  forta  SI  medefimo  nome  , 
ed  è  fituata  al  Fiume  Negati  eh' è  uri  fame  della 
Vifi9lay  venticinque  leghe  al  Scirocco  di  Danzìca  , 
t  quafi  venti  al  Libeccio  di  Eibinga,  Anticamente 
fu  la  Cictà  principale  »  che  avefferó  i  Cavalieri 
dèli*  Órdine  Teutonico  ^  e  fu  fondata  da'  Crociferi 
«tei  niedefinter  Ordinéa  Si  dice»  che  pòrti  il  lionaié 
ài  MMrknìmfgù  da  ttoa  Immagine!  miracoloÀ  diA£f<» 
ria  Vergine ,  ó  fecóndo  alt#i  dal  nome  deli*  Ordine 
fteffo .  In  qucfti  giorni  c  ridotta  ad  cflcre  una 
Ciccà  di  pochi iUma  confiderà zione  i  e  con  molte 
Caie  fabbricate  di  tavole*  Malgrado  ciò  è  circòn<^ 
data  di  forti  muraglie  i  eoo  Torri  ben  alte  >  ti 
ha  ttii  Caftdid  affii  buono  ,*  ili  coi  fi  rincUadono 
U  più  diftinti  txtf  Prigionieri  ^  chi  fi  fimao  io 
tempo  di  guerra. 

Elbinga  è  un'altra  Città  di  quello  Palati  nato 
porfta  ad  un  piccolo  Fiume  del  medefimo  nome  , 
il  quale >  prendendo  il  principiò  dal  Lago  Dranfin^ 
fi  ^rava  poi  in  ud  Send  del  MUr  Baltico  i  chiama^ 
to  Frlfci-òaff.  Giace  a  trénta  leghe  in  circa  al 
Imioce  di  J>éiiiz9céi  cotf  cui  comunica  far  «ilciio 
dell'  accennato  feno  »  e  della  Viftola  •  Il  Tuo  iito 
può  edere  più  deliziofo  »  è  ben  popolata  ,  ed 
ha  w  •  "raffico  da  non  fprezzarfi .  E'  divifa  in  due 
parti;  1  v  'a  fi  chiama  la  Città  Vecchia  »  e  T altra 
Noova  •  Ne  »  ^ntfi  amichi  era  una  delle  Città 
bere  dello  Impera  ^  imi  ì  Cat^lieri  Teou»nict  eilbN 

X  A  do* 
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dofene  impaf{ronici  ,  c  con  cfla  di  Thorn  ,  e  di 
Vanzkay  eiU  fcclfe  il  partito  di  darfi  al  Dominio 
della  Folo/Jia,  Ebbe  la  difgtazia  d'efTere  più  d'una 
volta  pr^fa  dagli  Svezzelì  >  e  riprefa  da*  Polacchi. 
N<U*4iino  poi  t6$%.  cadde  nelle  nuoi  dell' Electo- 
le  di  Bfdndemburgo  ,  come  pegno  di  certa  fomma 
di  danaro  dovutogli  dalla  Repubblica  di  PoUbIm  » 
e  la  tenne  fino  ali* anno  1700.  Allora  fu  che  i 
Polacchi  promisero  di  sborlarc  alT  Elettore  la  forn- 
ica del  debito  ,  per  ricuperare  la  loro  Città  >  ed 
incanto  gli  confegoaroQO  9  per  fìcureua  fino  allo 
ciborfo  effettivo»  le  gioje  della  Corona*  L'Eletto- 
le accettò  la  oblazione»  ed  il  pegno»  e  reftitoì  Aa 
Città . 

Il  Principato  di  Varmia  è  la  quarta  parte  ,  che 
compone  la  Prujfia  Reale,  La  Nobiltà  di  qucflo 
Principato  non  è  foggetta  alla  Giurifdizione  del 
Re  di  Polonia  »  ma  è  governata  da  un  Vefcovo  » 
eh' è  Principe  »  e  fa  la  fuà  refidensa  nella  Città 
di  HcHiberg ,  fituata  al  Fiume  jilkr  »  trenu  kghe 
loglefi  diftante  da  Konìgsberga, 

Fravtmhurgo,  è  un'altra  Città  del  Principato  4i 
Varmiay  limata  ni  Seno  già  nominato  di  Frìfcb-baff  ^ 
.  undici  leghe  loglefi  in  circa  al  Maeilro  di  £/- 

Braunsburgo  ,  terza  Città  di  qualche  nome  nel 
Principato  di  VarmU  ,  giace  tra  ìitfienhufn^  >  e 
Koy*ì^  l^rga^  all'accennato  Seno  FHfcb^baf^  e  Tta» 
ticinque  leghe  Inglefi  al  Maeftro  di  Bibinga. 

La  Pruffia  Ducale  ,  o  vogliamo  dir  la  Brandem* 
buTgbefe  y  dalla  quale  ha  poi  prefo  il  titolo  di  Re 
di  ffiSa  quell'Elettore  di  Mrandimburi$  ,  conhiia 

al 
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ti  Ponente  con  il  Aésr  BmltUo  »  e  con  la  Prie^j 

Reale  j  ai  Levante  con  la  Littuania  \  alF  Oftro 
con  la  Afafovia  ;  ed  a  Settentrione  con  la  Samoli* 
ZM«  Le  Città  fue  principali  fono  le  feguenti. 

I*  Konigsberga  ,  eh* è  la  Capitale  ,  è  fìtuata  li 
dove  il  Fiume  l^egel  sbocca  nei  Golfo  étttoPtìfck^ 
iéiff^  e  ottanta  leghe  in  circa  al  Levante  lontana 
dalla  Città  di  Danzlca,  Città  grande  ,  popo« 
lata  ,  ben  fabbricata  ,  e  con  un  gran  Traffico  , 
imperocché  lo  accennato  Golfo'  Frìfch  baff  ,  en- 
trando poco  lungi  nel  Baltico  ,  le  forma  un  Por- 
to ailai  comodo.  £'  dlvifa  in  tre  Parti  .  una 
delle  quali  ii  chiama  la  Città  Vecchia  »  la  cui 
ibodazione  fi  attribuifce  a*  Cavalieri  dell*  Otdintt 
Teutonico  ;  e  qui  fi  vede  il  Palazzo  Ducale  » 
prcfentemcnte  Reale.  La  feconda  Parte  è  collo- 
cata in  un' Ifola  nominata  Knìpboff  ^  in  cui  è  la 
Chiefa  Cattedrale  del  Vefcovo  di  Smaland  ,  ed 
una  Univerflcà  »  o7e  s'inCegnano  tutte  le  Scien< 
ze  9  già  fondata  dal  Duca  Alberto.  La  terza  poi 
chianuta  UòeMkit  è  contigua  alle  due  precedenti» 
ed  è  fondazione  del  Duca  SertàUh  di  AuftVia»  So» 
no  tutte  foggette  alla  Cafa  di  Bratuhmburio' dogo 
il  corfo  di  quafi  due  fecoli. 

a.  La  Città  di  Memel  è  fituata  all'  ingrefTo 
di  un  Golfo  di  acqua  frefca  nominato  Kurofcb* 
Bé^  ,  cioè  Golfo  di  CwlmuUa  ,  e  di  ot- 
tanta leghe  Inglefi  lontana  da  KpM^sbefim  al  Set- 
teaarione  •  Ha  un  Porto  aflài  comodo  ,  poicM 
il  mentovato  Gólfo  ha  la  comunicazione  con  il 
Baltico  nelle  fue  vicinanze  •  £'  difefa  da  un 
buon  Camello  ^  %  gia^e  in  un  fìto  ailài  forte  di 
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Iha  nttdit  »  pBknii^  fircoaAtta  4a  Mgl^'^  »  t 
Fittmi. 

3.  Anche  Pillavv  è  qn*  altra  Città  collocatt  aliti 
imboccatura  del  Golfo  Frifck-baff  trenta  leghe  In- 
glefì  in  circa  ai  Poocyit^  di  jkùn^jòfrgM  pon  m 
buon  Porto. 

♦ 

4.  UtUigpiU  ^  |iaa  Città  ^utinpetto  lilla  |;ià  dfr 
icritta. 

Priin#  ilei  Secolo  àùómo  appena  (9  parUfa.  del« 

la  Nazione  PruiCana  ;  e  folamente  (ì  diflé ,  che  li 
PrufTiani  continuarono  ad  edere  Idolatri  molto 
tempo  dopo  che  li  Polacchi  abbracciarono  il  Cri- 
ftianefìmo.  Pare  »  pbe  ^uefta  fia  fiata  una  fuifì- 
ciente  ragióne  per  inuovere  i  Polacchi  |  Popoli 
9kà  effi  vicini  %  a  fare  loro  la  guerra»  ed  a  ridurli 
pon  la  fona  a  peofieri  migliori  •  {9  fttti  ^irca  P 
anno  967.  furono  finti  da  Bohs!a$  Ckfphy  Re  d| 
"Polonia  ,  in  cui  diventarono  Sudditi  ,  e  tributar)  . 
Ma  'i  Prulìuui  fianchi  finalmente  di  vivere  fotto 
il  j^'io»o  della  Nazione  Polacca  %  yerfo  Tanno 
i)03.  lì  diedero  fotto  la  protezione  de'  Cavalieri 
Ordine  Teutonico  ^  a  condiaippc  »  ch,*^li« 
90  >  od  il  loro  Ordine  doveflè  godere  la  metà 
della  Vruffia  y  quando  le  loro  Armi  difendendoli, 
foflèro  fortunate  •  Riufcì  intanto  a  que'  Cavalieri 
nello  {^vrÀo  dì  cinquine' anni  di  fradicare  a  poco 
a  poco  dalla  Vruffia  i  Pruiliani  >  e  popolarla  tuujv 
4i  nuvjvi  A^ucori  Tedeichi. 

(^ui  mi  cadf  in  acooncio  di  foddisfìire  alln 
alia  promefià  »  e  dare  a'  Lettori  il  ragguaglio 
dell'  origine  delP Ordine  de*  Cavalieri  Teutonici» 
^tì  tempo  adunque  delle  ben  not^  Crociate  abi» 

tava 
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un  nella  Città  di  Qmf$kmmi  un  certo  Geo* 

uluomo  Tedefco,  il  quale  alloggiava,  e  mant^ 
ne  va  alle  Tue  fpefe  tutti  li  Pellegrini  di  fua  Na« 
zione  ,  che  ivi  giugnevano  •  Con  il  pafTarc  di 
qualche  cempo  ,  acciò  la  fua  Pietà  aveflè  il  modo 
di  meglio  fupplire  alla  beo  concepita  idèa  ,  ot-i 
tenne  da  quel  Patriarca  la  penniflione  di  fabbri* 
care  una  Cappella  »  ed  uno  Spedale  a  ounodo 
maggiore  de*  Pellegrim  medefimi  »  de£candola 
a  MARIA  VERGINE,  Ciò  fatto  ,  iftituì  una 
Compagnia  dal  numero  di  quelli  »    che  colà  fi 
fermarono  »  li  cui  membri  furono  chiamati  Equ^ 
tei  Mariani  •  Li  Nazionali  Tedcfcbi  fecero  tutto 
U  poffibile  per  ìftabilire  9  ed  aecrefcere  quefta  pie 
e  devQU  fimdaaione  »  e  per  renderla  fempre 
durevole  >  e  férma  nelPanno  iifo.  (celfero  fra 
loro  per  primo  gran  Maftro  un  certo  j^rrigo  VvaU 
pot  ,  che  neir  anno   feguente   reftò  confermato 
con  una  Bolla  di  Papa  CeUfiino  IIL  con  la  quale 
furono  nominati  Cavalieri  Tedefchi  ,    (  ovvero 
Teutonici)  dello  Spedale  di  Sanu  MARIA  V£Rc> 
GUiE  •  Le  loro  Goftituaioni  >  9  Statuti  &reM 
lavoraci  £bpra  il  modello  di  quelli  de*  Caralieri  di 
San  Gh9anm  A  QirufmUmmf .  Per  efière  afcritti 
in  quell'Ordine  fi  richiedeva  ,  che  fodero  Gcn^- 
tiluomini  Tedefchi  di  nafcita  ,  e  che  giuraflèro 
di  difendere  la  Religione,  di  GESU^  CRISTO  , 
e  la  Terra  Santa  •  Dovevano  portare  un'  abita 
bianco  >  e  contnUIègnarf  gli  Steiidardi  »  e  le  I019 
lalegne  con  una  Croce  nera  »  e  Tivere  ftcoado 
la  Regola  di  Sént*  j^iofiiw  .  Ma  ficcome  ^nell^ 
PrdÌAC  eia  nel  f^mpo  illeffo  Reljgiofo  »  e  MiUi« 

X  4 
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'tate  >  coA  U  Saeerdoci  fooi  fi  vedmiio  lcapi«  ^ 
«riiMti  dal  capo  a'  piedi  »  unto  le  ohitrano»  quan» 
co  fa  erano  alla  tefta  dagli  Sfociti  >  quando  le 

occafioni  fi  prefentavano  •  Dopo  la  confermazione 
ottenuta  dal  Papa  crebbe  non  folamente   il  nu- 
mero de'  Nobili  Tedcfchi  ,  li  quali  fi  arrolava- 
no  »  e  ikcevano  de'  geaerofi  regali  »  ma  gii  al- 
tri ancora  »  benché  non  entraffero  nell'Ordine  » 
offerivano  con  larga  mano  doni  »  e  ftabilivano 
rendite  ;  ond'è  che  poterono  con  tali  a}uti  fai»* 
bricare  un'altro  Spedale  nella  Città  di  u^cris  ,  o 
fia  Tolemmaìde  colà  nella  Siria.   Ma  ,  efièndofi  U 
Saracini  impadroniti  della  Città  di  Gerufalemmi  , 
e  di  tutti  que'  Santi  Luoghi  »  fu  ncccOiuto  fug- 
girfene  con  tutti  gli  altri  Cavalieri  un  certo  Ut» 
mmnm  »  eh'  era  allora  Gran  Maftro  »  e  cedere 
agl'Infedeli  una  Terra  innaffiata  col  Sangue  del 
Redentore  .  Dopo  tale  difgrazia  l'Ordine  Teuto- 
nico ramingo  ,  e  profugo  ebbe  dal  Pontefice  Ono- 
rio Uh  e  dallo  Imperadore  Federigo  IL  in  foftitu- 
2Ìone  del  Paefe  perduto  neir  anno  iia^.  la  Pro» 
Tincia  della  JPruffia  >  che  ,  ficcome  fi  è  detto  , 
era  un  Paefe  Gentile  >  il  quale  »  giuda  la  o|». 
ntone  >  che  correva  in  que*  tempi  ,  diventava  di 
qualfifia  Principe  CriHiano  ,  che  lo  aveflè  occu- 
pato con  lo  aflènfo  del  Papa.  A  quefio  pafTò  po- 
trei efTcre  forfè  riprefo  da'  miei  Lettori ,  per  aver 
detto  poco  più  fopra  ,  che  li  Pruflìani  implora* 
vano  Io  ajnto  de'  Cavalieri  Teutonici  f  e  però 
wm  eilère  entrati  in  poflèflb  della  Pmfiéi  per  queft* 
ultima  ftrada  ,  ma  per  quella  di  Kberarla  dalla 
Ofpicffioiie  della  Tphtiiam  io  son  ni  afiticfaerò  a 

fcio- 
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fclogUerc  il  nodo  iftorico  di  quefto  Artìcolo  ;  e 
dirò  folamente  ,  che  tutti  gli  Scrittori  fono  d'ac- 
cordo nel  punto  eflènziale  ,  che  i  Cavalieri  abbia- 
no in  qualche .  modo  cacciati  dalla  PtuJTta  li 
zioiuli  primi  »  ed  antichi  Pruflìani  >  ed  jb  loro 
ioogo  introdotti  i   Tedefchi.  Aggiugnerd  in  ci* 
tre  9  che  da*  medefimi  Ca?alteri  circa  V  anno 
1340.  fu  fabbricata  la  Città  di  Marìemburgo  ^  de- 
ftinandola  per  la  Città   Capitale  del  Pacfe  ,  co- 
mecché fia   conquiftato  ,    e  per  efière  il  luogo 
delia  iUiideoza  dei  loro  gran  Mailro  •  Portarono 
le  loro  Armi  più  oltre  nella  Livonia  y  nella  UH* 
fMrAf  9  ed  in  altri  Pacfi  confinanti ,  foggettando» 
ne  alcuni  ,  comecché  foflèro  de*  Criftiani  »  ed  in 
coofeguenza  non  comprefi  nella  Bolla  fatta  già  dal 
Pontefice  in  loro  favore .  Ma  li  Polacchi  furono  i 
loro  Nimici  più  formidabili  ,  e  tali  che  finalmen- 
te li  coftrinfero  ad  efTere  tributar)  della  Repubblì» 
ca  di  'Pùlonla.  Ma  ri  cu  fa  odo  Albirf  Margravio  di 
Btmndimimigp  9  trentèlimo  quarto  Gran  Maftro  de* 
CaTalieri  Teotonici  ,  di  rendere  il  (olito  omag* 
gio  al  Re  di  T$kmay  fa  ridotto  anch^egii  a  tanta 
eflremità  dagli  Eferciti  de'  Polacchi  ,  di  conten- 
tarfì  per  via  di  accordo  >  non  potendo  far  altri- 
Inenti  ,  di  ritenere  quegli  Stati  ,  che  fin'  allora 
poflèdeva  come  fuoi  >  in  qualità  di  Feudatario 
della  PéìoMis  j  a  condisiene  però  d' eflere  creato 
Duca  Eneditario  della  Vf^fia.  In  rigore  di  queflo 
patto  adunque  fa  eletto  il  primo  »  che  doveffèpor» 
tare  il  titolo  di  Duca  Ereditario  di  quella  Parte 
della  Vrujfta  ,  che  ora  fi  chiama  Ducale  ,  ovvero 
MramUmbu%bc[f  ^  Neil' anno  ^é^j.  tafiù  furono  i 
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inaoeggi  tenuti  fi  dallo  Elettore  di  Brandemburgo 
Duca  ErecUurio  di  Pruffia^  e  Feudatario  delia 
ImèMf  che  ottenne  da*  Polacchi  d'effere  ^*^hiarafir 
Pocs  di  Prnfié$  iodiiieodaite  d«lU  P^ku$i0f  eoa  di- 
cfaUratioiie  perd  »  che  mancando  egli  ,  o  alcu- 
no de*  fuoi  fuccefibrt  Mafcbi  fcnza  Figliuoli 
Mafchi  ,  tutta  quella  parte  di  Prujfta  detta  Uup 
cale  ,  da  lui  ,  o  da*  fuoi  SuccefTori  po(ìcduta  » 
doveffe  ritornare  focto  V  ubbidienza  della  Toì^ 
wU  >  e  diventai  nuormcate  Fnudo  della  Cofo^ 
m  •  Finalmente  neU'  imno  ijo».  r  Elettore  di 
BtMndni9burg$  ,  e  Duca  di  ,  Padre  di  F#» 

ékfko  Qugikimo  II.  Regnante  ,  fu  dichiarato  Re 
della  Vrujfta  Ducale  ,  ficcomc  ho  detto  di  fopra  , 
rimanendo  pexQ  la  ^c^le  focco  ii  Domioio  delki 

Ora  ,  per  riprendere  il  filo  delia  de(crizÌQa0 
della  Pd/buA»  >  debbe  faptrfi  »  che  la  quarta  .fian 
parte  fi  forma  dalla  famt^izis  ,  e  dalla  Curlémdim^ 
La  SmmegliJa  pertanto  confina  al  Settentrione  con 

la  CurUndia  \  al  Levante  con  ja  Littuanìa  ;  all' 
Oftro  con  la  Prujfta  Ducale  ;  e  con  il  Alar  Bai* 
$kù  airOi^ro  ^  c  al  Ponente  f  Quefla  Provincia 
è  fertile  »  piena  di  Bofchi  >  e  Paludi  »  ed  ha  le 
Città  per  k>  più  iatte  di  legno ^  ed,  o  fono  del 
Ke  f  o  appartengono  a'  Nobili  particolari  Polao* 
ditf  Qui  non  fi  contano  Palartoati  ,  come  fi  è 
detto  delle  altre  Provincie  \  ma  il  primo  Srarofta 
è  un  Senatore  Polacco  ;  Dignità  ,  ed  onore,  che 
non  ii  conferiCce  a  verun*  altro  Staroiìa  del  Re^ 
gBo«  Le  principaU  Città  delk  Sémugfzia  fono  ie 
fqpaeoti  : 


PELILA  POLONIA.  jjr 

%p  Btfiumi^  Città  piccola  pofla  al  Fiume  Dub^f* 
fig  9  lootana*  accanta  leghe  luglefi  in  pirat  $1  Crfk 

^  di  Konigsberga  • 

j.  Mednlcky  o  fia  V&nunìay  folita  r^fidenza  del 
Vcfcovo  della  Provincia  di  Samcgizìa  al  Fiume 
Vw n'ita  y  quafi  trc|ica(:in^ue  k^he  ioniaiu  da  fio^ 
feime  al  Ma^ftro* 

La.  CwrUndin  è  iicuata  yerfo  il  Fiume  Pv9im 
MS  9  ehe  la  divide  #1  Settentrione  dalla  LHmiU0^ 
Al  Levapte  confina  con  la  Uttiufftim  »  all'Olirò 
eoo  la  Sam^Ma  ,  e4  al  Ponente  con  il  M0f 
Baltico,  £'  lunga  cenco  leghe  ,  e  folamente  tren* 
ta  Jarga .  Anche  quefto  Pacfe  fu  ne'  Secoli  ad- 
dietro fotco  la  ubbidienza  de'  Cavalieri  dell'  Ordir 
ne  Teutonico^  com'era  la  Livonia  ,  e  la  Vrujfta  » 
ma  poi  GfiMrék  Kttkr ,  Gran  Maeflro  dell'  Ordine 
Attto  9  rimetcendp  tra  le  mani  de'  Polaeciii  la  Lh 
P§mU  f  e  (a  Bftlandia  ,  fi  riferbò  il  Pocafo  di  Cer» 
landkiy  con  il  titolo  di  Feudatario  della  "Polonia  , 
non  altrimenti  che  la  Vrujfta  era  Hata  data  ad  AU 
^erto  di  Bran4cmburgo .  Benché  quella  Profincia  fia 
governata  dal  proprio  Puca  »  rend^  però  omaggia 
alla  Polonia  »  e  debbe  a  lei  ritornare  in  ipanpanza 
della  linea  mafireltna  de)  Duqi;  il  ebe  debbe  prò» 
babìlnente  fucoeder^  con  la  morte  dei  Duca  F#f' 
dinando  vivente»  che  ,  irovandofi  giunto  all'età  di 
annj  ottantuno,  è  privo  d'ogni  fperanza  di  avere 
Figliuoti.  (  In  ora  è  il  cafo  di  un  nuovo  Duca 
Comi^nemente  la  Cutlandìa  iì  divide  in  due  Parti  ^ 
cioè  9  sa  Curlandiét  yera  »  che  è  la  Parte  Occi-. 
dentale  »  ed  in  fim^^iiUy  eh' è  la  Orienaie*  Lo 
Città  principali  della  Curlaa4U(  vera  fi>np;  .  . 
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1.  Gùldìnghcn  ,  Città  porta  al  Fiume  Vvetavv  f 
difcofta  quali  trenta  leghe  Inglefi  dai  Mar  £aitU9. 

a«  Vender  >  ovvero  Vvludaw^  Città  ficuata  alla 
imboccatura  del  mentovato  Fiume  al  Mar  Baltica  ^ 
con  Uff  buon  PoRO«  Ve  ne  fono  pure  alcune  altre. 

La  Città  principale  della  Semigallia  è  Mitavv  > 
Capitale  di  tutto  il  Ducato  dc:la  CurUndia  ,  ed  è 
collocata  al  Fiume  Mufza  ,  poco  meno  di  trenta- 
cinque  leghe  lontana  da  Ri^a  •  Quanto  è  magniii* 
co  il  Tuo  Caflello  >  altrettanto  (empiici  fono  le  £ib- 
brìche  della  Città. 

La  Provìncia  della  Mmfpvkt  confina  con  la  Pnip 
fa  al  Settentrione  ;  con  la  Tediachia  al  Levante  ; 
con  la  Polonia  Superiore  ,  o  lìa  Piccola  ali*  Oftro  ; 
e  con  la  Grande ,  o  Inferiore  a  Pocente  ,  e  fuole 
dividerli  in  tre  Palatinati.  Ella  ha  titolo  di  Duca- 
Co»  chs  con  la  morte  delT  ultimo  fuo  Duca  nel  Se- 
colo XVI..  fu  ereditato  dalia  P^lcnia  dotto  il  Re- 
gno del  Daca  Sigifmàndnm 

1.  Varfmfia  è  la  Cktft  principale  »  da  moki  con- 
fiderata  come  la  Capitale  di  tutto  il  Regno  della 
Toloma  ,  perchè  ivi  fuole  fare  la  fua  Refidenza  il 
Sovrano  ,  ed  è  il  luogo  in  cui  Tempre  fi  radunano 
le  Diete  Solenni  •  Ciò  però  non  toglie  >  che  la 
Città  di  Crmcevia  non  pretenda  d' efière  efì^  Ja  Ca^ 
piule  »  fiocome  abbiamo  ^  detto  >  e  vada  glofio-^ 
Ik  dì  tale  onore  •  FarfavU  adunque  >  diiamata  da* 
Polacchi  V^arfzatnf  >  è  fituata  alla  Viflofa  ne'  gradi 
cinquantatre  ,  ed  alcuni  minuti  di  Latitudine  Set- 
tentrionale, e  difcofta  da  Cracovia  cento  cinquanta 
Leghe  Inglefi  verfo  Settentrione  •  Si  divide  rego 
larmeoct  in  ^^aacuo  Parti  »  cioè  »  in  Città  Vee* 

chia. 
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diit  f  in  Città  Nuova ,  e  in  due  Borghi  detti  4i 
Crsenfki  .  Daft'  altra  parte  della  fO/tci^  »  e  precila- 

mente  al  rincontro  di  eflà  ,  giace  un'  altra  piccola 
Città,  tutta  fabbricata  dì  tavole,  nominata  Vraga^ 
la  quale  da  molti  ii  prende  come  una  porzione 
della  Città  di  yarfavU,  benché  non  le  fìa  attacca- 
ta fé  non  per  la  via  di  parecchi  Ponti  •  Fra  le 
fiibbriche  pubbliche  delia  Città  di  ysrfaviM  può  an» 
noverarfi  il  Caftello  forte t  e  ailài  grande;  e  U  Pa- 
letto fatto  febbricare  dal  Re  Sigifv%cftdo  IIL  folita 
abitazione  del  Sovrano.  Dirimpetto  a  quello  ,  ma 
dall'altra  parte  del  Fiume  ,  ù  vede  un*  altro  Pa- 
laszo  fatto  parimenti  fabbricare  da  UtadisUo  VIL 
nel  mezzo  di  deiiziofi  fiorchÌ9  e  Giardini.  Ad  un' 
ora  di  cammino  in  eiica  lungi  dalla  Città  è  il 
terzo  9  che  fece  fare  il  Re  Cafimhù  •  Il  quatto  iit 
comandato  èk\  Re  GH^énmà  Stbiefkj  \  tà  un'  altro  , 
che  potremmo  dire  ii  quinto >  è  opera  delT  ultima- 
mente Defunto  Re  Auguflo  ,  il  i\\xAt  ,  benché  non 
pofià  dirli  formato  di  pianta»  accrebbe  talmente  uno 
vecchio  >  onde  potè  reoderfi  coofideiabile  »  e  delì- 
ziofo  con  fpefìi  veiameate  Reale  >  e  degna  dell' ani- 
mo oltre  ogni  credere  generolb  t  ed  eroico  d*  ua 
tanto  Principe  •  In  queOo  foleva  egli  abitare  per 
tutto  il  tempo,  che,  abbandonata  la  Città  tua  Elee* 
torale  di  Drefda,  confolava  i  fuoi  Popoli  con  la  fua 
prefenza  in  Polonia  •  Fra  le  cofc  riguardevoli  può 
anche.comprenderfi  lo  Arfenale»  e  non  pochi  belli 
Pakitai  della  Città  Nuova  >  e  de' Borghi  ,  da*  quali, 
è  refe  magnifica  •  Nò  in  qoefio  calcolo  debba  icor« 
darli  la  Chiefà  Cattedrale  dedicata  a  San  0mmkM$ì^ 
fia  •  Neir  anno  lyoS.  rimafe  ^uaiì  aHacco  lidocn^ 


STATO  PRESENTÉ 

Im  etome  un'  incendio  i  che  durò  oofé  giorni 
coiitiifiii  «  Nello  Pianine  Ttcinè  «  quella  Città  A 
l'accoglie  >  fotto  Padiglioni  i  e  Teiide  i  la  Hdbiltk 

Polacca  ,  tutte  le  voice  che  fi  trattt  d'  eleggere  il 
nuovo  Re  di  Polonia  é 

2.  Cierfko  è  una  Città  ficuità  alla  VìfioUy  lonta* 
lUi  trenta  leghe  Inglefi  da  yarfavia  j  la  qualé  altro 
non  ha  diragguardetole^  fè  non  che  fetrt  di  reifr» 
densa  ai  fuo  Palatino  4 

La  PUtéUbU  d  una  ^iccoti  ì^rorincia  ^  eJ  ud 
folo  Palatinato^  divifo  in  tre  giurifdixioni  i  e  fitua* 
to  fra  la  Mafovìa  ,  e  la  Littuania  i 

Sua  Città  Capitale  è  Biclfk  pofta  al  Fiume 
Bimli  f  -cento  leghe  Inglefi  in  circa  dìflante  da 
Craffti9ié  al  Levante  $    coA  Un  Cafiello  ailitt 

La  Mr/f  éonÀnà  ùoà  la  Uihumté  ai  Secténtrio. 
ne;  con  la  PadiKar^l^,  e  con  la  folmid  Superiore  a 

Ponente i  con  la  Volbìnìà  a  Levante;  e  con  la  Ruf- 
fa Rojfa  airOdroj  ed  ha  quali  dugentò  leghe  In* 
glefì  di  lunghezza i  è  fedànra  di  larghezza. 

Di  quella  Provincia  Brefficà  è  la  Città  principa* 
le  i  collotiu  al  Fiuihe  i  lonctna  da  Kn^jsa 
poco  meno  A  oénco  léghe  Inglefi  terfo  Levante. 
Ha  un  Caftellò  fopra  un  Monte  ;  cf  dentro  in  Qc* 
tà  hanno'  gli  Ebrei  una  Sinagoga  ,  che ,  ficcome  è 
cónfiderata  la  principale  di  tutta  V  Europa  ,  è  fre- 
quenuta  da  quelli  della  lor  Religione  >  che  vi  (i 
«rapportano  erpreffamente  dalla  Dalia,  dalia  Germa- 
0la ,  kbtimié  »  SibfrìM  >  ed  altri  luoghi  lontani .  Da 
tkoM  qqefta  Provlnda  è  nomeraca  fra  li  Palaci- 
nati  di  LmuMMlé. 

La. 
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«  '  La'Xn^  Mtffm  »  -o  £«  Piccola  »  coii  da.  moki 
hon  a  rado  chiamau  i  per  difiìnguerla  dalla  Aé4^ 
fc^ia  y  o  Vogliamo  At\tL  Rii$é  ùtuBdéi  ha  al  StU 

tcntrione,  e  al  Levante  la  Voleftay  hV^lbìniay  e  h 
Vodolìa  -y  airOlVo  i  ìiiontì  Carpazj ,  che  h  dividono 
dalla  TranJlI vanta  ,  e  dalla  Ungheria  ;  e  la  Pólonld 
Superiore  al  Podeote  *  iuogà  quafì  dugento  le- 
ghe Inglefi  i  e  larga  cento  é  Ne'  tempi  aacìcht  6tft 
molto  maggiore»  poiché  comprendeva  Ciltta  la 
Ahtìa  i  e  hi  F4Mkt  é  Si  ,ihMe  in  tre  Palatina- 
ci  ,  li  quali  fono  quelli  di  Kclm  >  di  £leJko  »  e 
i^eopolì  « 

Il  Palatinato  di  Kelm  occupa  la  Parte  Setten- 
tMoale  della  Provincia  ,  ed  ha  per  fna  Capitale 
una  Ciftti#  che  porta  il  medefìmo  nome  i  hmuna 
da  Varfatvèm  centa  »  é  più  Icghé  al  Scinxto  •  Fa 
anticamente  U  Sede  di  itn  Veibovo  i  ma  ,eflendo 
ftata  quafi  affatto  diftillcta  da'  Tartari  ,  quella  di* 
gnità  fu  trafportata  a  KrafnùjUvv  ,  Qttà  venti  le* 
ghe  ÌQ  circa  dìftante  verfo  Odro. 

Air  Odro  del  Palatinato  di  Keim  giace  quello 
di  Bii/k09  la  coi  Città  Captale  ha  pure  nome  Bic* 
/l^y.fitnata  fra  Paludi i  dnqmnu  leghe  loglefi  'm 
circa  airOftro  di  KHmé 

'  Il  terzo  Palatinato  «  di*  è  andie  il  più  Anftrald 
della  Ruffia  Rojfay  è  qnello  di  L^opoli^  da,  cui  pren- 
de il  nome  la  Cicca  fua  Capitale  .  Da'  Tedefchi  è 
chiamata  Letnbcrg  e  da*  Polacchi  Lvvovo  •  £^  pari- 
«neme  la  Capiule  di  tutta  la  JUj/ia  Rojfa  ,  e  Sed« 
di  un' Aidvdbova.  In  efla  àinno  la  loro  Refiden* 
ta  dot  akri  ArciveTcovi  ,  cioè  »  uno  degli  Arm» 
0i  »  e  r  altto  de'  Gieci  •  £^  fituau  al  Fiume  Pi» 

t9VV» 
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Hm  9  il  quile  li  %raTt  delle  Tue  ac^tie  i^I  B^m 
Da  cocci  li  cane!  i  circondaci  da  Momitod  é  iu^ 
cana  dalla  Cictà  di  Cracnfid  eenco  cififiiaaiia 

ghe  Inglefì  in  circa  al  Levante  • 

La  Provincia  della  Podolia  conlina  a  Settentriona  con 
h.  yolbinia  ;  z,  Levante  con  hTartarìa  di  Oczakovv^ 
«li'  Olirò  eoa  il  Fiume  HUficr  ^  e  con  la  Rt^ffia  Rof» 
f$  a  Ponente .  Suole  comtmefnence  dividecfi  in 
periore»  e  Inferiore* 

Nella  Superiore  y  o  fia  nella  parce  fiM  pià  Oect* 
dentale  ,  fi  trova  KamMecz  Città  >  che  non  rola<« 
mente  è  la  Capitale  dì  quefla  porzione,  ma  ancfaiO 
di  tutta  la  Provincia,  Sede  di  un  Vcfcovo  ,  e  ti- 
coio  di  un  Palacinato .  E  fituata  ai  Fiumé  Smotrjàc 
alquanto  più  fi>pra  dei  luogo  in  cui  sbocca  nel  M§» 
jtift  ed  io  confeguensa  cenco  leghe  IngM  io  cir- 
ca lungi  da  litp^  »  e  dodici  fde  dalla  MiAifutto  # 
E""  ben  popolata  >  ed  affli  £Hti£cata  >  circòndtta  da 
Monti  ,  e  refa  forte  dalla  Natura  ,  e  dall*  Arte  , 
avendo  un  buon  Caftello  >  che  la  difende.  Mal- 
grado a  ciò  fu  efpugnau  »  e  prefa  da'  Turchi  ncil' 
anno  1672.  io  potere  de'  qiKili  rimafe  fino  alia 
Pace  di  CarkwUz  ,  ftabilicaii  oeiramio  t€f$m 
la  reftìcuirono  alla  P«/S>«k«  Ptr  cucco  il  tempo  9  im 
*eoi  fa  podedoca  da'  Tunehi  >  non  tralafioarooo  *t 
Tartari  di  fervirli  dellla  occafione ,  fcorrendo  tut- 
to il  Paefe  allo  intorno  >  e  facendo  Schiavi  quanti 
Polacchi  Abitatori  di  que'  Paeft  riufciva  loro  di 
ritrovar»*  Dopo  la  Pace^  e.  la  refticuzione  di  quel« 
la  Piacsa  di  Frontiera  tornò  la  cranqiùiliù  noi  Pao* 
fe  purché-  poAa  ^cbiamarfi  «oo  tal  ooon  parila  9 
che  lia  per  Ticini  Popoli  cosl^in&delit  ei  ioquieci* 

Del- 
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Della  p9dolìa  Inferiore  ,  che  occupa  la  parte 
Oriemale  della  Provincia,  Erakjavv  é  la  Città  prin* 
cipalCf  e  U  Capitale  del  Palacinato  dei  medefimo 
nome.  E'  collocata  al  Fiune  A^y.novanu  Le* 
ghe  Ii^lefi  al  Leraoce  <Ìi  Kamiaiecz.  E  ficcome 
ne*  Sacdieggì  pià  volte  patiti  da*  Tarari  tntu  la 
Provincia  fé  n*  è  altamente  rilèntita  ;  cosi  anche 
€]uefla  Città  non  è  in  molto  buon  (lato  ;  benché 
fu  pur  troppo  Ivero  ,  che  pochi  altri  Paefi  ,  o 
Provincie  potrebbono  a  quefla  paragonarli  nella 
fertilità  del  Teiteno  »  fé  foflè  coltivato  dovuta* 
meoce.  Si  conuno  anche KfaMlrz«»ICr«/SM,  ec. 

A  Anilitiidint  della  precedeofe  anche  la  Pro- 
mMML  delk  vMMm  fi  divide  in  Superiore  >  e  In- 
feriore. 

La  Superiore  confina  a  Settentrione  con  la  Poìe» 
fa  \  a  Levante  con  la  Volbinia  Inferiore ,  o  fia  Ucta' 
'ma  ;  all'Olirò  con  la  ?9Mim  \  e  con  la  U^fim  SLifs 
a  Ponente  • 

La  Cktà  fi»  priacipate  è  Ufu^^  owere  IurAa  » 
liecome  Io  è  diel  Pakcinato  dello  IMb  nome,  • 
di  cucca  la  Provtnda  •  E*  pofta  nelle  vicinanze  del 
Fiume  i/fTy  cento  trenta  Leghe  Inglefi  al  Setten- 
trione di  Kaminlecx.  E'  Città  grande  >  ferve  di  Se- 
de ad  un  Vefeovo  Suflìraganeo  deli*  Arcivefcovo  di 
Citeffta  »  ed  è  per  lo  più  abitaa  da  Armeni^  Ebrei» 
ed  altri  Mereacanti  Orientali* 

La  F$l^»kt  Inferiore  »  o  fia  TmatMia^  e  non  di 
lado  oooofeìnta  anche  lòtto  il  nome  di  Macfanto 
di  Ki09iéi  ,  ha  quali  trecento  Leghe  di  lunghez- 
za »  e  cento  di  iarghezsa  ,  e  dal  JFiume  Weper  » 
Tom§VlU  Y  con 
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con  altro  nome  detto  Bmifime  ,  è  àMÙL  in  ihur 
parti. 

Tutta  la  parte  Orientale  di  quefln  Fiovincia., 

inficme  con  la  Città  Tua  Capitale  nominata  Riovv\ 
come  pure  una  grande  porzione  di  quel  Paefe.iche 
é  al  Pcuiente  del  mentovato  BoriftenCf  è  prefente- 
mente  in  potere  della  àUfcovia  •  Quefia  è  il  Paefe 
de'  Cofacchi  >  del  quale  mi  nferbo  a  parlare  am« 
plamente  nella  defertzione  della  UùfcwUim  l^uUadi* 
meno  anche  prima  di  terminare  quella  della  Fa/ante 
già  incominciata  dirò  qualche  cofa  intorno  a'codu- 
nìi  y  ed  altre  cofe  rpettanii  a  tale  Nazione.  La 
Vcrania  Polacca  refiò  fotto  ii  Dominio  del  Gran 
Signore  de*  Torebi  dali*  anno  1677.  fino  al  16^^ 
in  cui,  per  vigore  degli  Articoli  della  Pace  C099 
dufi  a  CaifìmfUZf,  Sa  lefiitniu  alla  Pskakf» 

Il  gran  Ducato  della  UttuaHìa  fi  pretctde»  'chn 
fermi  la  ieconda  parte  della  Pohnia  »  le  fi  voglio- 
Do  io  eHo  computare  tutte  le  Provincie,  che  gli 
appartengono  .  Forfè  però  potrebbe  portare  il  no- 
me di  Stato  iodipendeme  >  e  feparato,  ed  entrato 
in-  lega  con  la  Vohnia  >  ben  luogi^  dal  cbiamarlo 
*  ima  Provìncia  >.cbe  compone  quei  Segno-,  lo  Su^ 
ti  la  LHiwémU  fi  governa  con  le  fiie  fltflc;  Leggio 
od  ha  i  foot  partieebiri  Governatori  ,  e  Mìnifiri.  ^ 
ed  è  unita  alia  Vohnia  per  efTere  fotto  un  Capo  ^ 
ed  un  Sovr.'no  di  due  Popoli,  e  di  due  Nazioni  ^ 
le  c)uaii  formano  un  Corpo  fo}o>  da  cui  iì  rappre» 
fema  una  foia  Monarchia ed  una  Repubblica .  .ib» 
la  •  (^ucfio  .Paefe  >  che  .Polacchi  è  duomat» 
idwm  9  confina  al  Ponente  eoo  la  Smmgjhu^  ^ 

Uh 
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Ilwffte»  ìhuffta^  e  ^odiachàa  ;  «l  Levante     al  Set- 
tencrione  eoa  alcuoe  parti  della  Uùfcma^o&z  Ruf 
'Orandc  ;  ed'  alf  Oftco  eoa  la  VMinla ,  e  con  la 

Volefia.  E  ficcome  è  di  figura  quali  ritonda  ,  cosi 
è  giudicato  avere  in  ogni  fuo  lato  poco  meno  di 
dugento.  cinquanta  leghe  di  giro.  E*  comunemente 
divi(b  in  occo  Palacinacì  »  lì  quali  foaoiYJìlna  ^  Bra- 

•  !•  Del  Palattaato  di  iWm  »  fitiiato  a*  Confini 

éicWz.Samogìzia  y  tra  le  Città  principali  è  Vviina  , 
fabbricata  in  quel  Tito  in  cui  fi  unifcono  li  Fiumi 
Vviha  y  e  Vviliay  ne'gradi  cinquantaquaccro ,  e  mi- 
iHiti  trenta  di  Latitudine  Settentrionale  >  quali  du- 
gcato  Leghe  laglefi  al  Greco  della  Qixtì.  di  Vivrfa» 
ffia.  E*  f^ftode»  fopohUf  ricca»,  -e.  mevcanttle  ;  è 
h  Capiti  di  tatta  k  iMMonUt  p  ìt  «Secb  di.. un 
Veibofo,  ed  il  Tribunale  Supremo  di  tutto  il  Do* 
cato  •  Molte  fabbriche  pubbliche  y  tra  le  quali  può 
annoverarli  il  Caftello  nuovo ,  fono  magnifiche  ; 
ma  lo  amico  de'  Defunti  gran  Duchi  è  molto  de* 
caduto  dallo  flato  in  cui  fi  trovò  ne\teoipi  già  tra* 
fM^ti  •  La  .Oliera  Catte^yairy  Eccome  altre  moke, 
t  4  Collega»  perchè  appartcagmo  alleUiiiveifità' fo» 
no  fidMcate  di  jpetn.Tali  Ibsò  leCafe  de'Nobil^ 
e  quelle  di  molti  Mercatanti  foreftieri  ,  ma  quelle 
de'  Volgari  fono  di  tavole  ,  e  non  hanno  veruna 
apparenza*  Il  Fiume  Vvìiìa  è  largo  >  profondo  ,  e 
«Avi§abile>*  e  ferve  a  condurre  le  Metcataaaie  fino 
a.  "DamJcéi  •  Lo  Studio  ,  o  con  altro  none  la  Ac- 
cademia 9  o  Uoffttifici  fii  fiiodaca  iirirasiiio.ri.7^ 
la  quetia  fi  coatiMflci  Piofeilori  di  Tcologia,ctfi. 

T  a  )Uft 
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que  dì  Filofofii  »  quaccro  di  Legge ,  e  fette  delle 
Sctenze  amene*  Lt  Cattedrale  già  nomiaaa  èden* 

ero  al  Caftello  ,  ed  in  eflà  è  il  Sepolcro  dì  San 
Cafimiroy  cucco  d'argcnco  dMnenimabile  prezzo.  DI 
queda  Città  s^mpadronironoi  Mofcovici  Tanno  1^55» 
ma  poco  dopo  farono  coli  retti  evacuarla»  e  rioon- 
fegnarla  a'  Potacchi  »  da'  quali  fìi  fempre  poi  0011- 
(érfata. 

a.  VvUkémln  è  un'altra  Città  »  che  merita  d*el^ 
fere  nominaca  ,  ficuata  al  Piume  Smita  ,  lonctna 
poco  meno  di  trentacincjuc  Leghe  da  VvHna  ali* 
Oftro.  Ha  un  Territorio,  ed  una  Giurifdizioneaf- 
iìu  vaila;  con  moke  Città  da  non  di fprezza rH »  ai- 
cune  deUe  quali  appartengono  alla  Repubblica  <U 
Polonia,  alcune  a'Veicovi,  ed  altre  a'Nobiit« 

Me'Confini  delU  CmUmdim ,  al  Greco  di  mhc 
è  fituato  il  PalatinatQ  di  BnuUvp  ,  la  msi  Città 
Capicale  porca  il  medefimo  nome  •  E'  tutca  fabbri- 
cata di  tavole,  vicina  alle  rive  di  un  gran  Lago» 
ed  ha  un  Caftello  fopra  un  Monte. 

Al  Levante  dì  BrasUm  cento  Le^he  diftante  è 
il  Paiatinato  di  Polocfijf  ,  il  quale  confina  con  la 
Mf$$viM.  Con  U  medefimo  nome  fi*' chiama  la  Ck^ 
ti  fua  Capitale  ,  oollocau  al  Fiume  JHiIm.  Fu  fure» 

nellHinao  157$*  da*Molòoviti >  e  poi  rtacquiAate 
dal  Re  di  PoUnìa  Stefano  Batteri.  Dopo  quel  tem- 
po foggiacque  a  varie  vicende  fimili ,  ma  prciènc^ 
adente  n'è  in  pofTèfTò  quella  Repubblica  • 

Il  Palatinato  di  Vvite^Jk  è  al  Levante  di  Vvdmm^ 
e  di  Mteikp  >  in  cui  fi  comprendono  alcune  Oa* 
tà  priùciiNilt,  ma  ht  princijpak  è*  •  . 

mtcpfk ,  fbe*  trne  da|  MniM      nome  »  ed 

'        è  fi- 
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è  ficiiau  ti  Fiume  Dmìm;  cinquanu  Leghe  in  cif- 
ca  al  Levante  di  Polocfko  •  Serve  dì  Frontiera  al 
lato  della  Mofcovìa  \  ed  è  ordìnariameiue  bea  pre- 
fidiaca  da  un  Camello >  che  la  difende. 

Al  Ponente  di  VvìIhm  è  il  Paktjnato  di  Jrti^i  , 
con  una  Città  del  medefimo  none. 

!•  Lt  Ciuà  >  che  porta  lo  fteflò  nome  è  polla 
fopra.  un  Terreno  corrifpondence  ad  un  Lago»  t 
circondata  allo  intorno  da  Paludi  non  folamcnte 
difEcili,  ma  inAiperabili  « 

».  Grodno  è  ali'Oftro  di  Troiai  al  Fiume  Nicmc»^ 
Aipra  ii  quale  ha  un  bel  Ponte ,  confideraco  in  quel 
ginere  il  migliore  di  tutto  il  Regno  della  Tolonia ,  lu 
cfuefta  bumo  i  Gefuici.un  Collegio  ^  é  Città  Mer« 
cantile»  ma  aaii  poTcra  eh»  na  »  c  6bbricata  di 
tàwde  • 

Il  Palatlnato  di  Wnskj  ha  una  Città  del  mede* 
fimo  nome  ,  che  giace  al  Scirocco  di  VviJita  » 
quaij  ottanu  Leghe  lontana  in  una  Palude  ,  ma 
però  circondata  da  una  doppia  Muraglia  »  dikCida 
due  CafleiJi. 

Al  Lerame  H  Winkf  è  il  Matmato  £  MfiU. 
ktvp,  ch'è  dtvilb  dalla  mfc^mm  dal  Fiume  wift^p 
o  ila  B9rì0fuey  il  quale,  fecondo  il  Stg.  de  Vlth  , 
pafià  per  mezzo  della  Città  Tua  Capitale  ,  che  dal 
Palatioaco  riceve  il  nome .  tutta  fabbricata  di 
Ufole,  alle  rive  del  Fiume  Sofa^  cento  cinquanta 
Leghe  quali  ioncana  al  Levante  da  MÌMkJt.  In  c& 
ÙL  é  nantesuco  cemcinoamente  ua  buon  psefidio  > 
pct  eflim  Froodcf»  dtUa  U^intaM.  Akn  fini  Gt- 
tà  è  Miìow  di  eoi  non  liiprebbe  altro  dM  »  fe 
non  che  Xiervc  a'  Mofcoviti  per  Magaazino  delle 

Y   3  lo. 
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loro  p^lli  dì  Animali ,  per  venderle  alJi  Polacchi, 

Al  Libeccio  della  Lìttuanìa  è  fìcuaco  il  Palatina- 
to  di  Novogrodck,  Al  Settentrione  ha  Trokt  y  ed  ai 
Levante  Mìnsì^ì .  Anche  di  queflo  la  Capitale  por« 
ta  il  nome  fìeiìb;  è  fabbricata  di  tavole  al  Fiume 
Nieme»^  feiiàou  Leghe  dìfcofta  da  Vvibui.  Antica- 
mente in  efla  era  folico  tenerli  te  Diete  di  LHfàa^ 
ma  a  vicenda  con  Minskj  .Ma  a  quefti  giorni  fi 
tengono  regolarmente  ogni  terzo  anno  in  Grodnù* 

E*  opinione  che  la  Volonìa  già  un  Secolo  e  più 
fede  popolatiUima ;  anzi  alcuni  dicono  (ed  abte  ia 
veiità  il  Tuo  luogo  ih  una  materia ,  die  da  me  non 
faprebbe  deciderli  >  J  che  computaci  gli  Abitami 
delle  òttà ,  delle  Tenr,  é  Vilhiggi  jpoflMoti  dt 
quella  Repubblica;  Ak\  Re^  da^Nobil^,  dk*Vdto¥f, 
da'Canonici ,  ed  altri  Ecclefiaftici ,  dagli  Abati ,  ed 
AbadclTc  del  Regno,  il  numero  di  tutto  il  Popolo 
afcenda  a  dugento,  e  cinquantaun  mila  Perfonc. 
Il  Paefe,  oltre  d>llère  popolato  ,  era  pure  già  Ho 
Secolo  molto  ricco;  ma  le  defolazioni  cagionate  dò* 
po  quel  tempo  da'MofcoriciydA'Tarurì,  danTuicU» 
e  da*Principi'fereftSeri  chiamati  più  Tolle  fn  a)ut«; 
c  finalmente  le  divifioni  ,  e  le  difcordie  accadute 
tra'Nazìonnli  medefìmi,hannv')  molto  contribuito  al- 
la dimiouzione  ugualmente  delle  ricchezze ,  e  degli 
Abitanti,  de'  quali  un  numero  prodigiofo  é  flato 
levato  da'Turchi,  e  Tartari,  ehc  nelle  lorò  fre- 
^ueAtilTime  fcorietie  gli  hanno  condotti  in  milìM»» 
bile  fchitvitù. 
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JDtJcrixhnc  del  Re ,  de'Mìnìftri ,  r  del  Governa 

della  Polonia» 

PRima  d*  encme  oelb  defcrizioiie  del  GoTcnio 
dello  Suto  della  Tobith  »  giudico  neceflària  co- 
fa  lo  iftruire  il  Lettore  della  fìia  primitiva  iniHti]- 
zioae.  Appre/To  qucfta  mia  idea ,  mi  allontanerò  al- 
quaaco  dall'Ordine  oflervato  dal  Sig.  Salmo»  nella 
Tua  ^efcrizipae»  per  avello  uovaco  aon  poco  pieoo 
di  ccafuGone, 

Befeoiiè  li  Sovrani  della  Pùlonia  dopo  di  Lekj^Gti,' 
fio  ftiapro  itaci  creali  per  via  di  elezione  «  poteva- 
Ho  'ad  'Ogni  modo  cbiamarfi  Principi  Breditarj  , 
perchè  erano  Tempre  fceiti  dalla  (Iella  Profapìa ,  o 
Generazione  fino  a  Sigìfmondo  IL  in  cui  venne  a 
terminare  la  Stirpe  di  Jagellone  ,  ed  acquiflò  il  Se- 
nato» e  U  Nobiltà  Polacca  il  diritto  di  fcegliere 
per  Re  quello  tra*  Principi  Criflianl,  che  più  le 
parefli  a  pisopofico  per  il  vantaggio  della  Repubblji- 
*  ca  a  mifura  del  Fiefe ,  ciie  pol^deva  •  Gli  Anti- 
chi Re  non  potevano  eleggerli  di  altra  Nazione  » 
che  della  Polacca  *,  e  perciò  n'erano  efclufi  li  Fore- 
ftieri  ,  che  non  furono  abilitati  fe  non  molto  tem- 
po dappoi*  Con  quella  mutazione  di  metodo  lì  vi- 
de'primo  di  tutti  eletto  Enrico  di  Vahie  ,  Fratello 
di  Caelo  IX.  Re  di  Francia  »  il  quale  »  dopo  k 
morte  del  Fratetto  ,  abbandonato  quello  di  Pohnìa^ 
▼enne  a  prendere  il  pofleflb  del  Trono  di  FfM» 
dà» 

Y    4  Ne* 
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y 

Ne*  tempi  andati  eraso  i  Re  di  PoknU  così  af>' 
foluci  nei  loro  Dominio  (e  era  ^fti  1»  fu  in  mo- 
do parcicokrii&iiio  Sigifimmh  IL  )  fMaio  pttò  cfiè* 
rt>  ed  è  qual*  alcio  fi  fit  Rt  dMlt  Eofopa  ,  ti 
avevano  quella  medefima  autorità,  che  ne*loro  Re 
gni  hanno  lì  Re  di  Francia  ^  e  di  Danimafca  •  A 
loro  arbitrio  dichiaravano  guerra,  e  (1  ahi  li  vano  pi- 
ce  >  allòldavano  Truppe»  e  le  licenziavano*  A  Ib* 
ro  Cftiento  gaftigavano  i  Rei  »  •  davano  pica*  « 
chi  gli  aveva  meritaci  ;  fiiripavaiio  Ltggi  imoftItA 
abolivano  k  vecchia,  trovavano  ciò  eflèro  MW- 
ferente  allo  Stato  •  Per  <|ueftt  vie  dtlatavgio  i- 
Confini  del  loro  Dominio  ,  erano  temuti  da'  Ni- 
micì  9  ed  armati  da'  Sudditi  •  In  fomma  oga  cofa 
fiicevano  in  qualità  di  Monarchi  con  brevi  ri(òluzio< 
ni,  e  ienza  dipendere  nelle  loro  impreiè  ^ìOf^ 
Junque  Tom  fi  fonerò,  dalle  deliberazioni  tarde  9 
flrepitofe  »  e  daibrdiiiate^  delle  introdotto  dfppcM  no- 
ininate  Dktf, 

Stibito  che  quefto  Regno  cominciò  ad  edere  lU' 
bero  alle  pretenfioni  di  quailifia  Prìncipe  Cattolico  > 
ne'  cafi  della  mancanza  del  Re  ,  e  a  dipendere 
dall'afTetto,  e  dalie  iodinazioni  de'Nobiii  delia 
UnUf  li  ^oali  potevano  eoofinrirlo  a  chiunque  più 
fi>flè  loto  piaciuto  f  entraroio  Ji-dlTpareri  »  e  lo 
anmciar  de'  geni»  tiovamiofi  divifi  in  v«r|  parvità 
n  miftim  de'  Prindpi  Efltri  oonconoati  •  GII  ni 
cercavano  di  giugnere  al  Truno  ,  ^  gli  altri  di 
trarre  vantaggi  da'  loro  voti.  E*  però  vero  ,  ch« 
ciafcheduno  di  que'  Princìpi  Candidati  ,  fconofciu- 
to  alla  maggior  parte  de*  Polacchi ,  proccurava  il 
fno  innaisaoMnco  piuttoQo  oko  il  hmut  della  Re» 
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pQU>lict  «  Eift  aodie  dt  immagiaufi  >  che  qnelfo 
gran  Dignità  aoo  avmUe  &h  potoio  ikùre  k 
imbizìose  ,  e  ravarltia  fi>r(e  di  chi  la  Mpinrtt  » 

ond'é»  che»  con  lo  palTare  di  qualche  poco  di  tem- 
po, quello  9  che  fodè  arrivato  al  podèdby  avcrebbe 
teiè  per  via  di  arcifìzj  ogni  Torta  d'ÌDfìdìe  alla  liber- 
tà ideila  foggetu  Nazione.  Gli  dèmp)  »  e  la  efpe- 
ffienza  4c*  tempi  antichi  %  c  moderni  ha  ben  fatto 
▼edf  r«  quanto  fia  flato  pregiudicewolc  alle  Repuh^ 
IM»  il  ombiarfi  in  Regni  »  ed  in  Monarchie  • 
Ben  {e  ne  avvidero  anche  i  Polacchi  più  d'una  vo(» 
ta>  ed  ebbero  forti  argomenti  di  lamentarfi  del  lo- 
ro Stato  fotto  a'  Re  Forcftierì  • 

Da  tali  timori  eccitau  la  Ndiiltà  di  Polonia 
fieveaop  i  propr)  pericoli  con  il  prefcrivcre  tante 
regole ,  e  Itmiiarc  Cilment»  con  quefte  1'  Autorità  • 
Regia  »  chi  ibiOEi  recare  liniedio  «I  malet  e  fi  to- 
glieift  di  ^meiio  le  infopporcabile  pefb  di  nn  Re 
indipendente  »    confervadè   la    Repubblica  >  go* 
deile  la  libertà  primitiva  »  e  continuaitè  il  fiflema 
deirantice  Governo.  Con  quefta  intenzione  conferì, 
unta  autorità  alle  fue  Diete  grandi  »  e  folenni 
^pMotz  fb  creduta  effere  neceflària  ,  per  kiknciare 
quelle. de' iìm  Somni*  Li  (oÌac«hi  fi  ooncentart^ 
no  di  toUeiare  gllnoenodi  fidili  nalcere  de  rifiilu* 
aleni  lente ,  di  oppofizioni  ulvolta  di  Nazionali 
ignoranti  »  e  di  confufiooi  >  e  diCbrdini  infeparabi- 
ii  dalle  loro  Diete  >  anzi  che  efporfi  al  pericolo  d* 
elfere  tiranneggiati^  ed  oppreiiì  da*  loro  Sovrani  • 
Da  qui  fo  che  jfiahiUrono  di  non  piocedere  a  ve» 
runa  eleaionct  del  miovo  Re»  fism^nver  frine  efiinii» 
MCI  con.  tutta  attenaiene  gli  aggrav)  loUeaici  to^ 

te 
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to  il  precedeote  Governo  »  a  fine  di  poter  peofiice 
in  temfio  a  rimedj  in  riguardo  alla  PerfoM  del  Re» 

che  dovevano  eleggere.  Dopo  di  tali  0..bìltmenti 
decretarono  di  formare  Leggi,  e  condizioni  da  pre- 
feri verii  al  Re  già  eieico,il  quale  doveva  obbligar- 
fi  ad  ofTcrvarle  prima  di  falìre  fui  Trono»  e  giù* 
rare  cbe  in  qualunque  modo  fi  foilè  non  le  alereb- 
be alterate»  contraddette >  o  violate.  A  qoefie  con* 
dÌEfoni  hanno  dato  il  nome  di  PaBa  Conventa  \  ed 
a  loro  talento  le  mutano  fecondo  la  efìgenza ,  o  de* 
leaipi,  o  de'cali  ,  o  delle  Perfone,che  eleggono  per 
loiu  Sovrano.  Le  condizioni  principali  »  p  più  uoi* 
vexfali  Tono  le  feguenti* 

I.  Che  il  Re  non  p^Hlà^  aè  debba  m  qualun* 
^ue  fi  (ja  maniera  opo^inare  veruna  Periboa»  cbe 
abbia  a  fo^ced^rgli  al  Regnp  della  Polonia»  o  fia 
con  titolo  di  Erede  ^  o  di  Succeilhre;  enti  fia 
fempre,  ed  inalterabilmente  obbligato  ad  ofièrvare, 
c  mantenere  inviolabili  ,  e  Sacre  le  Leggi  ,  i  di- 
ritti ,  e  le  col^ttuzioni  ,  dalle  quali  è  concefla  agli 
Staci  ed  alia  Nobiltà  Polacca  la  libertà  intera  del* 
la  eieiione. 

a.  Cbe  per  oefibna  ragioni}  po(]a  appropiarfi 
il  diritto  di  far  battere  moneta  In  proprio  vantag- 
gio ;  ma  anzi  la(ciariic  alla  {Repubblica  cucco  il 
piofuto. 

3-  Che  Ha  tenuto  ad  approvare  ,  c  confermare 
tutce  le  Alleanze  condrale  dalla  Repubblic^i  con  le 
Forelliere  Potenze. 

4*  Che  fuo  penfiero  particolare  abbia  adellèrela 
conièrvaxiooe  della  tranquillità,  e  della  Pace  in  tut- 
fo  il  Paefe  • 

5.  Che 
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•  'f.'Chè'flon  iia  in  ft»  libettè  il  còfhinciareqiiiSr 
fiftì  fortt  ^di  Guerra  >  mè  ìntroiùtte  nel  Regno 
ElSueM  ftreftieri  ,  o  levar  iiw?e  Truppe  fènza  il 

confenfo  degli  Stati;  anzi  debba  far  uCcire  di  Pac- 
(è  le  Milizie  EAere  p  e  non  coilerarveie  in  yerun 
modo.  ' 

6,  Che  tutti  li  Capi  degli  Eferciti,  ed  i  Gene- 
•ralì  debbano  efTère,  o  Polacchi  >  o  Liccttanlf  o  pér 

10  •  meno  de*  Pàefi  dfpmleiici  dalhi  Oxroim  della 
Polofda.  *   -  •   •  ' 

- .  fi  Che  tutti  gli  Uffiziali ,  ed  anche  quelli  della 
Guardia  del  Corpo  di  S.  M,  fieno  o  Polacchi  ,  o 
Littuani,  e  quello  fpezia  1  mente ,  che  debbe  avere 

11  Comando  fupreino  della  medefima  Guardia»  ab- 
bia ièmpre  ad  eflfere  un  Gentiluomo  Polacco  >  te- 
nui» t  "^prdlar  giur^meoio  di  fedeltà  alla  Repnb* 
bliot;  t  fiiialnience»  die  tutti  gli  Ufeiali  debbano 

per  Superiori  >  ed'  ubUdìre  aggrandì  Mi* 
lefciallì  del  Regno. 

8tf  Che  nelle  cofc  ,  che  rifguardano  la  Re- 
pubblica non  pofi  fervidi  del  fuo  Sigillo  parti* 
colare  • 

"  9«  Cbe  dencio  Io  fpauQdifei  fettimane  debba  di^ 
%one  di  mete  te  Caricbè  vacanti  ;  tè  conferirle  ad 
'  altri  cbe  «  NobiK  Polacchi  ,  abili  di  foftenerle;  e 

riconofciuti  degni  di  meritarle, 

*  ■  IO,  Gli  fia  proibito  di  conferire  più  Dignità  , 
Minifterj,  ed  Ufiìzj  Ecclenaftici  ad  un  folo  ;  do- 
vendo quefti  ,  fecondo  le  Leggi  del  Regno  aflère 
nmiainiltratt  da  móki» 

in  Che  non  f€ffk  ammogliarli  contro  a  mocu 
preferirti  dalle  Leggi  del  Regno  »  e  cob  il  coi»* 
•  »  fen- 
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fbnib.  4el  Seaaio  y  cui  dipeiulerà  pure  lo  fit- 
bilire  tilt  Regint  It  Ibinat  dellt  Eotrtit  ,  cht 

gli  piacerà  di  adcgaarle  per  il  fuo  Reale  mame- 

nimcoto  • 

12.  Che  debba  tenere  in  ordine  un  certo  nun  e- 
re  deteriDÌnaco  di  Fanti  >  e  Cavalli  9  «guanto  poiTa 
badare  alla  fìcurezza  della  Repubblica  ;e  fuefti  fot* 
to  It  ifpeaioae  ii  110  Confislk»  ^abilito  t  cai  fiac^ 
tcciò  ceffi  il  tiSàgao  éi  fcnricfi  di  Troppe  Fore* 
ftiei»  »  e  fiiie  fpefe  flriordiiitrie  •  E  die  lo  Bfer» 
cito  fìa  regolato  con  cale  dìfciplÌDa ,  che  tanto  oel 
tempo  de*  Quartieri  >  quanto  nelle  marcie  >  non 
abbiano  a  comioetcese  ^ualim^ue  ù  fia  dilbrdiiie  9 
o  iaibleott* 

.!}•  Se  0ti  le  cifie«>fttMe  de*  renpi  ,  e  le  con» 
yuAture  fvleflervfche  fi  .doveflc  femtre  mi'AriBt^ 
u  MtrittiiBty  «00  poflt  il  Re  tlledirla  io  nodo 

veruno  9  fenza  il  previo  adènfo  della  Nobilti  9  e  (è 
Aon  Taverà  approvata  il  Senato. 

14.  Non  potrà  diminuire  il  Teforo,  che  fuole 
con&rfarfi  nella  CitU  di  Cracovia  ;mt  per  lo  con* 
tttrìo  farà  fot  tttenzioAe  di  tecrefcerb. 

,  t$m  Non  permettetà  né  amiiio*,  cbe  tlcri  poCEtno 
Icver  dtatia  dt  quelle^  fc  prìnu  aoo  tvcnuiaoiUp> 
co  il  loro  coofeotimenco  gli  Setti  • 

t6»  Tutti  gli  Atti  di  Giudixia  doreranno  Urti 
da  S.  M.  unitamente  con  il  Senato  9  e  oca  iJ  Con- 
figlio, che  le  farà  ftaco  aggiunto* 

17*  Che  debba  rrovarfi  cootento  di  quella  Entra- 
et  per  U  fut  Mealt  »  It  ^tle  fu  già  fitbiiitt  a* 
Ree  fiioi  Preoeflbri»  «è  iperi  di  tfeffe  di  più  per 
cucco  il  tempo  dellt  At  tact  • 
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18.  Gli  (ìa  proibito  di  fervirfi  per  Configlieri  di 
Foreflieri  di  qualfivoglia  grado  >  o  Nazione  ;  ficco* 
me  di  loro  conferire  Cariche  ,  o  Dignità  »  a  coah* 
neccere  alla  loro  fede  Govecna  alcuno  diProviòcie^ 
o  CicudK 

if.  Sìmilmcnces  che  iioii  poflà  aiooraie  ti  nti- 
mtro  delte  Carkhe  ddia  Corona  »  o  abolirle»  ^Qaó-' 
do  gli  accaderà  dì  dìUrlbuirle  come  vacanti  ,0  fieno 
elleno  quelle  delia  ftia  Corte, o  delle  Provincie, per 
rmpiegare  poi  quelle  rendite  nel  proprio  mameni» 
mento»  e  per  maggiore  magnìÀcenza*  ' 

10.  Sia  finalmente  obbligato  a  conftmre  inTÌo« 
labili  timi  i  diritti»  priviicgitt  gnaie'oooceflè  da* 
Re  precedenti  a'  Polacchi  >  ed  a*  Littuani  ;  còme 
piM  a' Nazionali  delle  Provincie  alia  Polonia  fog- 
gettc;  anzi  ftrettameme  ogni  cofa  oderva re  >  pro- 
teggere, e  confermare  occorrendo  eoa  lettere  Regie 
private,  e  pubbliche. 

Benché  però  fia  così  limitata  la  Reale  autoriti 
dar  tali,  ed  altre  condizioni»  che  li  Polacchi  Q  fo- 
MQ  rtferbate  iècondo  le  congSontnre,  ed  i  tempi  »' 
non  i  perd  ei»  il  Re  non  ahhia  pure-  de^gr^n  pri*' 
vilegj.  Se  rimane  (labilito  di  fkre  la  guerra,  non 
ila  a  Tuo  carico  il  mantenimento  delfArmata ,  ma 
ne  ha  tutto  il    penfiero  la  Dieta  del  Regno  •  E 
quantunque  &  M.  000  pofìà  far  lieve  di  Truppe  , 
né  meno  alle  proprie  fpefe  fenza  peiticiparlo  alla- 
Dieta  ,  ed  averne  lo^  afiènfo,  ha  però  te  libertà 
di  ciMiaiMlare  a  toti«  lo  Bferelie  »  •  in  periboft  » 
o  per  mezo  de'  Tuoi  Generali;  d^'mllila«9  r  fti^' 
buon  talento  ,  ed  aver  cura  che  le  Milizie  fieno 
pagate  4aUa  Calla  pubblica  militile  é  Quando  it' 

t£0>» 
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tforn  nel  Ctnip»  dì  guerra  ,  poicfaè  nelle,  fiie  ma- 
ni è  il  rupremo  comando  >  difpone  le  marcie  >  co- 
manda che  fi  dia  la  battagli! ,  imprende  afTed)  ,  c 
lì  leva  tante  volte  quante  gli  piace, o  crede  elTere 
bifogoevoie*  Ad  ogni  fua  chiamata  ed  invito  deb* 
bono  crovari  pionci  a  cavallo ,  e  fenza  ricardo  ve- 
runo» e  quante  voice  giudicante  a  propofico»  li  No- 
bili tutti  del  Regno  ed  fpetta« 

Ha  poi  anebe  la  feoolcè  di  conferire  tutte  le  VU 
gnltà  ,  e  gli  Uffizj  Ecclefiaftici  ,  c  prcfcniare  gli 
eletti  al  Sommo  Pontefice  per  eflère  confermati  . 
Gode  parimenti  il  privilegio»  in  paragone  dì  altri 
Principi  Cattolici  Sovrani^di  presentare  una  Peffo- 
na  allo  fteflò  Pontefice»  per  il  Cappello  Cardinalizio» 
Da  lui  fi  diftribnifeono  in  oltre  tutte  le  Dignità  » 
e  Cariche  iccolari  della  Potonia  tanto  nelle  mate* 
rie  Civili ,  che  Militari .  Molti  fono  anche  i  Pae*  ' 
fi>  o  fieno  Beni  Reg)>  che  pienamente  danno  a  fua 
libera  dirpofizione.  In  fomma  non  fi  dà  Principe 
nell'Europa»  il  quale  più  del  Re  di  Polonia  abbia 
tante  Cariche  riguardevoli  »  per  diftribuirle  a'  Sud* 
dici  fnoi  9  per  guadagnarfi  per  quefto  tnemo  Taifet* 
to  de'Popoli.  Da  qui  &  che  parecchi  di  Jloro  (nef 
tempi  (corfi  aoMpitt  del  danaro)  hanno  potuto  ac* 
cumulare  immenfì  tefori ,  vendendo  (  comecché  non 
fotto  il  nome  di  vendita^  le  Cariche ,  e  le  Digni* 
cà  ,  che  avcrebbono  dovuto  donare. 

Non  può  ad  ogni  modo  conferire  a*  Figliuoli 
fuoi  Dignità  p  o  Cariche  Ecdefiaftiche ,  o  Seoola* 
si  9  onoie  mm  le  poò  dare  ad  un'  Eflero  »  a  «a 
VUfjfàtf0Ky  ad  un  Artigiano,  ad  un  Contadino  > 
^  t  fMkhedua'alcro^  che  non  fia  Nobile  •  Non  gli 

e  per- 
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è  peroMflb  nè  meno  di  lUrle  ad  uo  Nobik  swb$ 
Polacco  f  il  quale  non  poflìeda  Terreoi  propr)  in 
quella  Provincia    in  cui  iìa  )a  €afi^>  o  dìgmt^ 
da  difporfi  ,  come  farebbe  a.  iire  ,di  quelle  .4elb| 
Polonia  ad  un  Nobile  di  Littuaoia  >  e  di  quelle 
di  Littuania  ad  un  Nobile  della  Polonia  *,  opponen- 
dofi  a  ciò  rigorofamente  le  Leggi  del  Regno.  La 
fpcranza  ad  ogni  modo»  in  cui  vivono  i  Nobili  di 
giugnere  9  o  tofto  ^  o  tardi  al  po(re/Iò  di  qual- 
che Ca|:ic«  p^r  mezzo       Re»  é  qucUn  che, glieli 
rende. cosi  profoodasieate  ùmv»^^  Ìher..qqe4a 
ragione  é  lèrvieo  alla  tavola  da'  principali  tra* 
Senatori  ;    nè  alcuno  de^  fuoi  Sudditi  ardifce  di 
cuoprirfi  il  Capo  alla  fua  prefenza,  eccettuatone  il 
tempo  ,  in  cui  fi  ritrova  ne'  Congreili  ,  e  Diecq 
del.  Regooy  poiché  all9ra  U  Senatori  adu^iaiifi  cuo- 
prono  >  e4  i  N^ocj),  o  fieno  i»  Deputati  deUe  Pro» 
viocie  ^  li  qu^li  ;i9ffrefeAcano  h|  jNobUtà  f  Q  ti^oi 
gono  ritti  dietro,  te  {Sèdie  de'  Senaioii  «i^^.cop^ii 
Capo  fcoperto  •  Può  il  Re  convocare  una  Die* 
ta  ,  e  licenziarla  a  Tuo  talento  ;  ma  non  può  nè 
mandare  ,  nè  ricevere  Ambafciadori  ,  nè  dichiara- 
re la  guerra  >  nè,  ùslWiììsj^  lar  face  fen^  il  confea^ 
tioyento  della  Dieta  ,  o  per  lo  meno  del  Senato^ 
Quaado  arriva  ad  alcutia  delle.  Aie  CM  ftiddite  9^ 
ii  Governo  è  teauro  •  K^oasgU  (hUto  Jk  chiavi 
delie  Porte  ,  ed  allora  è  permeflb  al  Re  .di  farlci 
cuftodìre  dalle  Tue  Guardie  del  Corpo  •    La  fola 
Città  di  DanzUa  ad  ogni  modo  non  ha  qucft*  ob- 
bligo .  Tui^te  le  IVbDo^^  d*  Oro  ^  %  .d'  Argento 
ù  battono  con  jl  fuo.iiof^e  %  cd  i«ipronto;  li 
bujiaii  fi  usi^CQW  ^  9Ma»  fiiq  i  f..«fUp.  Chiefe  fi 

pre* 
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prega  per  li  fii  mrfermkm  ^  e  della  Ftmiglui 
kei^« 

Li  titoli  >  àie  dt*  Macelli  fi  danno  al  Re  nel« 
la  loro  Lingua  fono  :  H^fcikrulh  ,  ovvero  ìAilo- 
fcivvy  KfuHoy  ed  znchtNaiiafznìeifzyKroiuMIhfcivvf 
Tornii  i  voci ,  le  quaii  in  icalkoa  favella  figniica- 
Bo:  €rm  Jtr;  orvcio»  iSnakfif  $  finìgmSLr^caiae 
pore  f  SiMalghmr'Bff  S^gmn  »  f  ClSrÌMir#. 

Quelli  poi  defittali  fi  ftnre  oc^fiioi  Deereci  p  ed 
altri  Atci^  e  Lettere  pabbiiclie>e  che  gii  fi  danno 
da^  Prìncipi  Efteri  ,  e  dagli  Ambafciadori  de'Prin. 
cipì ,  fono:  Re  di  Polonia y  Gran  Duca  di  Luttuanìay 
Duca  di  Rufsia  ,  Prufsia  >  hiojcov^a  >  Samogizia  »  iCi#- 

Ventrata»  che  regolarmente  è  aflègnata  al  Re , 
ibbiio  dopo  termiMta  la  cerimoiài  della  Corona» 
zione,  afcende  in  circa  a  cento  quaranta  mila  Lire 
Sterline,  ovvero,  fecondo  ciò  che  ne  dice  il  Sìg. 
Konor ,  quafi  a  Talari  feicenco  cinquanta  mila  •  Con 
quella  iamaa  »  «aita  a'  &ni  Paterni  »  e  alle  al- 
tre fomme  ^  che  può  ritrarre  dalla  vendiu  delle 
Quiehe  (  beochè  dd  fin  contraria  alle  Lc^»  co» 
M  fi  è  detto  )  è  ^od  Mottaica  in  sfiato  A  tene- 
te nna  Corte  magnifica  ,  e  fpleodida  in  un  Pneie 
fenile  ,  ed  abbondante  •  E  qui  cade  a  propofico 
lo  avvertire  »  che  il  Re  di  Polonia  da*  fuoi  affe- 
gnaroenti  ,  e  dalie  fue  rendite  non  è  tenuto  paga* 
re  gli  Efercitì  ,  né  le  Aie  Guardie^  né  dare  vent* 
eo  iUpendio  a'Nobiliy  ohe  lo  lèrvonp»  mentre  ^e- 
ftif  okif  che  ciò  fanno  volentieri  con  la  l^peran» 
sa  da  otienece  qualche  Carica»  o  Dignità,  fono  poi 

an- 
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^ftiiche  -pagati  chlla  CafTa  della  ILepui>btica  •  Cooiec- 
chè  però  le  reodite  del  Re  fieno  canto  groflè  >  .che 
da  quella  parte  può  ficciumlare  un  ricco  teforo, 
ha  però  la  proibizione  di  comperare  Terreni  ,  e 

Stati,  perchè  diventino  di  fua  ragione.  Di  varie 
forte  iono  le  fue  Guardie,  ed  in  ciò  pure  non  ce* 
de  agli  altri  Principi  grandi  ,  avicndoae  di  Poiac- 
fatp  di  Ungbere,  e  di  Tedefche.  . 
V..  oltre,  ciò  }  che  il  Re  fuole  donare  alla  Regina 
.fua  Spola  per  copto  dj  Dote  »  e  che  .confifte  ordi- 
D^riàmence  nelle  rendite  di  alcune  Starodie ,  ha  poi 
anche  una  rendita  certa  aflegnatale  dalla  Repubbli- 
'oi  fubito  che  la  fua  Incoronazione  è  fcguita  •  Ma 
finatcantochè  fi  trovaflè  in  vita  la  Regina  Vedova 
del  Re  Defunto  >  o  non  diventaflc  la  ^pofa  M, 
nuovo  Re»  o  di  gualche  «itio  Monarca,  dehbe  eG* 
fere  mao^enuu  dal  Re  fii^  Spofo  »  ;  inflètte  con  U 
^iua  Ckirte. 

Non  tralafcia  la  Repubblica  di  Rendere  la  fua 
attenzione  anche  fopra  i  Figliuoli  del  Re,  aiìègnan- 
do  loro  annuali  penfioni  dopo  la  morte  del  Padre» 
Non  polTono  ad  ogni  mpdo  podèdere  Cariche  ,  o 
J^ignità  dì  qualfifia  fotta.  ae|  Regno-,  acetò  non 
tentino  di  falice  per  quella  fiiada  fopra  il  Trono, 
p  aon.  abbiano  occafione  di  giugnervi  fenza  il  con- 
fentìmento  della  Repubblica.  Sino  air  ultimo  cadu- 
to Secolo  confervarono  i  Polacchi  tanca  venerazio- 
ne per  la  Famiglia  de'  loro  Re ,  che  per  io  fpaiio 
jdi  ottoccnt*  anni  prefero  ^uafi  kaipre  da  quelle  i 
Sovrani  •  Il  Primogenito  del  Rt  porta  il  ijtolo  di 
PrM^pe  Reale  della  Polonia  ^  e  gli  thri  quello  di 
Principe  ^  cui  6  agglugoe  U  nome  rice?oto  nel 
Tmà  va  Z  Bat- 
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Smefimo  »  ficcome  fegui  ne*  Figliuoli  del  Re  CEI#> 
^iot»!  IIL  che  fi  chiamarono  il  Principe  àlleffandre , 

il  Priocipe  Ccfiantino  ,  ce.  Lt  ftcfla  cofa  fuccede 
delle  Figliuole,  tra  le  quali  alla  Primogenica  fi  dà 
il  titolo  di  Principefìa  Reale,  ed  alle  altre  f«mpli- 
cemente  quello  di  Principefrc  .  Dopo  la  morte  del 
Ke  ti  titolo  di  f^rincipcy  e  Principefìa  Reale  pafià 
ne* Figliuoli  del  Re  novello >  con  l'ordine  »  che  fi 
è  detto  ;  e  quelli  del  Re  Defunto  riprendono  ti 
nome  della  Famìglia  da  cui  fono  ufciti  ;  come  fi  è 
veduto  ultimamente  in  quelli  dell'  accennato  Gìo^ 
Vanni  III.  li  quali  fi  nominarono  il  Principe  AUp- 
fandro  SobUPtì  >  il  Principe  Cofiantìno  Sébiejki  £nat« 
cantoclìè  vifièro  »  ed  il  Principe  Qiacmuù  Sibiefkf 
ancora  vivente* 

Li  Figlhioli  Spurj  de!  Re  (  ft  accade  che  ne. 
abbia  di  tale  forta  )  fono  altamente  difprezzati  nel- 
la Polonia  ,  onde  appena  foftengono  il  pofto  di 
femplici  Gentiluomini.  Dirò  ben  più  ,  e  dirò  il  ve- 
ro» che  i  Nobili  non  fi  fanno  troppa  gloria  dì  con* 
veriim  con  loto  t  fiimandofi  uguali  a'  Legittimi  » 
perchè  finno  che  ciafchedaiio  di  loro  è  tanto  vici* 
no  ad  ottenere  il  Regno ,  quanto  lo  poflbno  cffere 
^ue' Reali  Figliuoli  legittimi  ncfll . 

La  vera  ftrada  ,  e  la  fola  per  cui  può  un  Re 
ftabilire  nella  Aia  difcendenza  ì!  Diadema  Reale > 
fi  è  quella  di  dilatare  i  Confini  del  fuo  Dominio t 
fe  è  di  genio  bellicoTo,  e  guerriero  ;  il  proècttrare 
eoo  il  merito  dètr  afikbtlità ,  e  deib  dolcem  del 
Cuore  di  captfvirfi  )a  benièvolenza  del  tìtìo  \  e  del 
Popolo  ;  il  far  allevare  da  giovanetti  i  fuoi  Figli- 
noli alla  guerra  per  guadagnarfi  la  ftima  dellip 

Mi- 
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Milizie;  Tdlèró  generofo  flclio  fpenderc  il  dajiartf 
delie  fue  rendite  ;  il  beoefièume  con  quefte  gli 
Attigifto)  i  e  U  Plibe  )  ed  in  fine  il  lafin«re  mo^ 
rendo  gro(!e  fomme  di .  debiti  »  acciò  i  Póltochi  » 

per  cfTcrne  rimborfati  eleggano  Re  il  Figliuolo,  che 
gli  foprav¥Ìvc  .  Sopra  ogni  altra  cofa  però  penfl 
bene  a  noft  violare,  né  con  i  fatti,  né  con  la  idèa  ^ 
i  diricti,  le  prerogative  9  ed  i  pùvìleg)  delia  Ma^ 
lioae»  e  della  Repubblica  • 

Se  fi  Toole  parlate  fenza  paflioiie  della  Gort* 
del  Re  di  Polonia  f  bifognétà  confe(fiure  9  che  in 
nulla  cede  a  quella  di  quaf  altro  fi  (la  Monarca  ^ 
o  fé  fì  confideri  nel  numero  ,  o  nella  qualità  ,  a 
nella  magnificenza.  Oltre  ì  Miniflrì  principali  del- 
la Ceffona 9  ii  juali  fono  Senatori,  e  che  delcrivc« 
remo  in  appredb  >  ha  il  Ciambellano  Supremo  co* 
fuoi  fiibalterm9  il  MaggÌQrdonB09  o  fia  MateiiùaUQ 
Supremo  9  il  CavalléHzao  Maggiore  ,  il  Segreùuad 
di  Stato ,  il  Cacciatore  Maggiore  ,  ii  Coppiere ,  il 
Trinciaste ,  li  Cappellani ,  ii  Figgi ,  li  Mufici  ,  e 
le  Guardie  del  Corpo  •  Si  fcelgono  i  Paggi  tra  le 
famiglie  più  nobili  dal  Paefe  ,  acciò  per  queil» 
via  podano  un  giorno  arrirare  al  pofleflb  de*  prin^ 
cipaji  Minifler)  della  Cotte  9  e  delb  Stato;  ed 
amo  fono  eofloditi  dal  MaiefciaUo  '^i  Corte  9  < 
dd  Maggiordonlo  Supremo  a' quali  ùbbidifcono  •  • 
Stanno  a*  lati  del  Re  quando  efce  pubblicamente 
a  cavallo  ,  ma  fé  il  Re  è  accompagnato  anche 
da'  Senatori  ^  li  Paggi  (ilocedono  in  ordine  •  Ma 
fe  la  Regina  efce  ìn  compagna  del  Re  9  li  Se- 
Mcori  fono  ,  li  priipi  nel  Tiag§io  9-  je  •  li  Peggi  I 
ftcondirf 
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La  guardia  dtl  G>rf»o  di  S«  M.  debb'  eHere  com»* 
fotta  di  Polacchi»  o  di  Lictttani  •  Non  è  ad  ogni 
fliodo  proibito  ,  che  io  <)uefta  Milizia  entrino  an^* 

che  i  Nazionali  de'  Pacfi  ;  che  fpcttano  alla  Polo- 
nia ,  benché  rigorofamente  non  fi  pofibno  dire  nè 
de'  primi  >  nè  de'  fecondi  •  Non  è  però  cofa  affatto 
ilraordinaria ,  che  fé  ne  dcoo  veduti  ,  e  fe  ne  ve- 
dano de' Foreftieri*  li  loro  numero  è  flabìLitOt  co- 
ficchè  non  può  eccedere  quella  di  mille  dugento  • 

Ha  poi  il  Re  li  fuoi  Ufficiali  di  Corte  in  parec- 
chie Provincie  >  come  farebbe  a  dire  nella  Pruflia» 
nella  Mafovia  ,  ed  altrove  ;  Stati  che  anticamente 
erano  polleduti  da  Principi  naturali  ,  e  prefente- 
mente  ridotti  ad  eflère  nomi  di  puri  titoli  fenza 
fendita  di  forta  veruna  • 

La  Corte  .della  Regina  conGfte  in  trenu  Perfi>- 
ne ,  era  le  quali  fono  li  più  dittimi  il  Tuo  Mare- 
fcialio  di  Corte»  che  la  precede  portando  un  gran- 
de baftone  in  mano,  ed  il  fuo  Cancelliere.  Ha  poi 
un  Tcforiere  ,  un  Cavallerizzo  Maggiore  ,  un  Cop- 
piere ^  un  Trinciante,  un  Maeilro  della  Cucina,  ec. 
•kre  le  Damigelle  di  Camera  ,  ed  altre  Donne  • 

Dopo  d'avere  defcritte  k  Corti  de' due  Sovrani» 
ragion  vuole»  che  fi  parli  poi  del  Senato*  In  que- 
tta  Radunanta  oltre  il  Re  fono  ammelTi  li  Senato- 
ri Ecclefiaftici  ,  e  Secolari  ,  la  cura  principale  de' 
quali  è  di  afTiflere  al  Re  nel  governo  del  Regno 
fecondo  le  Leggi  ,  e  condituzioni  AÌà  fl^biliie  ,  e 
d'  inuigtlare  intorno  alle  fue  procedure  •  Sono  an- 
che tenuti  ad  u(kte  ogni  dtligenaa  »  acciò  fempre 
più  fia  prometto  »  ed  avvantaggiato  il  pubblico  in* 
(erette  I  e  b  libertà  del  Popolo  ;  a  fervire  fedelmen* 

te 
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U  il  Re>  e  la  Repubblica,  ad  amminìdrard  la  GiiH» 
ikìziZf  o  fecondo  il  debko  delle  Caricbe  foftenure, 
o  io  altri  modi  ;  e  di  proccurare  coti  il  cooièQro 
degli  Staci  »  e  degli  Ordini  d'eflere  impiegati,  nel. 
Minìfterìo  importante  di  Ambaibiadori  alle  Corti  • 
de' Principi  Forefticri .  Eglino,  uniti  al  Re ,  hanno 
in  loro  potere  tutta  1*  Autorità  del  Corpo  malliroo 
della  Repubblica  ,  e  prendono  fopra  loro  (leQl  an-: 
che  il  diritto  di  fare  Statuti ,  e  Oecifioni  di  Sta.-: 
to  j  le  quali  faaoiio  il  vigore  di  Leggi  fioatcanttaf. 
che  ttoa  fono  ritrattate  o  abolita  dalle  Diete  Ge* 
nera!!  •  Spedifcooo  pure  e  ricevono  Ambafciadorì 
formano  Leghe,  dichiarano  Guerre,  e  ilabilifcono 
Pici  ,  benché  tal  volta  fieno  tali  Atti  difapprovaCi 
dalle    Diete  ,  cui  non  riefce  molto  grato  ,  che  il 
Senato  li  faccia  lecita  un*  Autorità  cosi  eAefa  •  lai 
fatti  ogni  Re  cello  afcendere  al  Tioao  promette  g 
e  fi  obbliga  di  aftenecii  dallo  intimar  Guersa  ,  e 
conchittdere  Pace  ,  ec.  fènza  che  ti  Senato  du  k- 
fiMt  approvazione*  Non  può  negarfì  ,  che  le  Di&>. 
te  della  Polonia  fieno  piene  di  tanto  tumulto,  co- 
sì difordinate  ,  producano  tali  confufioni  ,  e  nulla 
concludano  9  che  fe  il  Senato  ,  o  li  Coniìgiio  de' 
Senatori  non  prendeiTe  a  fuo  carico  li  maneggi 
con  le  Potenze  Eiteft  »  farebbe  molto  difficile  il 
Cpnchindere  Leghe  ,  e  formare  ahri  Trattati  oc- 
correnti con  quefta  tumultuaria  Nazione.  Può  aa« 
che  aggiugnerfi ,  che ,  fe  il  Secato  non  avedè  una 
particolare  ingerenza  in  ogni  materia  ,  gli  Stati  di 
quefla    Nazione  farebbono  efpoili  agi*  infilici  di 
^ualfifia  Popolo  Nimico  ,  il  quale  potrebbe  libeia* 
mente  entrare  in  Paefe,  prima,  che  li  ibccord  prò* 


Ift  STATO  PRESENTE 

«•dead  chl(#  ctrdiQìatt  Qkte  poteOèio  pcofcdefe 
«Ut  iMoeffiiria  dl^fii  4cHt  molefttni  lor  Airia* 

Non  ÙLTÌ  fuor  di  propofito  il  fare  la  defcrizione 
della  Dignità  Senatoria  ,  giacche  per  cflcrc  Scna- 
cors  non  bada  il  tìtolo  •  Il  Senato  è  coropodo  di 
ArcirefièOfi  >  Vefcovi  ,  Palatini  »  e  Cailellani  del 
Regno  ;  del  Surofla  di  Séfmtj^Hia  >  e  delli  dieci 
Mittiftri  Sopnmi  delle  Corona  di  Pokioie  ^  e  di 
JLIcfuasuit  Cocefti  dieci  MBniftri  iSupremt  fono  j  Li  ^ 
due  Merefcialli  Supremi,  l'uno  di  Polonia,  e  Pai* 
tro  di  Littuania  ;  li  due  Marefcialli  dì  Coree  delle 
due  Corti;  li  due  Gran  Caneellieri,  e  lì  due  fotto 
Cancellieri  delle  medefime  ^  e  Analmente  li  due 
Teforieri  delle  due  fleflè  Corolle  •  Nel  punto  in 
coi  una  I^rfona  è  innt)«att  a  qualdiednne  delle 
Dignità  alentoYace  »  è  andie-  Senatore  ;  e  quello  , 
ohe  n*  è  promoHRi  per  grazia  partieolare  del  *Re  « 
non  può  eflere  deporto  per  tuttd  il  corfo  della  fua 
vita  ,  fe  non  per  Decreto  concorde  di  tutta  la 
Dieta  ,  Pa  qui  non  è  cofa  rara  che  nafcano  pfc- 

S'udiz)  Gonfìderabiii  ali*  iqtorità  Regia  »  ed  alla 
epabbiìca  fteflft  ,  e  però  debb'  eiler^  di  fpmma 
importania  al  Ke  il  oonofceie  perfettamente  la 
^Iftà,  il  genio,  le  incliiiaeioni ,  gli  afiètti,  e  gì* 
intcrelTì  di  quelli,  cui  conferifce  una  Carica  tanto 
gelof^  ,  imperocché  ,  tali  dignità  non  dovendo  ter- 
ininare  fe  non  <;on  la  vita  dello  Eletto,  può  facii* 
aienteaooadere  che  H  |le  a|{bir  talvolta  motivi  ba^ 
fianti  per  dolerQ  ,  e  tronrfi  pentito  di  avere  oo«t 
dileKgierf  aTaniato  on' Uomo  ingrato  y  e  forfe  an« 
die  perfido  •  Si.  è  con  la  efperiema  -oflèrrato  »  che 
.  4a  Ref Mbbii^  fteffa  è  ilau  molte  volte  mal  feryl^ 


Digilized  by  GoogL 


DELLA  POLONIA •  359 

ta ,  e  pregiudicata  da* Ricevitori  di  taglie,  e  gabel- 
le per  non  aver  refo  il  con  co  giudo  ed  cfatto  del- 
le ricevute  fomme  ;  e  che  i  Generali  degli  Eferci- 
ti»  c  li  Goveroacori  delle  Pfo?iacie,  e  delle  Qctà 
baoiio  avuto  maggiore  attenzione  in  promovcre  U 
loro  panioofaire  inceieffè»  ehe  quello  della  Repub* 
Mica  •  Ciafcbedono  eletto  a  caO  Ckuriche  debbe  lare 
un  giurattiento  folenne  di  proteggere  con  tutti  gli 
sforzi  poffibili  i  dirìcci  ,  e  la  libertà  pubblica  ,  in 
modo  tale  ,  che  ,  fe  il  Re  tentaflTe  di  ftendere  la 
fua  Autorità  oltre  i  confini  dalle  X«eggi  prefcritti  t 
è  ttaató  m  TÌgore  del  fno  giuramento  ad  opporfi 
▼igofo&iBeKe  a  tali  attentati. 
'  Il  Clero  della  Polonia  okfe  die  poiSede  grofiA 
'fime  rendite  9  ed  amplìfOmi  privilegi  ,  ha  pure  il 
vantaggio,  che  gli  Arcivefcovi,  e  Vefcovi  non  fo- 
latnente  occupano  il  primo  pofto  tra' Senatori  ,  ma 
fono  anche  Principi  >  e  Duchi  •  Afceodooo  al  AO^ 
ni  ero  di  Sedici  ,  due  de*  qui  li  portano  purameim 
il  titolo  9  p6iebè  i  lof6  Vefoovati  fonò  in  potere 
d6*Mp(cDfiti»  cioè  quello  di  Smbnjkof  e  quello  ài 
KmìM.  Degli  altri  quattordici  Vdcovi,  due  s*  in- 
titolano Arcivefcovi,  e  fono  qcieUi  di  Gnefna^  e  di 
Leopolì .  Li  dodici ,  poi  che  rimangono  fono  li  Ve- 
fcovi di  Cracovia ,  di  UUdhìavia  y  o  (ia  O^àvia^  di 
rcfiunOm  ,  Fhfkzo ,  VVèlaa  ,  Warm'm  ,  Smmghia ,  e 
'WJihmaf  tutti  Suffiraganei  deli'  Arcive£ix>vo  di  CrM^ 
fila ,  «  foelli  di  Krim  f  iUmiMn^  ^M^Oy  e  F4> 

V  Arcivefcovo  di  Gnefna  è  il  primo  tra'  Senato- 
ri ,  ed  il  Primate  del  Regno  ;  titolo  flato  conferito 
al  VcGccnra  di  qjaalla  Città  dal  Concili»  di  Coftaa- 

£  4  za» 
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ZA  «  Poru  anche  il  titolo  di  Legito  Péotificfo  In 
vigore  del  Concilio  Literaneniè  •  A  liti  ricomno 

in  appellazione  le  Caufc  trattateli  aranti  gli  altri 
Vefcovi ,  ed  acnhe  quelle  dell'  Arcivefcovo  medefì* 
ixio  di  Leopoii  •  £'  coH  grande  la  Tua  autorità  , 
che  non  cede  a  quella  del  Re  >  ed  il  rifpetto  >  e 
▼encrazlone  che  ti  ha  per  la  Tua  facra  Perfona  è 
tale>  che  chiunque  ardifiè  di  faudare  la  Spada  alla 
fua  prefènta  »  o  haefk  qualche  fembìante  di  coni* 
battere  ,  pei  darebbe  feMa  contraddizione  la  vita  • 
Ncir andare  alla  vifita  del  Re,  o  ufcendo  per  qual* 
altra  fi  fia  ragione  in  pubblico  ,  è  preceduto  dal 
fuo  Cappellano  >  o  Crocifero  con  la  Croce  innalza- 
ta  ;  ed  é  accompagnato  dal  fuo  Marefciaiio  »  che 
lèmpre  è  un  Senatore  »  cioè  un  Caftdlano  ,  che 
gli  reca  avanti  tra  le  mani  ritto  il  baffone  >  con* 
trafTegno  della  foa:  Carica  .  Nelle  vifite  che  fa  al 
Re  viene  ricevuto  dal  Ciamberlano  maggiore  a  piè 
delie  Scale  ;  ed  il  Re  medcfimo  gli  fi  fa  incontro 
fino  neir  Anticamera  •  Sedendo  a  difcorfo  con  S* 
M.  (  e  ùmilmente  nelle  Diete  )  il  foo  Crocifero 
il  tiene  dietro  .la  Sedia  con  la  Croce  elevata  •  la 
tempo  di  qualche  Interregno  egli  ftftiene  le  veci 
del  Rco  e  riceve  le  regie  rendite  ,  e  può  a  fuo 
talento  convocare  ,  e  licenziare  una  Dieta  .  Per 
quello  poi  rifgu^.rda  il  Re  ,  non  ha  altra  giurJfdi- 
zione  che  di  proclamarlo,  e  coronarlo  dopo  d'c/lcre 
fiato  eletto  ;  Coficchè  ,  benché  il  Re  ^u^ufio  fiè 
flato  coronato  da  nn'  altro  Vcfcovo  »  il  Prinnite 
prefente  ricnsd  di'riconoicerlò  Re,  finatcantochè 
non  gli  fu  reiUtttko  il  diritto ,  per  cui  fiieeflè  quel- 
la funzione  di  cui  eia  fiato  pregiudicato. 

Qua^ 


Digitized  by 


PELLAPOLONIA.  ^^r 

Quafi  ciafcheduno  de'  Vefcovi  ha  il  6x0  Suffir*- 
gaoeoy  o  fu  Coadiutore  »  cui  dà  uoa  pìccola  peo» 
ùoae  anoiialey  eoo  ohbiigo  di  £ire  le  fuocioni  £0 
defitfiiehe  ;  poiché  fi  erede  obbligato  In  vifore 
della  fua  Carica  di  Senatore  dt  affìfiere  al  Senato 
negii  affari,  che  rifguarilano  la  Repubblica,  Non 
parleremo  di  cadauno  di  loro  in  particolare  ,  ba- 
ftaodo,  il  dire  >  che  aelie  Ailemblee  del  Senato 
eglino  riempioDO  le  prioie  Sedie  alla  diritta  ed 
alla  fioiflra  parte  del  &e«.  Al  primo  alla  mano  rit- 
ta »  e  TArciveicovo  di  Gntfna  ^  ed  aHa  manca 
quello  di  LtQpolì\  gli  altri  poi  ripartttamente  fie» 
dono  dopo  quefti .  Tutti  finalmente  fogliono  fare 
una  comparla  magnifica  ,  mantenendo  nuraerofa 
Corte  con^pofla  di  Eccleiìailici  ^  e  di  Secolari  » 
giacché  le  grofle  rendite»  delle  quali  fono  provve» 
doti»  permettono  loro  di  cosi  fiirt. 

Afoeftdoiio  a  canto  veatotto  li  Senatori  Secola» 
fi  ;  cioè  trenudoe  Palatini  ,  dieci  Miniflri  Supre- 
mi della  Corona,  ottantacinque  Caflellani>  ed  uno 
Starofta  •  Quefti  poflòno  poi  fuddividerfi  in  Mag- 
giori ,  e  Minori .  Li  Maggiori  fono  li  trentadue 
Palatini,  tre  Cadellani ,  cioè  quello  di  Cracovia  » 
di  yyUim%.  e  di  Ttuk^t  e  lo  Starofta .  Gli  altri  no» 
vaocadue  »  tra'  quali  covano  li  dieci  Miniftri  Sn- 
picini>  ed  altri  ottanudoe  Cafteliani ,  pofìbno  dirfì 
i  Minori  •  Anche  gli  ottantadue  Caflellani  pofTòno 
pure  dìilinguerfi  in  Maggiori,  e  Minori.  Li  Mag- 
giori fono  trentatre  >  e  nel  Senato  fiedono  nella 
prima  linea  delle  Sedie  \  e  gii  altri  q^ar^^ntanovct 
li  qtiali  chiamareoM»  i  Minori  »  occupano  la  feco^p 
ila>  ch'è  ^Qf^f^  m  piftdift  di  l^p»  »  ond*é  , 


ì€m       stato  PRfiSENTB 
che  per  qoeftt'  ngion«  tóm  '  chitnittl  In  ttiigvt 

Polacca  Senator  Dìonskowì^  cioè,  Senatore  dìLt^nù^ 
Toce  prefa  dalla  materia  di  cui  fono  fatte  le  loro 
Sedie  •  (^uedi  Minori  fono  li  Cafiellani  della  fU» 
t$la  Pohnfai  della  Mafiviay  e  della  Rujpa. 

Il  priiQO'  tra'  Senatori  é  U  Caftellano  <li  CrMOh 
trl«9  il  quale  è  preferito  t  tutti  li  Palatini  »  per 
VII  fenrizio  confidtrabile  reib  alla  Corona  da  «a 
Caflellano  dì  Cracovia  in  una  battaglia  ,  da  cui 
fuggì  il  Palatino  >  ed  il  Caftellano  foftenne  le  ve- 
ci fuc.  Per   quefta  ragione  il  CuftcUano  ha  nel 
Senato  il  rango  di  Palatino,  Qui,  per  non  anno* 
lire  il  Lettore  i  sni  difpenfbrò  dal  riferire  fottiU 
mente  li  nomi  particolari  de'  Palatinati  ,  e  mi  ri« 
ftrignerd  unicamente  a  narrare  in  che  confida  la 
Carica  di  Palatino .  Sono  que(!i  Governatori  ,  e 
Luogotenenti  delle  Provincie  ,  ed  è  loro  cura  in 
occafione  di  guerre  univerfali  del  Regno  (  da  Po- 
,  lacchi  in  loro  favella  chiamate  Pofpciito  Rujftotc  t 
eioè}  Mofìfa  comune)  condurre  al  Campo  IcTrup* 
pe  ét*  loro  Palatinati»  •  Provincie»  It  tempo -di 
pace  noti  è  molto  grande  l'autorità  loro  «'Nella 
Lfttuania  fi  trovano  di  quelli  ,  che  governano  ti 
Pacfc  ad  cfli  foggetto  fecondo  le  Leggi  della  guer- 
ra; lo  ftefTo  fanno  quelli  della  PruHia,  ed  a'  loro 
giudizi  àsLnno  il  nome  di  Judicia  Valntìnalié  •  li 
loro  uffizio  gli  obbliga  ad  effere  Prefidenri  nelle 
Dietine  y  o  fientf  Congreffl  delia  Nobiltà  delle 
loro  Provi  fiele  »  a  pórre  si  pretto  conveniente  *  nlle 
Mèrci  y  ed  a*  conmieftibili  ;  che  faceluio  eiftre  giit^ 
Ile  le  mifure  ed  i  pcfì  ;  che  proteggano  >  ed  oc- 
^rrcodo  ga^ghifto.  gli  Ebcei.   coiìcchi  i^on  poila* 

«a 
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ho  eflTere  ^tti  aitrofe  4'  Trìbiuiali>'  dei  Camnte  » 

e  molte  altre  ^c€9o4e  il^no  loro  appoggiate. 

da  tutti  però  »  né  in  ogni  luogo  fì  ofTèrvano  le 

medefime  cofe.  Efaroinati  nello  cfercizio  delle  lo- 
ro Cariche  ,  qgefìi  Palatini  pofibno  confiderarft 
^oaiì  Principi  \  poiché  ciaicheduno  di  loro  ha  foc- 
to  di  sé  qno  ,  cui  può  darQ  il  titolo  di  Socco  Pa- 
latino 9  ed  alcuni  ne  hanno  anche  due ,  ehe  al  fo» 
lo  Palatino  giurano  fedek^  ,  ed  ubbìdiicono*  Neft 
Ittno  può  gjugnere  al  grado  di  Marino  fé  non-lft 
tanti  Beni  ,  dalle  Cui  rendite  tragga  il  modo  di 
trattar/1  con  la  magnificenza  dovuta  >  e  corrifponr 
dente  al  fuo  grado . 

A'  Palatini  (qccedono  i  Caftellani  ,  anch* eglino 
Senatori*  ]p  tempo  di  Guerra  fono  coume  Ji  Tis- 
nemi  de'  Palatini  t  dovendo  portarli  nel  Campo 
alla  tefta  della  Nobiltà  della  loro  giurifdiiione  »  e 
fotto  il  comando  del  Palatino  ,  qualora  (uccedefle 
una  generale  chiamata  de'  Nobili  ,  per  portare  le 
Armi  contro  a'  Nimici.  Molti  fono  i  Caftell.ini  in 
Ogni  PalatioatOi  li  quali  comunemente  li  diilioguo- 
HO  in  Mag^ori>  e  Minori*  Li  Maggiori  ,  eccee* 
tuatijie  alcuni  pochi:  »  portato  il  pome  delta  toro 
Caftellaak  dal  Palatinaco  nel  ^ale  fi  tro^rano  i  e 
(|ue'  pochi  dalle  giurifdìzioni  in  cui  fono  ,  ed  in 
Senato  fiedono  ,  come  fi  è  detto ,  dopo  i  Maggio*- 
ri  fopra  le  panche  di  legno  •  In  tempo  di  pace 
entrano  bensì  ne'  Configli  »  ma  npn  han^o  libertà 
di  parlare  le  non  sieUt  materie  criminali ,  e  dotm 
fi  tratti  di  pt9e  i  t  gaftighì  •  hi  Maggiori  ^ààù 
chiamati  Alagnìjì^ì  ;  e  Ofn^ntfi'ì  Minori*  Daqui^n- 
%q  Ì4  ^  detto  fi  vederi  che  m^g^oj^  d^^  l^alatìn^  è 

u. 
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il  numero  de'  Caftcllani  ,  perchè  in  un  mcdcfimo 
Palatifuco  diverii  lì  Cailellanì .  Rimane  a  (a- 
pwfi,  che,  anche  per  cHTere  Caftellano  ,  biTogna 
avm  de*  Beni  in  quel  Pacfe ,  del  quale  li  vuole 
elTere  Cafteliaiio>  per  la  ragione  addotta  poco  pià 
opra.  Di  più  ,  neflfano  può  eflfere  ad  un  tempo 
flidò  Palatino,  e  CaftelUno  -,  lìccomc  ne  meno  il 
Palatino  ,  o  il  Cartellano  può  cflère  Starofta  di 
quclU .provincia s  di  cui  è  Palatino,  o  Cailellano  ; 
iè  avere  uffizio  Veruno  ia  quella  Provincia  da  lui 
goveroau  con  qualcheduno  di  que'  due  titoli  •  Da 
quella  regola  debiiono  però  eccettuarli  alcuni  Pa« 
latinaci  della  t^ruHia  ,  e  della  Lìttuania  ,  ne*  quali 
da  uno  Colo  è  amminillraca  la  GiuUizia  >  e  fecon- 
do il  jus  militare  • 

Li  dieci  Mini  fili  Supremi  dello  Stato  ,  che  in 
riguardo  al  Mìniilerlo  loro  fono  Senatori  ,  fono  i 
ièguenti.  z.  11  Gran  Mareiciallo  »  o  da  il  Gran 
Maggiordomo  della  Corona,  a. Il  Gran  Marefcial* 

10  ,  ovvero  il  Gran  Maggiordomo  di  Littuania  • 
3.  11  Gran  Cancelliere  della  Corona  .  4.  Il  Gran 
Cancelliere  di  Littuania.  5.  Il  Vice  Cancelliere 
della  Corona.  6.  Il  Vice  Cancelliere  di  Littua- 
nia* 7.  II  Gran  Teforìere  della  Corona,  8.  I! 
Gran  Teforiere  di  Littuania.  Il  Marefciallo  di 
Corte  della  Corona,  io.  Il  Marefciallo  di  Corte 
di  Littuania*  Ora  fìccome  li  cinque  Minifiri  di 
Littuania  ,  hanno  la  medefima  autorità  di  quelli 
della  Corona,  fecondo  le  condizioni  ,  ed  i  patti 
ac^rdati  tra  li  due  Principati  ,  cosi  altra  diffe- 
renza tra    loro  non  palla  fuori  di  quella  >  per  cui 

11  MiniUri  Corona  hanno^  b  preminenza  fo* 

pra 
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pra  quello  di  Littuania  che  ha  il  meddimo  Mi* 
nifterio.  Merita  pure  che  fi  fappia  >  che  li  Mìnu 

ftri  di  Lictuania  cfcrcitano  le  loro  funzioni  quan- 
do la  Corte  è  in  quella  Provincia  ,  non  altrimenti 
che  fogliono  fare  quelli  di  Polonia  quando  la  Cor- 
te è  in  Polonia .  Oltre  di  ciò  >  benché  la  Corte 
del  Re  fla  in  Polonia  ,  e  fi  trovi  afTente  qualche 
Miniftro  di  quella»  dal  Mioiftro  di  Littuania , che 
ha  la  medefima  Carica  dello  aflènte  »  fi  rupplifce 
alle  Tue  incombenze.  Queftt  dieci  Minlilri  fiedonq 
alli  due  lati  del  Trono  tanto  nel  Senato  ,  qu.4nto 
ne*  Configli  di  Scato  ;  fcmpre  ad  ogni  modo  con 
r  ordine  della  precedenza  già  rifenta. 

Il  Miniflerio  del  Gran  Marefcisllo^  ovveroMag* 
giordomo  della  Polonia  confifie  nel  preparare  tutto 
ciò  »  che  appartiene  ad  una  Dieta  generale  »  cioè 
neir  affegnare  a  ciafcheduoo  de*  Membri  ,  che  la 
compongono,  il  fito  che  veramente  gli  fpctta  ,  ed 
efcludere  quelli  che  non  avellerò  diritto  di  entrare 
nelle  Afiemblec.  Stabiiifce  ii  prezzi  di  tutto  ciò 
che  ù  vende  ,  e  può .  punire  con  pena  di  morte 
quelli  ch'eccitaflero  tumulti;  anzi  fi  fiende  la  fga 
aacojrità  fino  ad  imporre  filenzio  ad  un  Membra 
della  Dieta  ,  e  gaHigarlo  quando  non  ubbidifle  , 
e  pafTaffe  i  confini  della  convenienza  ne'  fuoi  di- 
fcorfi  .  Rende  pubbliche  le  Decilìoni  del  Senato  , 
e  le  fa  efeguire  .  In  contraHegno  della  fua  autori- 
tà,  e  della  Carica  fofienuta  porta  fempce  in  mano 
un  Jbaftone  ritto  ritto*  A  lui  fia  ii  tenere  in  fog- 
gezione,  difciplina»  e  ubbidienza  tutta  la  Famiglia 
della  Corte  9  acciò  fiipplifca  alle  fue  incombense  » 
giacché  nelle  fue  mani  c  il  poterli  gailigare  coi> 
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Jforalmente .  Da  lui  fono  introdotti  alle  XJiiCtìtt 
gli  Ambafciadori  ;  ma  in  ógni  cofa  è  adi  Aito  dal 
Maréfdallo  di  Corte  >  che  in  tempo  di  adènzarufk 
j^lirce  a  tutte  le  fué  foozioni  ,  ed  é  (ko  Vicario  i 
Ne*  éafi  che  atnbidite  fieno  adenti,  te  loro  ved  fi 
fanno  daili  due  Marefcialll  di  Littuania*  Quando 
però  il  Re  foggìorrta  in  Littuania  ,  o  quando  fi 
tengono  ivi  lè  Diete  ,  le  funzioni  tutte  fi  fanno 
da'  Marefcialll  dì  quel  Gran  Ducato  ,  appunto 
Cóme  le  fanno  quelli  della  Corona  quando  la  Q>r-, 
te  i'a  Varfavia . 

In  ordine  dopo  li  Màrèfcialfi  (egae  il  Caocel-  ] 
liere ,  ed  il  Vice  Cancelliere  •  Ciafchedutm  di  loro 
ha  i  figlili,  ed  ha  uguale  autorità,  con  queftafola 
differenza  ,  che  il  Vice  Cancelliere  cede  fempre  il 
luogo  al  Cancelliere  >  ed  amminiftra  il  fuo  uffizio 
fotto  di  lui  i  ovvero  in  fua  aflènza .  H  Cancelliere 
ha  la  ifpezione  9  e  debbe  eilère  informato  di  tutti 
li  delitti  che  accadono  così  Civili»  che  CtìminaU. 
di  fi  aggiungono  però  direrfi Senatòri ,  quando  gli 
afAri  fieno  di  grande  importanza,  ficcome  fi  è  ve- 
duto di  quello  dì  Thérn .  Al  Tribunale  de'  Cancel* 
lieri  fi  dà  il  nome  di  AnTefTariale  dal  numero  de* 
Membri  deputati  ad  affiftere,  e  decidere  le  faccenda 
unhamente  co'  Cancellieri .  D^'  Cancellieri  fono 
gillati' totti  gli  Ordini,  Deci^ti ,  €  Diplomi  fi>rt6- 
fcrfrtl  dd  Re  ;  fi  rir}H>nde  a*  Difcòrfi  de*  Mi niftri 
Efteri,  e  fi  propongono  tutte  le  materie,  che  debbono 
confiderarfi ,  e  decidcrfi  nel  Senato.  Si  ricevono,  o 
fi  rigettano  le  appellazioni,  che  fi  fanno  al  Re  ,  oalla 
di  lui  Corte  ,  o  Carniera  del  Giudizio  ,e  fi  pubblrcanò  , 
le  Leggi  >  gli  Sutud  j  e  ie  Oecifiont  deilo*Stató«  ' 

II 
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Il  Gran  Teforiere  cuflodiCce  il  dantroy-e/lf 
itnàiu  MU^  Ripubblica  >  ic  qutli  gU  fi  coofegn». 
ìx>  dalli  quatCfo  Ricevitori  Generali  ^  inliettie  con 

le  note  odcorreoci  delle  fomtne  confègnate  >  delle 
quzìì  danno  una  copia  al  Re  ,  ed  un'  altra  al 
Gran  Teforierc.  Serba  le  Infcgnc  Reali  ,  e  quel- 
le della  Repubblica  y  e  precede  alla  Zecca  •  Paga 
le  pendoni  annulli  $  o  fieno  i  Salar)  alla  Servitù 
della  <k»ne  del  Re  t  «ome  pure  gli  ftipend)  delle 
Milizie  della  Repubblica.  Non  è  obb^Iigato  à  ren- 
dere conto  del  Tuo  maneggio  nè  al  Re  ,  né  a 
chi  altri  fi  fia  ;  ma  folamente  ad  alcuni  ,  che  di 
tempo  in  tempo  vengono  deputati  a  tal  fine  dalla 
Dieu  Generale.  Da  qui  nafce  talvolta  ,  che  il 
Teiòrieret  corrompendo  con  11  danaro  que'  Pepo* 
uti^  ne  riporta  fofetofcritu  9  ^  approvata  la  fua 
amminiftraxione  9  benché  confti  per  dtro  che  ti 
Pubblico  fia  datò  ingannato. 
•  Al  Gran  Teforierc  fuccede  per  dignità  il  Ma- 
refciallo  di  Corte  »  che  nel  fno  uffìzio  è  fimile  ai 
Gran  Marefciallo  della  Corona.  DifTerifce  in  que* 
fio  folo»  còme  fi  è  detto  >  che  a  quello  è  iniè« 
fiore,  e  fa  le  fue  veci,  o  -p^  ordine  foo^'^rvero 
in  faa  aflènza.  Quefti  tono  i  foli  Miniftri  ,  dbe 
hanno  il  diritto  di  entrare  in  Senato. 

Defcritti  i  Minifiri  ,  che  godono  il  tìtolo  di 
Senatori  ,  è  tempo  dì  ragionare  di  quelli  ,  che 
fono  femplicemente  Mlniflrl»  e  non  Senatori^  tatù 
però  coftituiti  in  gradi  albi  ragguardevoli. 

Primi  di.  tutti  per  tanto  »  e  tra'  principaV  et  li 
rapprdfentaao  fi  Jbse  Gran  Generali  del  Regno  *dR  * 
Polonia  >  e  del  Gran  Ducato  di  Littuania.  Sono 

qua- 
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^uefte  due  Cariche  Supreme  ,  e  due  coafidembilì 
Miaiftcìj  io  cìaicbeduao  de'  due  Principati  9  eflèii- 
do  cenaci  ad  accudire  a  cutte  le  cole  alle  ^uali 

accudirebbe  il  Re  medefimo  fé  gli  foflè  perraeflò. 
Quefte  Dignità  fono    regolarmente  foftenute  da* 
Palatini  >  o  da'  Cailellani ,  end' è  ,  che  per  que- 
fkz  ragione»  e  non  già  per  quella  d'eilere  Senato- 
ri >  o  Generali  hanno  iagreflò  nel  Senato  >  e  nel* 
le  Diete»  Ognuno  di  quefti  due  Generali  ha  la 
medefima  autorità  ne*  fupi  rifpectivi  Paefi  »  nè  1* 
uno  dair altro  dipende  in  conto  veruno  ,  benché 
quello  di  Littuania  ceda  la  parte  diritta  a  quello 
della  Corona .  In  occafionc  di  guerra  ciafcheduno 
comanda  alle  Truppe  di  Tua  Nazione  t  fenza  che 
Tuno  dipenda  dall'altro.  Crefce  molto  più  la  loro 
autorità  quando  il  Re  non  è  in  Campo  >  poiché 
allora  ogni  colà  è  in  loro  potere  »  coficchè,  fenZi' 
afpettare  il  confentimento  di  Sua  Maeftà  ,  poflo* 
no  ftrignere  d'aHcdio  le  Piazze  ,  e  liberamele  » 
attaccare,  e  ritirarfi  ,  e  prcfentare  la  battaglia  a* 
Nemici.  Da  loro  ù  diilribuifcono  ie  Milizie  ne' 
Quartieri  d'Inverno;  onde  viene  che  tutta  la  No» 
biità  proccura  di  confervarfi  neli'  amore  di  cali 
Mittiftri,  e  li  rifpetta  ,  e  li  teme*  Hanno  Tobbli* 
go  di  tenere  in  buona  difciplina  Io  Eferctto  9  ed 
a  loro  appartiene  il  giudicare  ,  e  punire  a  pro- 
porzione delle  colpe  non  folamente  i  Soldati  ,  ma 
anche  gli  Uffiziali .  Anègnano  il  prezzo  a  tutte 
le  cofe  veadibill  ,  che  fono  portate  nel  Campo  » 
jed  io  fomma  poflòno  fare  9  e  ianno  tutto  ciò  ^ 
che  potrebbo  ùlw  il  Re  medefimo      fi  crovafii 
in  perlboa  •  Tanca  autorità  i  modro^  che 

cucca 
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tutu  f  Armm  fono  temuti  »  e  afeUa  fteflb  tempo 

anche  dal  Re ,  e  da  quelli  di  fot  Famiglia  •  Ve- 
nendo a  morte  il  Gran  Generale  ,  il  fuo  pofto  è 
occupato  dal  Vice  Generale  ,  che  di  ordinano  CJI« 
tra'  hi  podèfTb  di  queJla  gran  Dignità. 

Li  due  Vice  Generali  de'  due  Principati  entrai 
no  su  tutti  U  Qiudiz)  del  Merefcttllo.  Debbono 
in  oltre  aver  cura  ,  che  le  Milizie  generalmeoct 
fieno  ben  prorteduee  di  tutto  il  bifognevole  in 
qualunque  luogo  fi  trovino.  E  perchè  non  pofTono 
cflèrc  in  perfona  ne'  varj  luoghi  ove  le  Truppe 
ù  aturorano  ,  ila  a  loro  pefo  lo  fpedire  altri  in 
loro  vece  »  li  quali  con  diligenza  efiimintoo  ciò» 
che  pud  a  quelle  mancare  ;  e  iimìknente  di  proc« 
corart  ,  che  lo  Fofoftiéie  fieno  a?  tempi  dòv'uti 
pagate . 

L'autorità  de'  Generali  Inferiori»  cioè  dì  quelli 
delle  Guardie  Reali  ,  a'  quali  è  dato  il  comando 
fupremo  nelle  marcie  delle  Armate  ,  e  negli  Ac^ 
campamenti  ,  dura  (blamente  per  quel  tempo  in 
cui  il  Re  è  prefimte  ;  cofìcchè  dopo  la  fua  par- 
tenza il  comando»  e  la  dignità  debbo  dirfi  finita. 

Parecchie  altre  fono  le  Cariche  militari  »  fra  lo 
quali  è  computata  una  delle  principali  quella  del 
Grande  Alfiere  ,  del  Generale  dell' Artiglieria  ,  e 
dello  Scrivano  del  Campo.  Maggiori  però  di  que- 
lle fono  quelle  de*  Pagatori ,  ctie  ibno  fpediti  a 
quc' Confini  ove  più  fi  temono  le  invafioni  de* 
Tartari  doUa  Crtmèa  »  o  de^ì  altri  Nimici  della 
Repubblica.  obbligo  di  quelli  lo  ilére  rn  atten- 
zione ée^  lor  moTimenti  >  o  darne  con  tutta  te 
più  poiTibile  diligenza,  gli  a vvìfi. 

T^mo  VII.  A  a  Le 
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r   Le  Ciriche  Civili  occupate  àt*  MiofRif  iftìm 

Scaio  fono  ;  Li  due  Gran  Segretarj  della  Coro- 
na >  e  dcll.i  Litcuania  •  C^uclH  hanno  la  libertà 
4' entrare  ne'  ConGgli  ,  e  di  efaminare  parcico* 
larmente  ciò  che  fi  fa  dalli  Grao  Cancellieri  ,  e 
Vice  Caoceiiierì*  Debbono  éflerc  EcciefiflAici  ;  e 
dà.  9uefta  vengono  ttgoltrmence  promoffi  aik  Ca- 
rica di  Cancelliere  •  Sorto  la .  loro  cuftodie  fowo 
fempre  ì  Regj  Sigilli,  A  quefla  Carica  va  per  k> 
più  unita  cjualchc  Dignità  VafcoviJe  ;  ond'  è  » 
che  per  tale  ragione  hanno  il  rango  fopra  la  niag« 
gior  parte  degli  alai  Miniilri  •  o.del  Regno  t  o 
/li  Corte. 

A  <|aefti  fttccedonq  in  ordine  li  ReièreDdari 
della  Corona     uffizio  de*  fpulk  lè  il  prefenure  al 

Re  tutte  le  fuppliche  de*  Sudditi  »  e  il  far  fa  pere 
intorno  ad  elTè  la  mente  di  Sua  Maeftà.  Di  quc- 
fti  uno  è  Ecclcfiaftico  ,  ed  uno  è  Secolare  in  ca- 
dauno de*  due  Principati  ^  ed  pgnuno  di  loro  ha 
luogo  ne'  Regi  Tribunali* 

Dopo  di  ^eftl  fi  annoverano  due  Afl&iggiatori 
delle  vivande  t  due  Trincianti  ,  due  Portafpade  > 
e  due  Teforìeri  di  Corte;  ognuna  delle  due  Corti 
avendo  il  fuo.  Li  due  Teforieri  di  Corte  in  aC» 
fenza  de*  Gran  Teforieri  efercitano  le  loro  fun- 
nioni  i  (iccome  quando  per  morte  rimane  ii  pone 
vacante.  Il  Teforiere  di  Pruflia  riceve  i  conta  de* 
Ricevitori  delle  Entrate  di  quella  Provìncia  »  •  U 
manda  al  Gran  Teferiett  delia  Corona  « 

Gli  AfMìòri  del  '  Tribunale  Regio  fono  i  Refe- 
rendarj,  i  Vice  Cancellieri,  ed  altri. 

Ne'  Tribunali  della  Coite  ha  un  Protonotario 
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la  Polonia  >  ed  uno  la  Littuania  >  li  quali  però 
non  fono  impiegati  fe  non  nelle  Materie  Civili . 
In  oltre  due  Regiflratori  nella  Cancellerìa  *,  due 
Fifcalì  9  da*  quali  fi  può  preteodece  »  e  prcodeiid 
il  pofibflo  de*  Beai  »  e  Terre  »  .che  cedono  itt  be* 
oefiao  deik  Corona.  Vi  fono  poi  anche  li  nfp^« 
ti¥i  Cofnnuflar)  delle  Dogane  ,  li  quali  rendono 
conto  ad  ogni  cenno  del  Gtan  Teforiere  :  li  Capi 
delle  Miniere  dell'Argento,  e  del  Piombo,  e  del- 
le Saline  ,  lì  quali  hanno  V  autorità  fopra  quelli  , 
che  in  effe  lavorano  *,  dalle  cui  ièntenze  però  ^ 
penneflò  lo  appellarfi  alla  Corte;  e  li  Capi,  oSo» 
prancendenti  alk  Zecea>  li  quali  fimo  anche  ftjn- 
pre  i  cnftodi  de*  Tefori  del  Regno*  Okre  gli  al« 
tri  loro  penfierì  hanno  quello  pure  di  volere  t  che 
le  monete  fieno  battute  di  giufto  pefo. 

Anche  i  Miniftri  delle  Provincie  poflfòno  diftin- 
guerfì  in  Civili  ,  e  Militari  •  Sotto  il  nome  di 
Civili  pofTòno  compcenderfì  li  Sotto  Qamberlani  ; 
li  quali  efìintinatt)  »  e  dectdono  catte  Je  differen- 
se  >  .che  inlbrgoea  orca  i  Umici  de*  Terreoi  di 
quelle  Provincie  od!e  quali  fi  trovano  deftiaaci  • 
Sotto  a  quefli  fi  trovano  altri  Ciamberlani  ,  che 
però  non  hanno  di  Ciamberlano  fe  non  il  nome  • 
Sono  eletti  dal  Re  tra'  Nobili  di  quelle  Provin- 
cie 9  con  debito  di  giuramento  di  fedeltà  neirani«» 
sniniftraxione  dei  loco  uffizio*  Pofiono  eflcie  a»* 
che  ^epofti  ad  arUtrio  del  Re  »  che  gli  ha  creaci» 
Ogni  Provincia  poi  ha  il  fno  Giudice  »  il  quale 
unito  a'  fuoi  Afi^flbri  proferifce  le  Sentenze  ,  e 
decide  tutte  le  liti  di  fua  giurifdìzione.  Li  Proto- 
^MUrj  »  ovvero  Scrivani  di  cadauna  fiovincia  « 

Aa   a  en- 
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entrano  t  comporre  il  mimao  degli  AflbAbrl  H 

<]uel  Tribunale  ,  ed  hanno  il  voto  deliberativo  ;  e 
così  pure  li  Ricevitori  delle  pubbliche  Rendite  • 
Gli  altri  Mioillri  Provinciali  fono  :  lo  Scalco  ,  il 
Coppiere ,  il  Poru  -  %uia  ,  ed  altri  ;  oefluno  d^ 
quali  però  he  molta  eatorità  ^  né  è  troppo  ftime* 
to«  La  ragione  per  cai  in  ogni  PìMathiato  fi  no* 
vano  tali  Uffiziali  (i  è  >  perchè  ne^  tempi  addte* 
tro  ogni  Palati  nato  era  governato  in  proprietà  da 
un  Duca  particolare,  ed  ogni  Duca  gli  aveva.  Se 
fie  confervó  il  codume  (ino  a'  di  noflri  :  comec- 
ché altro  la  oggi  non  fieno  che  nudi  titoli  con 
pochiflime  prerogative.  Tra  quelle  la  principale 
può  confidérarfi  1*  onore  »  che  ricevono  tutte  le 
volte  che  il  Re  viene  in  vifiu  del  Ibro  Palatina^ 
to,  poiché  in  que'  cafi  ,  li  quali  fono  rarìdìmi  > 
li  Regi  Minidri  cedono  a  quelli  l'attuale  efercizio 
del  loro  impiego. 

Tra'  Mìnidri  Militari  podbno  coniiderarfi  gU 
StalroAi  ^  li  quali  mi  piace  didinguere  in  Maggio* 
ri>  e  Minori;  gfi  uni  che  hanno  giuriCdiaione  ,  e 
gli  altri,  che  affiuto  ne  Ibno  privi.  Li  primi  fo- 
no Governatori  di  Città  ,  o  di  Caftelli  Reali  ,  e 
fono  foiici  di  tener  Tribunale  per  giudicare  le 
Caufe  comuni  ,  e  di  poco  rilievo  un  giorno  folo 
dopo  quattordici  ,  o  vogliamo  dire  un  giorno  dcn-> 
tro  to  fpazio  di  due  Settimane.  Per  quelle  poi  di 
pffo  maggiore  ne  alìcgnano  un'altro  dopo  lei  Set- 
timane.  Se  però  accadono  cofe  ,  chcnon  patiico- 
no  dilazione^  iceglie  per  darne  giudizio,  e  toglie- 
re di  mezzo  ogni  Torta  di  pregiudizio  ,  qualche 
ilraordinacia  gioroau.  CiafcheduoQ  di  loro  ha  il 
<  .  fuo 
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fuo  Vice  Scarofta  ,  uno  Scrivano  ,  ed  altri  Mini- 
Uri  di  Giuflizia  ,  da*  quali  (ì  ufano  le  violenze 
occorrenti  perchè  !e  Semenze  fieno  efeguite.  Nul- 
Jadimeno  la  giurifdizione  dello  Scaroiia  noo  fi 
eflcnde  fopra  la  Plebe,  ma  ibjUiDente  fopra  i  No* 
bili  dei  fuo  Territorio»  Da  qiicfta  Carica  s* im- 
pongono >  e  fi  rilcuorono  nelle  rUpettive  Proviti* 
eie  di  cadaiMio  ftirofta  le  Regìe  Rendite  ,  con 
quattro  per  ogni  centinajo  di  beaetÌLÌo  per  conto 
fuo . 

Gli  Scarofii  fenza  giurifdizione  poflòno  dirfi 
puri  lorpetcori  delle  Dqgaoe  >  1* autorità  de*  quali 
fi  riduce  a  picoole  colè. 

Li  Borfrav)  fimo  P^rfiiae  finto  agliStarofli»  ed 
hanno  TineoflAeiiza  fopra  le  Fortezze  ,  e  Cafiei- 
li,  a'  quali  debbono  fare  la  guardia  in  perfona>  o 
farla  fare  da^  loro  Servi. 

li  profitto  delie  Suroilie  »  oltre  il  già  mento- 
vato 9  proviene  in  parte  dalF  Agricoltura  y  ed  in 
parte  dalle  Manifiitture  »  ed  Arti  che  fono  .nel 
loro  Paeiè*  Alcuoe  deUe  Suroftte  »  ciie  abbiamo 
detto  non  avere  giurifillztone  ,  fono  alle  volte  im- 
pegnate ,  a  fine  di  radunare  tanto  più  preflo  le 
Entrate  del  Re. 

Non  parleremo  di  tanti  altri  Miniflri  inferiori  b 
per  non  infaflidire  il  Lettore  »  già  perfuafo  ,  che 
quefio  Paeie  non  fia  difièrente  fi»  quefio  puma 
dagli  altri* 
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JkpfHHM  del  Governo  del  Regno  della  Polonia^  eUllm 
firn  HM$à  9  Ditti  ,  Elezioni  »  id  Uco- 
fmmùtm  éil  Mif 

DA  quanto  (in  qui  fi  è  limo  fi  ffioooglie  bi* 
ftantcmente  ,  cflerc  la  Polonia  un  Regno 
Elettivo ,  li  Re  del  quale  fono  eletti  per  la  via  di 
una  Elezione  libera  fatta  in  una  Dieta  »  o  fu 
Congreflb  generale-  di  tutu  k  X4óbiltà  •  Per  ragie* 
ntre  per  tanto  con  orcDney  e  per  meglio  intendere 
di  quale  forca  fia  It  Gofcroo  di  ^eOo  lUqpo»  di. 
flingueremo  in  primo  luogo  li  Nadonali  in  No« 
bili,  ed  in  Plebei.  Li  primi  formano  cjuafi  la  deci- 
xna  parte  di  tutp  gli  Abitatori  ,  ed  hanno  fopra 
ogni  altra  prerogativa  quella  di  eleggere  il  Re  ,  e 
di  governare  uniti  a  luìcauo  il  Regno.  La  Plebe 
poi)  c|ie  non  ha  la  menoma  immaginabile  ingtren-» 
ca  d!  qaalfifia  «Are»  ebe  rifgtiafdi  lo  Stato,  e  tal* 
niente  fchiava  de* Nobili,  che  non  Ita  né  mene  le 
libertà  di  acquiftarc  terreni  per  ufo  è  comodo  proprio. 
Sotto  il  nome  di  Nobile  Pola^rco  s'intende  quello, 
che  polTiede  Terreni  molti  ,  o  pochi  acquiftati  da 
sé»  o  da  altri  di  fua  Famiglia  ;  e  fe  non  li  tiene 
con  attuale  po^fib  ,  bafta  folamentr  che  abbia  il 
diritto  di  poterli  comperare  quando  che  fia*  Tutti 
li  Nobili  Polacchi  ,  prendendoli  fino  da*  Figliuoli 
del  Re  ,  e  difcendendo  fino  al  più  infimo  ,  fono 
tutti  uguali ,  e  non  hanno  altra  differenza  ,  diftin- 
zione,  o  dìriico  di  precedenza  >  fc  non  quello  che 
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ricevono  dalla  Carica  >  o  Dignicà  fiata  loro  confo* 
ma  dal  Re.  Neffuno  nafce  Palatino  ,  o  Senato* 
te,  e  la  fiefla  è  la  Nobiltà  della  Polonia,  e  biella 
di  Liccuania;  ma.an  Nobile  «li  .Nazione  $cranier» 
non  può  pofledere  Terreo!  nella-  Polonia ,  o  Dignii* 
tà,  o  Cariche,  le  quali  forpaffino  quella  dì  Grnera* 
le  Maggiore  .  E  iQccome  nè  gli  uni  ,  nè  gli  altri 
non  hanno  grado  veruno  di  Nobiltà  >  come  hanno 
Unte  altre  Nazioni  »  cosi  aè  il  Re  >  nè  la  Repub<< 
Mica  lia  il  coflume  di  conferire  titoli  di  Marchefe, 
4i  Conte,  di  Barone;  ec  Tutta  la  divinatone,  che 
pifla  tra  loro,  é  qocllaclie  loro  viene,  o  dalla  No» 
biltà  già  defcritta»  o  dalla  quantità  maggioie  de'Be** 
ni.  Per  queftc  vie  folamente  poflono  cH'erc  avanzati 
alle  Cariche,  cui  non  è  permeflb  di  giugncre  nè  a* 
Foredieri,  né  a'  Plebei.  A  queiU  forca  di  Nobili  è 
proibito  lo  avere  Cariche  in  Provincie  nelle  quali  non 
abbiano  i  propr)  Beni*  Un  nobile  Polacco  non  ha 
ftima  de* titoli,  per  quanto  fieno  fiiftofi,  che  gli  fb(^ 
fero  dati  da  Monarchi  foreftieri  •  £  fé  qualcheduno 
è  f^ato  talora  creato  Principe  del  Sacro  Romano  Im- 
perio, non  fu  per  c]ucr(io  cheacquiftaflc  apprc/T()  de' 
Suoi  JSa&ionali  qualche  forca  di  (lima ,  e  ioflè  avu# 
Co  in  onore  come  appredò  le  altre  Nazioni  •  Per  lo 
contiario  fi  conciliò  il  dìfptezxo,  e  Todìo  della  fua 
Nobiltà  per  avere  iiccettato  quel  titolo  fiyreillero  • 
Non  può  ad  ogni  modo  negarfì ,  che  parecchi  No- 
bili della  Polonia  ,  e  della  Littuanìa  polTedono  de* 
Beni  labili,  acquali  è  annefTò  il  titolo  di  Princi- 
pe ,  o  Duca  *  Altri  poi  diiceodono  dal  Sangue 
Pfinctpefco  de'  loro  Idaggiori  dopo  il  corfo  di 
nolti  Secoli  »  e^  per  ciò  jut  con&rvano  il  tito^ 
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lo  anche  a'  dì  ncflri  •  Tali  fono  li  Principi  RadzH 
vii,  i  Principi  Czatorinjki  f  li  Conti  Sapieha,  ce. 

Ogni  nobile  Polacco  è  un  piccolo  Principe  ne' 
iuot  proprj  Scaci  ^  poiché  li  Sudditi  Tuoi  fono  Feil^ 
datar]  >  Vaffaili  >  e  Schiavi  e  dipeadono  dalla  giii« 
lifdixione  di  <]ue*  Mìoifiri  »  e  Luogoceaeiici  ekcti  in 
loro,  vece  da' Nobili  fleffi  •  Rari  fono  li  qifi  ocT 
<]uali  da*  Tribunali  Supremi  fìa  data  prefa  eogni* 
zione  delle  prepotenze,  o  crudeltà  ufate  da  tali  pri* 
vati  Nobili  contro  a' Sudditi;  quali  fono  il  privarli 
di  vita  per  piccoli  motivi  >  lo  fpogUarli  di  ogni 
avere ,  e  fìmili  cofe .  Se  il  Padrone  fk  morire  qaal* 
cheduoQ  di  cali  infelici»  tutta  la  paia  fi  ridace  al 
più  ad  una  Peniteoia»  che  i|uafi  d'ordinario  è  pe- 
cuniaria •  Se  dilboora  la  Moglie  ,  o  rapifce  il  bel 
fiore  della  Virginità  alla  Figliuola  di  alcuno  di  que' 
miferabili  ,  ad  altro  non  è  tenuto  lo  ingìiiflo  Pa- 
drone »  che  a  mettere  in  libertà  la  Famiglia  deli' 
ofTelo  »  cofìcchè  non  può  più  pretendere  di  confi* 
derarla  nello  fiato. di  Schiavitù  »  né  più  oltre  larfi 
xiconofoere  per  fiio  Signore  # 

Tra' Nobili  ddia  Polonit  alcuni  fono  tanto  ric- 
chi, e  potenti  ,  che  pofìTiedono  fcfTania  ,  ottanta, 
ed  altri  anche  cento  Lehge  Inlgefi  di  Terreno  in 
lunghezza  •  Alcuni  anche  fono  Principi  Ereditar) 
ed  allòluti  di  Città»  nelle  quali  à  Re  non  faa-  ve- 
runa ingerensa  •  In  quatto  propofito  fi  racconta  » 
die  U  Principe  iMkrwtUkì  polfiede  come  Sovrano 
quattro  mila  Luoghi  »  tra* quali  entrano  Città ,  Vil- 
laggi» e  Terre  .  Può  ben  cflcre  ,  che  gli  Autori 
abbiano  prefo  errore  nel  numero,  ed  abbiano  fenza 

avvederfcnc  accie&iuu)  un  acro  quando  a vcxcbbono 
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doiriito  dire  quatcrocemo  foli  ^  il  dw  fwtt  farebbe 

troppo  y  fe  volefrc  anche  diri]>  che  ciò  fi  debbe  >n« 
tendere  di  tucca  la  Famìglia  ricchi fTima  de*  Utlf^ 
mirjkj  djvifa  in  più  rami*  Sia  come  fi  vo|^lia  di 
quella,  cerca  cofa  è  che  oon  pochi  di  ^e*  picGoli 
Principi  po(lbno  mettere  In  Armi  otco»  ed  amdbc 
dieci  mila  Perfone*  La  maggior  parte  di  loro 
la  fua  guardia  diel  Corpo  fetmata  di  Fanti,  e  Ca« 
valli  9  dalla  <]uale  Ci  cuflodifcono  di  giorno  ,  e  di 
notte  le  Porte  del  Tuo  Palazzo,  ed  accompagaa  il 
Padrone  quando  efcc  di  Cafa,  o  quando  fa  viaggio  « 
iiccume  fi  pratica  da'  Principi  molto  di  loro  mag« 
giori.  £  quantunque  nelle  loro  conte(Ìazioni  debbano 
Ibttometterfi  a'  Tribunali  fupremi  della  Polonia  i  ed 
ivi  chiedere  ghiftizia ,  non  rioune  ,  che  dopo  ìz 
Sentenza  ,  la  quale  non  trovano  conforme  a*  loro 
defiierj,  non  abbiano  ricorfo  alle  Armi;  e  la  vince 
finalmente  quello,  eh*  è  il  più  potente.  Accade  tal 
volta»  che  li  due  Principi  contendenti  prendono  al 
proprio  fuido  fette  ed  anche  otto  mila  Soldati ,  co' 
quali  iacchegglano  ,  abbruciano»  e  defolaoo  le  Cit^ 
ci>  e  Territori  Tuno  delfaltro;  né  ciò  ha  fine  & 
non  quando  fi  frappongano  Congiunti ,  ed  Amici  • 
da'  quali  fi  aggluflino  le  difTerenze  ;  ovvero  ,  che 
l'uno  de'  due  Partici  fi  trovi  tanto  indebolito,  che 

cofiretto  cedere  all'altro.  Per  lo  mezzo  di  una 
di  quefte  due  vie  fi  conciliano  gli  animi ,  t  nafce 
la  pace  tra  le  Famiglie;  n»  finattaatoche  dura  U 
conuailo»  il  Re  o  la  Repubblica  non  fi  muove  » 
uè  ù,  veruno  rifentjmento  ;  '  ansi  le  dilcordie  ibno 
udite  con  tutta  la  indifferenza* 

Tra  gli  alui  privilegi  >  e  prerogative  la  Nobil- 
tà 
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tà  di  Polonia  ha  quella  di  non  poter  edere  career 
rata  per  qualfivoglia  delitto  commeflb,  e  nè  raeno 
fe  fi  trattadè  di  un'  Omicidio,  prima  di  effere  lo 
Accufato  coavinco  avanci  ua  Tribunale  Supremo* 
Un  Nobile  non  può  edere  gaftigato  fenza  il  con* 
fenfo  iti  E^  anche  libero  da*  Quartieri  ,  e 
ftcondo  le*  Leggi  del  Ptefe  non  paga  contribozto» 
ni,  fe  non  quelle  che  fono  decretate  dalla  Dieta 
Generale  ;  benché  talora  il  Re  ,  ed  il  Senato  fi 
fieno  prefa  l'autorità  di  ftabilirle  da  loro  mcdefimi 
in  occafìone  di.urgentifTimi  cafi.  Pregiudica  alla 
fua  Nobiltà  quei  Nobile  ,  che  fi  eferctca  nella 
Mercatura»  o  fi  applica  ad  Arti  meccaniche.* 

La  fixonda  parte  degli  Abitatori  della  Polonia 
è  compofla  di  Artigiani  ,  Contadini ,  ec«  de'  qua* 
li  il  numero  e  infinitamente  maggiore  di  quello 
de*  Nobili,  Quelli  che  hanno  fcritte  le  Storie  di 
quedo  Regno  gli  hanno  chiamati  con  il  nome  di 
Schiavi  ».  anzi  di  Schiavi  fimili  a  quelli  de*  Turchi  • 
'  La  propofizione  non  è  affttto  vera  »  nè  afitto 
Ciifii.  Con  un  nome  molto  più  onefto  poflbno  dirfi 
Feudatari  ,  Caftaldi,  Fattori,  ed  anche  Appaltato- 
ri  del  Re,  della  Corona  ,  della  Repubblica  ,  del 
Clero,  e  della  Nobiltà;  tìtoli,  e  nony  ,  che  final- 
tnente  fi  accoilano  molto  a  quello  di  Schiavo  • 
Alcuni  tengono  la  Cafii ,  che  abitano  ,  ed  i  Ter- 
reni ,  che  lavorano  »  a  condizione  di  coltivare  ai 
Padrone  i  fooi  Terreni.  Altri  danno  al  Padrone 
una  certa  porzione  del  profitto  ,  che  ricavano  dal 
Terreno  del  Signore  ,  ed  altri  pagano  una  certa 
accordata  fomma  in  contanti  ;  quefto  però  è  un 
metodo  u&to  da  pochi*  lo  intanto  eiamìnando  fot^ 

til» 
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lilmeate  cofloro ,  che  .fi  >giudtcaoo  miferabili  »  tfo^ 
vo  che  non  lo  fono  quanto  (ì  credono ,  e  che  anzi 
generalmente  Tirono  CMKMlaniente«  Dà*  Fadronìè 
loro  laftiaio  quanto  baila  per  vhere  fenza  bifogno , 
infieme  con  la  loro  Famiglia  ;  da  qui  è  che  diffi* 
cilmcnte  pochi  giungono  ad  edere  miferi  ,  come 
fono  moltiflTimi  tra*  noftri  della  Campagna  •  Non 
può  negarti  ,  che  non  abbiano  una  gran  dìpendeiw 
za  da'  loro  Padroni  9  ed  è  verifllmo,  che  ogni  Pa- 
drone  dì  Villaggio,  o  Terra  groA  ha  il  ino  Tri» 
banale  ^  da  cni  gli  Ufiitali  a  ciò  deftinacl  mwk 
nidrano  la  Giuftizia  a'  Caftaldi ,  e  Fittavoli  del 
comune  Padrone  ,  appunto  come  in  altri  tempi 
foleva  farfi  nella  Inghilterra.  E  ficcome  è  dell' in- 
tereflè  dei  Nobile,  che  le  fue  Genti  non  fieno op* 
prede  ,  e  rofinace  dalla  indifcretezza  della  Giuili» 
zia  ,  così  proccura*  che  il  foo  Tribunale  iia  tanto 
retto  quanto  ogni  àiclD',  a  coi  fi  poflf  ricorrere f 
Oltre  di  ciò  mi  è  riofcito  di-  fcpere  ,  non  efifem 
cofa  inaudita,  nè  infotita  ,  che  tali  Sudditi  acqui- 
nino  Beni  Stabili  fotto  a'  loro  Padroni,  echetanti 
fieno  i  loro  indufiriofi  maneggi,  che  a  poco  a  po- 
co arrivino  al  grado  di  Nobiltà  conferito  loro  dalle 
Diete  Generali  medefime.  E  fk  qnalchedano  d*' 
loro  Figlinoli  fia  bene  allevato ,  mi  abbia  la  raaif 
zione  di  farfì  Eccfefiafiico  ;  in  qnef  cafo  quella 
Famiglia  diventa  libera  quanto  può  eflere  qualfifìa 
altro  Suddito  della  Polonia  .  Se  alcun'  altro  ha 
acquiilato  qualche  ^iòrta  di  merito  difiinto  nella 
Milizia ,  onde  abbia*  nericato  di  afcendeie  a*  gradi 
cofpicoi  delle  Armate  >  non  incontra  veruna  diiB- 
€oltà  ad  dftte  dichiaratP  linbiie  dalia  Dieta.  Nel 

Re- 
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Regno  della  Polonia  non  è  permclTo  agli  Artigia- 
ni 9  a'  Contadini  ,  ed  Caflaldi  di  comperare 
Terreni  »  o  altra  Torta  di  Beni»  che  abbiano  a 
mpaiTare  negli  Ere^i  del  Compratore;  e  ftUmen* 
te  fi  eeiic6cle  a*  Mercattoti  U  diritto  di  aeqttifta- 
re  una  Ctfii  per  proprio  «fi>  con  una  porstone  dì 
Terreno,  ma  fuori  della  Città  da  loro  abitata  nel 
circuito  di  una  Lega  allo  intorno.  Il  rigore  di 
queda  Legge  non  ha  però  luogo  nella  PruiLa  > 
dove  ogni  Abicante  ,  benché  non  iia  Nobile  ha  il 
fa»  a  compecare  Terreni  ,  e  Feudi  di  qualfiiìa 
ìmàntBl^  vabre.  Lo  fteffò  privilegio  godono  nel 
Regno  deUa  Polonia  gli  AUtanti  della  Qttà  di 
Cracovia f  Wlitut ,  e  Leopoli.  Non  è  però  giunto  a 
mia  notizia  »  che  tale  indulto  lì  eflenda  in  £ivore 
delle  altre  Città. 

Terminato  il  ragguaglio  delli  due  Ordini  de* 
gli  Abitanti  della  Polonia  >. cioè  della  Nobiltà  >  e 
del-  Popofe  t  é  fflfoefirio  %  acciò  il  Lettore  me- 
glio capifca  ^iMle  fia  la  forma  del  fuo  Governo  , 
lo  iftruirlo  ,  che  <}uefto  vado  dominio  è  compodo 
di  molti  Principati,  che  a  poco  a  poco  ,  e  con  il 
paflàre  del  tempo  ,  con  la  via  delle  Armi  ,  o 
con  quelle  delle  Erediti  fono  ftati^^unitì  alla  Co- 
Dona*  da'  Re  crapaflàti  •  Da  queAi  vengono  a  for» 
marfi  vario  Pcoyincie  della  Polonia ,  e  delia  Lic- 
ciiania  ;  c  da  quelle  poi  diverfi  Palitineti  »  e  Ca- 
ftellaofe  ,  o  fieno  Provincie  Minori»  le  quali  per 
mezz,o  de*  Deputati  della  loro  Nobiltà  hanno  par- 
te nel  Governo  della  Repubblica  ,  o  Regno  della 
Polonia  • 

.  Nnlladigicao  #  beadiè  «uefio  Regno  fia  compo- 
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fio  di  tante  Provincie  >  non  ha  però  fé  non  due 
foli  Principati  particolari  ;  cioè  qaello  di  Polonia , 
e  quello  di  Liccoaoia  ,  li  quali  fono  talmente  fra 
loio  uniti  »  che  um  Ibb  il  Ca'po  »  ed  in  uno 
fiilo  rifiedb  la  fo^iana  ancoiità.  Da'  qùi  iiaibe  $ 
che  nelle  Cariche  dd  .Governo  »  oelle  Diete,  nel*' 
la  Corte  del  Re  ,  ne'  Luoghi  delle  Diete,  nelle 
Leggi  ,  e  nella  Religione  fono  tutti  due  fimili  ; 
e^i  in  ciò  difTerifcono  iblamente  che  i  Littuani 
concedono  il  primo,  e  fupremo  pofto  nella  Polo- 
nia a*  Polacchi,  perchè *U  Capo  dell'uno  ,  e  Tal* 
xro  de*  due  Principati  .pbna  il  titolò  dt  Re  di  Por 
Ionia,  e  di  Gran  Ouoa  eli  Littaaiia. 

Né  folameote  quefle  due  gran  Parti»  ma  anche 
i  loro  particolari  Palatìnati,  Cafleilanìe  ,  e  Staro« 
aie  partecipano  del  Governo  di  quella  vada  Re- 
pubblica ,  per  mezzo  delli  Deputati  della  Nobiltà 
di  cadauna  Provincia,  e  Palacinfto  ;  e. coti  puea 
per  meno  de*  Palatini  ».e  Senatori  hanno  ^«to 
Delie  Diete  GeneraU.  , 

Sotto  il  nome  di  Dieta  Generale  ,  ovvero  Uni^ 
vcrfale  Congrellò  del  Regno ,  da'  Polacchi  nomina- 
ta Sfpn  VValny  debbe  intenderfi  un*  Adunanza  ,  in 
cui  entra  il  Re»,  ed  io  fua  mancanaa  il  Primate 
del  Regno,  che  riempie  il  Tuo  luogo,  li  Senatori! 
e  ìi  Deimtati  delk  Mofaiki.lli  quali  tutti  fi  radu- 
BajM>  in  quel  luogo  i  diè  fi  ftabilifee  dal  Re  >  o 
dal  Primate.  Senza  lo  uoìverfale  confentimeato  A 
quella  Dieta  non  può  elcggerfi  il  Re  ;  nè  il  Re 
può  creare  Leggi  nuove  ,  nè  abrogare  le  vecchie; 
skoa  può  intiaprendere  guerre  ,  o  concludere  pa* 
a  fcgbe^  nè  lem  Truppe  ;  i|pn  imporre  coni* 
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tribuzioni>  o  far  coniare  monete.  In  fomma  neflu- 
m  cofa  ,  che  fia  di  qualche  importanza  può  iariì> 
fc  prima  la  Dieu  non  ha  prdfaito  lo  adènfo. 

Secondo  le  Laggi  del  <JÙgH>  ,  e  per  quanto  fi 
dice  ,  cali  Diete. dtfafaoHo  inhmarfi  ogni  tire  anni 
una  volta  ..  Io  per4  trovo  eficHB  tardato  aiiclie  dopo 
li  tre  anni  9  ed  alle  volte  eflèrfi  tenute  più  d*una 
volta  nel  corfo  dell!  tre  anni  •  Rari  fono  li  cafì  , 
che  abbiano  durato  più  di  fei  fettimane  ,  mentre 
molti  de' Membri)  da' quali  fono  compone  >  parten- 
do da'  Luoghi  lontani  parecchi  centlnaja  di  Leghe 
Inglefi  »  é  conducendo  le  Ipro  Famiglie  »  un  gran 
numero  di  Serva  ^  e  tanti  Cam  dì  provigìonì  da 
bocca  quanto  poHàno  *  baflare  per  il  btfogno  di  fei 
fettimane  »  farebbe  loro  di  grande  incomodo  ,  e 
danno  una  più  lunga  durata  •  £  perchè  ,  fìccome 
il  è  detto  ,  il  Regno  della  Polonia  ,  ed  il  Graa 
Ducato  di  Littuanìa  fono  due  Nationi  unite  con 
il  vincolo  di  tanti-  intereflì»  è  pct  Legge  accofdar 
co  9  che  dopo  due  Diete  »  le  quali  fi  fieno  tenute 
liei  Regno  di  Pohmla»  rioè^  una  a  titolo  delta  Po- 
lonia Maggiore,  e  l'altra  della  Minore,  o  fia  Su- 
periore ,  ambedue  però  nella  Città  di  Cracovia  ,  fi 
tenga  la  terza  nella  Littuania  >  e  per  lo  più  nella 
Città  di  QfodH^m 

Quando  ii  Re»  o  il  Pmnate  ha  rifolmo  di  con» 
vocait'  una  Dieta»  l^tfipe  lettcee  drcedarì  a  tutti 
U  Pahrim  deHt  due  Prindpatì,  notificando  loro  il 
tempo  9  ed  ii  luogo  in  cui  deveranno  trovarfi  • 
Con  le  roedefìme  lettere  dà  loro  notizia  anche 
delie  materie  >  che  averanno  a  t ratta rfi  appreflb 
foanto  è  fiato  gii  fiabilito  nel  Coafiglio  del  So- 
na- 
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Kato  •  Per  dar  tempo       Eadun^za  ,le  kmie  M 

fpcdifcono  fci  fettimane  prima  del  giorno  deterrai^ 
nato  per  dar  principio  alla  Dieta  .  Il  Palatino  ,  ò 
il  Vice  Palatino  >  ricevuta  la  Regia  lettera ,  parte- 
crpa  il  contenuto  a  tutù  li  Cafiellani  ,  e  Stacolif 
del  6x0  Diftretco  ;  e  que^ì  rendono  puUJka  per 
neiao  di  un*  Amido  k  poci»a  »  fiiceildoaii  actecca* 
re  le  cedole  alle  Porte  della  Città  ,  e  dellé  Ciiitf. 
fei  invitando  nel  tempo  ftcflò  la  Nobiltà  a  riero» 
varfi  per  il  giorno  ,  che  averanno  fìabilito,  nelle 
Caftellanie»  e  Palatinati  <  Ivi  fi  tengono  le  piccole 
Diete  y  chiamate  anche  Dietine  ,  in  Lìogu|i  l^aci** 
m  CmUioUt  ed  i|i  Polacca  SfymHù  •  In  quefi^  G 
eiamina  il  conteonto  deUa  lettere  del  ,  e*  fi 
eleggono  li  Deputati  9  che  dovMmio  preientaffi 
alla  Dieta  Generale  .  Si  tengono  nelle  Città  Capi- 
tali di  cadauna  Provincia  de'  Palatinati  ne*  luoghi 
a  ciò  ^abiliti  dalle  Leggi.  Hanno  ingreflò,  e  vo- 
ce nelle  Dietine  tutti  li  Nobili  anche  poveri  9  Imi» 
ftando  che  abbiano  folafluente  dodici  ,  o  quindici 
duicatl  di  rendita  ali*  aDOo  •  Senta  di  cid  &no 
eiclufi  • 

In  quefle  Dietine  pertanto  fi  decidono  tutte  le 
cofe  con  la  pluralità  de'  voti  ,  nè  fi  ricerca  Tuna- 
AÌme  concorfo  di  tutti  li  Membri  ,  perchè  fi  dica* 
00  prefe  ,  ficcome  fi  pratica  nella  Dieta  Genera* 
le  •  La  Nobiltà  inferiore»  ovvero  >  per  ifpieginDi 
con  più  verità»  e  cluarem>  la  povera  1  e  bifega»» 
la  ,  in  tali  occafiont  lafcia  regolarli  dagli  StaroiH  » 
da'  Caftellani ,  o  da*  Padroni  de'  Villaggi  ,  o  Giù» 
rifdizioni  in  cui  abitano  •  SpefTc  volte  accade  9  che 
%uc&i  Mobili  poveri  non  ÌAtcndono  le  naterie  del» 
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le  qtttn  fl  tntoi;  ficeME»  «è  meno  ^It  fieflorfes 

gni  d'cleggcrfi  per  deputati  ,  e  ad  ognimodo  così 
alla  cieca ,  e  fetvza  fapere ,  o  il  come  >  o  il  perchè 
abbiano  a  cosi  fare  »  danno  il  lor  voto  a  chi  loro 
pace»  o  a  quelli  >  o  a  quelle  cofe  ,  per  k  qoall 
fteo  ftati  ancicipaiiamence  KtiadagaafiI-  eoa  M  reg»» 
li«  E  hmthè-  ciafebedano  sMa  vn^vguale  «KritM 
d^eflére  nmmiiato  pe^  Depotito  »  è  eoii  ibHta  eh» 
fi  elegga  uno  di  quelli  tra*  Nobili  ,  eh*  è  il  più 
ricco  ,  anche  acciò  pofìfà  trattarli  con  molta  ma* 
gni£cenza«  Non  poOTono  però  eleggerà  Deputaci 
quelli  »  che  fono  già  Seaatt>ri«  in  ogni  Paiacioata 
ibglioao  deggerfiMe  due,  o  cce;  ma  a4  ogni  am* 
do  h  mente  »  e  fai  opioioocr  Mk  Dietina  lE  tp» 
poggia  zi  m  lòto  eh»  fin  ooMcraco  di  iUlfoè 
maggiore  ,  e  di  confunata  fperienza  negli  affari 
di  Stato*  Gli  altri  fono  per  lo  più  Nobili  giova* 
ni  »  che  poflbno  comparire   alla  Dieta  Generale 
con  moiu  pompa»  •  foftenure  il  decoro  dei  Coiy 
po»  che  ftpprefaiaa»* 

La  prtmt  oo(a»  ^  fi  ft  oeil  Afliembite  di  Mlir 
Diecine  »  fi  è  la  elezione  di  un  MafeftialIcK  Coit 
però  non  fi  fa  nelle  Diecine  di  Littuania ,  poiché  lo 
eletto  una  volta  dura  per  fempre.  Seguita  dunque 
tale  elezione,  s'introduce  quello,  cui  fpetta  a  nome 
del  Re  di  proporre  gli  Articoli  da  craccarfi  nelior 
Dieta  Generale .  Fatte ,  ed  iatefefi  le  pft>pofizioni  fi 
piecede  alla  eieiiopo de*  Deputili»  a*  quaM  fi  ftaWi^ 
ììiet  to  aflegnamento  »  che  domanao  avere  per  il 
tempo  che  dureranno  in  quell*  imprego  •  Que'  De* 
putati  allora  fra  loro  formano  alcune  altre  Die* 
(ine  Provinciali  »  nelle  quali  cooferifcono  »  prim^ 

di 
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it  flMCttrfi  ìd  alaggio  per  h  Gemrtle»  con  li  P^t 

kcìniy  e  eoo  K  Seniitori  delfe  Pmfineie.  Nelle  A(l 
femblee  di  tali  Dietiae,  da'  Membri,  che  le  com- 
•  pongono,  fi  regiftrano  in  carta  le  regole, gii  ordi- 
lì  ^  e  li  ricordi  ,  che  i  Deputati  debbono  portar 
feco  alla  Dieta  Generale  >  e  li  quali  non  poflfono 
èUuMémé  II  coflume  di  eleggerfs  tali  Deputaci  fu 
mftauow  dal  Re  Ctjbmtn  IIL  Fa  pemeflfo  ,  chu 
eomparìflbo  allora  per  ia  prina  volta  alla  C^a; 
perchè  la  neccfTità  di  aggravare  dì  groflc  contribu- 
zioni i  Sudditi  nella  grave  ,  e  pericoloni  Guerra  , 
che  ii  aveva  contro  a'Cavilieri  dell'Ordine  Teuto- 
flÌ0O,  richiedeva,  che,  per  avmit  più  facilmente 

10  aflèofo,  ciò  iegoiile  eoa  il  coooorib  di  Peribiie 
aUtttate  di  m  graade  omm»,  iecome  era  qoello  « 

11  fttti  le  e^té  paOtrooo  eoo  piè  ^ieta,  e  k  tm^ 
pofizioni,  benché  peCknti ,  furono  tollerate  cjuaficon 
fido,  perchè  le  Provincie  fi  recarono  a  gloria  d* 
aflère  a  parte  deli*autorità  del  Governo, e  comporr 
re  in  certo  modo  ii  aiunero  de*  Legislatori .  Talo 
eoteme  iotcodotto  in  quei  tempo  dalla  Politica  f 
awtnma  fino  a* di  Mftjàf  aociefiniito  di  pritìlegi  ; 
Um  tn  gli  akn  fi  è»  ebt»  Ut  alcnao  de'Oepu» 
ti  commette  ^jualdie  delitto ,  non  gli  può  efìlère 
fiitto  il  proceilb,  nè  edere  giudicato  fe  non  dal 
corpo  de'medefimi  Deputati.  Q^uefto  indulto  inco- 
mincia un  mefe  innanzi  il  primo  giorno  della  ri- 
dniene  della  Dieta  »  e  contisoa  par  ii  corib  di 
a  atfli  dopo  fioica« 

La  Dicu  Geaetalo  poò  ad  ogni  nodo  «eofide- 
rarfi  -ia  due  aodì«  Li  maggiore,  la  qualé'*coafiAo 
nella  Radunanza  del  Re  con  ii  Senato,  fi  chiama 
T9M0  VlU  B  b  ^uel- 
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yielk  iie*S(atcorj  >  c  T  alca  ^\\m,  do*  Deputati  • 
Àmbcdue  fi  radiuitna  in  uo..merfefiipo  luogo  ,  omi 
ia  liue  Ctmecc  ikpMxm  »  acUe  filali  ciafelitdum 

^  tiene  le  fue  SclTionj. 

Arrivato  il  tempo  ed  il  giorno  >  in  cui  tutti  U 
Membri  dell'uno  >  e  dell'altro  Corpo  fono  capitati  » 
e  pankolaimeiite  ii  Depuutj>  ii  ifuaU  iì^iooo  ^0% 
ftt%  fbpra  dugenco)  il  Re  accompagnato  da*  Sewh 
lOfi' cafra  ncll*  Cfatefii  Catcedfale»  €  vt  afcoltt.lii 
Meila»  e  la  Predica*  Dopo  di  cid  apiia  nella  Ci^ 
mera  del  Senato  i  ed  ì?i  da  ^ue^  Depurati  ricere 
gii  atei  di  omaggio,  e  di  fomniilljone •  Poi  li  con* 
geda,  ed  eglino  entrano  nella  Camera  loro.  La 
prima  cofa ,  che  vi  fiJà  e  la  aieziooa  d^i  uo  Ma» 
cekìaUo  delia  Dieta  ,  ovvero  un*Oracoi»  de'Oepn» 
airi;.*^  AmtMumkà  il  auova  fia  ektto«.U  «Mai» 
fipiallo  ideila  Dieta  paflata  6  le  fiitziaitt  <ac6orieo« 
Ci.  tion  è  però  ftraordinaria  cofa  »  che  in  cala  eia* 
zione  inforcano  canti  contraili,  c  follevazioni  >  che 
fi  confumino  le  Tei  fcttimanej'e  quali  abbiamo  det- 
to ei&ie^  (olito  (bbilirli  per  la  durazione  della  Dia* 
n  Generale  ,  e  nulla  fi  fia  fijialmefit/e  cooclufo  • 
Timo  ciò  nafte  .dalfi  ottoeggi  di  vMi^tkù^mf^ 
landa  ad:*ocaniefa  ^ nd  pollo  impomataL*  4i  ungo- 
'DO.  ta  oontiotie  difpeodioifc  aAdofiià  terfo  li  No* 
bili  Depurati  per  guadagnarfi  li  loro  voti  ,  ed  in 
fine  dopo  fpefc  immenfc  vedono  falliti  i  loro  difo- 
-gni*  Non  pochi  fono  d'ocdiiiario  quelli  cra'Depitaa* 
ti>  ebe  cerciao  di  tcacre  in  lango  la  derifiooa  «K 
caie  «ffere  per  poiafr  par  j^nrila*  ftrada.  piÀ-i  Innga- 
maaie  >'fWvra  alle  ipife  di  ciAffe>  cbe  -  psecndapo 
a  ^ueirimpiego»   i  * .    .  . 

Non 


Diyiiizea  by  CjOOgle 


DELLA  POLONIA.  ^ty 

Non  è  da  farfi  ie  maraviglie ,  che  fi  faccia  tan- 
to cafo  di  quella  Carica  >  fé  fi  confiwlera»  che  ,  ol- 
m  di  effere  io  ^  medeitM  fagguardevok  9  ha  an- 
che amMOe  grandi  prerogative  •  E'  cosi-  grande  -  la 
fila  aicoikày  ohe  qoakMrft'ftppie  QUneggiai«  le'co<>' 

eoB  '^nideftsat  e  deftraEM  t  e  dirl^rle  al  fine 
che  fi  propone 9  non  folamente  il  Re  ed  i  Grandi 
del  Regno  fi  fludiano  di  guadagnare  co*  doni  la 
fua  amicizia,  ma  fanno  Io  ilefib  anche  i  Principi  » 
ed  ì  Re  Forefiierì  •  E'  detto  a  vicenda  ora  dal 
Corpo  della  Naziode  Polacca  »  ed  ora  da  quella  di 
ififtuania  •  SsUio  ftgtike  U  Cmnlmimn  nade-^gr^ 
aie  ft'DopiicaU  per  il  gleote  onoro- ^ogìl  eoAferi» 
m^coB  um  eloqaeme- Otasionei  alta  quale  rìfpon^ 
de  con  un'  altra  alcuno  tra*  Deputaci .  Terminata 
purè  quefta  funzione  fi  porta  accompagnato  da  cut* 
ti  li  Deputati  ad  inchinare  il  Re  nella  Camera  de* 
ftMMtori  ,  ove  è  allocato  io  «n  banco  vicino  al 
Gmxk  MaiefeìaUo  delia  Corona^  Dal  Ckmo^^Ceimt* 
Jieie  eUoiay  e  wme  del-  Ho  fi  propongono  le  outo- 
ttey  ielle  ^li  debbo  *OMturfi  oelle  Dieta,  ed  in- 
tanto a  neffuno  è  pernoeflb  parlare  fenza  la  permtf- 
iìone  del  Gran  Cancelliere.  Dopo  di  ciò  li  Depu* 
tati  ritornano  nella  loro  Camera ,  e  tengono  le  con* 
ferente  »  ckc  4)ecorrono.  Tal  Wca  il  Macclciallo 
ÌM;giie«o»foo  genio  alcum^%l^'P^^|ieu  fer^ooi^ 
liit  0Ott'^aelli>.ÌB  friveto  i^mm^M  iHilp^  teftw 
•fuò  •  AflVre  oolle'  Cam»  iÌiiriiÉiù|liìii>ioiiai|t 
«Meta  (•  Solamente  negli  nldmi  cinque  giorni  i 
pemaeflb  di  entrare  nella  Camera  de'  Senatori  per 
Qiéferice  a*Padrì  della  Patria  il  rifultato  della  Dieta, 
e  queflo  vifice  chiamano  Corniti  iMlij|>mir  rrfctré^ 

B  b   s  Meè> 


'^^'tt  staVo  nel  P"nc.p^<tóU  ^^^^     ^^^^  ^ 
o*«dofi  accorda"  »»  r^f.-^^o  MarefciaHo 

«te  fi  f>c^"='**  *      .fare  una  Legg«.  «*  tJ^ 

dopo  A>d.»^„\  ,,„«fima  «««Jfì'^» 

^'«^  \^mÌ  ornerà  pcen- 

"  "^'rUa  ?nogV.erfi  alle  «>J«J  JJ^.  ^eg- 
vlftrtc  la        '      A^lSiitt pcr«io^^  »i  -roteo- 

.  1-*"^°        nelUDiV*'*  ,!  voce  Vk* 

P*^  èino  al  Senato  ,  ed  Ott«iJ«  toc<* 
j^atefirtal»  »  Legge-  A  ^    .  ^jior»  ch'è 

thè  «^"l^Tu    .  Wserla  al  Sena»,  e*  a 
*r  ^Aarefd»W<»  .  domanda '«^        .  '  fi, 

il  Gtaii  CtnccUietc  ciò  j^etr,  e  (e 

!£e%A»^pa»n^ente  fi.dec»*»*^  W"'^""'* 

Jo  .  »a  Ej«.o«  ,        5^.e  Eaere  ,  >« 

Vie'  dcUi"^  Civili  ?  *  .7\       ■  • 
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bxiooe  «Ha  .OSeca  Gcoenlcbi 

Nelle  Diete  Generali  fi  coMàe  a'  Foreftieri  il 

dii'icco  di  Nacurallzazìone  >  c  s' innalzano  al  grado 
di  Nobili  Mercacami ,  Artigiani  »  e  Coocadini ,  pur- 
gkù  abbiano  daaaro  per  acquinarlo  .  Bco'è  però  ve- 
lo 9  4ie  le  Famiglie  di  t^uelli  ,  che.  lo  ottagono 
|ar  tale. rada*  «eli  .fono  in  .iftaco  di  arrjfare  al 
pcvSiflb  di.CtffciMS  ragguardefoli  ffirtia.deUa  terza 
generaaioseé 

A  quefle  Diete   infinito  è  il  numero  delle  Per- 
fQne,  che,  fcnz'  aver  nulla  a  fare>  concorrono  da 
cutte  le  parti.  Alcuni  vengono  per  vedere,  ed  al- 
tri per  e/br  veduù  .  Vi  vengono  quali  tutti  li  No* 
bili»  e  rpeaialmeate  feoa  duktio  quelli^  ob€>  po« 
taado.ipaiftdtr»  cx»a  aioka  geiicfdkà.,  fono  i^rù  i\ 
i»aa  Menna  )  e  pompofa  cDnlparikx  condueen-! 
io  ièco  le  Mogli  y  e  le  intere  J^amiglie  \  onde  Ci 
è  fatto  il  calcolo,  che  in  qualunque  Città  fì  tenga 
la  Dieta ,   Tempre  in  tale  occafione  il  numero  de' 
Foreftieri  afcende  a.  poco,  meno  di  quaranta  miU 
Perfone,  oltre  quello  .degli  .Abitanti  4  Cpn.tjicto^ 
ci^y  Je  cofe  aeceflàrie  per.  vkreire  fono  ad  un  prex»^ 
10  ai&i .  lagioaevolc  >  innpereràè  U  Paeiè  ch'è  fer^ 
mUSoio  profvde.  can  abbondami  il  bìfogno  ;  e  la, 
maggior  parte  de'  Nobili  porta  feco  le  provigionii 
intere  di  ciò  ,  che  le  può  occorrere  per  tutto  il 
ce<9pa  del  fuo  foggiorno.  Raccontano  li  Viaggiato-, 
n>        li  Polacchi  in  qu^e  oc^aiioni  preferifcopfl^ 
la  vita  allegra,  ed  il  .bótt  aalk  oaQverfa^oni ,  ^gV 
iat^i^  4alk»  Sfiato    In.  efttc^  ao&.ceffajiiip  ^ 
caii»4«fta  4k  .vit«  fiamnimcbè  dina  U  Vino.d^ 

Ungheria  por ti|ta  ftco  ^  .il  quale  ptaca  l0r  .molto  , 

fi  b    }  o  fi- 
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o  fìnatcantochè  loco  noa-  nttnclit  il-  èuiaio  cos  evi 

comprarne.  Alcuni  de' più  ricchi  vengono  accona*' 
pagnici  da  forfè  ben  ottocento  perfone  di  fervi  ,  e 
dotnc(kìCÌ  per  la  guardia  del  Corpo,  ed  altri  Mini* 
fter)  ;  ogouDO  de'quali  ,  elTeiido  icarfamoiue .  ^g4« 
co  da*  Padmi  t  ppf\ccbà  appena  può  vivm ,  e  pai 
rtttura  a^ooda  U  coftuiBa  di  rubate  t*lcofre. te  itab 
de  della  jGHtè  eoo  uk  uNcnaiooe ,  meiaendo  gU 
Abitanti  in  pericolo,  e  foggezìone.  Per  akfo  ^ 
tutti  li  Me  nbri  della  Dieta  non  veftono  Abiti  par* 
Ctcolafì  di  quella  funzione,  e  non  gli  hanno  di(lÌQ<» 
tk  per'  nocbeiza  >  .ohe  U  remja  .oQòcvahiii  yaim  post 
fallò  ì  Ufco  fiditi  *  f 
'  Il  Re  fitfde  ael'isttla  della  Gaoneca  de'  Senatori 
fopra  Qft  Trotto  elquaimi  elefete^»  ttveodf*  ttlU-drii» 
ta  li  cinque  prnst  Mini  Ari  deliii  Poionia»  ed  aUa 
finiftra  li  cinque  di  Littuania.  Alquanto  più  giù  > 
ed  un  poco  difcofti  ftanno  ii  Vefcovi  pure  a  drit- 
ta ,  e  a  tìniftra  ,  gli  uni  avendo  nel  primo  luogo 
FArcifelcovo  di  (Snefim  ,  e  gli  akri  rArcivefcovo 
A  Lh/éH^  Aj^^  #  '^ueili  fegMono  Aibito*  li  Se* 
iiatori  Secolari»  dietro  le  Sedie  de*qu|ili  Iranno- aiv» 
ri,  e  eoo  il 'Capo  ftoperto  li  Deputati  delie  Pro- 
vincie, li  quali  nellVorrare- nella 'Outtera  delSctia* 
to  fi  fono  già  tratti  li  berrettoni  di  tefta*  Siccome 
ciafchcduno  ha  la  libertà  di  parlare  ,  non  è  fuori 
4leU'ilia y  "che  taivolca  dicano  delle  afpre  ingiurie 
gli  ^nl'COtftro  agli  altri,  fì  perdano  fregola  ta  mente 
il  rifpeKO,  ed'4|i|ifioQ  ^  oJqpsqdeie  H  Re  -flaadeft- 
mò  «con  toee  da  f9m  odici  rOliia«Madoloiperfi«r 
ro,  e  perfido,  mtnaoeìittd»  1# Tua  Ikeni  Perfee»  > 
e  <}ueUa  de'fuoi  Figliuoli»  Ciò  però      la  origine 
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ftt  lo  più  dal  Vino>  di  cui  fono  pieni,  mentre  è 
cofa  quaf]  ordinaria,  che  v'entrino  al  fegno  mag* 
gioce  ubbrkccbt»  Alcuni  cosi  rifcaldatì  dal  Vino 
IbttO' capaci  di  pirlare  un'ora  continua ,  dicendo  più 
^lopofiti  ohe  gitole;  i' 

Ito  ^  tasto  mate  ttoa  sniftgniu  .pauettza»  fa 
fte  cafo  «foalehedofio  fi  ^nrifcliiafle  d*  interrompere 

il  difcorfo  dell'Uomo  pece  fenfato  ,  quello  avereb-^ 
be  il  coraggio  dì  procedare  contro  a  tutto  ciò,  che 
fi  è  fatto,  o  foHè  per  farfi  dalla  Dieta,  e  la  Die- 
ta irianarrebbe  difciolu«  Da.  tali  circoofiaiiie  poopeb» 
te  iltMicbedono  -dedurre  che»  tali  Geagrefii  .aoà 
poflòoo  mai  arrivava  al  fine  per  il  ^le  lono  fiati 
adunaci  9  iMè  eendoderfi  «erQM%a Are  •  Così  è  \  an* 
zi  non  rade  volte  è  accaduto,  che  le  Diete  fi  fo^ 
no  fquarciate  fenz'eflèrn  flahinta  la  menoma  cofa  • 
In  cai  cafo  è  tenuto  il  Senato  a  ridurre  a  termine 
^eèie  nKicerie ,  che  ibcondo  le  Leggi  non  doverebt 
(kino  edere  trattate  >  e  finite  le  non. nella  Dieta 
ISeamle.  Ciò  fi»  é  Atto  paieodiie  svolte;  laa.  feM 
'  Atta  b^'altameiiie*  dolori,  bendià  inurilntÌMite  ,  U 

Per  quello  fpetta  al  Congreflò  ,  o  Radunanze 
del  Senato  bifogna  fapere,  che  dipende  liberamene 
«e  dallo  arbìtrio  dei  Re,  e  può«  qoaade  icrede  e^ 
'§ut  dello  intereHè  del  Regno ,  osdinate  che  11  Se- 
Mttofi  fi  Tacéolgano  i»^Qel  hmg^.  dm'  piìki  gly 
tbHie<le»?eBiiieccliè  ftfflefo  in  inolti,<e.  Jontaiii  P»^ 
'AMM^perfli  fher  ttii  GongieA  non  fi. dà  tempo  de- 
terttìinato^  come  abbiamo  detto  praticarli  in  quella 
ch'è  Generale,  nè  debbono  farfi  anticipate  Dietine. 
^uaacun^ue  tutti  liSeaacorL  4U)biaao.U  .diritto  dli^^ 

1  •  B  b  4  ter- 
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tttfetàiBk  ad  «ffiAere  a'Goifiglt  dèi  Re,  te  Leggt* 
liei  Regno  hiono  iliUltto^  che  ^utttro  di  loro  fi 
trovino  l'empre,  ed  immancabilrocme  preferti ,  nèJo 
abbandonino  in  quaJfìfu  luogo  lì  trovi,  acciò  iìeno 
in  ogni  cccaficne  pronti  a  dire  il  loro  ptrere  •  Que* 
fti  ^«auro  Senatori  per  minore  incomodo  dttiaM 
fticts»  filli  Mefi,  àìofm  fpjraci  lì  ^li  altri  <fWLt^ 
m  tocedoflo  par  qoactpo  altri  Mcfi  ,  e  casi  Tue» 
•effivaaMiite ,  «sete  il  Ra  à%  iàmpre  fervlto* 
'  Nella  fin  "«fai  defcritca  maniera  fi  tengono  le 
Diete  Generali  >  fenza  alterarle  fe  non  nel  cafocha 
fia  convocata  per  farfi,  flando  li^Membri  a  Cavalio» 
in  aperta  Campagna.  Una  tale fortadi  cambiamento 
fuccede  fpeziakBente  aelia  Eiezione  del  Re*  Ali* 
ete  ia  ^iicfta  tisctt  li.iadooad  debbono  concorrerà 
ia  vna  ibki  opimone  in  tal  'IMÌOs  die  €é  ono  ùh 
lo,  o  ie  Ufi  partteo  di  podii"iiM  Ibifè  del  parert 
de*  molti ,  la  Elezione  mancherebbe  del  fuo  vigore, 
e  farebbe  annullata.  Rade  volte  però  fuccede»  che 
tto  iole,  o  pochi, abbia  il  coraggio  che  fa  bìfogno 
per  opporfi  alla  moltitudine  >  quando  noti  fi  vedef» 
più  che  ficuro  d'eireve  aflifiito»  e  foftcMico  eoa 
iìMrsa  da  qatlde  Minaro  grande, 'che  kyfk  di  Aia 
faioae;  poiché  quelli  »  da'-^oali  Ibflero  fuperati  di 
numero  non  «verebbero  il  menomo  riguardo  a  sfo- 
derare le  fciabJe,  e  tagliare  a  pezzi  quello,  o  quc' 
pochi,  li  quali  avcflcro  tentato  imprudentemente  di 
Opporli*  Que^a  è  ia  unica  firada  di  trarre  dal  Cor- 
po ffadunato  almeno  un  tacito  cooicfitifnento,quaQ- 
éà  gli  Oppofimi  fiaao  iÒMfi  di  aaiaero.  Ma  Xe  il 
Mi>  ponafè»  che  doo  fiiAfo  li  Panici»  e- die  ola- 
ichedttoo  di  loco  fi  Clidifiè  «Ai  finte ,  per  difpti» 
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1^  Il  ftcìMfe  itll4  ofiiiiioiie  »  .fi.vadmUiono  per 
^tiniQ  cempp  «onlMicicKt >  chfl  rimo»,  dtveauiiclo  più 
deMcr  fiift  finalmffitt  ooflffftto  a  ccdm  airaUro 
k  iue  ragioni  ^  o  poco  ailUlkfi  dilla  fiMrcvoa  »  o  dal- 
la forza  mal  foUenute.  Si  è  veduto  Tuli  imo  efem- 
pio  nelle  Perfonc  dell'  Ekttorc  di  Saflònia  >  c  del 
Principe  di  Conti .  Ciafcheduno  de'  dye  Candidaci 
avieva.  un  for^e  ffartitPiChe  per  il  «orib.  iii,beii  dtje 
anni  tentava  di  fi^gnera  alla  alasiw»  che  dipende  Ci 
jb  giaft^.U  hìfc^g^^  .fialla  «natiuDicàilc^frolen;  e  do- 
po i|uoI  tempo  ftilaflMQta  il.  Ro  Augute.iì  rido 
collocato  (labile  y  e  fermo  fopra  il  Trono  della  Pof 
Ionia  «Non  fanno  defcriverfi  le  confunonije  leofli- 
ìkk  accadute  in  quell'intervallo  ;  e  baili  il  dire,cho 
a  vicao^a  quelli  di  un  Partito  Taccheggiavano,  de^ 
folavaoo ,  e  riducevano  in  cenere  k  Beoi  £cabiU 
dell'altro  $  «  che  fi  riputava  (^ìmaco*  .  . 
, .  Beochè  moho  Ga  già  detto  imarno  aDs  Dklg 
Generali»  non  fi  .è  ad  ogni  modo  fatto :vedefo«oo 
diflinxione  fin'ora  in  che  coniifta  la  intera  funzioae 
deiia  Elezione  del  Re.  Paflàto  il  Re  airalcra  vita» 
r  Autorità  Reale  pafTa  tutta  neir  Arcivefcovo  di 
GjttfMM  i«  qualità  di  Primate  dalia  Foloiiia»iiccome 
abbiamo  dmo  anche  in  altro  l|iQgD«  il  qnahraoHla 
iminua  iè  ]|oo  dopo..!*  quieta  eJfriooe.del  oooto 
Ke,  e  ilia  efàltazione  al  Tiobo.  Da  ^uefla  Pfeabt 
IP  Ci  icrivooo  Lettere  circolari  a  tutti  li  Palatini  del 
Regno  di  Polonia  >  e  Ducato  di  Littuania  ,  con  le 
%mJÌ>  partecipando  loro  la  morte  del  Re,  fono  a  vvi- 
iàti,  che  il  Trono  è  vacante, ed  ha  bifoglio  di  un 
Succe^òre*  Con.  le  medefime  Lettere  comanda  ciao 
A  cenge  ia,iui  Generale  OoigciAi  .de' :Neiiili:>  ^  a 
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per  psttae-  con  più  proprkcày  de*Depiiiliti  delUNok 
bikà»  per  doverfi  nidamie  Aellt  Gktà  inVtMr{tra% 

e  poi  procedere»  nel  tempo,  e  luogo  da  lui  Habi- 
lito,  alla  creazione  del  nuovo  Re.  Allora,  dopod* 
eilcrii  tenute  in  ogni  Provincia  le  neceflTarie  Dieci- 
se»  cotti  prendono  le  ixkoflt  yttrfo  yarfitvia  iìrac- 
•olgciao  io  una  va(U  pUotum  del  Villaggio  MUf  din 
ftaiice  due  Jegh«  d«Uft  meocevara  Città .  In  qucftt 
itaftt.Pjamca  fi  trova  fitto  faU^ioire  per  qoeUa 
occafiooe  un  Cafino  di  tavole  per  ricovero  de^Sem» 
tori,  mentre  li  Nobili  tutti  fi  tengono  a  Cavallo 
nella  fpaziofa  CampagJia.  Prima  dogni  altra  cofa 
il  Senaiori  ,  accompagnaci  io  buona  ordinanza  dalla 
aoaggìor  parte  de*  Deputati ,  fi  porcaio  a  vifitare 
la.  CbieOi  di  S^ik-  QiàmÌ0fJ0ét  dì  Kénfrvia.tA'  impto^ 
fare  |a  Dvrvi^  affiftonsa  odiar  ticìna*  clotione  • 
Termìnace  quelle  difoce  eertmontr  rìtormlno  tutti 
al  Campo,  ove  in  primo  luogo  fi  elegge  il  Marc*- 
fciallo  della  elezione,  il  quale  fa  il  folico  giuramen- 
to di  eferciuce  k  fua  Carica  dovutamente,  ed  in 
particolare  di  aon-leiciar(i  corrompere  dagli 
o  dali*  oro  »  e  <lt  noe  aver  conferenze  con  qoel» 
li»  che.  AfpìraAo  al  peAedieienio  delle  Corona* 
Gà  fi|tca  ù  giura  da*  Senatori  %  pofti  a  ginoochio» 
di  voler  confervare  tra  loro  ,  e  i  Deputati  una 
fìretta  ,  e  fincera  concordia  di  animo  ,  e  di  non 
eflerc  per  riconofcere  fe  non  quello  ,  che  dal  con- 
cx>rib  unanime  del  loro  Corpo  farà  eletto  Re  ,  e 
folaiaence  <)uando*  aveiè  giurato  di  oiièrvare  ìnvio- 
labiioMote  te  Lefl^  tutte  dd  Kagno  »*éd  i*Brivi* 
legi  della  Repubbliea  ,  cofieehè'  coui  qoelH  »  che 
fUubCkso  di  COSÀ  £ure  j  o  altrimeaci  fiiceflèco,  ab- 
biano 
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bìano  tii  efière  confideraci  Nimicì  della  Patria  y  e 
coBviati  di  fellonìa*  Si  promettono  fcambieYolmeii^ 
te  dì  non  daic  il  voco  ^  nefllaao  de*  Competitori  , 
mè  «H  afoolMre  maneggi  >  o  tracciti  dé*loro  Aióba^ 
fiaadorì.  9  t  MìAÌftrì  »  ft  prtmn  non  t^entAnp  eft- 
mtnau  fiMcHaieiite  ctdMmt  dtUe'  dMookà  »  ehe 
fguardano  il  Regno  ddU  Polonia,  p  il  Gran  Do^ 
cato  di  Lictuania  ;  che  fìa  riveduto  con  tutta  ac* 
tenxione  il  Miniftcrio  paflàto  ,  e   la  còndotta  dèi 
He  precedente  con  libertà  di  annullare  qiulunqae 
£  (ia  delle  cofe  fitte,  quando  fi  trovino  pregìudr* 
steli  alto  Staco.Dopo  dii  cM  fi  crea  unnnovo  Tri- 
booale»  cni  danso  H  ipame  di-        Kéifftanti^ciA  è 
appoggiata  la  cora'di  proteggere '91  Regno, -e  dHiK 
YÌgilare,  che  le  Leggi  fieno  amminiftrate ,  ed  efó- 
goite  a  tenore  del  giudo  per  tutto  il  tempo  che 
dorerà  lo  Interregno  •  Si  danno  ordini  rigorofi  ac- 
ciò neffuno  aMb(ca  ók  comparire  nel  Campo  con 
Atmà  do  fimo  ;  o  ftaq  obbligati  li  Generali 
•premi  eoa  ginnuBento  »  fion  felamonte  di  ben  citf» 
Aodnre  i  Confini  »*  e  d*  Impedire  ogni  iòrta  di  fife 
leraaione  ,  ma  anclie  di  non  avvicinarfi  al  Campo 
della  Elezione  con  le  loro  Truppe  ,  fé  non  in 
certa  determinata  diftanza ,  acciò  fia  tolta  di  mez- 
oo  ogni  Torta  di  violenza ,  che  agli  Elettori  pocef* 
fia  elfiNT  fiuta*  Con  tutte  q«efie  pteeaiit ioni  ad  ogni 
■oso  w  0  con  'taoci'<  pfornHoMci  fMieatI  per  'iió* 
pcficÀ  le  ftilevulooi  >*  €il*<lrri  fimlgliaotl  difbrA» 
wi'Y  ritfce  impoiSUIe  il  tenerti  kmfiint  ,  é  H  trae* 
tenere^  i  Principali  tra  gli  Elettori  d.U  non'  rice- 
vere fomme  groflè  d'oro  da*Con correnti  al  Trono, 

tfleodo  €o6k  aoa  a  iooo  il  Mondo  »  die  in  fimi- 
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li  pccaflofìi  nyrfci  ù  arricckifcono  per  quelle  iiiii-^ 
rette  vie» 

,fifA  ^er  ritornare  cLoade  fiamo  purtlti  »  debba 
^perfi ,  cbù  oaa  ^^lle  principtii  irpezioiii  fi  è  qpùìn 
U  4i'  «kssire  oa  oerto  auoiero  di  ScMori  »  e  di 
akri  Mohtii  « .  p^chè  e&flùoiiio  diligenceiaeaic^  Jc; 
opermoai  del  tifi  Defilato  t  li  difbtdìaì  iiitf9dtt«^« 
tifi,  o  per  poca  actenziona ,  o  per  quaFalcro  modo* 
il  fia  ,  e  regiftrino  tali  punti  nel  li  già  nominati* 
Paéia  Conventa  ,  acciò  il  Re  nuovamente  eletto 
giuri  >  e  procedi  di  riparare  ^  abufi  »  bea  ioour. 
no  dal  maggipffnneme  eomiaeti^rae  $  o  focto  qutk 
ticol»  jcrmettf ce  che  fieno  cemaaieflì  ibiU  ah 
tri  •  Di  ^oefto  «Mtftno  outoeno  li  SfBam<i  tam 
queJli  che  danno  Udienza  i^gii  Aanbefctadoii  da'  • 
Principi  Concorrenti  y  ed  alli  Miniftri  di  qudie  Po- 
tenze ,  che  proteggono  9  e  raccomandano  qualcbc- 
duno  de'  Candidati  •  Tra  li  Minidri  de^  Priocipi 
ForeQieri  U  primo  ad  e0èca  udito  è  il  Nunciodeir 
Sonaina  Poocefice.  >  e  -poi  lo  Ambafciadora  Gara*- 
aao  il  Cambra  . obe  d*  ordinario  le*  ìaelMM^ioai  i  ed 
4  gen)  della  Nazione-  ^olacoa  fieno  divi0,  et^^be 
una  parte  poco  (limi>  e  poco  am'r  li  Principi  del* 
la  Cafa  d'Auftria ,  a'quali  pieferifce  quelli  di  Fran- 
cia •  L'altra  parte  poi  è  di  icntimento  affetto  con» 
erario  9  ed  oppodo.  Dopo  «federe  dati  air  Udien- 
tutù  gli  Amba&iadoTJ  >  e  ridottifi  nei  Campa 
Ifim  iiuqUì  »  ctk^  haano  il  dirìcio*^di  •  tnstmvì 
diare  il  nato»  il  Prìasace  domaiida  per*  tua.  Tolti»  A 
tutti  U  Congregati  9  fé  gli  agarav)  foi^  ftati'  ltlftr 
tiy  fe  fi  è  rimediato  a  tutte  le  cranfgrelTioni  ,  ed* 

^readfi  ti^ù  rl(po(lo  /DSfinvitjiy^Min^iuc  >.  i  intuooa 
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Y  Inno  Pfmi'OfétUf  SpMtuf  >  per  fan^Mre  1'  affi^' 
ftenza  dello  Spirito  Confolatorc.  Porto  cjuefto  a  fi- 
ne tutti,  e  Nobili  X  c  Senatori  fi  riducono  a*  loro 
luoghi  fotto  i;  loro  PaUtini  ,  rimanendo  incanto 
l'Aai^efcovo  nel  Aio  •  Ciafch^dDOo  de'  Palatini 
noooglk  t  voci  de' 'N0btli  fuoi  f  ^!gii  T«rlvo  A|b^ 
prs  «II*  foglio  »  '  di*  ]K>i  «Mitbgnft  ai  'Mtrelèiilto 
delti  Dtcìt  •  Rtccoki  così ,  e  nommci  ^uef  toit  v 
fc  fi  trova  ,  che  la  maggior  parte  de*  voti  (ni  in 
favore  dì  qualcheduno  de*  Concorrenti  ,  fi  fanno 
tiicti  gli  sforzi  poifibili  per  muovere  9  e  ridurre 
«iio  iledò  Partito  quei  numeio  dì  voti  ^  che  rimaa^ 
gmo  a  «deMerarfi  penile lieoacutti  UMibrmi,  gtee« 
éA-i  fierofne  fi*  è  dem^  è*  iitdeillriO)*oli«teiii  cbii^ 
mgm  hi  ttiifl  Ìbia.Pe»fiMHi,  IbeM  ^  che  lar^ 
zìone  non  può  iver  luogo ,  nò  può  dirQ  Re  i  IfgtiM 
timamente  eletto  quello, cui  fla  mancato  un  fol  vo 
to.  Si  è  però  <juafi  regolarmente  oflfervato ,  che  il 
Pavtico  più  forte  a  principio  é  quello  ,  che  énalmen*' 
te  ha  vittofia  .  Potrebbe  ^diffi»  ohe  •catite  tolte  fi 
iliccia  JB-elenoM  éel  lU,  ifUMité  fonoqiMlle'i^^ttt 
ft'AoeolgOMr  i  Tod  degli  Bleccoii.  * 
•  Ab  U  Ite  elecco, é  Fore(Here,è  teiracoiKWoAniA 
bafciadore,  o  altro  Miniftro  in  fuo  nome  di  fotto» 
feri  vere  li  VaSa  Conventa^  ma  fe  è  Nazionale  deb- 
be  ciò  fare  di  proprio  pugno  ;  ed  allora  è  procla- 
mato Re.  Dai  Campo»  ove  (i  fono  fatti  tutti  gli 
Anà  fio  <|QÌ  narrati  ,  fi  ipafli  >alia  Chiera.  di  San 
OImMIV»  in  ymfmtèm  ,  ove  11  amro  Re  >  fini 
pffvfbnte-,  o  il -Aia  MMflra  ,  ft  il^  Rè  è  Forelli»- 
re  ,  e  lontano  ,  gttira  di  voler  oflèrvare  detti  Pm» 
Bm  CojnfCifia  ,  ^  j^oi  ii  caata  il  Xv  J)$um  iauddmusi 
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fi  dà  fuoco  a  tutti  li  Cannoni  della  Città  ,  e  U 
ioieooe  giornata  fioifce  contrailègnata  da  unìverfali 
ioclamazìoni  y  4à  iilomioatìOfii  »  e  da  altri  iadiz)di 
fcaertle  alkgmtti  iUiu  pncictrfi  in  ùmiìì  occafio^ 
j»;  Odpo  il  gninnietto  *prcftaco  d«l  Re, gli  ùtxm^ 
fegna  (h!  QPtn  Canceniere  ftrkto  in  earc«  perga- 
mena il  rifultato  della  Tua  elezione  i  fottofcritco  da' 
Senatori  >  e  da^Nobili. 

Ne*  tempi  fcorfi  la  Incoronazione  del  Re  fi  fole** 
va  €tre  nelii  Città  di  Quffnm  »  ma  prefentementc 
te  quella  di  Cfm§vim  ,  in  quei  gìoroo  deft>- 
mm^Jk^  Mir  U  Viale  fuol  eflère 
po  qucMe  Mlt*  Etedofie»  Mperodehè  om  earra  m 
poikflo  di  tutta  la  Tua  autorità ,  né  gode  le  rendi» 
ce  annedè  alla  fua  Dignità  fé  non  dopo  d'  efTere 
flato  incoronato  pubblicamente  .  Decretata  fi  la  ro- 
tarne giornata  hi  tutto  il  Regno ,  e  teoutefi  le  Die- 
cine^ Tiene  li  Re  •  OntMki  due  giorni  prìmài  6^ 
CMfb  còn  tfegirificn  r^t^        ingreddr,  tecosH 
pagnato  ^  e  iègnico  di*  SttlMori't  e  '4n*  Nobili  t 
pafTando  fotto  archi  trionfidi  a^al^  fine  eretti  .  Nel* 
giorno  feguente  fi  celebrano  le  efequie  del  Re  De-  > 
funto  alla  prefenza  del  nuovo  ,  che  fegue  a  piedi 
il  funerale  »  con  lo  accompagnamento  de'  Mtniflrt 
della  Corona  »  de'  Nobili  >  e  -^li  Scenderdì  de' 
PeJatteftti  «  ATttiCf  leBm^ibno  da  etn  ^jpette'iw- 
«M'ie  lalègae-  Reali  >  la  Coma  ,  lo  &!ettro*Y 
il* Globo  ,  la  Spada  ,  e  ben'  altre.  EfiSrndo  datt 
fepoltura  al  morto  Re  nella  Chiefa  di  S^n  Sta* 
n$sh9  ,  li  Marefcialli  rompono  li  loro  haftoni  ,  e 
gH  altri  Minidrt  rimaogCMio  fciolci  dagl'impegni 
deU»  CuMi»  Joior..      i^gimo  appitflòr  >  ^  Bri* 

mate 
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nate      Regno  ,  oviret»  in  foa  tOefiV  lUlVeTco* 

dì  Cracovia^  fi  fa  la  funziono  della  Incoronazione*. 
Pare  però ,  che  non  molto  importi  quale  fìa  il  Ve- 
fcovo ,  che  r  abSia  a  fare  ^  giacché  fi  è  veduto  9 
che  il  Re  Augudo  lU  fii.  iaoKViUto  dai  Ytbxy 
Tp  ài,C^4f^ka.  ii  Re  ftecunto  fimtuofanieQfie  .<vfn 
ftito  .  dal  QiHk  Uar«(HaUo  pMt  4*1  Cafidlo  ^ 
Tt  nella  Cattedrale  accompagnato  dal  Senato»  dan 
gli  Ainbarciadori,e  dalla  Nobiltà.  Entrato  in  Ghie* 
fa,  il  Primate,  o  quello  che  debbe  fare  V  augufta 
cerimonia  »  gli  fa  un  difcorfo  ,  con  cui  lo  eforta 
a5l  aderire  coftamemeoce  alla  £aau  CJùefit  CatfOt 
Ika  RaoHunt  t  ri  «a.  .meccece  In  imitaci  lotte  le 
virtù  degne  di  ua  .Priocape#  vTeonjiiaio  il  Ùidcou. 
io  lo  interroga  ,  fé  averà  fismpre  io  protetione  la 
Chiefa  di  Roma  ,  generalmience  la  Religione  Cat- 
tolica ,  e  i  fuoi  Minidri  ;  il  Regno  da  Dio  com- 
iiu^gli,  e  fe  regnerà  ficcome  richiede  la. equità, 
e  la  ^uftiw  l  U  ,^e  tifpofuier  VégUtm  ».  Oof» 
di  .cip  fi  ^ette  a  g}a9cchio>  e  coceanda  ^  te 
spailo  i  &tti  Evangeli  gittca  di  nuovo  di  oflervair 
te  li  Comffiua  fiatigli  propofii  nel  giorno 

della  Elezione.  Ciò  fatto  fi  profeguifce  la  cerimo- 
nia cpn  lo  ugnerlo  con  il  foUro  Olio  Sacro;  dopo 
di  che^  canabiato  di  vefii  pec  mano  de' due  Miret 
Icialli ,  cioè  di  quello  della^  Corona»  0  dell'aliw  di 
Uttuaiiia»  è  coodotcp.a  (edere  ibpia.  il  TiottoieMir 
to  nel  mewBD  della  Cbielàr»  da  .do«e  {ente  da  Mei!» 
fa  {bienne,  e  riceve  ii  Corpo  Sacramentato  diNoii 
flro  Signore  .  Finita  la  Mefià  ritorna  ali*  Altare  » 
dove  dal  VefcovQ,  che  ha  celebrato ,  riceve  la  Spa# 

da ,  mentre  gU  dice  f uei^  farole;  Jlm0^  ip^^ 

i  Me- 
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è  fitfegtMta  per  éwetdt  md  ufart  m  dfefa  Mk  Sém^ 

Ut  Cbiefa  centro  a  gP  Infedeli ,  Piegate  nuovamente 
le  ginocchia  dal  medefimo  é  incoronato;  ma  fc  la 
funtione  è  fatta  dal  Primate,  la  Corona  è  tenuu 
fopfa  il  Capo  <lel  Re  dalli  Vefcofi  di  CtMcavèaf  e 
iì  Ct^tkh  &MUMùAè  «klPriaiite  fi  recittiio  Tft* 
lie  Omskim  fpctOMici  «Ut  ULtn&t  Mtem  •  Dopo 
4f  ei&re  fcto  iMNoiitto  morna  in  Trono  ,  e  la 

'  Spada  è  data  al  Porta  Spada  >  acciò  la  porti  in- 
calzata dinanzi  al  Re  .  Giunto  al  Trono  ,  prima 
non  fiede  che  il  medefìmo  Vefcovo  ,  o  il  Primate 

'  «Mi  ve  [o  collochi  dicendo  :  Siedi  ,  e  cufiodifii  H 
SMtgéf  €bi  kmè  Herman  da  Dk  .  Pòftoi  «  ledere  f 
al  Veibo?o  co*  firn  AflHleiid  ywooo  ptr  f  vkìm 
▼olu  all'  Akare,  od  Itri  slornona  il  Te  Demm  kih 
damus  .  Nel  terminarfi  di  <)tiefk>  tutto  il  Popolo 
grida  ad  alta  voce  Vivat  Rex  ,  ed  i  Cannoni  deU 
la  Città  co*  loro  fpari  pubblicano  ,cfic  la  funaio* 
aè  è  finita  •  Tutto  il  rimanente  ddla  Giornata 
fi  ooofuma  in  Baachicci  »  io  Fefta  t  ed  ia  akri 
allegri  dtf eitiaieati  »  come  il  gtabilo  aaiirtrfida  ia* 
fisgaa  a  fare  a  tacer  le  akre  Natioai  in  finuli  eoa-* 
giunture . 

Nel  giorno  dopo  la  Incoronazione  il  Re  fi  tra- 
sferifce  cavalcando  dal  Gattello  al  Palazzo  della 
CicU»  accompagnato  da'Senatori  ;  ed  ìtitanco»  per 
tatto  il  viaggiot  dal  GnuiTefi>ritio»  ehelopreco* 
de  a  Cavallo»  fi  getiaoo  al  Popok  aioaete  d'Oro* 
a  d'Argento  •  CM  arrivato  afcende  il  Trono  ftt* 
togli  preparato  ,  ed  ivi  fedendo  co'Senatori  a  drit- 
ta, e  finiftra  feduti  fopra  gradini  alquanto  più  baf- 
fi del  Trooo  riceve  ii  giaraaieato  di  fedeltà  >  e 

IjonMg- 
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1*  omnpo  9  ckt  gli  prtftaop  li  Giiidici  d^'  Magi* 
fyèà.  4^lh  .Qtcà    PoQo  4lopo  fi  uAanz  la  Dieta , 
io  cui  il  Primace  $i  T  ateo  pubblico  di  rinunziare 
l'autorità  confervata  ,  ed  ufata  per  tutto  il  tempo 
dello  Interregno  ,  e  nel  medefimo  tempo  da  liii, 
da' Membri  del  Senato»  e  della  Dieta  fi.pc^an^  t 
ipì^tì  gjfujàmnù  di  fedeltà  .  U  Re»  coi  ai41a.più 
manca  per  eiliprlp  iegkùmiffiiaamente^CQ&fcgim  a* 
.£0QÌ.  pJicellieri  Sigilli  niipvi  fegnati  con  il  fuo 
Inopie,. e. oniina)  che  fieno  fpedite  le  notizie  della 
.  .fua  Elezione ,  e  Incoronazione  a  tutti  li  Tribunali 
del  Regno  della  Polonia  ,  e  del  Gran  Diicaco.di 
Littuanja,  inficme  con  V  atto  della  coofefiMtiQna 
.^ellc  loro  Libertà,  e  Privileg),  A^Afi 'Uttìr 
si  a^ciarchedaii  Trihioak»  <ìit  :&90  a  quel  di  è 
4lat^  oiiofo^.d^  ooD^inuart  mnein  pafTato  leOvi- 
lì ,  e  Criminali  giorìidizioni .  . 

La  Regina  di  Polonia  non  può  clfcre  incorona* 
ta,  fe  non  fa  ProfefTionc  di  pflTervareJl  rito  della 
Cbicfa  di  Roma .  Due  fono  gli  cfempj  arrivali  al- 
la mia  notizia;  Tuno  fi  è  «msUo .liclla »Rf|^ , fif^ 
M  Moglie  dcì^JÌM  AUSfoiitù  »  la^ quale,  effendo 
Greca  di  nafcita,  fegui?a  il  rito  di  quella  Chicfa , 
#  V  altro  in  quella  dell'  ultimamente  Defunto  Re 
•Augufio  ,  la  ^ual9  cfa  fcgi^cc  delia  poti^ina.  di 

i.^Pcfchè  AuUa  manchi  a  rendere,  in^m  yieSo 
Capicoto  rimane  a  dirfi  ,  che  V  Arme»  ^  fieno  le 
Jl#ftiPie  t  1^  )o  Stemmi  Keaje .  fona  fpant(«  in 
fSmso  Campi  nel  fnodo  fisgticnte  •  Nel  primo,  c 
.jiel  quarto,  ch'è  roflò,  è  un'Aquila  bianca,  or  vero 
Argento  ,  con  j4  corona,  d'  Oro  fqpr^.il  Capo  • 
,,i£9mo  FIL  '       Ce        '  Qjac- 


Digitized  by  Google 


'^6%         STATO  PRESENTE 

•l^uefia  è  la  loSkgng  del  Rcgix>  di  Polonia  .  Ntl 
fecoDiioi  e  terzo»  ugualmente  roflb  >  è  un  Uomo 
«rmaco  dal  Capo  a'piedt  con  Armi  di  Argento  fe* 
•dente  fopra  un  Camallo  Uanod  »  in  atto  di  correre 

.dì  galoppo  •  Ha  nella  mano  dritta  una  Sciabla 
fguainata  ,  e  nella  finiflra  uno  Scudo  di  color  az- 
zurro»  fopra  il  quale  fi  vede  una  doppia  Croce  d' 
Oro  •  E  qnefto  è  lo  flemma  del  Gran  Dueaio  di 
Littoaoia  «  Sopra  lo  Scudo  fta  una  Corona  €W\ 
otto  ponte  >  chiu(a  nella  parte  fiiperiott  »  e  eoa 
quattro  mezzi  cireoli)  ognuno  de*  ^uati  nella  fbnw 
mità  foillene  un  pìccolo  globo,  con  il  moto  allo 
intorno  :  HABENT  SUA  SYDERA  REGES. 
Negli  angoli,  ove  fi  unìfcooo  li  quattro  accennati 
Scudi  p  fogliono  i  Re  collocarne  uno  piccolo  >  che 
itapprefenta  lo  Stemma  Gentilizio  delle  loro  Pria* 
dpeicbe  Famiglie  •  ^  * 


DI  tre  Ibrte  ibno  li  Tribunali  di  qnefto  Ka> 
gno;  Eccléfiaft^co,  Politico,  o  fia  Civile  ,  e 
Militare  .  Non  parleremo  in  qucflo  luogo  delio 
Ecclefiailìco  liferbandolo  a  queir  Articolo  >  in  cui 
ù  tratterà  della  Religione. 

Sfcceoie  tttcìi  li  Giudici  de*  Tribunali  di  quefl» 
Regno  amminifilano  la  Giuftìzia  -a  nome  del  Re  9 
«àà  aceadéndo  la  morte  del  Re  »  tutti  ceffiino  » 
ed  io  loro  luogo  altri  fono  detti ,  che  la  rendono 


CAPITOLO  V. 


<tii  Secolari  ,  dg"  Ma^ijitnai  »  i 
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pèr  il  tempo  delio  Interregno.  Qucfti  in  LingiU 
del  Paefe  fono  chiamaci  Kapturnì  Sondi  ,  cioè  TrU 
hurtali  M  CaffUcch;  nome  >  che  ferve  k  fignifìcare 
tofttncementei  che  tali  Giudici  fì  cuòptono  gli  oc» 
chi  con  uA  CAfpoaAói  per  non  lafcitrfi  cottamioarè 
dallt  irUb  delle  iPetfo&e  »  che  debbodo  giudictre  \ 
end*  è  che  »  non  eflètido  in  ift«to  di  ùxt  la  tnenv 
ma  diftinzione  tra  V  una ,  e  V  zitti  delle  Parti  ,  ii 
pretende  che  le  loft)  Sentenze  fieno  incorrotte ,  e  le 
pronunzino  con  tutto  il  rigore  é  Si  dividono  poi 
qnefii  Tribunali  in  Uniteriali  ^  e  io  Particolari* 
Ili 'primi  feiio  qtielli  »  che  per  il  Corìb  di  detto 
tempo  hanno  il  dbMto  di  preTcnixe  tutti  li  difordi* 
ni  ,  che  porrehbono  occoirrere  cofl  autorità  di  ga- 
fligare  corporalmente  ed  anche  con  la  pena  di  mor-» 
te  .  Li  fecóndi  $  o  li  Particolari  >  efercitano  la  loro 
giudiziaria  giurifdizione  per  lo  (leflò  tempo  ne'  ri« 
fpettivi  Palatinati.  Li  Membri  del  primo  Corpo  fi 
eleggono  tra*  Nobiii  della  più  ala  aftaa  del  Regno  » 
e  qneUi  del  fecondo  dalk  Nobiltà  di  og^i  Pakti« 
nato  particolare,  e  nelle  DietinC)  le  quali  abbiamo 
già  detto  tenerfi  particolarmente  in  ogni  PalatÌAa* 
to.Quefti  finifcono  tre  fettimane  innanzi  il  giorno 
della  Elezione  dei  Re*,  e  Cono  poi  rinnovaci  in  quel 
nedefimo  giorno ,  e  donno  fino  al  giorno  delfai 
fiilenne  Incoronaaione. 

Li  Tribddtli  deflinatt  atta  giudieaturt  delie  Go^ 
fe  Civili  rifguardano  in  parte  la  Nobiltà  ,  ed  in 
parte  la  Plebe»  E'  permefìb  lo  appellarfi  dalle  Sen- 
tcnze  di  alcuni  a'  Tribunali  Superiori  ;  ma  non  lo 
é:da  certi  altri  .  Di  quefla  ultiau  fpezie  ne  fono 
tt€ ,  lì  Membri  de'  quali  debbo^  e  Are  tutti  N»- 

Ce  ?  H* 
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bili  •  Due  éi  qoefti  «ppanengooo  «1  Regno  iclUt 

Polonia  >  ed  uno  il  Gran  Ducato  di  Lìttuania  . 
Quelli  della  Polonia  fi  tengono  per  lo  fpazio  di 
fei  Mefi  nella  Città  di  Petràcovia  nella  Polonia 
Maggiore»  ed  altri  fei  Mefi  in  Lublino  Città  dell* 
Polonia  Minore.  Quello  poi  di  Litcoaaia  fi  ndoiift 
per  il  corfo  di  un'  anno  a  FFUmt ,  ed  «o'akro  % 
Novogfoilifi^y  olia  Mthtsk^,  De^Gludiei,  die  compone 
gono  quefli  Tribunali  parecchi  fono  Ecclefiaftici  % 
ed  altri  Secolari .  Sono  eletti  dalli  Palatinaci ,  e  le 
elezioni  degli  Ecclellaflici  fi  fanno  di  quattro  in 
quattro  anni»  e  quelle  de*  Secolari  di  due  in  due; 
e  le  loro  Seoteoze  »  perchè  >bbiaDo  il  tao  incero 
vigore,  bafta  cbe  fieno  pionoiniate  eoo  la  plurali^ 
ck  de'  voti  •  Le  Caoiè  da  tenninarfi  vaimo  con  or- 
dine affai  amnnirabile  ,  e  fenza  lunghezze  y  V  ufo 
delle  quali ,  tanto  comune  in  moltiffime  Città  dell' 
Europa ,  pare  che  qui  non  fi  fia  per  anche  introdot- 
to con  danno  incolierabiie  de'  Litiganti.  Per  toglie- 
re di  mesto  ogni  ibrca  di  dilaaione ,  quando  la 
Canfii  è  inmdocca  »  e-  prefii  per  mano  da!  Giudici , 
fi  adègnano  tre  Iblì  giorni  di  tempo  a  produrre  le 
pruovc  ,  e  fare  gli  atti  necenarj  alla  fpedizione  , 
paflàci  li  quali,  chi  non  ha  proveduto  alla  fua  di- 
fefa  y  non  occorre  che  fperi  alcun'altro  prolungamento 9 
ma  fi  viene  alla  difiniiiva  Sentenza  .   Quelli  ,  che 
leno  giudicati  da  cali  Tribunali»  poifono  in  certo 
diodo  infingarfi  di  avere  tutto  il  Regno  per  Giudi* 
ee»  impevocchè  tanto  K  Memkd  Ecclefiafttci ,  c^uan» 
to  li  Secolari  fono  prefi  qua>  e  là  da  tutte  le  Pro- 
TÌncie  deMue  Principati. 
Andie  il  Senato  giudica  le  Cofe  Civili  »  e  le 

.       ^  Cri- 
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Criminali  ,  fenza  che  dAÌle  Tue  Sentenze  Ha  per-* 
meda  l'appellazione.  Autorità  flmìle  hanno  li  Ma- 
lefcialli  Beile  cofe  ,  che  rifguarciano  gli  Uffiziali  « 
«  U  Servitù  dei  Re  ,  ed  il  Gran  Cancellim  nelle 
flucerie  di  appeUaùoni  ìmerpoftc  dtUe  Sencenie  de* 
Trikiflali  bielle  Pirovìiicie  alla  Corte  ,  nelle  qoaìi 
può  egli  folo  ingerirfi  .  Le  Caufe  de*  Mercatanti , 
e  de'  Foreftieri  foao  della  giurifdizione  de'  Marefcial- 
11  y  benché  (ia  poco  lo  ajuco  di  cui  hanno  bifogno 
ne*  Paeli  delia  Polonia  •  Due  pure  ione  li  Tribù- 
màkì  inftitiiiti  fpezialmtnte  per  invigilare  fopra  Ji 
maneggi  delie  Emme  della  Corona  •  V  uno  di 
qoeftì  fi  aduna  nella  Città  di  Réuhm  fitoaca  nella 
Polonia  Minore  »  e  Y  altro  a  FFiha  Cttà  della 
Littuania  •  Il  loro  impiego  però  non  gli  obbliga 
fe  non  a  due  9  o  ai  più  a  tre  fettimai^  in 
un*  alino. 

Lt  Tribunali  poi,  da' quali  fi  può  appellate,  Ib- 
no  9  o  quelli  per  la  Nobiltà,  o  per  le  Plebe;  e  ciò 
in  ogni  Provincia  particolare  ;  ma  in  qudfti  non 

entra  Membro  veruno ,  che  Ila  Ecclefìaftico  •  Quel- 
li per  la  Nobiltà»  o  fono  Tribunali  della  Città,  o 
delie  Provincie  ;  e  di  qucfti  il  numero  non  e  cer- 
to» avendone  ogni  Paktinato  più,  e  meno  a  mifo- 
ra.di  fila  grandexza. 

Li  Membri  àe  TribnnaU  deUe  Pro? ineìe  , 
quali 'amminiftrano  la  Giuftizia  nelle  Macerie  ChU 
li ,  e  decidono  con  le  loro  Sentente  le  contefe  deP 
Litiganti  ,  fono  un  Giudice  della  Provincia  ,  un 
(otto  Giudice,  ed  un  Notajo,  o  fia  Supremo  Scri- 
ba della  Giufiizia.  In  alcuni  luoghi  quefioTribu- 
teie  fi  raduna  ogni  Meft  »  in  akci  «(gni  doe  ,  ed' 


40^         STATO  P&£££NT£ 

in  «Ieri  ogni  ere,  cencimitfKloG  fisinprt  t  ttl  làodoi 

coicone  il  cafo  della  morte  di  qualcbeduno  de' Mem- 
bri del  Tribunale  medefimo  >  o  fe  fi  teneffe  una 
Dieta»  o  Cpiigreifo  >  generale  de'  Palaùoi  9  e.Sa^ 
fflremi  Giudici  •  Quefio  Caagrefib  acouk  ogni  anno 

1»  li  ciaiailiaiio  tutte  le  appeHt^ioni  .inicf poA«  .  « 
qneflo  Supremo  da'  Tribunali  Inferiori  •  Ne»  po* 

chi  fono  quc'  Luoghi ,  ne'  quali  fi  tengono  tali  Tri- 
bunali delle  Provincie;  ma  è  da  faperfi ,  che  quel- 
li tra'Conicndeiui  ,  che  hanno  Beni  Aabili  in  i;na 
Giurifdizione  >  debbono  efibre  giudicaci  da  quel 

TtibiuMJe  t  uè  poflboo  tSbit  àliti  ipoum  im'  «i* 
tiOf  ia  cui  non  8?  tbbitQo*    .  . 

Pa  quefto  Tribunale  può  nello  iioifb,  monento 
intcrporfi  appellazione  al  Sotto  Ciambcrlano  di  cia- 
fchcduna   Provincia  »    il  quale  in  perfona  ,  o  per 
mezzo  di  un  DepucAto  in  Tuo  nome  ,  ed  è  per  lo 
fiù  un  Qamberlano  di.  gualche  altro  Diftreito»  fa 
ifliafiacc  If  difièreiiie  »  ndiirle     fioe  t .  e  >4ur 
itftitBire  li  Veni  n  chi  ne  filile  ^&$$o  Tpogliaia  • 
Ma*  Ce  accadono  concradi   per  oocaGonc  di  Beni 
flabili  tra  il  Re  ,  ed  un  Nobile,  fi  fpcdifcono  al- 
cuni de'  Membri  del  Senato  ,  perchè  facciano  le 
necefTàrie  perquifizioni  fopra  il  luogo  io  .contefii» 
^  fi.  cadmino  le  .difièrenze  .  La  medefuna  coGi  ùto* 
«0de  «w'Ikig^  «ra  il'  &e»  od  m'vCcdefiAftka» 'flon 
«quefta  CaU  àitbrmu  »  cbe  il  VeCboTo  ruote  »cf«. 

tooii'.eglt  il  diritto  di  nominare  uno*»  o  più  De- 
putati, o  fuoi  Pieni  potenziar) ,  li  quali  fi  unifcano 
agli  altri  nelU  de^oiziooft.  di.  quella  materia  di 
dù  fi  ccaiu  w    .       .      . . 

Vc- 
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.  ^Venendo  a  morte  alcuno  de'  Membri  di  queAt 
Tribunali,  non  può  il  Re  fofticuirnc  un'  altro  ,  fc 
prima  da  quel  Diftrctto  non  gli  fono  propofti 
quattro  diX  numero  di  ^aelU  che  .poflìedoi^o  Beoi 
•OabiU:  in  fuel  DiflrettQ  aMkUTimo  >  tra'  qutli  ae 
Ibslga  uno  a  tao  fkcìmMQ  t  Gli  Ektci  ia  qoefip 
Oiriohe  dumo  per  tntcon  il  tempo  dette  loro  vita» 
4iè  le  perdono  fe  non  con  la  morte,  per  la  impun* 

•  ttìtilità  con  la  quale  fi  portafTero  nel  fuo  efercizio» 
o  perchè  foilbro  avanzaci  s^i  imfieghi  più  rag- 
.{pardevoli. 

•  Negli  altri  Tribunali  .infiitQici  per  li  Nobili  fi 

•  iiàdi»  h  M»t»(ie  Crimuiaiì  y  c^*  Namoali  in 
loro  lingua  chiamact  SqmH  Qtodfkìe  ,  ed  ogni  Sta^ 
lodu  ne  ha  uno  folo.  Lo  Starofla  è  folito,  o  fia 
in  ptrfona  »  o  per  lo  mezzo  di  qualche  fuo  Sofli- 

.  tuto  di  rendere  Giuftizia  ogni  fei  fettipi^nc  una 
Tolta  •  A  quefto  Tribonale  appartengono  in  oUfC 

•  alarne  Caofe  Civili  «  quando  fctà  ì  LiMgiiiii  Afa 
.poffiedaaa.  Beni  iidte^  («a.:Soif3ofli^  t  o  vi 
foianaeitfc  per  ocafiese  di  traffico* 

Li  Tribunali  per  la  Plebe,  o  fono  nelle  Città  » 
o  nelle  Ville  •  Nelle  Città  iledono  gli  Scabini  ; 
ed  anche  V  Auditore  ,  o  fia  il  Giudice  Militare 
nel  Paiaaia  dftUa  Città  .  Dagli  $09^^  ^  fanno 
4e  Sentcaze  \xk  ìAu  QimimU  %  4oa  eottitè  di 

•  privare  ti  Rci.di  vita  ,  tale  pei^i  luniao  meri* 
caco  1  loro  delitti . .  ^el  Plila^^o  delln  .  Gsàk  fi 

•giudicano  pure  tutte  le  Caufe  Civili  »  anzi  li 
Nobili  fteffi  debbono  prtfcntaryifi  •  In  quelle  poi, 
che  non  fono  di  molla  importami  >  il  Goternatore 

della  CitU  fii  te  Semcm  &  d|ite:,flMilf.  ^  riif^ 

Ce  ♦ 
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tt  r  appellazione  al  fenato  >  e  fe  ia  bifogno  al  R« 
mctieCmo.  * 

Ne*  Villaggi  il  Popblo  è  foggecto  in  primo'  luo- 
go agli  Scabìni  »  li  quali  fono  Miniftri  &egì  »  e 
fot  al  Padrone  ,  o  Poddftà  del  Diflisi^  in  cui  . 
ebkano  >  e  la  Gìudioitura  è  per  loro  tra  t itòlo  il  *  • 
•Eredità .  Dalle  Sentenze  di  quefti  non  fi  dà  appel-  ! 
fazione;  ma  quegli  altri  Giudici  fanno  le  loro  a  ca-  " 
priccio,  e  come  lor  piace,  eccettuate  però  quelle,  * 
snelle  quali  fi  tratta  di  qualche  delitto  >  che  meritr 
d'cHère  gaftjgaeo  corporalmente*  Li  Magiftmti  A 
cgni  KikU  f  e  Villaggiò  fono  tenuti  ini  aflSftiire 
«Ili  Staroflì  t  quando  li  priega  prhim  ddk  ttbcoikh  * 
ne  delia  Sentenza .  •  •  •  / 

Li  Miùiftri  de*  Tribunali  in  ultimo  luogo  de- 
fcrìtti ,  fono  in  parte  nominati  da*  Padroni  partico- 
lari delli  Diftrctti ,  ed  in  parte  da'  proprj  lord  Con* 
cittadini  »  alla  rìfcrva  della  fola  Ciuà  di  Ctétctmki^ 
in  cui  li  Palatino  ha  il  diritto  &  eleggere' ii  Ma^ 
giftrato  della  Città  •  Non  In  pefd  i'  antorità  di 
deporli  quando  gli  ha  eletti  ;  ond'è  che  rimangono 
lino  alla  morte  nella  Carica ,  fe  non  mcritaflfero  d' 
ef&re  dcpoiU  per  avere  cooimeflò  qualclie  aziona 
difonorata. 

Ventiquattro  fono  le  Perfone  »  the  cotopofigóiio 
il  Magiftrato  della  Città  di  Oréumfi4  .  Tra'  queM 
il  Palarinato  ne  fceglie  ogni  anno  otto,  che  pren« 

dono  il  nome  di  Prefidenti ,  e  l'autorità  .  Nomina 
in  oltre  anche  il  Giudice  ,  e  gli  Scabini  ,  fecondo 
le  Leggi  di  MMgdembwgo  .  NeJJe  altre  Città  poi 
li  Membri  del  Magiflrato  fono  eletti  dai  Mn« 

gHbico  intdefltQiD  •  U  9QèdBà  Ma  fofloho  fimil* 

'  -  mente 
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Bietite  eAfe  degradaci  to  non  per  mugiche  €0Ìpft9CÌie. 

li  dìfonori.  Le  rendite  di  tali  Cariche  ibno  roìfe- 
rabili  affatto;  ma  li  Polacchi  fi  pcrfuadono,  che  V 
onore  di  poflèderle  compenfi  abbondantemente  quel- 
la rcarfezu»  £*  vero  9  che  tuui  insano  le  i^ro  pa* 
ed  anche  qualche  utile  incerto  ,  ma  Tutia  » 
c  l'altra  mtt  battano  a  potar  fofteptrfi» 

Nel  Militale  tutta  la  Giuriidizione  fia  nell^  loie 
mani  del  Re  >  o  in  quelle  de'  Generali  ;  benchA 
anche  li  Palatini  ,  e  li  Caflellanì  ,  che  fono  Tem- 
pre felici  di  accompagnare  il  Re  quando  fi  trova 
in  Qunpagna  con  gli  Sferclcì  ,  abbiano  tra  ie 
Truppe  qualche  pocaioiie  di  Soldati  foggetti  alla 
loro  giudioiuira. 

Per  quello  xifguarda  le  Leggi  del  Regno  fi  ac» 
cordano  tutti  gli  Scrittori  nel  dire  ,  che  prima 
del  Re  Cafimiro  IlL  fopran nominato  il  Grande  ,  li 
Polacchi  vivefìfero  fenza  quella  forte  di  Leggi  » 
che  li  chiamano  Scritte  y  e  fokmente  con  lo  efem- 
pio  di  quelle  degli  Antichi  Alenuini  »  e  con  li 
coftnmi  dn'Jore  Maggiori*  Da  Cafmho  pertanto 
furono  iociodotte  nella  Polonia  quelle  de'  Saflo- 
ni  >  cioè  quelle  di  Magdcmburgo  ,  le  quali  vi  fi 
offervano  fino  a'  dì  noAri  ,  ma  non  con  tanta  c- 
fattezza  ,  che  la  Nobiltà  non  ne  abbia  accettate 
alcune  altre,  ch'erano  anzi  coftumi  particolari  che 
Leggi.  Qucfti  poi  ii  fono  convertiti  in  L^i  per 
optta  di  alcuni  Giurilperitì  nel  tempo  del'  Re 
Sigifmomi^  4ugujh»  Non  rimaAro  qucfte  pure  tao» 
te  ferme  >  e  colanti  ,  che  ,  efaminate  dalle  Die- 
te )  altre  non  fianp  fiate  abolite  >  alcune  mudate  , 

e  ^naimente  accre&iute  aliano  aca^iftato  il  noma 

di 
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tkmsf  deè  Leggi»' e  Stami  pirticohcl delk  Bo» 
Ionia.  Ad  ogoì  modo  »  .ttato  quelle  di  Uagdcm' 

bufgo  ,  quanto  le  acceonate  Confi itut ione s  ,  non 
fono  così  univcrfali  >  che  la  Volkinia  ,  e  la  Littua' 
»ia  noa  .abbia  le  Tue  afTatco  parciooiari.  La  Pnfdlb 
&ealet  e  . la  Diii:ak  hx  accettato  .^lelia  di  C«A»:; 
Htd  Hftlig#»  BtMBnuhffi  »  e.  Wtémnàog  fi  Cervono 
4k  «rneUe  4eUa  Città,  di  Uànu.^  .  » 

Se  conflderiamo  te  pene  ,  ed  i  gaftighi  foliti 
darfi  a'  Rei  >  bìfogna  lodarne  la  gìufìa  diflribu- 
•ziooe  ;  mentre  >  ficcome  non  fi  ha  in  veruna 
confidcfaiione  la  qualità  deUa  Periòoa  >.  così  tutu 
r  atcenaione  jrivoglie  fopra  la  gravezza  del  da» 
litCQ  oQ0iiiieflb'.  laftigt  da'  Uibs  ibU  è  la  * 
forcai  ed  a*  Sai  4li>  likre.  colpe  6  fii  tfoaearo  la 
tefia.  Ma  fe  i  delitti  fono  accrefciuti  di  ciieo- 
flanze  più  gravi  ,  quelli  che  gli  hanno  commelTi 
vengono  ruotati  vivi  ,  ovvero  dal  Cokpo  fparato 
vivo  fi  traggono  due  ilrirci^  dei  (^uojo  ioteriore  • 
Li  Noi>ili  foqo  fpefft  volte  paniti  con  la  coafi* 
fbazsone  de*  Seni  >  Vmu^  [«ne  ck^*  ^nali  appar- 
tiene «1  Re^o  pitef  e  raltttt  allo  Accn&tore. 
Quando  un  Padrone  ha  forti  motivi  per  lamen* 
larfì  del  Servo  >  ha  egli  tutta  T  autorità  di  cor- 
reggerlo con  un  gafligo  »  che  per  lo  più  è  il 
feguente*  Se  il  Servxi  è  dell'ordine  de*  Gentiloo» 
«lini  Q  rfifodm  con.  il  ventre  a  terra  fopra 
iw  ta{q|MtQ.i..oyTarD:  ftpia  .lina  Se^  im*al« 
.tro  Servo .  Àlla  incdeGna  condizione  gli  pcfcuo» 
te  con  una  sferza  >  fatta  air  ufo  de*  Tartari  ,  la 
|tarte  dcratuuu  del  Co^fo  wcon.  taaù  colpi  quanti 
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Ipfato  •!  :Fad0Qa^ ,  -  die  |kt  prefinm  9  nmue  afc 

tri  ciue  Servi  y  che  allo  iDfelìce  hanno  tratti  i 
calzoni  ,  lo  tengono  acciò  non  fugga  ,  Q  fi  pof- 
ià  difendere  «  Se  il  Padrone  dà  fegno  >  che  (i  cedi 
ik'  colpi  I  debbe  il  Servo  co$i  perooiiò  fendere 
grne  ai  Padrone  ^  perdiè  ii  (ia  ciMil^iwo  lU 
que*.  Ioli  coli^  t  abb(ii^c«ai|dolo  wàl^  .gtiiocdua  « 
M«  il  Servo  ooii  è  Nobile  ,  C  tralascia  it  upi> 
peto  ,  e  fopra  una  panca  ftefo  foffre  la  pena  rae- 
dcfima.  La  cofa  può  parere  adài  ilrana  a  certe 
Nasoni  ,  appreffo  le  quali  certe  operaEÌoni  iboo 
fuori  dc(Vu^>  riefipoiio  ailài  neceflàrie  nella 
Fotoiua  'il  cagione  4el .  nacucate  delli  Pol|^cht*i 
-r^tb-  \  qòaU  fii  iemprer  hìtbgtux  il  (iaiftoiio  •  Oltre 
di  che  li  prendono  poeo  fiift^dio  di  cali  gadighi  » 
acquali  fono  già  avvezzi  (ino  dalla  tenera  età  nelle 
Scuole,  ove  per  i[  menomo  errore  fono  afpriiilm4^ 
incmie«baaiiù^ 

;  \;  ;  c  A?  IT  oi,Q.  Yi.  . 

'  S^HU.Bfetcm  ,  delle  Città  forti  y  c  diUt  Eiumet 

opiabne.  univerfairaente  ricevuta  »  die»  il 
.  Utitgoo  dellii  B^kKki  ttnaia4U.  Gran  Puaato  di 
iMmamim  ^  qnandei  pfiO|ttofi  bì^J%ni.'  ood  dcUeda^ 
no  »  e  rìfolva  di  ordiaaté  una  generale  convoca^ 

-srone  di  tutta  la  Nubiiià  >  da'  Polacchi  nominata 
Pofpolìte  Racfzenit  ,  poflTa  mettere  infieme  ,  fecon- 
da i  computi  ftaù  iacti.  ».  conro^  xia^uanca  miln 

Pe^ 
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Pedoot  4  GiTtlb  p  noa  ctlpokct  la  Infiiatedi* 
Sono  però  Ceotù  già  tlcuni  Secoli  ,  che  non  fi 

fono  vedute  Armate  così  numerofe  ,  benché  fi  fie- 
no più  volte  pubblicate  le  accennate  Convocazio- 
ni. Dircbbefi,  che  quefta  Nazione  abbia  >  o  per- 
dou  r  antica  bravura  »  o  ila  in  efia  diminuito  i' 
amore  itdò  la  Patria  »  poicbè  ne'  maggiori  bifi^ 
gai  appena  »  e  beo  di  itdo  fi  ibno  vedati  £iier* 
aiti  compofti  di  quaranta  mila  Faribne.  la  tempo 
di  pace  ordinariamente  non  arrivano  a  venti  mila; 
e  quel  che  più  imporca  fono  cosi  fparfi  qua,  e  là 
ne*  tanti  Palatinati ,  che  un'  Armata  Nimica  >  co- 
maodiè  non  fofìTe  la  più  niuncroia  >  potrebbe  fcor* 
fere  la  metà  del  Paefe  priom  cbe  poteflèro  anixfi 
per  Arie  fronte  » 

Due  Ano  quelli  t  die  eoa  titolo  di  Generali 
Supremi  >  detti  anche  Grandi  ,  hanno  il  comando 
delle  Truppe  delli  due  Principati  \  V  uno  di  queU 
le  della  Polonia  ,  e  T  altro  di  quelle  di  Littuania*. 
Sono  amhidue  eletti  d4  J^e  ,  e  godono  qaella 
Carica  per  tutto  il  tempo  delia  lor  via  •  Se  tutti 
dne  fi  trovano  in  un  medefimo  tempo  al  Campo  9 
ficcome  fpefle  volte  fucoede  ,  qtMUo  della  Polonia 
comanda  all'Ala  diritta  ,  ed  alla  finiRra  quello 
di  Lictuania  ;  ma  fc  fi  trova  anche  il  Re  n*ha 
^li  lo  intero  ,  e  fovrano  comando.  In  fua  a/Ten- 
m  però  hanno  tanta  autorità  li  due  Geoeralt. 
^anta  ne  ha  il  Re  medefimo  quando  è  prefentOt 
ed  agli  ordini  da  loro  dati  non  poò  contraddite  » 
coficchè  poflono  a  loro  piacere  imprendere  mar- 
cie ,  piantare  zfTcd]  ,  levarli  ,  dare  >  ed  accettare 
battaglie  •  la  aiiàua  de'  Generali  Supremi  >  eferci- 

tano 
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tano  le  loro  funzioni  «lue  Vice  Ceaerall  eoa  la 
jnedeGma  autorità  .  Quef^i  fono  quelli  ,  che  in 
pre(èoza  de*  Generali  efeguifcono  gli  ordini  ,  ed  è 
qmfi  ufo  cofiante  ,  che  ne*  cafi  di  morte  fucce^ 
dtno  nelle  loro  idignltà  «  Tra  gli  altri  Ufiiziali 
priacipali  fi  aanotrcra  il  primo  Alfiere  ,  il  Gene* 
rate  deirAniglierìa,  e  li  Gomasdaiiti  verfoiCoa- 
£ni  de*  Tartari.  Il  Odonello  delle  Guardie  del 
Re  comanda  quando  folamcnte  il  Re  fia  nel 
Campo  ,  ma  fe  è  lontano,  rimane  fubordinaro  a* 
Generali  fupremi.  Gli  Staroili  iono  Governatori  di. 
Città,  e  CiHelli  >  e  li  Burgravj  fono  li  Coman* 
danti  9  e  li  Vide  Comandunti  -delie  Malizie  delle, 
loro  rirpettive  Provincio.  . 

Di  varie  forte  fono  le  Truppe,  che  compoii» 
gono  gli  Eferciti  della    Polonia  ,  ma  lo  sforzo 
principale  confifte  nella  Cavallerìa .  Quel  Corpo 
di  Soldati ,  li  ^uaii  fi  chiamano  Uffari  y  afcende  a 
ieli  mille  cinquecento  in  circa.  Sono  tutti  caper* 
ti  di  ferro  dalla  fommità  del  Capo  alle  piarne  » 
ed  kanno  per  armi-  'fa  landa  ,  le  pifiole  >  e  la 
fcitnirarra  .   Un*  altro  Corpo  detto  da*  Polacchi 
Tovvarzysz  non  ha  altra  armatura  che  una  mezza 
corazza  ,  un  collarino  di  ferro  ,  ed  un  elmo  fo« 
pra  la  teda.  Le  loro  armi  fono  la  fcìabla  ,  uno 
fchioppo»  le  freccie>  ed  un'arco.  Quelli  dueCor* 
pi  fiMio  toni  formati  di  Gemi  foeke  9  te  ^aU' 
adornano  gli  elmi  »  o  dò  che  porueo  Ibpra  11 
Capo  con  pennacchiere  fette  di  penne  di  Struzzo  >• 
di  Grue,  di  Gallo,  ed  anche  talvolta  di  Gallinac*- 
ciò  i  e  ricuoprono  il  Corpo  con  pelli  di  Tigre  , 
di  Leopardi  «  e  di  Oifi  »  coficcbè  fanao  una  com-  * 

parfa^ 
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parft  tcrSbìIc.  TutH  qtìfefti  fono  a  Ctnito;  W 
altro  Corpo  firriilmente  di  Cavalleria  ,  confidente 
forfè  in  fette  mila  Soldati  \  i  da'  Nazionali  chia- 
mato VanCxjetnHkj  Koragvvy y  cioè  a  dire,  Squadrone 
di  Genti  ÀfmMi§  #  è-  4ificrilce  da'  due  irterìtovaci 
iiell'«6itOj  mt  portt 'eomé  qiielM  fofra  il  Ca^  le 
peflMéchiare  ^  qUAlMló  gli  prihdé  ]ì  talenttf.  Quefti 
tre  Corpi  iion 'dipenmiffio^a  chi  fì  fia  ,  nod  fbiw% 
ietto  il  comandò  di  verun  Regimento  j  c  fono 
comporti  di  Gente  ,  che  fi  mantiene  da  Sè.  La 
quarta  fiyrta  di  Milizie  a  Cavallo  »  eh' è  la  più  nu** 
mti'dra  k  tùttàktk  di  Kobili  Polacchi.  Ne'  tèmpi 
«ddiecro  eira  Ad-  Armaci  «lift  leggiem  aìm  %  fàectei 
e  ioabla  i  ma  dà  oattd  tempo  a  qtiefta  pine  t 
aUandoiiato  Tarc^  )  e  \t  freccié  i  hannò  pollo  in 
nfo  lo  fchioppo ,  ed  altre  armi  da  fuoco*  Non  ve- 
rtono un'abito  uniforme  ,  come  fogliono  fare  le 
Milizie  di  tutte  le  altre  Nazioni  >  ma  ciafchedano 
porta  quellò,  che  più  gli  aggtada^  con  Un  piccdo 
mntdlo  ché  li  rkilopreè 
-  Pòco  Itiiklata  é  b  IttfaliterU  de'  Maccbi  »  ami 
pare,  che  nellé  Arnlitt  hon  fia  adoperata  fe  són 
in  vece  di  Guaftatorl  ,  nello  fcavare  il  Terreno  9 
ed  in  altre  opere  manuali,  e  fervili  1  anzi  che  nel 
combattere  contro  a'  Nimici  é 

Anticamente  li  G)(a^bi  tenevano  il  luogo  del« 
là  Infanteria  «èlle  Armate  della  Polonia  \  e  qaan« 
do  fi  acceikteva  la  guerra  tra  quello  Regno  ed-  i 
Turchi  ,  era  coftume  di  unire  alle  Truppe  Po- 
lacche un  numero  di  trenta,  o  quar.inta  mila  Co» 
facchi  diretti  dal  loro  Hchtjiin  ,  o  fia  Generale  , 
li  quali  reodcvan»  un'  ottimo  farvizio  »  ed  ^utiie  9 

par- 
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^amcolamtfite  Ite*  9Mfir  £  cesfiae.  A  4flt  ììvttii 
pare,  che  il  loro  iflicuco  da.  dì  combatctre  a  Ca- 
vallo, ma  refperìenza  dimóftra  >  che  foco  ugual- 
xneQte  bravi  anche  a  piedi.»  quando  l' occafione  così 
richieiiaé  Se  li  Polacchi  poi  comfrtùiàoùo  d'efM^ 
i|B  aeceflicà  àk  ^iHé  JoAiittrit  i  d^i  vàgìh  rnH 
profeguire  -iiii^  ^tìkiìé  t  .#  iià  fimili  cwgiuèiwr»  •» 
prendono  al  lóro  foUo  qualclie  Corpo  d' In^nteria 
regolata,  o  di  Tedcfchi ,  o  di  qualche  altra  Forc- 
fticra  Nazione  ;  ed  in  fatti  il  Re  uitigufto  II,  ten- 
ne>  pcovY^dùte  per  tutto  ii  tempo  del  Regno  fua 
Troppè  della  Séiff^Ua  i  e  della  McfcovUé 
fta  iìm  di.Trilppe  ^.  heuAé,*lmàrQknBi  un  gnm 
Yaauggio  allò.  Arttace  4eUt  Minita  i  fiuroHo  Ifani* 
pre  vedute  con  occhio  gelòfo»  da*  Pokcclii  ,  e  li 
po{ero  in  tanto  {òfpetto  >  che  il  R«  fu  coiiretco 
di  licenziarle. 

Le  Truppe  »  che  foóo  .varaoMnte  Polaechè 
per  aaictra  ^  fiecome  fono*  tutte  conpofte  di  .  No* 
bihà  9  «o4  non  fixno  cciniti.  a  pai&re  li  confitti 
delia  Patria  lorò  y  t  aè  mtùó  a  feriharfi  più  ii 
lei  -fettìmane  al  Campo ,  donde  nacque  nan  poche 
volte  ,  che  riufcirono  fenza  effetto  parécchie  ira- 
prefe  meditate  con  molto  fondamento  i  e  fpcranza; 
Sì  pud.  anche  aggiugnere  ,  che  quando  liaimo  n» 
poruM  qualche  viUorié  9  ti  cefo  è  difperato  di  po- 
terle più  ricetterei  anche  quandofi  tratfcafle»  cooi^è 
prdiMibfle  ili  tali  congiufiiure  ,  di  coftftguire  con 
il  loro  mezzo  vantaggi  notabililTimi  ;  ond'è  che 
tal  volta  perdono  con  il  tcrminarfi  della  Campa- 
gna ciò  )  che  hanno  guadagnato  nel  fuo  princi* 
fio*'      però  qualche  .voiia  accadate  »  che  Jii  Re 
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•alibbao  ptìtoxo  hnmée  ,  ed'  fafttfe  oon  hii 

loro  confini  »  appunto  come  Ci  ufa  con  quelle  del- 
le altre  Nazioni  ;  e  ciò  H  é  particolarmente  ofTer- 
vaco  nei  Secolo  fcorfo  ,  quando  condotte  dal  Ré 
Giovanni  IlL  TeiiiMio  fino  in  Germania  per  Hbenure 
k  Citti  <li  Vieniit  affeditca  da'  Tnichi.  Nottprà 
iiegirfi  kMEO  li  gloria  ili  cftffi  in  pafecclue  ceca- 
4M  ttcAratie  brave  più  di  qttaPaltrà  fi  fia  Nati^ 
ne  ;  ma  è  poi  troppo  vero  >  che  quelle  hanno  molto 
approfìccato  ne*  militari  efercìz)  ,  ed  hanno  molto 
migliorato  nella  maniera  dei  guereggìare  >  giacché 
anche  le  Armate  hanno  le  loro  mode  ;  lackkrre 
quelle  hasno  Tempra  coniervato»  e  oonfervaiio  tue* 
uvia  gli  aatichi  Ìoat  modi  9  e  aoa  ibiMi  inoko  ub- 
Mdtenn  a*  oomaodi  4a*  Jor  GeoCfali.  Qiiindi  , 
che  negli  ultimi  tempi  fi  fono  veduti  li  Tedcfchi , 
gli  Svezzefi»  ed  anche  li   Mofcovìti  mcdefìmi  ef- 
fere  flati  fuperiori  a*  Polacchi.  Si  fono   veduti  li 
Mofcoviti  correggere  con  moka  facilità  1'  antica 
loro  maniera  di  combaciare  9  e  renderli  cernuti  » 
m  cerribili»  Averabbooo  potuto  hxc  lo  fteflb  an- 
che  t  Polacchi  ,  a*  quali  non  mancarono  le  ftef* 
fe  occaitoni  ,  ora  atcacctndo  >  ed  ora  «iifendendofi 
per  lungo  tempo  ,  ed  in  afpre  guerre  da'  Confi- 
nanti Nimici .  Due  però  furono  le   ragioni  >  per 
cui  furono  impediti  dal  profittare  di  cucce  le  con- 
giunture ,  che  loro  fi  prefenurono  ;  V  una  9  ohe  fde- 
goarono  d'imparare  jl  più  vero  mecodo  militare 
da*  Periti  neirArce^  ed  illuftri  Capiuni  eGoerrie* 
ri  >  li  quali  non  foffero  della   loro  Nazione  -,   e  V 
altra  ,  che  il  Re  a  quelle  del  Regno  preferiva  le 
Trippe  della  Safibnia  i  anzi  paieva  ,  che  di  propofico 
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defiierftflc  »  che  non  foCTeio  oBinueftrace  nella  D> 
|c&pitoa.mocIecnt  •  Vedeva  beategli  in  pratica,  che 
iìnatcancochè  alla  Nobiltà  Polacca  mancava  f  efer- 

cizio  delle  Armi  ,  fatto  già  famigliare  alle  altre 
Inazioni  vicine,  a  lui  non  mancava  il  modo  di  te- 
neila  in  ubbidienza»  ed  ailonunarla  dal  penfiero 
delle  moke»  feoipre  che  ave(Sb  fitti  entrare  nel  Re- 
ga^.veBdcin^ae  »  o  trencaoiila  Soldati  della  Sai&- 
aia  9  U  quali  esano  pronti  ad  ogni  fuo  cenno  •  L* 
efperlenza  avuta  nel  cafo  della  (ba  Elezione  a<]uel 
Trono  gli  aveva  infegnato  quanto  poteva  fperarc 
4a  quelle  agguerrite  Milizie. 

Tutti  fi  accordano  ad  adèrire»  che  generalmen- 
m  t  Polacchi  .fafto  di  temperan^mo  robudo,  ficco* 
me  fono  di  apparente  oorpoatara»  ed  hanno  buoai 
Cavalli  ;  che  neOhn'akro  Pieft  potrebbe  forfè  ra* 
dunare  con  facilità,  e  prontezza  numero  maggiore 
di  Gente  a  Cavallo  ;  che  ne/Tun*  altro  ha  uguale 
comodità  di  mantenere  i  Cavalli  ,  cflendo  il  Ter- 
reno della  Polonia  più  d'ogni  altro  fertile;  ne  aU 
ero  deflderarfi  che  miglior  difciplina  •  Ben  è  vero^ 
che  la  difficoltà  di  raccogliere  in  nn  Corpo  di  Ar- 
mata quel  gran  numero  di  Cavalleria  Polacca  già 
mentovata  ,  è  così  grande  ^  che  rade  volte  facce- 
de  il  vederla  unita;  poiché  efTendo  fpartìta  qua,  e 
là  nettanti  Palatinati  del  Regno,  molto  fludio  ci 
vuole  ,  malgrado  il  Regio  comando  ,  perchè  tutti 
li  Nobili  fieno  d'accordo.  Alcuni  Palatinati  daran- 
JK>  lo  zttènfOf  altri  forfè  jricuforaano,  ed' alcuni 
mancheranno  allo  impegno  dopo  d'averlo  contraN 
to  •  Succede  anche  peggio  ;  mentre  ,  arrivati  già 
ai  Campo  ,  molciirimi  faranno  quelli  ,  che  rifol- 
loìM  yiL  D  d  ve- 
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veranno  di  abbandonarlo  per  tornarfene  alle  iow 
Cafc.  Ne  è  cofa  ftraordiiiarìa»  che  éiStvAìf  e  eoo* 
refe  particolari  fieno  era  loro  >  a  ftgno  tale  ,  «he 

una  Provincia  fia  armata  contro  ad  un'  akra.  In 
quelle  ocaifioni  il  Re  medcfimo  ,  ed  il  Governo 
non  é  In  Wìno  d'impedire  il  grave  difordine,  on-- 
de  congiuntura  più  beila  di  fucila  non  iL  £iiprebbe 
trovare  per  fare  un'idvafiooe.m  un  Regno' coti  da' 
Partiti  diiFifo*  Si  è  per  altro  vcdntOf  che  ^aodò 
fi  è  trattato  delta  comune  faivcsia  ,  e  che  la  pro« 
pria  difefa  lo  abbia  richiedo  ,  hanno  ben  faputo  i 
Polacchi  fcoiJterfi  dal  letargo  ,  in  cui  giacevano  « 
e  cacciare  dal  Regno  i  Nimici  con  tanta  preftezza, 
«quanta  iu  la  negligenza  uiata  nello  avere  penneiiò 
che  entra (Tero.  -  • 

A  quello  paflb  ni  part  om»QCtQ«i  cofii  :  H  nm^ 
re,  che  il  Re  Augufto  aveva  le  Tue  Giiaf<Ke  dai 
Corpo  compone  di  Milizie  regolate  TcJefche ,  Sa^ 
fonc  ,  c  di  altre  Nazioni  ,  comandate  per  molti 
anni  dal  Veld-Mar  e fcìallo  della  Saflonia  .  Tolleraro- 
no-cofl^  moka  impazienza  1  Polacchi»  e  Iremcttero 
Ibfra  i^A  totto  cosi  patene»  #  cht  pretejMtevano-.lo» 
ro  eiìèr  fatto»  e  dicevano  apertaaieate  9  che  ii  co» 
mand^  di  quelle  Trappe  doveva  ftr  conveBÌensa« 
e  giuiltzia  eflèr  étto  al  Gran  Generale  della 
rona,  e  reflare  a  fua  lìbera  difpofizicne .  Si  doife' 
ro  tanto  ,  che  finalmente  il  Re  fu  ccnreito  di  ce- 
dere alle  infianze  »  e  prcmuroiè  j'epiicnie  preghici 
fe  »  che  gli  ctaaK^  &ite  »  e  fi  compitele  di  coo^ 
aenurli. 

Chi  vonrà  £irfi  ad  efamintfe  oiiootamente  le  .ra* 
CÌobi>  che  allontanano  così  frcqueniemcme  dal  Cam* 
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p>  casto  mnaeio  di  Soldati  Polacchi  f  donde  poi 
ptnceiie  »  che  «pochi  .iibna  L  vantaggi  >.  che  pocreb 
himo  avere  m  gtiecra  »  fiurà.ibrfe  coftretto  •  dire 
eflere  anzi  cofa  di  ftopore»  che  vi  rimangano  taa*. 

to  tempo.  Una  delle  molte  ragioni  fi  è,  che  non 
fi  fanno  loro  le  paghe  fe  non  di  fei  in  fci  mefi  , 
né  mai  c  pro  veduta  l'Armata  di  tuuo  il  blfogoo*  An- 
che le  Perfone,  che  prevedano  il  Campo  fegueadolo  ini 
tutti  -ifttcPhiofht  ove  gli  ooeorre*  marciare  »  0  fisr*» 
aatcfi*  come  ù  pratica  appreflb  Io  altre  Naizioni  % 
Antneaoo  a'  Polacchi  ,  ed  i 0  confeguenza  mancano 
li  comeftibili  ,  e  le  altre  cofe  neccfllàrie  ugualmen- 
te .  i^uindi  nafi:e,  che  per  avere  di  che  fiaftentar- 
&•  i)uait  totci  fono  corretti  di  oondurfi  dietra  le 
provigioni  da  bocca  ,  ed  altre  robe  di  ufo  ibpra 
Cairi  proprj  gufati  da' Servi;  conTumate  le  quali» 
trovandefi  in  hi  fogno  di  tatto  »  fi  vedono  pofll 
nella  dura  neceflltà  di  ripararti  nella  loro  Patria  ed 
abitazioni  ;  ed  intanto  nel  viaggio  ,  che  debbono 
fare,  porre  a  ruba  il  Paefe  ove  paflfàno.  Qucfto  è 
un  male  >  cui  fono  foggecte  quelle  Provincie  y  e 
qtic'  Villaggi  ìnfelki  cfpoili  al  paflàggìo  di  quelle 
Truppe  afiànnte  •  ficoooM  li  Nobili  fono  an« 
ch0  .felhi  di  condnr  &co  moke  peribne  di  fervtzio  > 
le  quali  al  pari  de*  Padroni  vogliono  faziarfi»  così 
crefce  il  danno  de'poveri  Contadini. 

Perchè  poche  fono  le  Città  della  Polonia  refe 
fiirti  da'lavoci  dell'Arte ,  poco  è  Tufo»  che  da'Na* 
naonali  ù  fiiccta  delie  Artiglìede  groilè,  e  rari  ap? 
preliò  di  loro  fono  gllngegneri.  Quaii  ogni  Citià 
è  psovedntn  di  qaakbe  Callello,  o  Fortetta  ;  ma 
(ucce  di  poco,  rilievo  $  perchè  nulla  hanno  a  fare 
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con  rArchitcttur»  moderna*  Se  l'Efcrcito  ha  blfo- 
tino  di  Artiglieria  groflà  la  chiede  a  quelle  Città  , 
che  ne  hanno  -,  ma  per  maneggiarla  è  obbligata  a 
aarne  Tincombenza  a  Bombardieri  Tedcfchi  ,  o  di 
qualche  altra  forcfticra  Nazione.  L'unica  Piazza  , 
e  Fortewa  cooGderabiie  della  Polonia  può  forfè 
riudicarfi  CéimMect  ;  e  quefta  pure  dircbbcfi  non 
cflcre  in  iftato  di  refiftere  ad  un'aflfedio  per  lungo 
tempo,  né  ad  altfo  poò  attribuirli  la  ragione  dell' 
edere  ftata  così  lungamente  in  potere  de'  Turchi  f 
fe  non,  per  quanto  a  me  pare,  l'ignoranza  de' Po- 
lacchi nel  formare  ,  e  nel  dirigere  un\incdio  for- 
maU- ,  e  la  mancanza  nella  quale  fempre  fono  di 
buoni  Fanti ,  che  facciano  le  trincee  ,  e  montino 
nuando  occorre  le  breccie  .  Da  molti  fi  crede  , 
che  la  Città  di  Cracovia  fia  forte;  e  età  P"p  f^. 
elTcre  ,  fc  fi  vuole  paragonarla  alle  altre  Città  di 
quel  Regno,  lo  per  altro  pofiò  dire  contro  aduna 
tale  opinione,  che  nella  guerra  tra  gli  Svezzefi  , 
e  il  Re  AMptfip  ,  quella  Città  non  potè  foficnere 
per  una  foU  fettlmana  unVnTcdio;  anzi  cOèndo  fta- 
ta  attaccata  più  volte  ora  dall'  uno  ora  dali;  altro 
partito,  non  Teppe  durare  né  meno  d«e  «'orai  , 
quando  non  avefiè  nviito  un  Eferato  di  Alleati^, 
cht  la  cuoprifiè.  Le  migliori  Città  della  Polonia 
fono  le  ftfuate  nella  Vruffta  ,  tra  le  quali  da  me  fi 
calcola  E/6iJ«4f.  E'  però  un  cafo  accaduto  aMi  no- 
flr'i ,  che  quando  il  Re  di  PruJT^^  con  dieci  mila 
Uomini  le  pofe  lo  aficdioji  Polacchi  giudicarono 
per  lo  migliore  il  cederla  incontanente, anziché  di- 
fenderfì  un'ora  C^h  ;  cofa  che  certamente  non  ato- 
rebbono  fatta  ,  fe  ivdlero  creduto  di  poterla  lal^ 
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virc>  o  renderla  dopo  molti  efpei'inienti  de' Nimi' 
ci  cgn  più  decoro. 

St  p<n  vogli.imo  confiderare  la  Città  di  Danzìca 
nella  Pnc^  »  ella  è  bensì  ;  forte  ha  k  Fortifica- 
«ioni  fatte  all'ufo  moderno^  t  Pabbiamo  reduta  a* 
di  noflri  ,  t  nelle  nftime  guerre  foftenere  gli  afìè- 
dj  per  qualche  tempo  ;  «juefla  però  è  Città  , 
che  poco  abbi.*»  a  fire  con  la  Polonia.  Li  Polacchi 
ben  lontani  dai  credcriì  pregiudicati  dai  non  avere 
Città  fertile  regolarmente  ibrtificate,  attrìbuifeono 
a  qaella  mancanza  la  eonfenratione  dei  loro  Pae- 
fe,  e  della  lor  libertà.  £'  certamente  fuori  didub* 
bio,  che  quel  Rcgnocftatopìù  ,c  più  volte  foggttto 
alle  invafioni  dcTuoi  Nimici ,  e  che  li  fuoi  Confinan- 
ti hanno  fpeflò  fatte  delle  fcorreric  ,  e  porto  a  ru- 
ba ora  una  partet  ora  un'altra;  ma  è  anche  certo , 
ficcome  abbiamo  accennato  dì  finpras  che  fono  al 
piouofio  ftatt  cacciati  9  o  fono  volontariamente  ufci- 
ti  ;  appunto  per  la  ragione  9  éfae  non  hanno  troiTa* 
te  Fortezze  in  cui  flabilirfi  con  qualche  appai'cnia 
di  ficurczza  *  In  fatti  non  fi  loda  veruno  de' Nimi- 
ci della  Polonia  per  avere  avuta  la  gloria  di  fer- 
mar/l  per  lungo  tempo ,  comecché  abbiano  provara 
felice  la  ^te  delie  Armi;  onde  per  quefia  ragio- 
ne a  Polacchi  fi  vantano  d'eilère  una  Nazione» che 
non  può  fuperarfi^  Rendono  un'altra  ragione  >  per 
giufiificare  il  difetto  in  cui  fono  di  Fortezze  ,  e 
Fortificazioni  ,  dicendo,  che  fc  ne  aveffero  avute, 
coficcbè  a'  Re  loro  foilè  flato  facile  ad  aificurare 
per  quefia  via  la  loro  atitorìtà  con  accreicere  di 
Prefid)t  e  tenere  in  foggezione  il  Pae(e>  la  Li- 
bertà della.  Naziose  farebbe  di  già  da  molto  tem* 
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po  fcemata ,  c  forfè  affatto  perduta .  Sono  cosi  fer- 
mi nella  opinione  di  non  avere  Piazze  forti  ,  che 
noA.folainente  ne  fono  privi  nello  intcriore  delRe- 
gno,  mt  lafciano  piuttofio>  che  rimangano  efpofle 
alle  inyafioni  di  qualunque  Nimico,  o  Confinante» 
che  abbia  il  mal  talento  d*  impoflènarfene ,  che  di 
correre  pericolo  di  effere  ridotti  in  ifchiavitù  da* 
Nazionali,  o  dagli  Efteri.  Così  hanno  fempre  pen- 
fato>  contro  al  fencimenco  di  ogni  altra  Nazione, 
e  ad  ogni  modo  vivono  tuttavia  nella  primiera  loi 
Libertà  >  e  indipendenaa. 

CAPITOLO  VIL 

Breve  ragguaglio  de  ir  Antica  ,  e  Moderna  Storia  della 
Fùlonia  ,  e  della  Succeffiom  de*  loro 
Principi  y  €  Re. 

Dopo  che  i  yamUli ,  Antichi  Abitatori  della 
Sarmazìa  Europèa  »  cioè  a  dire  della  Polo- 
ni.i  ,  nhSandonato  il  lofo  Paefc  ,  ri  voi  fero  l'animo 
al  poiiclìo  di  altri  migliori  ,  e  più  ameni  ,  cioè 
Y Italia  ,  la  Frauda^  e  la  Spa^na^  entrarono  ,  per 
quanto  il  crede ,  neir  abbandonata  Sarmaz^ia  li  Tar* 
tari»  e  li  Mofcovtti^ che  l'erano  Con^naiiti.  L^ra, 
Principe  Tartaro  »  fra  gli  altri  acquifti  »  é  roft 
palone  tanto  dclPuna  ,  quanto  delTaltra  Polonia, 
o  Ha  delia  Maggiore  ,  e  della  Minore  ,  e  d'  una 
porzione  della  PrulTìa  .  Secondo  il  parere  del  P. 
Cluveriù  ii  Tuo  dominio  fi  fendeva  pei  il  tratto  di 
circa  crecesco  LegheInglefiinlnoghezza,e  quafidii* 
gemo  in  larghezza.  A  qoefto  aggiunfe  poi  le  Pro- 
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viiicic  di  LHtuanìa  ,  della  Rujfta  Ro(fa  ,  della  Ptf^^a* 
Ha  y  Volbìnia  ,  Polefia  ,  Mofcovìa  y   c  Samo^ìzia, 

Ltcùy  primo  Sovrano  della  Polonia»  non  prefe 
akro  cicolo,  che  q^Uo  di  Duca,  ad  efempiodegU 
altri  Prìncipi  fiioi  Coofioanci.  Di  quefto  furono 
pure  comoHi  >  per  il  corlb  di  molti  Secoli ,  non 
pochi  de*  fuoi  Succeflòri  •  Il  fuo  principio  fi  attri- 
buifce  air  anno  di  Noftro  Signore  DL.  Prima  di 
quedo  Principe  quc'Popoli  non  avevano  alcuna  for- 
u  di  Abluzioni  ftahiii  »  ijia  erravano  a  giiifi  de* 
Nomadi  vagando  qua  >  e  là  d'uno  in  altro  PAcfe, 
coodiioendo  (èco  una  fpezie  di  Carri»  li  quali  fer- 
▼ivano  loro  di  Caft  ;  ed  altri  albergavano  fbtto 
alle  Tende  ,  facili  anch'  elleno  da  crafportarfi  . 
Fu  egli  quello  pertanto  ,  che  infegnò  loro  l'arce  , 
e  pofe  il  primo  in  ufo  il  fabbricare  le  Cafe>  e  che 
giuò  i  fondamenti  delle  più  antiche  Città  dei  Re- 
gno delia  Polonia  .  Tra  quefte  fi  annovera  >  come 
una  delie  più  antiche»  quella  di  G^efifa,  dalla  qua- 
le >  ficoome  aUtamo  detto  di  (òpra  ,  fl  vuol  pren- 
dere il  nome  dalla  voce  Schiavona  ,  e  Polacca 
Gni4zdoy  Ja  quale  lignifica  N.ido,  Il  cafo  è  narrato 
nella  feguence  maniera  •  Mentre  Leco  faceva  lavo- 
rare nelle  fabbriche  di  quella  Città  ,  e  fi  tagliava- 
no de'  gro(&  Alberi»  fi  trovò  una  buca  »  la  quale 
fiervìva  di  Ni4o  ad  un'Aquila ,  che  vi  aveva  i  fuoi 
Aquilotti.  Da  quedo  prefè  un  {èlice  augurio  quel 
Principe  ,  «  volle,  che  la  Città  nuova  foflc  chia- 
mata con  il  nome  di  Gnefna.  Secondo,  le  Tradizio- 
ni de<Nazionali ,  dall'Aquila  medefima  furono  pre- 
fé  le  tofegne  delio  Stemma  della  Polonia,  le  qua- 
li rapprp(ènbino  .un'  Aquila  con  le  Ali  .fiefe  in 
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aito  di  volare*  L'altra  Cicca  facta  ikbbricare  lUl 
medefìino  Principe  fu  Pofnanìay  che  però  non  rapi* 
a  Qnefna  il  (itolo  di  Capitale-»  Da' Macchi  il  loro 
Paefe  é  detto  Lecbia        meoìoria  tiel  loro  primo 
Prencipe ,  e  Fondacorc  ;  anzi  li  Turchi  racdefiml , 
volendo  nominare  un  Polacco  ,  lo  chiamano  Lecb, 
Dagli  fiorici  della  Polonia  non  fi  ha  veruna  noti- 
zia 9  da  cui  fi  ricavi  chi  fieno  ilati  il  Succenòri  di 
Li£Cù  per  jo  fpazio  di  cento  cìnt^uant'anar ,  e  cre- 
dono folamente  »  che  dogo  di  hii  fia  ftaco  governa- 
to il  Pae(e  da'  fuoi  Figliuoli  »  e  difcendenti  da 
CjUelli  ,  e  che  nel  iioc  d'un  Secolo  ,  e  mezzo  la 
r.imiglia   fi  fia  cHinta    iniieme  col  nome  •  Si  fa 
che  cjueltg  Kcgno  fu  anche  amminlftraro  da  dodi- 
ci Palatini  ,  li  quali  dimoravano  nelle  loro  TerrCf 
e  Giurifdizioni  >  fenza  che  Tono  in  conto  veruno 
dipendefìè  dall'altro  •  A  quefto  paflb  ono  Scrittore 
ofièrva  »  come  una  cofa  degna  di  ammirazione  > 
che  ]j  Poiacchi  foHero  canco  gclofi  della  loro  Liber- 
tà ,  che  non  volelìèro  metterla  eia  le  mani,  e  fot-  . 
to  il  goveinp  d'un  iolo,e  la  fìdaflcropoi  tra  quel- 
le di  dodici  ;  quaii  non  foilè  ugualmente  per  loro 
da  dubiurfi  di  molti,  e  di. uno,  e  che  quella  can* 
to  prezi0(a  Libertà  non  potefle  rimanere  opprefla 
da  ciaichenuno  di  quelli  nellef  Provincie  rifpettive» 
che  reggevano >  quanto  fe  tucto  il  Paefe  foflè  ma- 
le araminifìrato  da  un  folo. 

Appena  durò  due  anni,  per  quanto  fi  dice  il 
Governo  de'  Palatini,  che  venuti  fra  loro  in  di- 
icordia  9  il  Popolo  eleflè  per  fuo  Sovrano  un  cer- 
to, che  fu  nominato  Cr«r^«  E^  cola  mal  (icura  d* 
aderire  ,  fe  cofiui  fo/Iè  allora  eletto  da'  voti  del 
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Popolo  già  ftanoo  dell' Arifiocrazìa-»o  per  mezzo  di 
qualclM  contenzfoae ,  o  con  ki  forza; ed  è  m oltre 
dubbiofo  U  dire»  che  foUe-Naiiosale»  oForeftiere. 
Tjttd  fi  accordano  ad  ogni  nodo  «elio  ftabittre  11 

principio  del  fuo  Governo  verfb  Tanno  DCC.  del 
Mondo  Redento  ,  che  fece  fabbricare  h  Città  di 
Cracovia  y  che  le  diede  il  fuo  nome,  e  U  fece  efié- 
re  la  Capitale  degli  Hatì  fuoi. 

Craf^é  morendo  lafciò  due  Figliuoli  maCcbtt  ed 
una  Femmioa»  ficcome  ù  ha  dalle  Tradizioni, cioè 
Cmccoy  Lecco  9  e  Vanda  0  tecoy  per  diventare  Som* 
no  uccICq  il  Fratello  >  e  con  fa  violenza  fi  fece  Si- 
gnore *,  ma  fcopertofi  lo  allàninio  commenò,  venne 
in  orrore  del  Popolo,  che  Jo  cacciò  con  lo  efilio, 
e  conferì  la  Sovranità  alla  Sorella  Kt/iiAr,  delia ^ua* 
le  mol^e  iòne  le  Avole  »  che  fi  nanrajlo» 

Con  la  morte  di  quella,  effendo  finita  la  Fami« 
glia  di  Craec&f  ritornò  lo  Sfato  ad  cflcre  Ariftocra- 
cico  fotte  la  direzione,  come  in  pafTàto,  di  dodici 
Palatini.  Venuti  quefti   pure  in  di fcordia  ,  perchè 
ciafcheduno  afpirava  a  flendere  la  fua  autorità  fo- 
pra  la  GiurifiUzione  dell'altro ,  fu  eletto  per  Princi- 
pe Sovrano  un  ceno  LeftOf  Orefice  di  profeflìone  • 
Pailàto  anche  quefio  dopo  qualche  anno  all'  altre 
vita  ,  nè  accordandofi  x  Grandi  del  Regno  nella  ele^ 
zione  del  Succeflbre,  fu  ftabilito,  che  quello  farebbe 
flato  il  Principe  loro,  il  quale  in  una  certa  Corfa  , 
che  doveva  farli  a  Cavallo  ,  fiirebbe  giunto  alla 
xnetà  primo  degli  altri.  Coilui,  per  rimaner  vin- 
citore, fece  feminare  la  ftnuia  del  Corfi>  di  chiodi 
di  fèrro  ben  bene  aguzzi,  ed  in  modo  tale  adatti- 
li, che  le  zampe  de'  Cavalli,  femendofi*  trafiggere 
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daU»  «cut^  punte  >  ritarda/fero  iJ  viaggio  a  tqjui 
quelli»  che  imprendevano  <]uella  carriera.  Lr/?0  ìn« 
fimo  feoe  |ocrp  fiiO;  Cavfillo  ferri ,  cìm  4kcnd&-  ^ 
Ytno  tutu  «tmpa  ,  oade  .nel  giorno  dediaato 
alla  corfk  pocè  lafotarfi  tutti  gli  altri  addietro  • 
GiunsVgli  il  primo,  c  fu  acclamato  Principe,  raa 
quàù  nel  punto  ifle/Ib  fcopertofì  lo  inganno, fu  ta- 
gliato a  pezzi  dalla  furia  dei  Popolo  «Parre  percan- 
Wf  che  queflo  fcelierato  non  meriti  il  aoaovcrarfi 
tra'Priocipi  »  o  DujBfai  <kiia  Polonia  i» 
\.  Ora»  poiché  il  concertata  eia»  die  «  chi  primo 
degli  altri  fo0e  giunto  al  termine,  foflè  il  Princi- 
pe ,  occorfe ,  che  un'altro  pure  per  nome  Lefco  ,  il 
«juale  ,  efTendo  un  Contadino  della  Campagna, era 
venuto  al  luogo  delia  Corià  tratto  dalla  curiofuà  » 
aveva  già  fatta  tutta  la  flcada .correndo a  piedi, ed 
era  giuntò,  al  &gna  imlicatp  per  la  yitmin  ti  fe* 
condo  dopo  lo  ucciC>  Lf/ra,  e  primo  di  tutti  gli 
illtri,  a  lui  pertanto  non  dubitarono  di  conferire  il 
fupicmo  comando» 

Al  Padre  fucceflc  Lefco  III.  fuo  Figliuolo  ,  il 
quale  morendp  lafció  m  Eredità  il  Principato  a 
ipcpìei  fuo  Figliuolo»  che  è  Padre  di  Popiel  U.  ia 
OH  fini  /a  fua  linea . 

Popp  quedo,  porto  feaxaDifcendenti»!  Polacchi 
tiefliero  un  ceno  nominato  Piafto^  che  di  profelUo-' 
ne  era  Legn.'juolo ,  nella  ftirpe  del  quale  fi  perpetuò 
il  dominio  della  Polonia  per  molti  Secoli. 

Delia  Sufceifione  di  (juefli  Principi  nei  Principato 
mi  oonietnterd  di  riferire  fokmanu  i  nomif  e  lan- 
m>  in  cui  ebbe  principio  il  loro  governo  ;  nuliadi» 
meno»  fe  mi  rittfcirà  di  trovare  in  gualchedunoco* 

fe 
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fe  tali  >  che  pofTano  dirfi  degne  di  raccoatariì ,  oaa 
tralafcerò  dì  farne  il  dovuto  regiièro* 
•  Figliuok^  4i  i^^fh  fii  icffwf i/o ,  chiamaco  da  tkri- 
Tdemi9Hf9^  eletta  nelPaftoo  DCCCLXL 

Suoeàlibrt  «li  queftp  fii  U  Figliuolo»  die  fi  dM« 
aó  Lf/iro  iV.  ncUanno  DCGCXClI, 

Dopo  di  lui  regnò  Zìemovijio  (  o  Zìemomijh  ) 
nelTanno  OCCCCXilL  per  il  cori^  ^  anni  eia* 
^oancuno. 

Da  lui  pafsò  il  Govermi  aella  Pfcrfima  di  .Mk* 
ibUn  oell'aoao  DCCCCLflV.  FigiiiiotD  di  Zkm$^ 
vìfi^i  ài  eui  fi  feoeonia»  che,  eflèndo  Gemile  ».  da 

fecce  Mogli  non  aveva  pocuco  avere  Figliuoli*  la 
quel  cempo  tutta  la  Nazione  Polacca  fi  trovava  acr 
creata  dalle  tenebre  del  Qeociiefimo ,  che  dalla  Pro- 
videnza  del  Ciclo  ne  fu  poi  liberata.  Vennero  ad- 
cuni  Mifiìoiiary  CrifttaDÌ^  li  quali  pre(etitafifi  aqurt 
Principe  gli  fecero  iàpete»  che  ooo  (areU>e  fato 
per  avere  mai  Frole,  fe  non  abbracciara  la  Religione 
di  Gcsù-Crifto,  ch'eglino  predicavano  •  Sentì  quel 
Principe  tocca rfi  il  Cuore  da  quelle  parole  di  Ve- 
rità 9  e  fece  la  rifoluzione  di  farfi  Cridiano.  Scrive 
k  fua  intenzbne  a  ^9hi^mìi^c^  ài  Boemia^  il  qua- 
le già  fi  era  convertito,  dicendogli»  ch'eri  difpoAo 
a  camUafe  la  cattiva  ReUgiotte  fino  all'ora  fèguiu 
in  qoella  di  Gesù-Crìi{o,ch*era  la  fola  buona,  e  che, 
avendo  già  allontanate  da  sè  le  dieci  Mogli  Gentili, 
defidera  va  di  avere  in  fua  legittima  Spofa  Dambravvka 
fua  Figliuola*  11  Duca  di  Boemia  (è  ne  contentò  » 
e  gli  conccfTe  in  Moglie  la  dcfiderata  Figliuola  « 
Allora  il  Pontefice  Giovam$à  Ili.  fpedì  ndla  Polo» 
nia  il  Caidìnale  Egidio  con  boon  nuome  di  R^ 

li- 
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ligìoli»  acciò  predicadèro  r£vaogeÌio  di  HoBtió  SU 
goore  >  e  lo  pubblicaflèro  in  rutti  li  luoghi  <li 
^uel  Ttfta  Paefis.  In  fàmYi  rìtticìroiio  ,am  mólto 
frutto»  ed  «I  zelo  i!e*Sacerdou  Predicatori  ben  coi^'^ 
rtfpofe  il  premio  di  un'abbondantidlma  Converlione. 
Tra  le  altre  cofe ,  che  ottennero  da  quel  pio  Prin^ 
cipe  }  uaa  ben  grande  fu  quella  della  erezione  di 
due.  ArcivefcoTati  udie. Città  di  Untfna  »  e  Qtaco*^ 
mia  •  Fatte  tutte  quefte  cofe  >  e  veduta  propagar^ 
iìBlicmentc  la  Religione  Cattolica  >  fiiiiplioò  il  Fon* 
tefioe  a  sdegnarti  >  per  il  medito  »  che  credeva .  di 
aver/i  acqui(lato>  di  conferirgli  il  titolo  di  Re  in 
Ycce  di  quello  di  Duca  poffeduto  fino  a  quel  tem- 
po .  Ma  il  Papa  giudicò  a  propofìco  di  non  Cvon- 
folare  le  fue  richiefle .  Ebbe  però  Pa negrezza  di  ve* 
derfi^rcTo  Padre  di  un  Figliuolo  dalla  nuova  Mo 
glie»  nel  quale  continuò  la  ferie  .de'.Sovraai  delia 
Polonia  nella  foa  difcendenia. 

Ai  Padre  fu  dato  per  Succcffbre  JBoksiaé  Chrdfrj 
nell'anno  DCCCCIC.  (999.) il  quale,  con  IciafFenfo 
dei  Sommo  Pontefice ,  fu  onorato  del  titolo  di  Re 
da  Ottone  IIL  Imperadore  de*  Aomaui,  che  in  ag* 
^unu  gli  fece  una  iblenije  rinonaia  di  tutte  le  pre- 
cenfioni  %  cbe  per  qualfiGa  gtob  poteflè  avere  fopni 
il  R^o  della  Polonia.  Tra  le  altre  coie^  che  fe- 
ce quefto  buon  Re  >  obbligò  la  Boemìii  y  la  Morm^ 
vla^  e  la  Vrujfta  ,  ad  eflergli  tributaria,  ed  infti- 
tuì  dodici  Senatori  ,  che  lo  afliftcflTero  nel  Gover- 
no. Nella  Chiefa  Cattedrale  della  Città  di  Vofna* 
nim  fì  vedono  tuttavia  li  Sepolcri  del  Duca  Padrci 
e  del  Re  Figliuolo  « 

Al  Padre  Defunto  fucceik  nel  Regno  MlnìfUt»^ 

fu» 
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ÙLO  Figliaòlo  neiraoAo  MXXV.dqpo  d'àTcr  ngna* 
to  nové  anni*'   *  *  *  • 

Eilèndo  ritnafo  in  tenera  età  Cafmìf^  L  dopo  la 

morte  di  Miecìslao  fuo  Padre,  prcfe  le  redini  del 
Governo  la  Regina  Madre  in  fuo  nome  >  mandan- 
do il  FigiiuDio  a  Parigi  per  edere  allevato  ,  e 
ammaeftrato .  Non  folamente  il  ptoolo  Re  fece 
molto  profitto  negli  Stad)  >  ma  iiellà  pietà  aneo^ 
ira  t  onà*  è ,  che  arrivator  ad  una  certa  '  età ,  ytfk 
Tabi  to' di  San  Benedetto.  Mancando  a*  Polacchi  un 
Capo,  che  ii  regefle  ,  molte  furono  le  divifioni  , 
che  furfero  tra  Ja  Nazione,  onde  per  calmarle  ri- 
eorfero  al  Pontefice  fupplicandolo,  che  volelTe  per- 
mettere al  Principe  Cafimiro  di  ufcìre  di  Religio- 
ne 9  lo  difpen&flè  da'  voti  »  e  lo  rèftituift  al  filò 
vacao  Trono  •  Ottennero  la  grazia  ,  ma*  a  coa« 
dizione  ,  che  li  Polacchi  >  eccettuatine  li  Nobili  » 
e  il  Clero  ,  fodero  tenuti  pagare  ogni  anno  in 
perpetuo  un  quattrino  per  tefta  per  mantenere  ac- 
ceiii  una  Lampada  nella  Cbiefa  di  San  Pietro  di 
Roma  ed  in  oltre  che  tutti  doveflero  farfi  raden 
il  Capo  9  non  altrimenti  che  nfinso  t  Monaci  Bene- 
dettini ;  coftume,  che  ^nellà  voha  introdotto,  an- 
che a'noftri  giorni  fi  ofièrva.  Dorò  il  fuo  Regnò 
felicemente  venticincju'anni ,  aggiunfe  aTuoi  Stati  il 
Ducato  di  Maz9V}a ,  che  ha  la  Città  di  VarfavU 
per  Capitale,  e  finalmente  morì  nelfanoo  MLIX. 
lafciando  tre  Figliuoli  mafchi  ,  cioè  B^lisUo^ 
éislup,  e  MiechiaOf  ed  nna  Femmina,  che  fii  no- 
minau  Sueweoeèna, 

Boleslao  ,  Primogenito  de' tre  Fratelli  nell'  anno 
AlLUC  fucceife  al  Padre, e  prcfe  in  Moglie  mj/it- 
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m  Figliuok  del  Duca  della  Ruflìa  Roffa,  il  qua« 
le  moitado  lafcìò  Erede  U  Figliuola  dei  fìio  Da* 
Cit»fàié  m&à  tBAeflb  al  Kegno'  della  ^òlonia  é 
QtteHa  Re  io  iwnin  eolKò  raflomiglid  a(  Padre  » 

anzi  è  accufaco  di  avere  VifRitd  da  fcellerato  .  Si 
racconta  fra  le  altre  cufe  ,  che  da  San  Stanij/ao, 
Vefcovo  di  Cracovia  ,  edèndogli  (lata  negara  la  * 
Comuoiooe  per  pena  delie  fiie  colpe»  fi  accefe  tal- 
ineBce  di  coUem ,  che ,  fniidàta  ia  f<;iciiicàrra  »  gli  • 
fpacod  il  Capo  dinania  lo  Altaieé  Far  tale  delitto 
fu  fcomtioicato  dal  '  Pontefice  »  ed  ififiemé  con  liii 
tutto  il  Popolo  della  Polonia  >  coficchè  fu  con* 
flretto  a  ricoverarfì  nella  Vagbi9ia  umtamente  con 
un  Tuo  Figliuolo. 

A  Bolcslao  fuccefae  Ukdislm  fu*  Fraceiio  nell'ani 
no  MLXXXIL 

Dopo  di  «{uefto  ebbe  il  Regno  Btktlkè  IH.  nell* 
aniio  MCIILFtt  repntato  cfsere  ftato  U  piè  valeii« 
te>  ed  il  più  felice  di  quanti  altri  abbia  avuti  la 
Polonia.  Si  pretende,  che  in  quarantafei  battaglie 
non  fia  Aato  mai  vinto.  L'Efercito  dello  Impera- 
doM  MMrk»  V.riroaie  battuto»  e  fconiìtco  da  quel- 
Io  comandatodaBo^/M.  Moseadaoeii'aimoMCKL* 
Iticiò  U  Regno  ad  * 

VluMmà  IL  fuo  Fracdlo  Primogenico»  Cùùuì  ì 
cercando  di  privare  i  fuoi  Fratelli  Minori  delie  Pro- 
vincie fiata  loro  afsegnate  dal  Padre,  periié, aven- 
do regnato  Tei  anni,  il  Regno,  che  non  Teppe  cu« 
ilodire  con  più  di  moderazione. 

In  fuo  luogo  falìfopra  ilTromramioMCXLVL 
Mtilèt  IVé  Fmeiio  iì  UUdàsiaà.  Ma  ficcome  lo 
laipesadote  «ma  rnb  ioito  It  fua  pcotieuone  il 

Re 
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Re  dtfo&Oi  iDrorfero  comra(lj>e  guerre,  coficchè' 
per  comporlé  fid«lmfii«;  iuiUfciikOt  che 
a?erebhe  la  Sihfiny  diet  in  qud  Mnpo  mi  Ffortn- 

eia  della  Polonia,  e  che  BÙiila»  rìatmbbe  pacifi- 
co pofseditore  del  Regno. 

Con  la  morte  di  quefìo  feguita  nell'  anno  MC- 
I^XIV**  ta  incoronato  He  MìecifUtt  ,  Fratello  del 
precedente  ,  il  ^uak  quattro  anni  foH ,  pei^ 

ebà  iii  obbitfaild  ae.U'«ADO  MCLXKVIILr  «  ^mm-^ 
ziai«  U  Dignità      «  i    .  • 

Cafimirà  altro  Fratello  Qoefto  acquiflò  >  ed  udì 
al  fuo  Dominio  tutta  la  Vrujfta  ,  c  convertì  J>an» 
zie  a  in  Qttà  &eaif  »  (Uta  iìoo  a  ^uel  tempo  un 
Villaggio. 

I!|jeli'aoao  MCXCV.  z  CafmìNt  fiicoefte  X^^ofo- 
jprannomtnato  il  Bianco»  il  jfualec^ò  con  awcriii» 
e  profpera  taOmM.    «dlitr«  9  oacdaca  ^1  Tno- 

no  da  UUdìsUut  fin)  Zio  per  un  certo  tempo  ,  Io 
ricuperò  poi  >  e  lo  taone  iìno  alla  morte  >  dopo 
Ì4  quale 

Il  mede&mo.  Ula4iil<ì0y  detto  .Ltrfc§a^9  à  cagiono 
delle,  gambe  magre  ,  cbt  aveva  y^eornd  a  regnale 
o^'jaim  MCaiL  Soito  M  (no  Regno  &  Taitaii 
fi  feoeio  per  la  prima  volta  vedere  con  le  Scorre^ 

rie  >  ed  entrarono  nella  PruiCa  li  Cavalieri  dell'Or* 
dine  Teutonico. 

figliuolo  di  quello  fu  B^leslao  ,  che  ebbe  il 
foprannome  di  Gafip  t  e  Vudic^  ,  il  qualo  nell'anno 
MCCXJC  VllL  pervenne  al  Trono  *  Fu  poco  foirtn*^ 
nato  il  fuo  Ragno  >  die  do'  Taruri»  e  da^LicnuN 
ni  ,  cho  erano  ancora  GMtfK  y  fii  niifÌiafaiÌBaeflib 
ce  facci^e.ggÌAto  •  Avendo  £itco  voto  di  Carità  mori 
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feoza   lafciare   Figlàudi . 

Nella  Faciiglia  medefimi  mtimiò  tuttavia  la 
Cernia  itìU  Pobaia,  (iaccfaè  a  V.  mortò 

fenia  Figliuoli  fucccife  Lifcé  nomifUto  il  Nt^r^ 

ncir  anno  MCCLXXIX»,  il  eguale  pure  finì  di  vi- 
vere fenza  lafciare  Figliuoli . 

Senchè  non  pofla  dir  fi  rigorofacnente  >  che  \n 
Enrico,  falito  (opra  il  Trono  della  Polonia  Tanno 
MGCXC  fi  propagaOie  la  linea  de'  Re  precedenti , 
ad  ogni  modo ,  ed  in  oeru  maoiciia  potrebbe  a£> 
ferirfi,  che  foflè  la  fteflà,  mentre  quello ,  di  «cui 
parliamo,  dìfcendeva  da  Uladislao  ,  che  fotto  il 
kegno  di  Bolejko  IV.  fu  deflinato  Duca  della  Sì- 
lejììi  >  ed  efciufo  dalle  precenfioni  del  Regno  della 
Polonia»  ficcome  di  (òpra  fi  è  detto.  Regnò  fola- 
mente  feianni^  e  oioceado  inftiaii  per  fuoSncceflòim 

Vrhnlsk9^  cbe  doppo  ranno  MCCZCVL  deUn 
fua  a(!ùnf  ione  a!  Soglio  fu  uccife  da 

Uladislao  IV.  detto  Logico y  Fratello  di  Lcfc»  il 
Nno ,  Durò  per  poco  tempo  la  fua  Reale  fortuna, 
poiché  fu  cacciato  dal  Trono  >  ed  io  Tuo  luogo  pregato 

Vincesloù  Re  di  Boemia  ad  afllimere  il  pefo,  che 
ritenne  fino  alla  morte»  eoa  la  ^oaie  il  depofto 
UUish9  ritornò  al  fno  primiero  flato  da  Re»  1»^ 
fciando  un  Figliuolo  chiamato 

Cafimìr$  il  Grande  ,  che  nelP  anno  MCCC- 
XXXIII.  cominciò  a  regnare.  Fino  al  tempo  Tuo 
non  aveva  la  Polonia  tranquillo  dominio  delle 
Provincie  àrììtL.RuJfta  Rpffay  e  della  Ma^ioivkij  ben- 
ehè  molte  volte  da'  Polacchi  fb0èio  flato -  prefe» 
<  perdute  •  Lo  ebbe  allora  ,  e  k>  oonfenra  paci-  ^ 
Acaaaenie  fino     il  aoftri  •  A  lui  fi  attribuifce 

la 
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'  h  gloria  di  avere  date  al  Tuo  Regno  le  Leggi 
Civili}  avendo  a  tal  fine  inflicuiti  Giudici,  e  Tri- 
bunali» che  le  metceffero  in  pratica;  e  d'avere  in- 
liorfocce  quelle  ancora  dell'Ordine  Teutonico  fotto 
K  Mine  di  CmifHwiÈom  M^géeìikmtgbcfi.  Qtiefto  Re 
è  veramente  T  ultimo  Re  della  ftlirpe  di  Vìafi^ , 
che  cominciò  t  regnare  fino  dtll*  anno  di  Noftro 
Signore  841.  Coftui  morendo  dichiarò  per  fuo  Suc- 
cedòre 

iMdovko^  Re  di  Unibetia  nell'anno  MCCCLXX. 
Riferifcoao  le  Scorie  dei  Regno  della  Polonia  t 
ciie-lbcto  qneflo  Re  inoominciò  a  limicacfi  1'  Aa- 
torkà  Regie,  oÌM  fino  a  quel  cetepo'  era  fiata  illi* 
mirata  ne' Re  precedenti.  Dopo  la  morte  di  L9do» 
vico  feguica  nell'  anno  xjSa,  la  Corona  pafsò  in 
fua  Sorella 

Eduège  ,  die  fi  fposò  a  QU^ilkm  ,  Gran  Duca 
di  Littuania,  il  quale ,  per  occaiione  di  tale  Ma- 
trimonio» di  Gentile  eh*  era»  fi  eonveit)  alla  Fede 
J&  Gesà-Criflo  >  e  nel  Bittefimo  fi  fece  chiamare 

VUuUslao  •  La  fua  Converfione  fu  uno  degli  Aiw 
ticoli  del  fuo  Contracco  Matrimoniale  »  con  cui 
non  folamence  obbligava  sè  ileifo  ad  abbracciare 
il  Criftianefimo  »  fìccome  fece  ,  ma  di  proccurare  t 
che  anche  tutti  li  Sudditi  fuoi  fi^ifièro  la  mede» 
tea  Religione.  In  fiKti  la  promefi  fn  dagli  élS» 
tf  feguica  ;  e  con  Io  Iteflb  incontro  il  Gran  Doca« 
to  di  Littuania  rimafe  per  femprc  anncflò  al  Re- 
gno della  Polonia  in  mancanza  di  Eredi  maTchi  • 
(  Nelle  Scorie  pare  che  il  nome  di  quefto  Re  fia 
più  coao(GÌuto  (òtco  il  nome  Gentile  di  Giagellon^^ 
•  Jé^Mmitf  che  ftcto  foci!»  Crifiiaiie  di  WUSsl^ 
T^m  rati  Se    .  Lft« 
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Lafcii  coSai  un  Figliuolo  f  che  fi  ciiiamA  Wa* 

iiuho  V.  ncir  anno  MCCCCXXXV.  il  quale  fu 
poi  anche  Re  di  Ungheria  •  Per  qualche  tempo 
combattè  con  felici  fucceflì  più  volte  centra  Amu' 
fot  Grao  Signore  de'  Turchi .  Ma  avendo  fatta  la 
pacCf  o  fia  uiegua  co' Turchi  ifiipulatt  con  folen* 
ne  fuo  giuramento  >  e  rocfala  contra  giuftizia  9  fi 
riaccefc  la  guerra  »  ed  ebbe  una  rotu  »  odia  ^uale 
perchè  nulla  rimanedc  a  defiderarfi  dal  canto  dff 
fuoi  Ni'Tììcì,  per  Tua  difgrazia  fu  ritrovato  fra  gli 
cflinti  nei  Campo  della  battaglia* 

Perché  non  aveva  Figliuoli  fu  chiamato  ai  Troi 
00  Cafimir§  fuo  Fracelio  Gran  Duca  di  IMtuémim 
nell'anno  MCCCCXLVL  Fu  in  ^uel  tempo 9  che 
li  Pruillani  ricufarono  di  più  lungamente  vivere 
fotto  il  giogo  de*  Cavalieri  Teutonici  ,  e  defìdera** 
rono  di  d;irfi  al  Re  Cafimiro,  Dopo  varie  battaglie 
datefi  tra'  Poiaocki ,  e  Cavalieri  fi  venne  iinalaien«> 
te  a' Trattati  di  pace  ,  le  cui  condizioni  furono; 
Che  li  Cavalieri  oedeflffo  alla  Polonia  la  Pomir^» 
nUs  le  giiif U^aiont  di  Culm  ,  e  di  Motfhw  >  e 
le  Città  di  'Mifi^ewèurgo  y  Stuma^  ed  Elhìngéi\  e  che 
il  rimanente  della  Vruffui  riniancflè  a'  Cavalieri  :  c 
che  il  Gian  Maeftro  delT  Oidi  ne  avcflè  ad  cHère 
per  il  (empo  avvenire  fempre  un  Senatore  delia 
Polonia  >  il  quale  fofTe  (ennco  a  far  omag{^  ,  o 
preftar  alla  Polonia  il  giuramento  di  feddcà*  Soc<« 
to  quello  Ra  ebbe  origine  T  ufo  d*  eflère  ammefli 
alle  Diete  ,  e  Congredi  del  Regno  Ji  Deputati 
delle  Provincie  ,  perchè  rapprefentaflero  la  perfona 
di  quelli  ,  da  cui  fi  mandavano  ;  giacché  fi- 
no a  fud  ponto  tut^  rautoricà  eu  m  le  maoà 

del 


D£LL  A.  POLONIA .         41  / 

del  Re  ,  e  del  Senato  .  Il  Re  Cafimìro  fu  cjucllo  ^ 
che  animò  ,  e  ftimolò  i  Sudditi  luoi  ad  imparare' 
la.  Lingua  Latina  ,  che  poi  io  (utto  il  Rcgao  è 
diveauca  COSI'  cornane  «  .  ì 

A  Ct^ké  oeir  aoBO  MCCCXXCUI.  |hood& 
Gknialkeru  fuo  Figlinolo  >  eoa  te  cnì-  noice  .foisa  * 
Figliuoli  pafsò  il  Regno*  «d 

Alc[[andTo  fuo  Fratello  Gran  Duca  di  Lìttmniét. 
neir  anno  MDL  al  quale  fuccefle 

Neir  anno  MDVIL  Sìfffmondo  Figliuolo  AnohV 
egli  di  C4§mW9^  c  Fratello  de' due  precedenti.  la 
^uìrflo  i^gipt»  iii6oa>i«ciò.  %  .iarfi  feaaira^  l^j  UfiMci- 
aa  di'^M^M  Liarm  $  'fd  a  propagarfi-  a  'fpoco  4- 
poco  nella  Ptuffid^  ed  in  altre  Provincie?  della  Po* 
Ionia,  e  fpeiialmence  nella  Città  di  Danzici.  Ne* 
iboi  principi  Sigifmondo  fi  oppofe  con  molta  forza 
alla  novità  di  cale  Religione^»,  ed  usò  tutte  <Je  Art^ 
poOibUi  per  trescare  il  porftì ,  «  fé  la  pr^fe  in  <mod^ 
pActtoolaie  co&tro  ap  <Qiittà  v  Me  fìo^lMiice  i 
avanda  cimore  di  <(«alclie  foUevaiione ,  giudico  del 
fuo  intcreflc  il  permettere  ciò  ,  che ,  credette  di 
non  potere  impedire.  Ebbe  a  foftcner^  guerre  dif- 
ficili co'  Cavalieri  Teutònici  finactantochè  furono 
terminate  con  la  mediaiioa^  dello  Imperadore  Car^ 
1$  ^4à  Lfiàn^k^  Re  4i.  Ungiiecia  Qtte'-^M 
Principi  ftabUumo  >  ch^  S^m$ii4»  :laftc«ebÌM  al 
Gvan  MatftM  delPjQriAM  •T^vlrf?  il  -Margraviato 
di  BrandemburgQ  ,<  eh' era  la  miglior  parte  Orienta** 
le  della  Provincia  di  Prnjfta  ;  e  che  qu^I  Margra* 
iHO<>  e  tutti  li  fuoi  5ucce0bri  doveiì^ro . /preftare 
giuramento  di  fedeltà  alla  Polonia  in.  <]ualiti  di 

Pochi  Fcadmai^  di  :?f«(^y  ed  iih^w  tmn^ 

È  e  a  to 
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lo  a  mtntenere  aiintialineme  cento  Soldati  a  Cu 
vaUo  io  fenrfBto  della  Polonia* 

A  Sigifmoudo  I.  fucccfTc  neir  anao  MDXLVIII. 
Sigifmondo  IL  Tuo  Figliuolo  .  Mentr'  egli  regnava  * 
occorfei  che  li  Mofcoviti  s'impoflèflarono  della  Li- 
tfonim  9  e  cke  il  Re  di  Polonia  fu  pregato  ad  adi- 
Aere  »  e  preftare  un  forte  foccorfo  a'  Cavalieri  di 
^lla  PioTinda  »  ed  ali*  Arcivefoovo  di  J^^^ ,  li 
quali  fi  pofero  fiìtto  la  foa  proteatone  •  Il  Re  ae^ 
confenti  alle  loro  inflanze  con  patto,  che  interamen- 
te fi  dichiaraflèro  fuoi  Soggetti,  ed  a  lui  giuraife- 
ro  fedeltà,  e  che  Gottardo  Ketlcr y  allora  Gran  Mae- 
firp  deir  Ordine  9  rinunziaffe  alla  dignità  in  Tuo  fa- 
Tore*^  Aggiuftace  così  le  cofe  »  G^Mék  KHkr  di* 
ventò  Duca  della  CutìmmUh  »  e  della  StmigatUm , 
Provincie ,  le  quali  fermavano  in  quel  tempo  una 
porzione  della  Lizonia  ^  e  che  da'  fuoi  Difcendenti 
furono  podèdute  fino  al  di  d*  oggi  ,  però  come 
Feudi  della  Polonia.  Il  rimanente  della  Ltvonia  fi 
ftttomife  ad  Enrico  Re  di  Svezia»  dal  che  pullulò 
un  ftainario  di  Guerre  continue  tra  la  Polonia  » 
la  Moftovìa»  e  la  Sveaia  9  e  durarono  linattatoco 
che  ntir ultima  guerra  de^noftrl  tempi  ,  cacciatine 
af&tto  gli  Svezzefi ,  e  i  Polacchi,  U  Livonia  rima- 
fe  in  potere  de'  Mofcoviti  ;  avendo  i  Polacchi  ri- 
annaiaco  ogni  loro  diritto  ,  che  poceilèro  avere 
pra  ogm  parte  della  Uvonia  ,  eccettuatane  la  Cur- 
kmàlM  9  0  la  SamtghtU  •  Ma  di  ciò  parlefcmo  piè 
nm^asiénte  In'  appftflb. 

Di  Sigifmondo  rimafeto  folamente  due  Figlino» 
le  9  e  per  queAa  ragione  non  folamente  il  Regno 
pa&ò  in  altra  linea  >  ma  anche  in  Perfona  di  ai« 

'      •  tra 
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tra  Nazione.  Fu  per  tanto  eletto  dalla  Dieta  nell' 
anno  MDLXXIV.  Enrico  di  Vaìois  Duca  Angìou. 
Appena  erano  fcorfi  pochi  Mcfi ,  che  quel  Princi- 
pe avendo  avau  la  nuova  che  fuo  Fratello  Re  di 
PfmKlm  era  morto»  fi  preparò  a  fare  quel  viaggio» 
e  ad  abbandonare  il  Regno  elettivo  delia  Polonia  » 
per  abbracciare  quello  9  cai  era  chiamato  a  titolo 
di  Eredità  •  Attefafi  da*  Polacchi  per  qualche  tem- 
po la  dichiarazione  di  Enrica  ,  e  vedendo  perduta 
la  fperanza  di  averlo  per  loro  Re  ù  dirpofero  ad  una 
nuova  eleasoae. 

Fermatoli  per  tantp  il  Re  Enrico  nel  fuo  Regno 
di  FfMmla  fii  ntU'anno  MDLXXVIL  eletto  Stefi^ 
m  BéUtnèi  Principe  di  Tranfilvania.  G>ftui  incon- 
trando non  poche  difficoltà  intorno  la  fu  a  elezione 
per  parte  di  Majftmiliano  Imperadore  de'  Romani , 
a  £iie  di  rendere  più  forte  il  fuo  diritto  al  Re- 
gno prefe  in  Moglie  la  Principcflà  jinna  Figliuo- 
la di  Siglfmnék  L,  e  Sorella  di  Sl^tfimmh  IV.  Si 
dice  9  che  prima  di  quefto  non  erano  nel' Re- 
gno della  Polonia  Tribunali  Supremi  nelle  Mate- 
rie Civili  ,  ma  che  apprcflb  il  Re  ,  ed  il  Senato 
flava  collocata  tutta  l'autorità.  II  Re  Stefano ^  per 
rimediare  a  tale  dìfordine  ,  (labili  due  Tribunali  , 
ano  a  Lublino  »  e  l'altro  a  Pitri^Konfiét  9  ne'  quali 
dovefleio  deciderli  definitivamente  »  e  ièma'-appel* 
Iasione  tutte  le  Liti  Ovili  •  Da  quefio  dovevano 
eccettuarli  quelle  (blamente  »  ohe  per  la  loro  im- 
portanza rifguardavano  in  qualche  punto  lo  Stato  ; 
la  decifione  delle  quali  averebbe  dovuto  iQpetcare  al 
tic  9  ed  alla  Dieta  Uiiiverfale. 
.  Morto  il  Re  S$rfm  Mori  >  adunatiC  gli  £lefe^ 

£03  VQ^ 
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tori  neir  anno  MDLXXXIIL  (cel(ero  per'  loro  Ré 

,5ìgifmondo  ,  Figliuolo  di  Giovanni  Re  di  Svezia y  a 
condizione  però,  che  rinunziailè  all'Eresia  di  Lut' 
jeroy  e  fi  rendeffe  CattolicOé* 


A  Jiiifmofid^  III.  ncll*  anno  MDCXXXIIL  fu 
«dato  pér  fueceflbre  ViadUiaè  Aio  Figliuolo  •  Ebbe 


ti ,  coOcchè  già  fi  era  fatto  padrone  della  Città  di 

.Mofca  ,  in  que'  tempi  la  Capitale  di  quel  vafto 
Imperio  .  Venutifì  poi  a*  Trattati  di  pace  fu  flabi- 
iico  >  che  da'  Mofcoviti  fi  riounziaile  in  forma  fo- 
lenne  a  tutte  le  pretenfioni  ,  che  {^er  qualflfìa  ti- 
tolo poteflèro  avere  (opra  lì  due  Ducati  di  Smi* 
ItHsh  >  e  di  CwntìufVU  i  Non  fu  minore  \i  foa 
•buòne  Ibrte  neirArtni  contro  a' Turchi:  fe  la  pre- 
,fe  pure  con  li  Cofacchì ,  a  cagione  de*  quali,  non 
pochi  furono  i  danni  fofferti  dar  ^egno  della 
Polonia  é 

Paflafo  all'altra  vita  &nza  Figliuoli  il  Re  KU^^i^ 
Acir  anno  MOGUL»  (  t€^%.)gVì  fu  fòftituito  m^n 
Cafimìf  fuo  Fratello,  il  quale  aveva  già  abbraccia* 

to  l'abito  Religìofo,  c  dal  Pontefice  Innocenzo  XI. 
era  fìato  creato  Cardinale  .  Li  Co  lacchi  ,  oppredi 
quel  tempo  da'  Polacchi  non  folamente  circa  1 
.punti  della  Religione  »  ma  anche  iti  ordine  alle 
loroXeggi  Civili  )  fi  pofero  in  parte  (otto' la  prò* 
dietione  de*  Turcbi  »  ed  in  parte  (òtto  quella  della 
JSfoicovia  e  per  il  corfe  dì  meriti  anni  combatte- 
rono in  favore  ora  delT  una  ,  ora  dell'  altra  delle 
.due  Nazioni  per  ajutarle  alla  rovina  della  Polo- 
nia •  Neir  anno  1655.  ij  Re  Gufi  avo  ò\  Svezia  H 
ttSx  Signóre  di  tutta  la  Polonia  i  a  di  una 'gran 
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parte  della  Vrujfta  Polacca  ,  eccettuatane  la  Città 
di  Danzica  *,  ed  obbligò  il  Re  Gian  Cafimiro  a  rico» 
.verarfi  nella  Silefia  *  Scorfero  però  folamente 
Mefi  dQpo  unte  vittorie  i  cbè  li  Polacchi  ricupe- 
rarotto  (utio  il  perduto  i  ed  il  Ile  tornò  neir  tbr 
bandontto  fuò  Regno  •  Racoolfé  dappoi  Un*  Eferc!* 
to  formidabile  di  trenta  raila   Soldati  tutti  Tede- 

• 

felli  con  idèa  $  per  quanto  fu  detto  ,  di  renderQ 
jadipendente  ^  e  fovrano  .  Ma  il  Gran  Generale 
della  G)rona  gli  diede  una  rotu  cosi  fegoalaca  » 
che  gli  fece  dar  bando  al  mal  concepito  penfiere  • 
Vedendo^  che  le  colè  tion  corrifpofldèvano  a*  fuoi 
diiegni  »  dopò  d*  avere  regnato  poco  più  di  venti 
anni  >  rinunziò  la  Corona  ,  e  andò  in  Francia  , 
dove  >  fattoli  di  nuovo  Religiofo  »  fu  Abate  di  San 
GermaM  é 

Nell'annó  adunque  MDCLXX»  is  (ilo  luogo  fa 
eletto  Èikbelt  Kwurlmtb  vytfiwtvkisia  »  Difcei^ente 
dalla  Stirpe  de' Gran  Duchi  iì  UiHumU.  Sotto  di 
lui  li  Turchi  fecero  delle  Scorrerie  nella  Pododéi  » 
e  prefero  la  Fortezza  di  Kamìnìecz  .  S'  ìncammi- 
iiavano  già  Verfo  Lfopoli  per  aflediarlo,  quando  i 
Polacchi  offerirono  a'  Turchi  ^  acciò  più  oltre  non 
ii  avanzaHèro  >  di  pagar  loro  im  tributo  annuo  » 
che  la  attchè  accettato*  Ben' è  verò»  che  Qkf94nuA 
SébieM^  Cran  Generale  allora  dèlU  doròqa  ripor- 
tò una  vittoria  confiderabile  ibpra  i  Turchi  ;  ma 
li  Polacchi  ,  feguendo  anche  in  quella  occafione  il 
loro  codume  >  abbandonarono  il  Campo  ;  ond'  é , 
che  per  tale  errore  la  Forceaza  di  Caminiecz  9  ch^ 
averebbono  potato  ricoperaré  >  rimale,  a*  Tur^ 
chi  >  i&fieme  cop  una  gn^e  porzione  della  Pa- 

Be   ^  A* 
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dQlia  ,  per  molti  anni  feguenti. 

Per  il  merito  delle  molte  fue  belle  azioni ,  dopo 
la  morte  del  Re  Michele  fu  neiraano  MDCLXXIV. 
aflìiato  9Ì  Troso  il  già  mentovato  Qkmmi^  S^kif" 
Eia  l'nkimo  de*Figliiiolt  di  Qkumn$  Sébk^i^ 
Cafteliaiio*  ddU  Città  di  Gréu^vim  »  ed  ere  ftlito  al 
grado  di  Gran  Generale  della  Corona  ,  perchè  ve 
lo  avevano  portato  le  fue  Virtù  Militari  .  In  fatti 
aAcke  prima  di  eHere  coronato  aveva  avuti  non 
pòchi  Ttntaggi  fopra  le  Armate  de*  Turchi*  il 
fitto  però»  che  to  'ficà  coafidence  gloriofo.  per  tue» 
ti  li  Seecdi  del  tempo  avvenire»  fi  é  quello  di  avo- 
re  neiranno  i^l^.  liberata  la  Città  di  mnm  Rt'» 
fidenza  dello  Imperadorc  de' Romani,  ed  Antemura- 
le della  Religione  Criftiana  ,  dall'  aflTedio,  con  cui 
era  cinta  d'ogni  incorno  dalle  Armi  dei  Gran  Si* 
gnore  de'  Tuochi  f .  ed  in  evidente  pericolo  di  do* 
Ter  cedere  • 

Alla  morte-  del  Re  Qkwtmè  ftgnita  nel  giorno 

i7«  di  Giugno  ddraooo  16^6.  ,  vide  la  Polonia  , 
e  con  efTa  il  Mondo  tutto  una  fpezie  di  novità  noa 
prima  immaginata  non  che  accaduta  ,  cioè  a  dire  , 
ua  numero  grande  di  Concorrenti  al  Regno  va- 
cante t  fra' quali  mi  contenterò  di  nominare  li  piik 
cofpicoi  •  Quefti  furono  Qiacmm  SobUM  »  Primo- 
genito del  Re  defunu)  ;  il  'PrhK^  A  Cmitì ,  Fran* 
cefe  ;  Don  1J»H  Qdefcahbì  ,  Nipote  del  Pontefice 
Jnmienzo  XI.  ;  il  Principe  Luigi  di  Baden  \  il  Dm- 
d*  Neoburgo  ;  il  Duca  di  Lorena  ;  ed  il  Prin- 
cipe jilt^ndf  Sobieski  •  Malgrado  a'  Pretendenti 
di  forti  9  un  Principe  ,  il  cui  nome  appena 
^  ia  oiidiocre  confideraaione  ^  e  die  firebbefi 

det- 
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detto  avere  la  Religione  come  il  titolo  validiiiiiiia 
pttr  allontanarlo  dal  Trono  da  tanti  dcfidectco  » 
fu  quello»  che  riportò  la  vitcorit.  Età,  quefio  U 
PriBCJpe  fnUfké  At^é  Elettofe  di  Saflboia  ,  il 
i)uale  ifBO  a  <}uel  «enpo  tvcTt  (ègotta  la  dottrina 
de'  Lutterani.  Quefto  pareva  un^anicolo  infupe- 
rabile,  mentre  fi  fa,  che  chiunque  (ìa  quello  »  che 
dalla  Dieta  rimanga  eletto  Re  di  Poloota  »  debbe 
l^onuc  d*e(7ere  ,  e  di  voler  vivere  »  e  morire  o& 
lervatore  della  Religione  inicgnata  ,  e  proièfiui 
dalia  Omùl  Cattolica  Apofiolica  Romana  ,  liceo» 
me  fia  regiftcato  il  fiMrmalarìo  ne*  PW?«  Conventa  ^ 
é$f  quali  già  fi  è  parlato.  Per  tutto  il  tempo»  in 
cui  fi  maneggiavano  gli  affiiri  de'  Pretendenti  ,  fi 
lavoravano  con  tanta  fegretezza  quelli  del  Duca 
Federk9  Augjnfié  ^  ohe  li  Miniftri  più  CoofideiKii 
dalla  iìia  Coite  ,  o  non  ae  fiipevano  gli  arcani  , 
o  non  ardivano  di  ftrne  motto.  Ma  quando  vide 
le  «oft  ridotte  al  termine  che  lo  ftcevano  ficuro 
di  fua  Elezione  ,  fece  marciare  le  fue  Truppe 
dalla  Sìlefìa  verfo  i  Confini  della  Polonia  ;  e  nel 
giorno  )  in  cui  doveva  tenerfi  la  Dieta  girale  > 
ed  aver  fine  la  Gontroverfia  ,  con  ammiraaiooe  di 
tutti  f  fi  vide  fcuoprirfi  in  iuo  fitvore  un  Partito 
aflàf  fixrte  fira  gli  Elettori  Polacchi  ,  benché  non 
ibllb  nvmerofo  quanto  era  quello  del  Principe  di 
Conti .  Il  Primate  del  Regno  ,  impegnato  di  forte» 
nere  il  Principe  di  Conti ,  avendo  penetrato  lo  fia- 
to della  faccenda  ,  e  dubitando  con  gran  fonda» 
mento  ,  che  li  paiaiali  de'  Princìpi  (incorrenti  » 
li  quali  fi  vedevano  deboli  per  giugnere  a'  loro 
Hisffi^  non  fi  rivolgeftro  verfii  UPigtiio  nafixìfei 
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te,  fenza  frapporre  dimora ,di  forca  veruna  ,  fece 
proclamare  per  Re  di  Polonia  il  Pxiocipe  di  Conti 
il  giorno  a^*  del  Meic  di  Giugno  dell'. anco  1697* 
Ciò»  fatto  >  prefò  eoa  gran  fretta  la  via  di  fWj^- 
vàap  dov%t  era  le  teaebic  étUz  took  fopravveiuita, 
fece  oanure  il  Ti  Dmm  oelk  Chtefii  ii,SznQkun» 
batifta  in  conthiHegno  di  allegrezza  ^  ed  in  atte- 
ftato  della  fatta  Elezione.  Contro  a  quella  pubbli- 
ca dimoilrazione  proteftarono  i  Palatini  ,  e  i  De- 
putati delle  Provincie  del  Partito  contrario  ;  trac* 
caado  d' iUegitimi  4»^^^  £iezioiiéi  ed  avendo  per 
coft  ferma»  e  coftàtite»  efce»  fecoido  .le  Jsasggi  del 
Hegno  5  nefTuiit  Elezioiie  alerebbe  avuto  ttgore  » 
la  quale  non  foflè  fatta  con  lo  univerfale  confen- 
timcnco  )  ed  unanime  di  tutta  la  Dieta  convocata 
a  tal  £ne.  Méntre  fi  facevano  tali  difpute  ,  uni- 
tift  li  Partiti  oppofli  di  genio  al  Principe  èìContì^ 
ed  «Ila  Francia  %  iì  videro  comparire  innalzati  di^ 
feoco  trenta  Stendardi  delU  Nobiltà  Pttlacea  in 
fafOfe  delPEtetore  di  Séiff^Bié  ;  mentre  quelli  , 
da'  quali  era  ftato  acclaitiato  il  Principe  di  Conti , 
non  erano  fe  non  foli  fettantadue.  Allora  il  Ve- 
fcovo  di  Cujavia  le/Te  pubblicamente  ad  alta  voce 
uno  Scrìtto  9  in  cui  ilava  regidrata  la  Profisifioiie 
della  Fede  Cattolica  abbracciata  già  poco  tempo 
ÌAùtinn  in  autetitipl  ferma  dal  Duca  Ftdutko  Au» 
gufio  y  «he  fabito  dopo  fii  acclamato  Re*.Tenni« 
nate  quelle  fortkialità  ,  il  nuovo  Re  accompagnato 
da'  Palatini,  e  da'  Nobili  partì  per  Vatfavia  ,  ed 
ivi  giunto  nella  Chiefa  medefìma  di  San  Giamia» 
9i0a  fu  di  nuovo  cantato  il  Te  Deum  ,  pocbe  ore 
dopo  4*cflcKC  fiato  cantato  la  prima  yolta  per  il 

Prin- 
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Mncipe  di  C^nt),  In  rendimento  di  grazie  all'  Ai^ 
tii&aio  fà  ftcu  V  EfpofisiMe  <lei  StÀctfliinO'  Sicra- 
nmto  con  con  'gnin« 

de  abbondanza  di  ceri  aceefi  •  E  per  dare  una 
pubblica  ficUfezza  a  tutto  il  Popolo  della  comune 
allegrezza ,  per  ordine  d«l  Gran  Marefcìallo  fi  fe- 
ce feniire  io  ftrepito  di  tutti  li  Gannoni  delU 
Città.  .  . 

N«l  giorno  f^nenté  li  Senttori  Vèonem  nyo* 
vo  «l  Campo  della*  Eltsioné  ^  e  vMnvitarano  il 
Primate  ,  che  ricusò  di  tornarci  ;  ond' eglino  in 
fua  aflenza  aprirono  il  Libro  in  cui  fono  regift ra- 
ti li  PaSa  Conventa  ,  e  fecero  che  il  Marefciallo 
Fkming  lo  fot tofcrì  vede  nomtf  dei  fuo  Signore 
in^'qniiiicà  di  fuo  brillio  Minoro  <  Con  tale  atto 
.li  Ite  &  obbligava  a  mantenere  gli  nmicbi  Dirit- 
ti; Libertà  ,  e  'Prìrilegj  della  Naziené  Polaeea  ; 
di  reftaré  fermamente  attaccato  alla  Santa  Fede  , 
c  Chiefa  Cattolica  ;  e  di  ofiervare  tutte  Jc  altre 
condizioni  >  che  in  (]uelli  fi  contenevano.  Tra  le 
altre  cofe  prohiife  di  ricuperare  alle  fpefe  fue  dal* 
le  mani  de*  Turchi  la  Fortézza  di  CamiBkn  9  e 
la  Provincia  della  VpMUì 

If  Principe  *  di  Cémì  ad  ogni  fkiodo  continnd 
per  qualche  tempo  ad  operare  come  fe  fofTe  flato 
Re  ,  ed  appunto  come  dal  canto  fuo  fi  faceva 
dall'Elettore,'  onde  averebbe  potuto  dirfi  ,  che  la 
Polonia  aveva  in  un  meriefimo  tempd  due  Re. 
U  Elettore  prefe  il  pofifefilo  di  CtaiéìfU  >  introdu- 
-cendóvi  un  *ftrte  pMildio  ed  il  Primnpe  di  C$nH 
R  ftct  fcorfare  da  cinque  Navi  da  guerra  Fran- 
•cefi  in  Danzica.  Il  Primate  convocò  per  li  160 
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d'Agofl^  feguente  una  Dieu  acUa  Città  di  Var* 
fi9kt  9  wccìò  IbOè  coafisnoata  »  e  latificau  ia  Elo- 
skme  fiitca  da  liit  t  b  yiak  pieie&fbva  »  che  la 

Repubblica  riooiKiiceflIe  ,  e  dicUarafle  per  più  le- 
gittima .  In  quefl^  comparirono  gli  Amici  ,  ed  i 
Panigiani  del  Principe  di  Co?tt)  ,  come  chiaramen- 
te dimoerò  il  fatto;  imperocché  interrogati  da  ai- 
jmi  del  Parcito  deli* Elettore,  checofa  voleflè  in- 
tmien  di  qpeiart  qoeUa  Dieu  t  fi  Tidero  più  di 
SA  fluh  f  eiw  in  un  nomento  afi)denirono  »  fensa 
dar  altra  rifpofta,  le  fpade>  cacciarono  gli  aderen- 
ti dell'  Elettore  dal  Campo  ,  e  ne  ferirono  mortal- 
mente parecchi.  Li  Palatini  ,  li  Caflellani  ,  ed  i 
Nunzj»  ovvero  li  Deputati  delle  Provincie  >  che  ù 
«trovacono  eenprefi  tra'  Membri  di  quella  Dieta  » 
cooGiniMrooo  la  Elezione  del  Principe  di  Cm^  , 
e  proniftio  di  CattwtU  fino  con  il  pericolo  della 
▼ita  medefima.  In  fomma  reftd  accordata  una  le- 
Ha  generale  tra  loro  contro  lo  Elettore  di  SaHò- 
nia,  e  Tuoi  aderenti. 

Quelli  >  ch'erano  del  Partito  dell' Elettore >  fenr 
aa  prenderfi  veraoo  iàftidio  della  Dieu  pariioolaie 
tenncafi  dal  Pnmate  »  e  ftna*  avere  timore  alcuno 
dfUa  lega  ftau  gimau  contro  a  loro  ,  ftaMIkono 
di  far  feguire  la  Incoronazione  del  nuovo  Re  il 
giorno  15.  di  Settembre  nella  Città  di  Cracovia  , 
(Iccome  in  effetto  fegui  con  tutta  la  immaginabile 
Bllgaificenza  «  Da  quefta  cerimonia  prefero  buona 
l^ega  gli  affari  dell' Eletcoft  ;  coficcbè  fi  vide  ri- 
dottt  nel  ftiQ  Partito  una  gun  pam  deli'Elèrc^ 
to  >  ed  io  appreflb  anche  non  pochi  tu'  Gnndi  » 
jrd  inficmc  epa  ^uefli  U  Città  pure  di  Datndca  • 

Fiat- 
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FfatUDto  9  eflèodofi  liemiaco  nella  S«dft  di  fueftì 
Ciccà  il  Principe  di  Cmè  fino  «1  principio  del  Me* 
fc  di  NoTcmbrc  dell'anno  1^97.  ,  nè  vedendo  , 
che  per  lui  crefceflc  il  numero  de'  Polacchi  per 
foftencarlO}  ma  che  anzi  per  lo  contrario  andava 
ogni  di  minorando  »  cominciò  a  difpeiaxe  del  buon 
focceflò  di  fua  iotraprefa;  ond'è»  che  ,  fitto  ma* 
toro  efame  deilò  ftato  in  cui  fi  orovaTa  >  prdè  la 
rilbloaiont  di  levar  le  ancore  dalla  Spiaggia  di 
Danzica  ,  e  fpiegate  le  vdc  a*  Venti  ritornò  in 
Francia.  Da  qucfta  moflà  prefero  occafione  anche 
moke  Dietine  di  dichiararfi  in  favore  del  Re  Au- 
£t^9*  Ma  k  Truppe  della  SafTonia,  le  quali  dopo 
d' avere  aceompagnato  nella  Polonia  T  Elettore  » 
ed  averlo  ajutaco  a  fopeiare.  tatti  li  contrar)  Par- 
titi ,  e  dopo 'di  ciò  non  partivano  >  per  ritornare 
nel  loro  Paefe  ,  davano  grandi  motivi  di  fofpec- 
tare  a*  Polacchi  »  ed  a'  Grandi  in  particolare,  li 
quali  da  ciò  temevano,  che  un  giorno,  o  T altro 
non  foflè  fatto  alla  loro  libertà  qualche  ièniibile 
*pr^gtiidisio«  Si  avanzò  talmente  il  fofpetto  9  die 
li  di  Ibpra  accennati  Confederati  a  poco  a  poco 
crebbero  di  numero,  e  diventarono  del  paffito 
a/Iài  forti .  Nel  maggior  calore  di  quefto  fuoco 
civile  il  Pontefice  fpedi  un  Nunzio  in  Polonia  » 
perchè  foflè  a  fuo  nome  il  Mediatore  di  tali  con* 
traili  9  ed  aggiuflafTe  le  di£Rsrenie.  Il  istlnao  ter- 
mine adoperato  dal  Nonaio  partorì  l'cAtto»  elMe 
poteva  deiBderarO  ;  mentre  d<^  varj  noaneggi  ri- 
mtfe  vinta  la  orinazione  del  Primate  ,  che  con 
gli  altri  Alleati,  fi  fottopofe  a'  voleri  del  Re  Au-^ 
mfifi  ^  lo  riconobbe  »  e  lo  diichiarò  i^gicifflo  ite 
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a  Pòlofiia  sei  Mafr  di  Maggio  dell'anno  1^58.^ 
ina  con  le  condizioni  ftguenti. 

I.  Che  il  Re  farà  tutti  gli  sforzi  pofTibili  per 
indurre  la  Regina  fua  Spofa  ad  abbracciare  la  R^ 
lìgione  Cattolica  ;  e  che  aeila  fua  fpezialità  S.  M» 
darà  fegni  evidenti  ,  ed  inoontraftabili  ai  Nanxio 
di  Sua  Sancttèi  jeA  ^  «Prilliate  del  Regno»  d'afe» 
4a  glà'rfimUsieflte       verità  abbracciatai. 

IL  Che  obbligherà  a  partire  dall' Efercito  tutti 
.li  SolJati  Lutterani  di  Religione. 

III.  Che  fieno  rimedi  in  piena  libertà  li  voti 
delle  Diete;  né.  più  fi  parli  di  quelli  ,  che  hanno 
aderito,  all'imo  9  6  ali' alerò  delii  Partiti  ;,  ne  la 
.M»  &  poA  r  9 'debba  pcetentoe  -te  Ibmme^  clm 
arefTe  fpefe  nella:  fua  paffiKa. Elezione* 
i  XV.  Che  debba  pagare  le  Milite  di  guanto  fono 
creditrici  dalla  Corona. 

V.  Che  fia  tenuto  a  fervirfi  delie  particolari 
fne  Tru|>pe  nel  fare  l'a&dio  della  Pianza  di  Ca- 
eiliNtos»  e  fier  la  rìcoipem  delfai  VoMim^  0  che  taU 
ei^oilli'Q  dabUoo  poi  .riunire  >  ^inccurpocafe  agU 
altri  Domio)  della  Coionaé 

VI.  Che,  pofta  a  fine  quella  Imprefa  ,  refti  ob- 
bligato a  far  ufcire  dal  Regno  tutte  le  Truppe 
della  SaiTonia  »  ed  a  ri  farcire  per  conto  loro 'tutti 
U  danni ,  che  aveflèro  dati*^'  t 

.•^V1L  Che  ritirerà  le  coneei&eni  lattefi  de*  Baoi 
d^Ua  GenàM ;  é-ebe  perii  tempe  a  veniit  fi  ftt<* 
bilìtanno  le  rendite  de'  medefimi  per  il  inanteiiii* 
nento  della  fua  Corte.  •  »  - 

Vili.  Che  debba  ritrattare,  ed  avere  per  annul- 
late le.  dicbiaraaionL  tutte         centro  ai  Prinuoq^ 

dei 
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del  Regntf  ;  come  quelle  puxe  «oatro  a*  jCoofidc« 

raci,  e  Fautori  degli  alrri  Ptrtiti.  ; 

IX.  Che  per  patto  efprenò  non  conferirà  Cari- 
che, Minifterj,  Impieghi  ,  o  fiivileg)  a  Perfone  , 
che  non  fof&rq  di  trazione  Polacca  >  o  Sudditi 
deik  Potoma  ;  con  qiieflo  di  pià ,  che  abbitiio  a 
profeAie  la  Reiigionp  Cattòlicr. 

X*  Che  alle  ff^fe  di  &{  doyeri^  di?eiicar  aa* 
vigabile  il  Fiume  V'uka. 

XL  Che  ,  terminata  la  Iraprcfa  dì  Camìniecz  » 
abbia  a  convocarli  una  Dieta  unive^fale  di  Pacifi* 
caztone  ;  e  frattanto  debbano  fpedicfi  lettere  circo«* 
lari  a. tutti  li  Palactns  del  Regno,  acciò- n'abUam 
1*  ancìcipau  Mtiaia ,  e  fifoo  cWÌ  di  ^fta  Ditta  » 
e  Pace  da  £irfi^ 

'XII.  Che  gli  atti  de*  Tribunali  ,  e  de'  Magi- 
strali del  Regno  s'intendano  prorogati  ,  e  difìferiti 
Énattantochè  non^  fia  feguiu  la  CQn|e^auuiaae  >  e 
la  Lncorotfazione  di  S»  M* 

Aeoofdate  ìq  qiieflo  modo  le  cofe  »  e  dopo  d' 
efière  flato  rtconofciuto.  da  lutti  1*  Elettore  di  Sa& 
ionia  per  ^e  di  Poloma  ,  ordinò  Tcrfb  il  fine 
dell'  Eftate  dell'  anno  1^89.  ,  che  un'  Efercito  ♦ 
comporto  di  Sa/Iòni  ,  e  di  Polacchi  ,  marciafie 
ver(b  Lcuf^U  a  fine  d'  imprendere  lo  afiedio  di 
CaminHcz\  e  ipirc  i'acquifto  deUa  P#^Wiit  ;  ma  kr 
ftagione  paieiido  troppo  aYanxafa  per  -  tentare  nvH 
tn^fefa  d<  tanta  importanza  »  fi  giudicò,  a  propofuo 
il  ttafportarla  neir  anno  vegnente .  In  querto  frat- 
tempo ,  e  nell'anno  16^^,  ,  con  la  pace  ftabilitaii 
nel  Congreflb  di  Caripvvitz  fu  da'  Turchi  reilicui* 

u  alia  Polonia  la  Piaaza  4i.  CMMrr^iAficfl|c  co«. 

1^ 
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k  MMte  9  e  cefld  il  motivo  di  fate  iflecQé  AI* 

lora  i  Poitcchìy  ben  Tedendò,  che  neffuna  neceffi- 
tà  richiederà ,  che  le  Truppe  SafTonc  fi  fermaflero 
più  lungamente  nella  Polonia  ,  domandarono  con 
grande  inftanza  ai  He  >  perchè  fi  degnaflè  di  li- 
eenuarle.  Ma  Tempre  trovandofi  qualche  difficoltà 
dal  canto  di  &  M*  li  Polacchi  prefeio  la  rilbla- 
lione  di  porre  fai  Arini  la  Nobiltà ,  e  cacciamele 
con  la  forza.  Per  avvalorare  anche  più  quede  mof- 
fe  il  Primate  del  Regno  (1  dichiarò  altamente  » 
che  averebbe  ccfCàto  dallo  entrare  nel  Senato  >  e 
nelle  Diete  »  che  fi  terrebixMio  >  fi  nat tantoché  il 
Jlegno  ,  e  il  Paole  catto  non  fi>fiè  (lato  purgato 
da  quella  armau  Eresìa;  nome  die  attribuiva  alle 
Truppe  Saflbne.  Coftretto  il  Re  dà  uli  minaecie 
diede  gli  ordini  per  la  loro  evacuazione  ,  ma  af» 
fai  lentamente  ;  anzi  pretefe  di  trattenerle  fino 
all'anno  venturo  per  fervirfene  contro  alla  Svezia^ 
per  acquifiare  fopra  di  quel  Re  la  Lìpomì^  y  In 
quale  profefiàva  avere  in  akri  tempi  appartenuto 
al  Regno  della  Polonia* 

Da  un'  Autore  giudiziólb  de*  noftri  giorni  fi 
poflòno  raccogliere  le  ragioni  di  queda  guerra  • 
Dice  in  primo  luogo  ,  che  la  Svezia  fino  da*  tem- 
pi dei  Re  Gufiavo  Adolfo  il  Grande  »  il  quale  nell* 
anno  i^ii*  fali  fui  Trono»  aveva  già  incomincia- 
to m  dilatare  i  fuoi  Confini»  e  fiendcte  il  fooDo« 
minio  in  varie  parti  con  le  Armi  9  e  fpesialmence 
verfo  la  Polonia  ,  cui  aveva  rapita  la  Città  di 
Riga  y  e  la  Provincia  della  Livoma  >  eh'  è  la 
più  ricca  >  e  la  più  abbondante  di  tutte  le  altre 
Alla  AéofitvM  aveva  levau  la  Città  di  »  • 
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la  lìt^rìa  ;  e  alla  Danimarca  la  Sconlandìa  ,  Blc^ 
kìngi  la  Hallandi.t  ,  e  qualche  altra  porzione  della 
Co/la  Settencriooaie  dei  Baiiieo»  Tmtù  quefte  Na- 
zioni dopo  cali  perdite  »  oltrt  il  danno  »  di  cai 
Tempre  fi  ricordavano  %  conierraiooo  vivo  il  defi- 
derio  di  vendica  rfi  ,  e  di  riftrcirfi  ;  né  altra  cofa 
più  ardentemente  attendevano  fe  non  la  occ-ilio- 
ne  ,  comecché  nelle  Paci  dappoi  ftabilitefi  avcf- 
fero  folennemente  giurato  di  rinunziare  ad  ogni 
diritto  )  che  ave/fero  potuto  avere  ibpra  quelle 
Piazze  >  e  Provincie  perdute  •  Parve  loro  per* 
tanto  9  che  la  tenera  età  del  Re  di  Svezia  Car* 
lo  XIU  proccuraflè  loro  l'incontro  fbfpìrato  per 
tanto  tempo  ,  e  fofìe  giunco  il  momento  felice 
per  la  ricupera  de'  loro  Stati.  A  tal  fine  fi  col- 
legarono iniieme  la  Polonia  ,  la  Danimarcd  t  e  la 
Mofc9roia  »  e  ftabilirono  di  unitamente  »   ed  in 
un  punto  medefimo  Icatenarfi  contra  la«  Svnim  » 
die  a  tutto  altro  penfava.  Della  Guerra  tra  la 
Détnimarea  ,  e  la  Svezia  ,  la  quale  fin)  ben  pre« 
fio  ,  cosi  volendo  le  due  Potenze  Marittime  d' 
Inghilterra  y  e     Olanda  ^  parlerò  all' occafione  di  de- 
fcrivere  que'  due  Regni  ,  bafiando  qui  di  riferire 

quellà  della  Polonia. 

Per  quanto  fi  dice  »  il  preteflo  principale  della 
Guerra  prefitte  della  Tohnia  contro  alla  5tFrzl«  non 
fu  quello  di  ricuperare  gli  Stati  perduti  fotto  li 
precedenti  Governi ,  ma  unicamente  quello  di  con- 
fcrvare  nel  Regno  le  Truppe  della  Saffonta  per  in- 
terefiè  particolare  dei  Re.  li  preteilo  era  capriccio- 
lo  9  perché  fi  trattava  di  porre  in  armi  la  Voloitìa 
fer  fiir  fuffitere  alle  fue  fpeft  un'Efercito  Fore* 
T#jm  nu  Ff  ftte- 
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fitero,  comio  alla  volontà  de'  Polacchi.  Sia  come 
fi  voglia  la  cola ,  egli  è  certo  ,  che  nel  tempo  in 
cui  li  Difiefi  attaccarono  il  Duca  di  OV^ia  ,  e  la 
Svezia,  il  Re  di  P^hnkt  fpedì  fedìd  mila  Uomini 
comandati  dal   Generale  FUnflng   ad  invadere  la 
Lhfouia,  e  fare  TafTedio  di  Rìia.  In  una  dichiara- 
xione  di  Guerra  aperta  pubblicò  di  non  muoverfi 
ad  altro  fine,  Te  non  per  tenere  lontana  dai  Cuo- 
re della  Tohnia  nna  Guerra  ,  che  aveva  potuta 
comprendere  volerfele  fare  dalla  SwzM  v  e  che  , 
per  motivo  di  rcprefaglia  ,  e  per  ricuperare  gU 
Stati  fuoi  ,  aveva  giudicato  efTcre  dell' ultimà  ne- 
ceffìià  il  prevenire   con  maro  armata  i  progredì 
che  l'Inimico  foifc  per  fare.  Prometteva  la  Regia 
(uà  proteaione  a  tutti  gli  Abiwnti  della  Ltif^nia  , 
11  quali  voleflero  prendere  te  Armi  per  accrcfce* 
re  il  numero  de*  Tuoi  Soldati  ,  e  nel  medefinoo 
tempo  liberarfi  dalla  oppreflìooe  id  cui  vivevano 
fotro  alla  Svezia.  Si  offeriva  di  reftituire  a'  No- 
bili di  queila  Provincia  tutti  que'  Beni  ,  che  dal- 
la Svezi0  erano  Aati  ufurpati  a  ciafcheduno  in 
particolare.  Aggiugneva  >  elftre  Tua  intenzione  di 
ampliare  i  privileg)  delle  loro  Città  >  e  Porti  di 
Marc  ,  ed  in  modo  fpezialc  voleva  rendere  indi- 
pendente  quello  di  Riga  y  ed  uguale  in  ogni  cqnto 
a  quello  di  Danzka» 

Nè  qucfte  belle  dichiarazioni  »  nè  mille  cin* 
•  queeemo  Cavalli  fpediti  fotto  il  comando  del 
Generile  Perite/  $  Nationale  della  LivoniM  ,  acciò 
facrflè  rifolvere  la  Moinltà  di  quella  Provincia  ad 
aperta  lollevazione  ebbero  T  effetto  ,  che  fi  era 
propoflo.  Vedendo  riufcirc  inutili  tutti  li  tentati 

ar- 
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znidij  >  ordinò  al  Fleming  ,  che  marcìadè  verfo 
Riga  ,  e  la  flrigneffe  ben  da  vicino  di  forte  tliè 
dio  >  il  cho  fece  >  dopo  d'avere  prima  aiìediato  » 
e  prefo  D^nmnund^  Fortezza  >  che  difende  la  im- 
lioccatura  di  ^uel  Fiume  9  che  pa(&  a  R^m  •  Il 
Generale  fece  incinaare  al  Governatore  d'arrender- 
Ì\\  ed  egli  rifpofe  ,  ch'era  preparato  a  dif^^nderU 
fino  alla  efrufìone  dell' ukima  goccia  dei  Sangue  ^ 
che  gli  iòorrea  aeUe  vene.  Arrivarono  incanto  gli 
Jhreaiwfi  a  foccorrerla  >  ed  il  Gepecaie  Fkmii^ ,  ve- 
dendo naocargli  ^oe*  cinfeni  »  che  gli  ecano  ftad 
promeffi»  levò  Taflcdio. 

Ben  prevedeva  il  Re  ,  che  da  quella  azione 
dipendeva  una  gran  parte  dell' onor  Tuo  ;  quindi 
è»  die  radunò  un'Efercito  di  ventidue  mila  Per- 
fone  »  e  fece  aflèdiare  la  feconda  volu  la  Città 
di  Rifa  9  a'  7.dei  Mefe  d'Agofto  dell' anno  1700. 
onde  larebbefi  decco  »  che  aveflfe  ftaUltto  di 
derla  ad  ogni  prezzo»  o  per  lo  riieno  bombardarla 
a  fegno  di  renderla  un  monte  di  pietre.  GF  In« 
glefi,  e  gli  Olandefi  co'  loro  uffìzj  tanto  fi  affati- 
carono» che  riufci  loro  di  conciliare  le  combatten- 
ti Nazioni  >  e  ridurli  ad  una  Pace  effettivi  •  Nè  fu 
il  fob  defiderìo  della  Pace  quello  9  che  moffis  le 
doe  Potenze  Marittime  a  frappone  la  loc  Media* 
ziooe  in  affare  di  tanto  impegno  9  ma  anche  l'in- 
tereflè  particolare  di  ciafcheduna  di  Ioro>  la  quale 
fapeva  di  avere  ne'  Magazzini  di  quella  Città  af- 
figliata, quantità  grande,  di  Mercaunzie  >  le  quali  , 
fe  la  ^erra  continuava  >  correvano  pericolo  di  fog* 
giacere  a*  diiaftri  (oliti  fiiecedete  alle  Città  preft 
d'al&ko  »  e  per  feru.« 

Ff  a  In- 
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Incanco  U  Czar  di  M^fcovia^  che  aveva  pure  di- 
chiactu  la  guerra  alla  Svezia^  cocrò  nella  Liiwtim 
con  oeoto  tremidue  mila  Soldati  ,  e  con  quattro- 
eeoco  groffi  Ctnnooi  ;  e  per  faggio  della  impreià  > 
che  meditava,  bloccò  la  Qttà  di  iUrva  nel  prin- 
cìpio del  Mcfc  di  Ottobre .  Pochi  giorni  appreflb 
giunfe  a  Rtvel  il  Re  di  Svezia  ,  rifoluto  di  arrif- 
chiare  ogni  cofa,  per  foccorrere,  e  liberare  la  Cic. 
tà  dall' adedio  già  iocomiBciato .  11  Cz^ar  prele  al- 
lora  le  Pòfte,  e  partì  per  PUskovv  con  difegno  di 
levare  un* altro  buon  numeco  di  Soldati ,  ed  onir- 

10  a'  primi  e  lafciò  il  comando  delle  Truppe»  eh* 
erano  fotto  Narva^  al  Duca  di  Croy  Generale  Te- 
defcho.  Il  Re  di  Svezia  in  qucfto  mentre  follecitò 
in  tal  maniera  la  marcia  ,  che  li  Mofcoviti  non 
ebbero  il  tempo  di  unire  tutti  li  Corpi  dell' Efer- 
cito  numerofo  in  un  Ìblo  «  La  Tua  frettolofa  marcia 
ebbe  principio  a'  died  Novembre  nelb  fpnnure 
deir  Alba ,  ed  in  un'  ora  di  tempo  giunfe  in  fito 
di  poter  vedere  V  Efcrcito  dell'  Inimico  ,  e  lo  vide 
circonvallato  da  ogni  parte,  e  rinferrato  dentro  le 
Linee.  L'aere  in  quel  tempo  era  chiariflimo  i  ma 
improvvifamente  fi  ricuopri  tutta  di  nebbia  folta  » 
•  di  neve»  che  attualmente  cadeva.  Con  il  favore 
di  tale  ofcurità  fi  avvicinò  unto»  che  allo  fparire 
della  nebbia  ,  che  non  fegui  molto  dappoi  il  Tuo 
principiare,  fi  trovò  cinquanta  foli  paflì  lontano 
dallo  Efcrcito  de'  Mofcoviti  ,  che  nulla  avevano 
prima  di  quel  momento  laputo.  Riraafero  attoniti 

11  Meibovìti  nel  vedere  il  Nimico  tanto  vicino  • 
Allora  il  Re  di  Svni*  fece  giuecare  il  Cannone 
contro  alle  Linee  Nimidie  per  w'ai»  conunua  > 
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Stà  avanzando  in  pcrfona  con  la  fpada  alla  mano 
alla  cefta  dalla  fua  lofànterìa  entrò  ntl  Caiiipod^* 
Molòofki*  Qpefti  a  principio  fecaro  falidarafifteo- 
•a  »  ma  finalnente ,  pofti  ia  difordine  i  prefero  la 
fuga  verfo  il  Fiume  Narva  ,  cht  li  feparava  dal 
Campo  ,  e  giunfero  al  Ponte  per  trapafTirlo.  Ma 
cffendofì  rotto  per  elTère  troppo  carico»  non  puote 
refiilere  al  pefo,  e  fi  ruppe  eoo  danno  d' un  numero 
confidarabiie  dì  Soldati  Mofix>vitj ,  che  cimafeto  aC^ 
fogaci  nelle  acq^ue*  Il  rimanco^ie  fi  falfd  dietro  a* 
Carri»  con  il  ripato  de*  quali  fi  difendevano;  ma 
ben  predo  sforzato  quel  mal  (ìcuro  rifugio  >  pofero 
le  armi  a  terra  ,  domandando  9  che  loro  fi  rifparmiai« 
fc  la  vica;  grazia,  che  fu  agevolmente  accordata  , 
con  permiffiooe  dì  ritornace  alle  loro  Cafe  »  giacché 
'erano  in  tfoppo  mnnero  per  efièct  trattenuti  come 
.  prigionieri  di  guerra.  Fu  firninumeme  gloriofiiqoo- 
fla  vittoria  al  Se  Carlo  ,  che  appena  giunto  ali* età 
dì  diciotto  anni  aveva  avuto  l'ardire  di  attaccare  nel- 
le Trincee  gì' Inimici  numcrofi  di  fopra  a  cento  mila 
Perfbne  con  foli  venti  mila  de*  fuoi  •  Terminata  fe« 
lieemcme  quella  azione  fece  fubito  pubbllcamenteiu 
Hétnm  il  folenne  rngreflb ,  ricevuto  da*  Sudditi  con 
tutte  le  maggiori  Jimoftraaìoai  d*alleg»esza  t  dUf^ 
fetto»  e  dt  ftima  refe  al  oro  Liberatore  .  Quefio  fu 
il  fine  della  prima  Guerra  >  che  quell*  Eroe  Svezzc- 
fe  9  ebbe  a  fodenere  contro  alla  Mofcovia  •  Alle 
iftanze  degP Inglefi  »  e  Olandefì  anche  le  Truppe 
Safiboe  fi  ritirarono  fessa  fere  V  afièdio  di  Rign  , 
com'era  fiato  piopoBo;  ma  oon  tutto  ciò  gli  ani» 
mi  delle  Nasioni  noo  erano  ulmente  ebeti  «  die 
non  peniaflero  a  nuovi  moti  dì  guerra. 

Ff   j  Li 
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Li  Pdacèhi  cootÌDiiavano  ad  effcre  malcontenti  ^ 
^endo  che  non  per  anche  le  Truppe  SafTone  ab* 
bamionmno  il  Rqgno;  ed  erano  cent  »  che  i*im- 
prefa  di  Riga  fi  era  ftodiata  dai  Re  per  guadagnai 
tempo  ,  e  tenerle  pronte  ad  ogni  Aio  cenno  *,  fic- 
che  ricercarono,  e  preccfero  ,  che  foflc  convocata 
una  Dieta  Univerfale  per  rimediare  al  difordine  • 
Io  fiiui  la  Dieta  non  fì  radunò  allora  per  quefio 
motivo  9  na  non  molto  ^opo  •  Non  per  quefio  re- 
ftd  eftnte  il  Re  da  molti  diftorbi»  e  ioqotetudiiu* 
Anche  la  Uttwnia  fi  trovava  in  due  Partiti  divi» 
fa,  l'uno  de'  quali  aveva  alla  tefta  il  Gran  Gene- 
fale  Sapieba  ,  e  Taltro  il  Grande  Alfiere  Oginskj^ 
embidue  principali  Uffiiiali  di  quel  Ducato-,  e  già 
etìÌBO  accaduti  fra  loro  varj  combattimenti  gagliar- 
di ,  cofìcf )iè  il  Paefe  aveva  dovuto  rifentìrne  ài 
danni  molti,  e  notabili; 

Intanto  gli  Svfzzefi  andavano  preparanéofi  ^ 
attaccare  la  Polonia  nell'anno  feguentc  ;  onde  il 
Re  jiuguflo  di^dc  ordine  al  Duca  di  Curlandia  , 
che  comandava  le  Truppe  nella  Livonìa  ,  che  le 
tadunafiè,  e  le  dìflribuìfTe  alle  Spiaggie  della  Dui- 
na^ Fiume  9  che  la  divide  dalla  Polonia  »  per  im- 
pedire il  paffaggìo  agli  Sye^zcfi.  Il  Re  avtv»  dip 
fegnato  fin  dal  principio  di  aiidarvi  in  perfona  , 
ma  avendo  convocata  la  Dieta  defìderata  dalla 
Nazione,  gl'impedimenti  erano  tali  ,  e  tanti,  che 
JH)n  gli  permettevano  di  muovere  un  folo  paflò . 
Verfo  il  fine  del  Mefe  di  (Giugno  dell- anno  1671. 
pani  il  Re  di  Svitié  da  li»tpt  \  e  marciò  dime»- 
mente  verfo  la  UuHm.  Uì  gitinto  vide  ,  che  le 
Truppe  de'  SafTooi  erano   vantaggiofamente  a^ 
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campate  neil' alerà  parte  del  Piarne  ,  e  che  gli  G 
rendeira  impoffibiie  il  ptfbrlo  fotto  ì  loro  occhi  • 
Mtodò  pertanto  ana  parte  delle  fae  Genti  nel 
iuperiore  del  Fiume  fldib  »  e  fenza  che  i  Saflòni 
fé  ne  accorgeffero  lo  valicarono  ,  e  cosi  diedero 
tempo  al  rimanente  Efercito  dì  feguicarla  •  Ciò 
vedutod  da'  Sadbni  >  non  andarono  ad  incontrare 
gli  Svezzefi ,  ma  prelèto  pofto  in  un  (ito  aiiai  van« 
ttggiofo,  da  ana  pam  coperto  da  Paludi  »  e  dall* 
ftltra  da  m  Bofco» 

Sdendo  li  Snffbni  in  ule  flato  fiirono  brava* 
niente  attaccati  alla  fronte  dagli  Svezzefi  >  che  » 
refiRendo  nel  principio  agli  sforzi  >  ed  al  loro  fuo- 
co >  entrarono  finalmente  con  tanta  furia  nel  Cam- 
po nimico  f  che  k  Infanteria  fu  coftrctta  a  fuggi- 
f»  >  •  ritlcarfi  nel  Bofco.  Li  più  ngguerriti  M 
Saiibni  combaitenmo  per  Tfrità  con  iMito  nilore» 
sia  con  tuttodò  teftarono  ere ,  o  quattro  de*  loro 
Battaglioni  morti  fui  Campo  ^  La  Cavallerìa  dopò 
d'efferfi  per  due,  otre  volte  oppoda  agli  urti  dell' 
Inimico,  finalmente  fu  corretta  a  voltar  lefpalle» 
Allora  gli  Sveuefi  ,  padroni  della  Campagna  » 
entrarono  in  pofTòflfo  deli'  Artiglieria  i  e  di  tutto  il 
Bagaglio  degP  Inimici  è  però  cfedibile»  che  1* 
Efercito  Tittoriolb  non  credeHè  in  (dato  d*  infi^ 
goire  li  fuggitivi  ,  e  profittare  maggiormente  del 


defimi  >  che  il  Duca  di  Curlan4Ì4  fece  tutto  ciò  > 
che  fi  conveniva  ,  e  che  fi  poteva  defiderare  da 
un  GnM  Capitano  »  e  da  un  Takme  Soldato  ,  e 
che  gli  furono  uccifi  tre  Cavalli  fotto  ,.ruiio  do- 
po r altro  ,  nel  calore  della  più  forte  azione.  Ma 
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fioalmente  >  mentre  ordinava  »  che  per  la  terzi, 
folta  ù  ftcefle  fuoco  contro  alle  Guardie  del  Cor« 
po  del  Re  di  Svezia  »  fu  bAliaco  dal  Cavillo  da 
VII  colpo  di  Mofirliecto  fticogli  timo  di  an  Sol- 
diro  Svezzefe  ^  feozi  che  fì  pocefTe  più-  ritrovire 
tra*  morti  il  Cadavere  •  Conffflàno  i  medefinii, 
che  una  gran  parte  della  loro  vittoria  debbe  acc ri- 
bui  rfì  alla  morte  di  quel  Generale  ,  perdiè  1'  Ala 
finidra  della  infanteria  da  lui  comandata  non  ftoe 
più  fuoco  9  e  gli  altri   Generali  ad  altro  noa 
pejtfarooo  dopo  tanca  difgrazia      non  a  incc- 
tere  le  loro  vite  in  iicuro  »  il  che  fecero  con 
jnolto  buon* ordine  ,  conducendo  quella  parte  dell' 
Efercito  eh'  era  riraafto  in  efTere  nella  Città  di 
MsrfcM  nella  Littuania  ^  levando  agli  Svezzcfi  il 
modo  di' più  jnfeguirlo.  11  Re  di  Svezi0  avendo 
^Ffdttto  »  chf  gli  era  levau  la  via  di  correre  ap- 
preflb  a'  Nimici  >  prefii  un'altra  ftrada  »  andò  a 
MItttu  y  Città  Capitale  della  CurUndìa  ,  la  quale 
poteva  dirfi  »  ed  era  il  Magazzino  de'  Saflòni  >  e 
fi  impadronì  di  Armi  >  e  provvigioni  da  guerra  »  e 
da  èocca  qnantepocè  ritrovare,  e  unte  che  baflaro- 
ao  a  provvedere  tutto  il  fno  Efercìto  per  tre  Meii« 
£'  perchè  il  Duca  dì  CrnhanUm  fi  era  fttto  ve- 
dece  alhi  tefia  dell' Eferrito  de'  Tuoi  Niniioi  »  trat- 
tò quel  Paefe  in  qualità  di  Nimico >  sforzando  que' 
poveri  Nazionali  alla  contribuzione  di  feflànta  mila 
Talari  \m  danaro  contante  ,  di  feflanta  mila  Bot- 
ti di  Birra  ,  mille  di  Acquavita  »  e  feicento  mi* 
la  flaja  di  Fermento  di  quella  mtfura  >  oltre  una 
quantità  grande  di  Gami  ftlatc»  e  di  altri  comi* 
neftibiU.  ReOamno  coA  ùosAìù  li  Saflbni  ,  e  li 
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Mofcoviti  della  rocca  ricevuta  ,  c  n*  ebbero  uoul 
vergogna,  che  gli  uni  »  e  gli  altri  abbandonarono 
la  Polonia  >  e  fi  ritirarono  ne'  loro  Paeiì»  Moa 
avendo  più  il  Re  di  Svezia  di  chi  temere,  fi  refo 
padsoae  «li  tuttr  <^  Luoghi ,  che  giudicò  nooef* 
far)  per  afficunure  gli  acquifti  fiuti  »  ed  in  nmio 
particolare  la  Liifnia  da  ogni  irruzione  ,  che  po« 
tclfe  mcàiLarfi  da'  fuoi  Nimici.  Ricuperò  tra  (e 
altre  Piazze  Duinamunda ,  nominata  così  per  edere 
collocata  alla  imboccatura  del  Fiume  XMnw  r  hi 
quale  gli  era  fiata  prefa  da'  Sallbni  nel  principio 
di  qoedia  guerra  •  In  quefia  Fortezza  ritmò  quella 
belliffima  Artiglieria,  che  il  Re  Jugiifiùtvtyz  por« 
tato  feco  da  Drefda  ,  confidente  in  novanta  Can* 
noni  di  bronzo,  e  fedànta  grandi  Morta) da  bombe 
dello  de(To  metallo.  li  Re  Augufto  s'immaginò  di 
ialvare  ogni  cofa  con  il  mezzo  d'uno  firatugeO" 
tna  »  e  dillè  che  quella  Artiglierìa  era  un  dono  » 
che  aveva  fatto  alla  Repubblioi  di  Polonia»  prioui 
che  la  Svitim  ne  avelie  prefo  lo  ingiudo  pofleflb* 
Anche  ii  Primate  del  Regno  ,  e  tutta  la  Nobiltà 
proteftava,  che  non  poteva  fpettare  alla  Svizia  y  fe 
non  coi  nome  di  rapina  ciò  ,  ch'era  un  regalo 
fatto  dal  Re  alla  Nazione  ;  aggiugoendo  non  e^        (  . 
re  la  Repubblica  quella ,  che  aveva  naofTa  la  guer* 
*ia»  ma  il  Re  t  e  non  come  Re  di  Polonia»  ma 
corno  Elettole  di  Sa/Tonta  •  A  nulla  tnontaroAQ 
tutte  le  addotte  ragioni,  ed  i  clamori  di  tutto  un 
Regno  per  far  cambiare  di  opinione  l'Eroe  del- 
la Svezia  ,  il  quale  ritenne  come  cofa  iua,  acqui* 
fio,  e  preda  giufliffima  quegl'ifiromenti  di  Guerra. 
Sipretcìide»  che  d^quefto  principio  iiaice(2èfD  le  iatel- 
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ligenze  che  ebbe  dappoi  il  Primate  con  il  Re  di 
Svezia  y  le  quali  non  fiDÌrono  fé  non  con  la  detro» 
•izaikNit  del  Ae  F^énk^  -ÀJugultà  ;  ficcome  vedese* 
mO'in  appre(&>« 

Intanto  il  Primate  >  ed  i  Nobili  della  Polonia  ^ 
e  di  Littuania  moflrarono  di  non  cffere  molto  con- 
tendi del  Re  di  Svezia  ,  che  aveva  prefidiate  alcu- 
ac  Piasie  delle  Frontiere  del  Regno,  le  quali  ap- 
partenevano alla  Repubblica.  A  quefto  pafìb  alleg- 
gavaiio  k  ftcAè  ragioni  d^e  di  (òpra  ,  e  diceva^ 
no 9  fimnare  eglino  un  Corpo  a  pane  ,  e  diftinto 
dal  Re,  e  che  come  tali  non  avevano  guerra  eoa- 
il  Re  di  Svezia ,  anzi  cfìcre  allora  ,  e  voler  eflcrc 
anche  per  lo  avvenire  buoni  Amici  di  Sua  Maedà. 
Non  avere  mai  dato  il  loro  confentimento ,  né  ap- 
pfoi^ato  il  configlio  de'Saflbnì  dMmpadronìrn  di  to- 
xuno  degU  Staci  dellaftrziif  ^  né  di  infuiecarla  ;  e 
perciò  pregare  quanto  meglio  potefano  la  M^S*  a 
contentarfi  di  far  ufcire  le  Truppe  foe  dagli  Stati 
della  -Repubblica.  A  talr  doglianze,  e  dimoftrazio- 
ni  rifpofe  il  Re  Sveco,  che  neiTuna  cofa  gli  flava 
più  a  cuore  quanto  il  confervare  la  buona  amici- 
saa  co'fuoi  Vicini,  e  il  non  vjolare  le  antiche  Lei» 
ghe  /  e  che  ben  lo&taao  dalPfiTere  intensione  di 
fecar  danni,  ed  ofare  atti  d'oftilità  contro  alla  Po< 
Ionia ,  gli  fpiacevano  al  fegno  maggiore  le  oppref- 
fioni ,  dalle  quali  vedeva  travagliata  la  Repubblica 
per  colpa  delle  Milizie  della  SafTonia  ,  e  perchè 
era  (lata  fatta  una  gr^qde  inaiarla  a'  fuoi  Pa&a 
Conventa.  K  per  darlene  un  faggio  evidente  fi  of. 
feriva  prontiffitno  a  pteftate  alla  Repubblica  la*fua 
fifliflenza  per  liberaria  dal  giogo  della  Nazione  Fo- 
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fefikrt  totteitte  per  fi  Imig^  cmpo  *  e  eoa  ttncd 
èMmOi  e»  per  dir  tuti^  in  pocbe  panelt  »  promec* 
teva  di  far  balzare  <U1  Trono  dell^  Polonia  il 
fuo  Re. 

Parve  a  primo  afpetto  ,  che  H  Polacchi  >  ed  t 
Littnani  $  troyaiTero  offefi  di  tale  propofiziooe  ; 
ma  peti  ^  crefc^ndo  la  Qnerra  Civile  oeiki  UtmmìUM 
tra  Je  line  Famiglie  S^pfAif  ed*  ^{ipuftl,  «iella  qa»> 
le  fi  è  daco  già  ^oal^he  cenno irelle  U  dtiinù 
della  Polonia  9  che  le  Troppe  di  Svezia  entraflero 
in  quel  Regno  per  fuo  gailigo  .  popò  molte  bac^ 
taglie  datefi  da' Partiti  con  varia  fortuna»  la  ma^ 
gior  parie  delia  Nobiltà  Polacca  fi  udì  al  Smfkba^ 
il  qual^  parevi,  ^re  nel  PMtkn  .perdenee  •  L* 
%tal^i  racoolce  tuffe  1^  ftrxe»  cìk  gli  ffarmo  po6 
fiUli  ,  ed  mepntracofi  nelP  Bfèrcito  del  fuo  Nimi* 
co 9  gli  diede  una  rotta  intera,  ed  incrudeli  contro 
a  parecchi  de{  Sfingue  Sapìeha  y  facendpli  vìttime 
del  fuo  furore  •  11  Sé^ieòa  vedendoti  ridotto  in 
i flato  miferabile»  e  privo  di  forze  ,  e  duiandoglt 
fempre  pìè  fenm  fieli'  animo  la  ii|i|{iidiia  »  non 
feppe  trbfvafe  altro-  rifiiedio  »  4iè  alfrpDde  fpenee 
H  fila  ftlnte  »  (è  non  dal  Re  di  Svnia  ,  che  pro- 
gò  di  (bccorfO)  accid  riftabiliflè  le  cofe  Tue.  Allo- 
ra VOgiifjk.1  con  tutti  li  fuoi  partigiani  fi  pofe  lòtto 
la  protezione  del  Re  yiugufto  . 

In  que'  prindpf  il  Re  Cmrh  mandò  mille  foli 
l>ngonì  adlt  fM^uniiM  «on*  ofdine  di  diflrndem 
gli  Stati  de(  Séipkéa:  c&tÈtrq  agP  inflitti  deirc^iivfti» 
-e  de' fuoi  aderenti*  Ma  quello >  avendo  avuto  l'ar* 
dire  di  attaccare  quelle  Truppe  Reali ,  diede  occa- 
fione  al  JU  ivr#a,  di  entrate  in  perftna  con  uq 
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fiNte  Eftrcito  nella  Liituania  ,  dove  giiraco  dieie 
Qfit  rocu  coo6def«inlc  ali*  Ogimbi  •  Né  ciò  baftan* 
dogn  vi  fi  fisnod»  e  pofe  ae'qimtieri  di  qael  D» 
caco  le  Tiiicitricf  fiie  Truppe ,  e  fi  proceftò  ,  *  cht 
non  farebbe  partito  >  finattantocbè  non  ayefle  ve- 
duto depodo  il  Re  yliiguflo  y  ed  eletto  un*  altro  in 
fuo  luogo  •  Con  quello  difegno  fcrìde  la  fua  in. 
cenzìone  al  Primate  del  RcgoOf  ed  alla  Nobtkà  di 
FoloiiJt  •  Rirpolè  il  primate  ,  che  azione  fi  nera 
MB  fiuà  AMI  per  Teoiffc  in  nentt  alla  Nobclcà  \ 
A/t  <{tieflo  ftftbbe  flato  un  cifo  non  più  mai  fuc* 
ceduto  a  quella  Nazione  ,  cbe  fi  gloriava  fopra 
ogni  altra  cofa  dì  fervire  fedelmente  ,  ed  amare 
finceramente  il  fuo  Re.  In  oltre  gli  aggiunfe,  che 
le  Truppe  Salibne  erano  già  tticite  del  Regno  f 
Md*  è  die  fperava  per  qiadbi  ngiooe  particolare 
JMOM  »  die  &  M.,  non  avendo  piit  Nimid  nella 
Mania»  laiceiekfce  Kbeto  il  Ptefi^»  elie  avere  oo» 
cupaco  9  e  reftituirebbe  la  quiete  ad  un  Regno 
amico  9  e  che  non  meritava  oAiiità  di  tal  forta  # 
A  tutto  rirpofc  il  Re  Cut  lo  ,  che  giacché  il  Re 
Aifg^^  aveva  rotei  li  tratuti  della  Pace  di  Q^m 
eontra  la  fede  ,  e  il  diritto»  ed  avendo  tttaoeaii 
gli  ScaUlidd  Re  Amaèb»  era  di^pofto  afiblmamei»- 
te  a  peffegiikarlo  io>  fiMlfifia  kio§o  fi  rtcrd^afle  • 
Aggiugneva ,  che  non  occorreva  che  la  Repubbli- 
ca fperaflè  di  fargli  proporre  veruno  partito  per 
acquietare  T  animo  fuo  incollerito ,  fe  prima  d*ogni 
altra  coU  non  ù>  perfuadeva  a  d^rre  il  Re  jìm^ 
m/h  »  in  favore  del  quale  nM  averebbe  mai  ero- 
ARO»  di' ella  vdeflè  peender  le  Armi*  Facefa  in 
dtie  inCnvare  iqfreiamMe  negli  aniar  de*  Polae^ 
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chi  U  poco  affecco  verfo  di  loro  dimo^lrato  eoo  evi* 
densi  9  nel  tollerare  »  che  alla  Reppublica  fofTero 
Jevace  Pfovindè»  Città t  e  Staci»  e  rovinaci  li  Suit 
ditif  lenza  provedere  t*  ripieghi  H  più  convenevo- 
li, e  fenza  farfi  conofcere  io  veran  modo  afflitto  ^ 
e  dolente  *,  e  da  ciò  ben  comprendere  >  che  nulla 
potevano  da  lui  prometterfì .  Fin  qui  tutto  fi  ridu-* 
ce  va  a  parole;  ma  poco  dopo  difcefe  a*  fatti.  Rn« 
donato  tutto  V  Efercico  di(ègnò  di  porcari  dtrioap 
mente  focco  VmffgvlM  »  e  fpedi  tia  Corpo  di  OCC0 
mila  Cavalli  nella  LMumièm  per  affiAei9  al  Aio  pvo* 
tetto  Séipiibu .  Senza  incontrare  la  menoma  refi* 
flenza  sforzò  le  marcie  ,  e.giunfe  a*a^.  del  meft 
di  Maggio  dell'anno  1702.  nelle  vicinanze  di  queU 
la  Città  con  dodici  mila  Fanti  »  e  fei  mila  Cavai** 
li  ^  Il  Re  Àugufto  n  era  riparata  in  CracwvU  9  e 
^uafi  tutti  li  Nobili  nelle  loro  Terre»  Si  aceoift 
allora  quanto  poco  poteva  fidarfi  dcfinoi  Polacchi t 
e  però  comandò  che  foflero  chiamate  di  nuovo  nel* 
la  Polonia  le  Truppe  SafTone  già  licenziate*  Ebbe 
dal  Czar  di  Mofcovia  un  foccorfo  ben  numeroib  di 
due  mila  Cofacchl  a  Cavallo»  e  di  veotimila  Fan- 
ti; de' quali  però  non  fece  grand' ufo,  o  folamcnte 
ne  adoperò  qualche  Regimento  f  che  riformò  ^fut 
piede  Tedefto.  Ben  maggiore  fu  i*afliftenia  »  dhn 
gli  predò  quel  Czar  Piem  con  la  provila  di  fé^ 
cento  mila  Taleri  in  danaro  effettivo,  co'<)U4li  po- 
tè operar  tanto  che  la  Repubblica  entrale  nel  fuo 
^rtito,  ed  uniiiè  alle  Truppe  del  Re  quelle  anco- 
ra della  Corona. 

Inumo  il  Re  di  Svnki  s' impadronì  della  Gttà» 
•  del  CafteUo  di  yarf^iPia,  che  gli  fi  xefii  alla  pri- 
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tna  chiamata  •  Privò  d'  ogni  forca  di  Armi  it 
guerra  gli  Abitami  >  e  v*  introdulle  un  prefìdio  di 
qiMltfiO  mila  Soldati  •  Obbligò  poi  li  Cìccadini  ,  e 
quelli  del  Paeiè  allo  incorno  y  a  dovergli  sboriàre 
ftoit  ritardo  qmmiU  miìor  Talari  per  manceoi* 
munto  delia  fua  Troppa  la  quali  deftioi  H  colà 
firrmare  per  quaklie  campo  alla  fpelà  di  quel  Tar« 
ritorio,  per  offervare  in  quel  mcmre  quali  mìTure 
fi  prenderebbono  da*  Polacchi  < 

li  Primate  del  Regno  fece  tutti  gii  sfotti  po(fi« 
bili  per  aggiuftare  la  diAiaaze  tra  li  due  Re»  ma 
tiu/ki  Fano  ogni  teiitaiÌTa#  pokhè  quello  di  i«rxAa 
infiflava  io  f elaro  prima  di  ogni  altra  cofii  la  de- 
gradazioiie  dell'  altro  •  Si  diftìolAro  cotte  le  coofe» 
renze»  ed  il  Re  Carlo  alla  teda  di  dodici  mila  de* 
fuoi  marciò  verr<ì  la  Ciccà  di  Cracovia  ,  ov*  era  il 
Re  fuo  Nimico  «  li  Re  Augujh  io  perfooa  condu* 
ceva  il  fuo  Efercito,  che»  fecondo  le  relaaiooi  de* 
gli  SfeiaeG .  mcdaiima  9  «oafifiet a  io  diciotco  mila 
Saffiml  ,  e  fti  aula  no. Folacdii  »  0  Coiaeclit,  poi» 
chè  Qoo  arano  per  aodie  arrima  le  Truppe  fta* 
tegli  promeflè  dalla  Mofcovia  •  A  ili  dtcianove  pei^ 
tanto  di  Luglio  li  due  Efcrctti  diedero  piincipio 
alle  loro  azioni  • .  11  Re  Augufto  era  calmeote  ao» 
campato  »  che  non  poteva  edere  actaccaco  fe  noo 
alla  ftooce  •  Lm  Cafalleria  Polacca  »  oomaodata 
dal  Se»  par  fiurle  ooore,  fermava  T  Ala  deftra  ad 
era  compofta  di  ièi  mila  Soldati  ;  la  Saflbne  co- 
mandata dai  Generale  Fleming  ,  numerofa  di  cin- 
que mila  componeva  la  fìniflra  \  e  nel  mezzo  era 
collocata  la  Iniànterìa  folto  gli  ordini  del  Geoe- 
«ila  Suìmm  9  aCscndenta  a  tcedeci  mila  perfimo 

toc- 


Digitizc^  ^'oogle 


PELLÀ  POLQNIA> 

tutte  dellt  SajfoiOa  .  Gli  StetuR  teoaMi  im  booft^  ' 

ordine  di  baccaglia  ,  e  fi  prefeiuaroiio'tir  Inimico 
Tei  ore  prima  del  mezzo  giorno  •  Le  due  Ali  deU 
la  Tua  Armata  erano  di  Cavalleria  ,  che  per  non 
e/fere  ailài  pumeroia  »  ed  inferiore  a  de*» 
Polacchi  jf  aveva  framifchjata  .gualche  fOKzaooe  4^ 
Infanteria  »  chjB  fi>i:ii|ava  ima  fola  ttaea.i  coam 
Corpo  dì  Tirerfa  in  poca  diffanaa  «  Per  tate 
gìoae  fi  dilatarono  molto  »  a  fine  d'eflere  >  fis  non 
potevano  in  altro  >  uguali  a'  Polacchi  almeno 
nella  efienfione  .  L*  Ala  dcfira  ubbidiva  al  Re  di 
Svezia ,  la  finiftra  al  Duca  di  Q)(fiiiM  ,  e  li  Gene- 
rali RbfiufMw  «  yya/iìig  dirigevaqp  k  la&aMìa  • 
che.  ftava  nel  meno,  delie  due  AU« 

Il  Duca  di  olfiein  fii  il  pridio  a4  anaccm*  te 
^ufTa,  e  refiò  in  queir  incontro  uccifo  da  una  pal^ 
la  di  cannone  >  con  perdita  di  trecento  de*  fiipi  • 
Gli  Svezzefi  non  atterriti  da  quello  cafo  continua* 
rono  ad  avanzare  con  tutto  il  coraggio  > ,  fappoi* 
Uodo  un  fuoco^  inceflànte»  od  orrihile  finattanto 
cbè  giunfero  in  fito,  di  poter  combattere  con  If 
arma  bianca  •  Allora  >  benché  i  Polacchi  nel  prtn» 
cipio  ave/Fero  facto  gran  fiioco  >  mofiraflèro  molto 
valore»  e  gridafTero  altamente  fecondo  il  loro  co*- 
fiume  y  furono  ad  ogni  modo  pofti  ben  prefio  in 
difordioe  •  Appena,  il  Re  di  Svizia  ebbe  notizia 
della  morte  del  Duca  di  Oitf  d»  >.  palàò  all'  Ala  fi- 
niftra  »  per  liempiere  il  pofto  vacante  ;  ed  aceoi^ 
tofi  della  confttfione  già  entrata  neUe  Troppe  inv 
miche  »  ordinò  a'  fuoi  di  fempre  avanzare  facendo 
fuoco  •  Li  Polacchi  allo  incontro  vedendo  la  difii- 
coltà  di  rimpttecll>incQminctatoiio  a  sbaiidarfi9  e  a 
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fuggire  >  onde  feguì  un  grande  sbaraglio  alla  In* 
fanterìa  di  Safibnia  •  Il  Re  di  Polonia  quando  vt- 
ét  r  Ala  dritta  in  ifitto  di  non  poter  più  riordi* 
aarfi»  l'abbandonò  ,  e  volò  fofteoece  la  finiftra, 
ev*  «ra  la  Cavalleria  Saflòoe  »  e  con  quella  fa  ib- 
pra  gli  Smtefi  taota  fona»  che  alcuni  Squa- 
droni rimafero  difordiiiati  •  Intanto  il  Re  Carlo  , 
avendo  già  rotta  i*  Ala  dritta  de*  Polacchi  ,  fi  ri- 
voltò a  tempo  con  un  Corpa  dei  fuoi  Cavalli  ver- 
€>  quella  fua  >  che  incominciava  a  piegare  »  ed  a 
«oftaneaie  le  Gesti  Tue  •  Gli  riufcì  per  tatito  di 
pone  la  diibidliie  aoche  la  Iiifànce^a  di  Sailònia  » 
che  fii  eoftrecta  a  cedere  •  Il  Ite  dugufio  com- 
prefe  allora  >  che  il  prcfeguire  il  combattimento  » 
era  un  mettere  ogni  cofa  in  pericolo  y  ordinò  che 
il  fuonafTè  la  ritirata  per  la  Cavallerìa  ,  e  fece  re- 
trocedere gli  Squadroni  >  con  il  miglior  ordine  > 
«he  fatìè  polTibile  »  facendoli  far  alto  iu  cerca  di- 
flaaza  »  Mcid  fi  poteflero  ladooare  quelli  pure  » 
che  fi  rictniTatie  co»  hoen*  ordine  ;  e  nello  ftedb 
tempo  il  Generale  Stettau  potefTe  operare  che  fi  ri- 
cirafie  la  maggior  parte  della  Infanterìa  dell'  Ala 
(iniflra  •  In  fitti  li  SafToni  in  queda  occafione  (i 
diportarono  con  lode  »  poiché  fi  vede  ,  che  gli 
Svezzefi  non  ebbero  il  coraggio  di  feguicarlì  »  e 
iooaitarli  in  queUa  lor  ritirata  •  Li  Pohicchi  allo 
iocootto  non  fi  rlvolièro  mal  più  dopo  d*  aver« 
voltato  faccia  ,  benché  la  loro  perdita  non  foflè 
ilata  afiai  grande  •  La  maggior  parte  della  Infan- 
terìa Safìone  rimafla  fui  Campo  fu  di  quella  dell' 
Ala  dritta  >  che  dalla  Cavallerìa  de'  Polacchi  tteffi 
era  ftau  pofia  in  di(ordìiie  »  quando  1*  atuccaiono 
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gli  Svezzefi  di  froate ,  ed  in  fianco*  Molti  ne  fiM 

roao  cagliati  a  pezzi  ,  ed  un  Regi  mento  intero  fe<« 
ce  battere  il  tamburo  per  trattarela refa  a  condizio- 
ne ,  che  gjà  fofTe  rifparmiau  la  vita  ;  cofa  » 
che  fa  acoordau  »  ooàcchè  cimafe  prigioniero  di 
guerra  • 

Alle  cia^i'ore  dopo  il  meno  giorno  gli  Sresm^ 
fi  entrarono  nel  Campo  deTolaccht ,  o?e  fi  udirò* 
no  orribiliUlme  Arida ,  poiché  grandmerà  il  numero 
delle  Donne,  e  deTanciuIIi ,  cui  li  Soldati  non  fe* 
cero  veruna  forca  di  fnalej  ma  folameoce  le  priva* 
1000  di  quanto  avevano  •  Il  bottino  fu  confiderabi* 
mentre  oltre  ie  Tende  t  .e  le  altre  hagaglie  li 
refero  padroni  della  Cadi  di  Guerra  >  in  coi  era* 
no  dugento  ornila  Taleri  in  danaro  contante ,  di 
quarantadue 'Cannoni,  e  trentafei  Bandiere  d'Infan* 
teria  ;  ma  non  ne  trovarono  alcune  delia  Cavalleria 
Polacca t  la  quale  ,  come  ù  è  detto,  aveva  prefa 
la  fugat  ed  era  Aata  cagione  >  che  la  battaglia  fi 
£offc  perdutt. 

Nel  giorno  feguente  il  Re  di  Svezia  prefe  po& 
fe/Ib  della  Città  di  Cracovia ,  la  quale  aveva  nega- 
to lo  ingrefTo  la  prima  volta  alle  Truppe  Svezze fu 
Da  tale  rifiuto  prefe  argomento  il  Re  CarU  dicor^ 
leggere  la  contumacia  di  quegli  Abitanti  conildo^ 
mandar  loro  l'esborfo  di  ièl&ntar  nalla  Taleri,  il 
quale  fu  prontamente  anche  fitto.  Accadde  in  quel» 
la  notte  un  caio  fnnefto*  Il  Cailello  di  quella  Cit* 
là,  fabbrica  la  pià  fontuofa  ,  che  fodè  in  quella, 
parte  di  Moado  ,  rimafe  con  fumato  dal  fuoco  fino 
da'fondamenti .  Fu  attribuita  la  colpa  agli  Svezzeiiv 
li  quali  però  fi  proteftamaos  che  l'aocidente  da  aU 
.  TmeVlL  G  g  tra 
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Irò  non  era  proceduto  ,  che  dalla  puri  dHgrazia»  • 
ftfttt  ftperfene  il  più  vtro  principio* 

Mentre  il  Re  €sfk  profeguira  gli  atti  della  fan 
vendetta  contro  ai  Re  Augufto  mutarono  faccia  le 

fue  cofe  nella  Lìvonìa^  e  nella  Lìttuanìa  .  Già  il  è 
detto,  che  foli  ottomila  erano  li  Soldati  lafciati  in 
<}uei  Ducato 9  rcarfo  numero  per  far  fronte  al  Par- 
tito» che  -fi  formò  da'Nimici  pef  volerlo  diftmgge- 
fe.  Vi^ènskP  >  che  ahre  volte  fi  è  aomitiAto  »  fi 
unì  al  Mfnévvìeekj  ,  con  tatti  li  loro  tdeteott  » 
ed  a  queili  un  groflb  Corpo  di  Polacchi  >  oltre  una 
buona  parte  delF  Efercito  MofcoVito.  Le  forze  co- 
si unite  erano  troppo  grandi  »  perchè  il  Generale 
Sirezzefe  SuiM^  poceffe  refiftere.  Si  venne  più  voi» 
te  a  fcaramucrie >  e  a  battaglie, nelle  quali  preval- 
ft  il  numero  Bmggìore ,  e  reftò  fempre  lo  Svesae- 
ft  battuto»  che  finalmente  fu  eoftretto  d*  ufcire  di 
hìttuanìa  in  pefTimo  iìzto  .UOginskì  allora  maggior- 
mente fuperbo  di  fua  vittoria  attaccò  la  Cafa  del 
fuo  Rivale  Sapìeba^  e  ne  fece  una  fanguinola  fira* 
ge  infieme  coTuoi  Partigiani* 

Nella  IMmlm  pure*  non  avévaiio  gii  Sveaaefi  pià 
di  dodicimila  Soldati;  icarfe  forte  per  poter  difen- 
dece  una  Provincia  ri  vafta.  Erano  però  difeoutt 
così  gonfj  di  loro  medefimi  ,  e  fprezzatorì  a  tal 
fegno  deTolacchi  ,  e  dc^Mofcoviti ,  che  non  ave- 
febbono  diffidato  di  combattere  con  ognuna  delle 
due  Nazioni  ,  o  con  tutte  due  combinate  infieme» 
^lido  fodero  fiate  nutoerofe  di  cento  mila  perfb- 
M>  td  eglino  dkel  mila  >  o  allo  io  cii^  •  A  qoe» 
Aa  vana  >  e  fuperba ,  piuttoOo  arroganza ,  che  con* 
Sdenza  può  atthbuiiii   la  perdita   che  ha  fìnaU 
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«lente  fatta  il  Re  CarU. 

,  Noo  é  crodiUkf  die  il  &«  di  SvnM  -fi  fofk 

lUaco  rapm  pafuneiM  éiì  dcfidf rio  dì  Tcadicarfi 

del  Re  Augufto  ,  fé  tvefle  fatto  tnituro  rifiefro  alle 
viceDde  giornaliere,  ed  ìnflabili  della  Fortuna  del- 
le Armi  ;  ma  debbe  piuttoflo  crederfi  che ,  come  fi 
•è  detto  di  fopra»  diecimila  de*  fuoi  Soldati  beo  ag- 
guerriti baftafsero  per  rtfiftcft  »  anzi  per  vincere 
cento  laila  MofeoTitt».  o  eeato  mila  Polacchi.  Me- 
mhSM  di  coofiderafei  efae  teche  h  Guerra  èutC 
Arte  >  nella  quale  chi  più  fi  efercita  diventa  fem* 
pre  migliore  ;  e  che  è  privilegio  d'  ogni  Nasone 
lo  avanzarli  oon  la  efperieoza  in  quel  mefiiere  > 
che  talora  qualcbedujia  credeva  a  sè  foia  fiaitico» 
kre«  Ciò  ù  è  fperimentito  airevidenu  nel  cafp 
pieièote'5  hBfeeeioccfaè  y  quemtfD^e  il  Qeoeral^ 
SeAùppénkui  fi  fisflè  oioko  Taotaggiofameme  ao* 
campato  fopra  le  Frontiere  ,  per  attendere  >  e  ri- 
cevere li  Moicovitf,  fu  però  talmente  attaccato*,  e 
circondato  da  quelle  Truppe  cosi  poco  ilimate  , 
che  fu  forzato  e  perdece  la .  parte  maggiore  delle 
fua  Infanterie  >  e  pcovò  moke  difficold^  per  aprsv 
fi  le  linde  tra  quelle  eoo  un  Corpo  di  Ceveir 
lena  >  e  rigirarli  tiome  in  luqgo  di  ficereaaa  • 

Dopo  di  quella  cos)  forte  azione  li  Mefcovit} 
diedero  il  gaafto  al  Paefe,  mettendo  a  ferco,  e  e 
fuoco  ogni  cofii  «Se  tdoI  crederli  alle  mlasioni-de^ 
gli  SveaeefiV  non  fi  «Éenneae  del  eennemere  <p 
lemdekà  pift  isandite»  Mn^folaMeaie  eentra^Je  ^ 
fe  infenfatCì  ma  pure  contro  a  que*poveri  Abicanil 
nedefimi»  ficendo^U  camminare  ftretU  ^^d  ìo^^cin* 
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nati  nelle  più  rimote  Contrade  di  quel  vafìo  Im* 
pcrio,  ove  poi  li  venderono  a*  Turchi,  Io  però  , 
iiccome  dubito  di  molte  circoflanze  di  quedo  rac* 
eoaco»  coti  dire»  clie  Tuicimo  punto  fu  fal« 
io  •  £^  vero  t  che  furono  coftdotd  oe*Faefi  vicifii 
•  Csfin$f  e  40f0Cà»\  «i  è  poi  TcriflifliD»  che  do» 
po  il  giro  di  peretclil  «nat ,  quelli  chVrano  ancom 
io  vite  furono  reftiruiti  alla  Livonia  loro  Patria;  e 
fe  non  m^inganno,  ciò  feguì  ad  ìnftanza  della  Im- 
peradrice  di  Ri^lfm  Moglie  del  Czmr  FUtro  i«  la  qua« 
le  effendo  luiu  io  quelli  Provincia  ,  nun  potè  fofr 
fiife  più  lungameoce»  ebe  que*  miicrabtii  viveikto 
•trt  cosi  gravi,  difgraaie* 

Ora  per  ritornare  al  filo  della  SforStdìoe  un'Au- 
tore moderno,  che  gli  Svezzefi,  comecché  afFezio- 
natifTimi  al  loro  Re,  non  potevano  darfi  pace  ,  ma 
fi  dolevano  a  calde  lagrime  ,  che  mentre  laiciava 
profeguicli  le  ilragi  doTuoi  Sudditi  nelb  Lhtonìa  , 
tenta'  peofiHre  ai  riparot  volere  poit  per  efiètto  di 
puro  capriccio,  readtro  miftro  il  Regno  delia  Po* 
•ionia ,  e  prenderfela  con  il  Re  Augufto  ,  perfegui- 
tandolo  fino  alle  porte  di  Camìniecz  nella  Vodolia  ; 
ed  intanto  la  miglior  parte  delle  truppe  Svezzefi 
erano  di  giorno  in  giorno  iàcrificace  alk  rabbia  do' 
Mofcovici ,  contro  a'  quali  erano  corrette  oonop 
tattM  in  oumefo  eoA  dilbguale*  Se  ii  Ite  drib» 
dieevano ,  ave(Iè  conftgoato  ài  Generale  Siwiwbok,  9 
O  affo  ScèHippenhacb  folamente  trentamila  Soldati  » 
con  qufRi  ciafcheduno  di  loro  averebbe  potuto  op» 
pórfi  gii  gl  iarda  mente,  e  con  felice  riufcica  a  tutte 
le  forze  ,  che  aveHè  pofte .  in  Campagna  ii  Cznr 
di  Mrfmi0  9  te  coi  Genti  non  averebbono  mai 
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4ito  dì  pafTare  le  frontiere  della  Lhfonìa  \  nè  gii 
Svezzefi  {uthhoiio  ilati  teccuct»  com'è  Icguho  ; 
mentre  camo  inferiori  di  munero  Iianflo  poetico  ben 
noftrare  la  loro  fede  $  ma  non  il  ▼ak>re  »  nè  io* 
iiogarfi  con  qualche  probabilità  del  buon'efico^ 

Non  cfTcndo  per  tanto  in  iflato  di  più  foftcntflre 
la  Livùnia^  il  Nimico  ebbe  libero  il  campo  di  de- 
vallare»  come  fi  è  detto  le  Città  aperte,  e  i  Vii* 
laggi,  e  d'impadronirfi  d'afìbUo  delie  Ctuà  di  Dmjw^ 
e  di  Bbiw.  Aveva  quella  due  anni  innanù.  Mfev» 
to  validamente  un'  affèdio  ;  ma  in  quella  occafio* 
ne  fu  prefa  >  il  preHdio  tagliato  a  pezzi ,  e  la  Cit- 
tà data  al  facco  •  La  Fortezza  di  Schanfler-ny  ,  lì 
dilèfe  con  molta  bravura,  ma  in  fine  fu  cofiretui 
a  cedere.  medefima  »  dopo  d'elière  fiau.qmifi 
Ipopolaca  dalla  pellet  ed  averf  veduto  per  sfiirtu* 
nato  accidente  volar  in  aria  una  gran  parte  dtfim 
Fortificazioni ,  li  refe  a  patti  di  buona  guerra  •  Po* 
co  dappoi  tutto  il  rimanente  della  Provincia  diven- 
ne  Pacfe  della  Mofcovia  .  Quella  fa  la  forte  infe- 
lice della  Lhfonia  in  un  tempo  ,  in  cui  il  Re  di 
$vitUi  andava  a  gran  palS  nocogliendo  le  palmn 
di  oontinne  vittorie»  che  riportala  Ibpra  il  Ro  dn^ 
p4i^  »  ftnsa  che  a  nolh  moouflero  le  ooofidenif 
zioni»  i  rifleffi»  e  gli  nffizj  ,  che  gli  erano  fiitti^ 
perchè  abbandonane  la  imprefa ,  o  rallenullè  il  lu- 
rorc.  Tutto  fcrviva  per  Io  contrario  ad  accender* 
io  maggiormente  ,  al  difpetto  della  difapprovazio^ 
ne  univerfale  di  tutti,  li  boooi  e  delle  miferie  in* 
iofOriUli  »  tm  tnno  condannaci  li  bààkSbfià  Sudf* 
*did  fiKM.  .  •  . 

Per  maodaip  ad  ttastt^  il  dlfegno  fgiaffgl^ 
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to  della  dcpofizìonc  del  Re  di  Polonia  ,  aveva  il 
Re  CWr/o  guadagnato  il  Cuore  del  Primace,  e  del- 
la Nobiltà  del  Regno .  A  cai  £oe  fa  cont ocata  una 
Diect  nella  CUcà  di  FétffétvUf  mentre  il  VLciìSvi" 
tm  fi  forcava  filmaio  neUa  PrulQa  Potacea  per 
fare  l'aflèdio  di  Tèprw»  A*  quattordici  di  Gennaio 
iell'anno  1704.  fi  tenne  il  Congrenò,  in  cui  il  Re 
di  Svezia  mandò  una  per  fona  a  Tuo  nome  con  una 
lectera  >  con  la  quale  proponeva  il  Principe  Qidc§* 
m9  Ubiejki  per  mioro  Re  di  Poiooia»  proceihodofi» 
che  lo  affinerebbe  con  tutto  il  vigore  t  e  perfiiguU 
tafébbt  tutti  quelli» che rkttftflèro  di  accettarlo,  fi* 
naccanrochè  gli  avedè  domati,  e  rinti  ,  ed  avefse 
refìr  una  pace  Ccura  alla  Repubblica  ,  e  al  Re  no- 
vello .  A*  quattordici  del  Febrajo  feguente  furono 
raccolti  ti  voci  della  Dieta,  e  fu  fiabilito  ,  che  il 
Re  àu^^é  s1ficeade<$e  depodo,  come  quello  9  che  . 
aveva  violaccr  le  Leggi  del  Regno,  ed  operato  con* 
ero  àHe  Liberti  della  NaaKsiiaie  conerà  le  promef- 
fe,  e  giuramenti  fatti  di  mantenerle  inviolabili  *,  ag- 
giungendoli,  che  il  Trono  sMnten*^crebbe  da  quel 
tnomenco  v  xanre,  e  li  Sudditi  liberati  dal  Sacra* 
mento  di  Fedeltà.  * 

n  tS^  'Ai^ufi9  era  andatò  In  quel  tempo  in  Crs^ 
mmlM  i  per^c^otaffi  preflbifte'a  ^tit  Dieu,  ìehe  ivi 
doveva'  tèfièrli  da'  fuói'  Aorid ,  ^  Partigtani  Polac- 
chi ,  li  quili  Componevano  un  numero  molto  mag* 
giore  dello  contrario  ,  che  appena  afcendeva  alha 
terza  parte,  poiché  la  minore  parte  deTalatini  er» 
^efh>  *^he  feguiva  la  volontà  del  Re  C^r/o.Giun« 
io  in  CracùvUi9  avendo  incelò  ,  che  i  fuol  Ni« 
ftiiSi  fito  ^  proceiione  del  Re  di  StitUi  fi  etano 
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collegati  contro  di  lui  »  che  lo  avevano  dichiarato 
caduco  dalla  Reai  Digoicii  eh'  era  fiata  predi  4Ì 
mira  U  Cafii  S^bUskè ,  «  che  U  Principe  Gèai99^ 
era  flato  Iceko'  per  eÓerne  innttoto  >  fece  oflèrvapi 
re  da  vicino  i  Tuoi  andamenti  ^  e  quando  penfava 
di  porfi  alla  teda  del  fuo  Partito ,  fu  per  ordine 
Tuo  arredato  >  e  condotto  prigioniero  in  Sadonia 
infieme  cpl  Pri|^ipe  Cojlavtino  fuo  Fratello*  Rimai* 
fero  in  certo  modo  fconcertate  le  iiiifare  preijb»  # 
.quelle  da  prencjerfi;  nulladimeno»  percbè  naffiia^ 
cofii  poteva  fmuovere  da'fìioi  difegnt  il  Re  detU  , 
e  vedeva  fatti  prigioni  li  due  Fratelli  icbicskj^  pro- 
pofc  il  Principe  Ahjfandro  ìero  terzo  Fratello . Que- 
llo Principe  ,  o  di  genio  più  moderato  >  q  fatto 
ranto  dalla  difm^iii  accadou  a*FrfttpUi^  ricusò  Li 
Cofxmt  t  che  gli  ert  ofièfta  a  coflo  ^  (tutiiUftar* 
biy  f  pprctqi^*  D«  quefio  caio  h  SoUimti  appifff* 
ro  ii/egreta  di  ù,t^  an*  arcano  per  qualche  temp% 
del  nome  della  Perfona,  che  peoTàvaiio  di  colloca* 
re  fopra  il  Trono,  della  Polonia  »  acciò  non  fucce* 
dedè  dì  nuovo  anche  a  queda  ciò  ^  che  avevano 
oflèrvato  gii  feguito  nelFaltrs*  Intanto  ^iiu:ominci^ 
dtverfi  Polfcdu  a  laifi  eottofe^  ^i^I^ukI  » 
f  ilifap|^o?a|[Q  la.  ri&luuoiie  ^  ItfQlàf  i  parer  1«- 
|x>  f  c^  le  mifuip  non  potevano  più  riufcire  ,  e  # 
difperare  della  fortunata  riufcita  •  Molti  &a*  Nobili 
abbandonarono  con  la  Dieta  la  Città  di  Varfavia'^ 
jl^e^ndo  in  valida  fqra|a.  confrp  tutte  le  coCt^ 
fi  fodero  in  el&  ;^te .  Ciò^  Qra.      altri  feceip 
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éere  a  igaelU  »  che  campoiievaao  It  Dleu  »  clie 
inilhi  doveifero  impreiicfeie»  o  mtcditiitie  contro 
til  Re  ibcto  la  petta  delle  più  rigorofe  >  e 

xxiaggiori  Ccnfure  EcClefiaftìchc . 

Avendo  il  Re  di  Svezia  ben  potuto  comprendere 
£no  a  quel  fegno  la  Dieta  di  Varfavia  era  incon- 
Hante  ^  e  variabile,  colìcchè  >  con  il  ricardare  la 
binile  riiblttaioiie  ,  fi  dava  occafione  al  Re  Au^ufi9 
di  ftmpie  farfi  pl&  forte  »  e  goadagaare  i  Urcn 
de*  Palatini  ,  e  lo  Truppe  dell*  Efercito  ,  nomi» 
nato  della  Corona,  delle  quali  Tempre  qualche  por* 
zionc  fi  aggiugneva  alle  Sa/Ibne,  fece  dire  al  Pri- 
mate d*  efière  già  fianco  di  tante  lunghezze.  Pro* 
mife  »  che  fabito  dopo  la  definizione  del  grande 
articolo  ,  di  cut  fi  tnttara  »  la  M.  Sua  fi  firrebbe 
tiovata  in  iftato  di  fofl^nere  la  cola  fiitta  contro 
m  tutti  gli  sferzi  di  quelle  Potente  ,  che  fi  fiifliro 
oppofte  alia  prefa  deliberazione  folennc .  Ma  produ- 
cendo fempre  li  Polacchi  qualche  nuova  difficoltà 
per  guadagnar  tempo  >  il  Re  Carlo  fece  loro  in- 
tendere f  che  ailolutamente  pretendeva  di  non  eli 
{ttt  per  più  lungo  tempo  tenuto  in  foipelb  •  A 
foefle  yroà  rilblute  »  lenza  dare  Tcruna  rifpofta  , 
3  Primate  del  Regno  prefe  la  rilhlouone  di  ab^ 
bandoaare  la  Dieta  ,  ficcome  fece  ,  accompagnato 
da  alcuni  Membri  della  medefima  de'  più  ragguar- 
devoli *  Ad  ogni  modo  li  Palatini  >  e  li  Deputa* 
ti  delle  ProTijicic  »  le  quali  fe  la  intendevano  con 
il  Re  di  Svn§0  »  MUa  badando  alla  partenza  del" 
Mnate  »  •  daP  molta  ahri  ,  Tennero  alla  Eiezic^ 
M  del  Re*  Nel  giorno  pertanto  de'  dodici  di  Lif- 
fjSo  delT  anno  ijo^*  rìsBafe  eletto  $  ed  acclamaci 
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in  Re  di  Polonia  StmnUUo  Lekfinsk}  y  Palatino  ik 
V^mmh^  Bx%  fiiefto  un  Signore  gtovane  di  anni» 
di  medìocn  fenunc  »  di  Famiglia  non  molto  illti- 
flre  ,  nè  affli  confideralMle  per  le  fiarencele  ,  per 
le  proprie  forze  >  o  per  la  Tua  autorità  •  Fu  nulladi- 
meno  prefcelto  dal  Re  di  Svezia  unicamente,  per- 
chè lo  conofceva  intraprendente 9  pieno  di  fuoco» e 
forfè  il  iblo  9  che  potefTe  eoo  abilità  efegulre  le 
file  inceDiiooi  »  e  ciò  che  fi  era  propoSo  ndi'  ani- 
jno  'di  fir  (bcoedcre  •  Per  non  diìgaftafe  il  Re  di 
Svnim  il  Poltecbi  Elettori  da  tut  dipendenti  ii  di- 
fpofero  a  delìinare  là  Corona  della  Polonia  al  Re 
Stanislao.  Recò    uno  ilupore    incredibile  a  tutto 
il  Mondo  una  tale  «lezione  9  non  folamente  per« 
chè  fit  cosi  impiov^ifa  ,  ma  anche  perchè  di  quei 
aodie  non  fi  em  mai  £icta  panda  imianai^l  gtor« 
M  •  Rica&roiio  eoa  il  Prinatte  li  Grandi  dd 
Regno  ,  che  fi  erano  fepanti  dalla  Dieta  ,  di  vo» 
lerlo  riconofcere  per  loro  Re;  ma  il  Re  Carlo  fe- 
ce loro  fapere  >  che^,  fe  oflinati  infiftevano  a  ne- 
gare al  Re  nuovo  gli  atti  ,  che  dovevano  a  X/tf- 
9isiét0  t  di  rifpetto  9  e  di  umiliazione  ,  fi  atteadel^ 
ftro  di  Tedeie  in  ktve  le  foe  Troppe  ^  reft 
terribili  alk  Polonia  ,  foettere  a  innro  ed  a-  ftaooe 
tutte  la  loro  Terre  •  Ponderata  fottilmente  la  di- 
licata  materia  >  il  Primate  >  ed  una  porzione  de^ 
Nobili  furono  ad  inchinare  il  lor  nuovo  Re>  e  rai« 
Jegrarii  dei  fuo  innalzamento  ai  Trono  •  Io  iSegui* 
taado  paOb  paflò  il  mio  Scrittore  ,  da  cai  pm- 
do  Ift  iMiiria  di  qiiefta  Jiioria  »  detto  leadeio 
la  gluttada  »  che  da  <^lo  gli  d  tei    Die'  egB 
jeruuito  9  die  pochi  ua'  privati  fur^  più  dji 
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Sténùshè  degni  del  Tioiio  •  Softeneva  con  tanti 

inaedà  ,  ed  infieme  con  tanca  dolcezza  >  e  mode- 
razione quella  fua  Dignità  ,  che  (1  era  mericaco  il 
rirpctro  ,  la  fiima  9  e  l'amore  de'  Sudditi  >  e  de- 
gli Scraoieri» 

Nel  tempo  ^  In  cui  gli  SvezzeQ  d'  accordo  con 
li  Polacdu  li  occupavano  iotoriio  alla  Bleiioae  » 
ed  acdamatione  di  StanUim^  dal  Re  .^a/f«  fi  fe- 
ce il  calcolo  delle  Truppe  >  le  quali  aveva  nelle 
vicinanze  di  Sendomir  ,  e  poteva  opporre  a  ^uel- 
W  del  Tuo  Compecicore  ^  e  le  trovò  afcendere  a 
<}uatcordicÌ  mila  SafTònì  >  e  dieci  mila  Polacchi  , 
fena'  annoverale  dodici  mila  Soldati  era'  migliori 
deir  Elèreito  Moicoviio  »  che  il  Czar  di  U^cnfU 
teneva  pronti  ,  perchè  fi  unidèro  a'  SaHoni  »  ed  a' 
Polacchi  «  Aveva  in  oltre;  comandato  ad  un'  altro 
Corpo  di  Sailòni  1  eh'  entralTe  nella  Polonia  no- 
minata la  Maggiore  t  o  la  Inferiore  ,  e  defiè  il 
gnaiio  alfe  Terre  di  que'  Polacclu  ,  li  quali  fi 
erano  diduaiaU  per  il  Paiaito  CQpcraf io  •  In  effetto 
^afti  s*  imptf^ironirQ^a  del  bel  Caftello  di  V^mè» 
nia  9  che  rovinarono  (ino  da'  fondamenti  ,  sfor- 
zando li  Sudditi  de*  Confederati  fuoi  Ni  mici  alla 
pronta  contribuzione  d'  un  milione  ,  e  mezzo  di 
Taleri  in  pena  dtil/k  iufitdek^  ffaticau  yerfi>  il 
Bft  km*. 

Il  Jte.Vigaiilb  ooÉ  .un  Corpo  de'  fuoi  prefe  I4 
ftmda  dèlb  Polonia  verfo  Oftio^  Il  Re  Cark  avu- 
tane la  nocizU  lo  infeguì  con  gran  fretta.  Ma  fic» 
come,  per  mandar  ad  etf<;tto  un'azione  così  impror- 
fìSk,  aveva  traCf^rtati  li  fiioi  Svezzef\  unto  loo« 

lani^  KmftnU^jBkit  foi.inài  foieva  dicfi  malcui- 
.  Ilo- 
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ftodita  ,  il  Re  Augufto  informato  di  tale  difordine  , 
fece  voltar  faccia  ad  ua  Corpo  di  quattro  miU 
delle  fue  Genti  >  e  con  preArau  ìodicMe  le 
preièmò  inoami  t  la  «(Tal) ,  e     ad  refe  fMidioae  • 
Pocc  ore  prima  .il  Re  Stémkléf  »  ed  il  Primate 
avevano   già  prefa  la  fuga  ,  ma  non  per  quello 
redo  ,  che  non  vi  fi  trovaflc  tuttavia  una  graa 
parte  della  follevata  Nobiltà  di  Polonia  »  la  qua- 
le fu  fatta  prigianiera  di  Guerra  ,  e  nominauncii* 
te  il  Conte  di  ittrii,  e  tutto  il  Piefidio  Sveicefe» 
Per  liberarli  dalPeflèr»  iàccbeggiatti ,  gli  Abitaati 
farono  taflati  riqqaantt  mila  Taleri  •  Né  conten* 
to  di  tutto  ciò  permise  >  anzi  ordinò  >  che  foflero 
podi  a  ferro,  a  fUoco  ,  ed  a  facca  tutte  le  Cam- 
pagne ,  e  le  Caie  deTuoi  Nimici  (ituate  in  ^qclle 
▼ichianze,  e  panjeiitafmenie  quella  del  Prtmace  » 
ónde  fii  ;  d»!  per  queAn  ne  rad«ed  femme  confi- 
detaUn  di  danaro*  Meacre  queOe  coTe  facei^  ti 
Re  Auguflo  ,  anche  il  Re  di  Snmàm  dai  canto  fuo, 
dopo  d*  e/Ter  entrato  nella  Ruflla  Rofià  ,  acquiftò 
la  Città  di  Leopcll  >  e  sforzò  i  Cittadini  ad  esbor- 
£irgli  ipiattroceAto  mila  Taleri.  A  tale  mìferabik^ 
tato  erano  ridiati  que'povert  NaakMftili  d'eflère  ftp- 
ditfggf ati  »  ora.  da'  Saflboi ,  ed  ^om*  degli  Sfeint fi 
à  ficeiidÉ  lènza  Incerralki*  Le  degHaane ,  e  le  la*  . 

Srime  di  quelli, che  avevano  aderito  al  Partito  det 
le  Stanislao  ,  e  eh'  erano  afflitti  ,  e  rovinati  più 
di  quanto  fì  polla  dire  >  fervirooo  a  richiamare 
ben  predo  il  Re  di  Svezia  dalla  Aia  manaia  §mak 
vèrfo  Oftro  •  Alfora  H  Re<  dÉ(|«fa  'fi-  porti  <M» 
far  Calralkria  ncUa  K3tA  di  Iftweto  t  «  iMdiiiè  a 
fltttte  da^oacani^  Vomimi  d^  faiieteria  di  paiEisi^ 
-  -  nella'' 
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nella  Sajfonla  fotto  11  comando  del  Geoeialè  Scbu' 
lemburgo.  N'ebbe  la  notizia  il  Re  di  Svezia  ,  gli 
tenne  dietro,  e  lo  atcaccò  varie  voice  con  tutta  la 
Cavalleria  del  Tuo  Efercico  »  ma  ad  ogni  modo 
riufci  allo  Scbukmbmg9  di  gtugnere  fidicemeiite  in 
luogo  di  ficarezxA  •  QueOa  fi  può  aanovenre  tra 
le  più  famofe  ritirate  ,  che  fi  fieno  Atte  nel  So> 
colo  in  cui  fegul  ,  fe  (ì  vuole  confiderare  la  qua* 
lità  ed  il  numero  de'  Nimici  co'  quali  aveva  a  fa- 
re quel  Generale I  il  lungo  viaggio,  la  natura  del 
Paefo  per  cui  gli  faceva  bifogno  pafTare  piano  di 
apano»  fenza  affifienza  della Cavaiiecia» Milizia tan* 
co  utile  nelle  hinghe  marcie» e  privo  di  tante cofe» 
che  gli  fi  fendevano  bifognofe. 

Arrivata  la  nuova  al  Re  Auguflo  ^cht  il  Re  C<ir- 
ìo  fì  era  propodo  di  attaccare  gli  Scaci  fuoi  di  Saf* 
fruiéi  9  colà  fì  trasferì  perfonalmente  ,  e  levò  quel 
mag^or  numero  di  Truppe,  che  fu  pofTibile  per 
potere  opporfi  alle  infafiem  deli'Inimioo*  Vi  fi  trat- 
tenne però  per  coti  tengo  tempo  ,  che  non  po* 
chi  de'  fuoi  Amici  Polacchi  lo  abbandonarono  per 
mctierfi  nel  Partito  del  Re  Stanislao.  Tale  cambia- 
mento di  genio,  e  d'intereflc  coflò  loro  a(Iai  caro 
non  molto  dopo  ;  imperocché  circa  quel  tempo  » 
cioè  neli'  anno  1705.  ,  (urlè  tra'  Polacchi  un' 
Eroe  >  die»  abbmociamio  le  parti  del  Re  Mgt^  » 
diede  molto  che  bre  ,  maloarrd  »  e  btttè  quelli  » 
che  fe  l'erano  prefa  con  le  Truppe  della  SaffonUt  . 
Coftui  fì  chiamava  Smegìthkj  ,  era  di  Famiglia 
Nobile  della  Polonia,  ed  aveva  come  Doti  parti« 
^lari  tra  le  altre  quelle  dello  Spirito  »  e  del  co- 
<^n^  t  *  k^Mk'A  Mft.fiiah  fiaco  allevato  ad  me- 
fite- 
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ftteco  ^Ile  Anni*»,  «ve va  ctaio  la  ForCoiiA  io 
vote  »  che  il  Ttootre  ed  il  eombiccieie.  enno  per 
lui  li  medefiflui.cofii  .  La  fwi  prima  ìmprefa  fu 

quella  contro  sili  Nobili  di  Sendomìrla  ,  Ji  (juali  (i 
erana  dichiarati  per  il  Re  Stanjjlao ,  ed  attualmen- 
te fi  trovavano  radunaci  in  una  Diecina  nella  Cic^ 
<à  di  i)péMoìf  •  AfevaiNi  cofioro  ftabilico  fra  iota 
ciò  >  cbe  atfiiaio.  a  Are  nel  giorno  degli 
dal  Mele  di  Giugno  dell'  anno  1705.  >  quando 
la  mattina  feguence  prima  delio  fpuotare  del  So- 
le SmegUhki  entrò  coraggiofamentc  in  quella  Cit- 
tà ,  accompagnato  da  un  Corpo  di  Cofacchi  ,  e 
da  buon  numeio.dc*  fuoi  Feudatajri.t  e  Servi.  ».  li 
qwdl  aictadevano  4  Ibk  miUe  eiofaecemo  fcrlò* 
ne  ira  le  quali  appena  «cane  cealo  quelle^» 
potevano  difffi  difcipUnace  »  Ivi  feee  prigiooiere  il 
Caflellano  di  Sindomhia  con  altri  fetcantacinque 
Nobili  di  quel  Palati  nato  ,  e  li  condufTe  in  Lcopo» 
lì.  In  quei  viaggio  attaccò  un  Corpo  di  feicento 
SvcS'.en  ,  e  Valachi  »  li  ^ali  avevano  prela  ^loAo 
ìm  m  Caflello  vicino  ppr:  ibitemm  la  aomldau 
Diecina  »  li  Baciè  >  li  xuppe  e  li .  poft  ia  foga  ; 
e  dando  alle  émmt  le  Fortificazioni  efterbri  del- 
io (ledo  Cadeilo»  rimafero  abbruciati  vivi  tutti  gì* 
Inimici  >  che  le  difendevano  >  eccettuatine  quaraa« 
la.  Uffiaiali  Svcaaeli  a'  quali  concedè  per  grazia  la 
viu  .  Dieci  giocai  eppiafib  aHalì  tre  mila  Vaiar 
da:  d*  infiincétia  »  a  craoeaio  Cavalli  aella  Città 
di  May^a  ne'oonfioi  idaUa  LH^érnh  •  Quefto  Covr 
po  era  tutto  formato  di  Gente  di  Sapifha  \  ne 
uccife  una  gran  parte  >  e  quelli  ,  che  furono  ri- 

%armiaù  dalle .  fciabk  >  aoa  ;  iiikg^oaQ  1q  q^» 
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ne.  Da  qui  marciò  con  r  o(curìcà  della  Notte  »  t 
giunfe  a  Vatfavìa  y  ove  obbligò  ^ùt'  Tribunali  a 
feri  vere  quelle  Leggi  dette  Univttfalia  ,  in  vil  tà 
delie  quali  fu  intimato  a  tutta  la  Nobiltà  di  motu 
tare  a  Cavallo  proteggere  ÌL*  |le  jlAgeifé  •  f  ac* 
co  anche  ciò  pUsò  ie  •  VlfiuU  y  t  tratieane  per 
qualche  tempo  nello  vtdiuieEe  iMU.  Città  it  Vm^ 
fifvia  ;  coiicchè  li  MecAbri  'della*  Dieta  già  ordina* 
ta  di  tenerfi  in  detta  Città  dal  Re  Stanislao  non 
fi  fidarono  dt  radunarli  >  per  tintore  d*  efiere  vi' 
fiuti  da  SmfgHhki  >  e  diéèrirono  finattantochè  il 
Re  di  SvMm  fpedì  un  giofTo  Cocpo.  dà  fuc  MiU« 
aie-  9  che  li  dtfeadei&co  4  Si  teoee  ^nalnMeie  le 
Dteti  9  nella  qrttale  léM  pwi>  >  che  H  Re  Simwh 
sUo  doveiTè  eflere  coronato  il  giorno  de'  4.  del 
Mefe  di  Ottobre  proffimo  •  La  folenne  funzione 
fu  anche  in  quel  giorno  efcguita  >  malgrado  un 
Breve  del  Sommo  Pontefice  ,  il  quale  pioìbive  a' 
Vefiee^i  delie  Moaie  ^li  oovarfi  uNièBti  e  tele 
boaicà* 

Mentre  da*  Macehi  »  e  Svezteli  partitar)  del 
Re  Stanislao  fi  preparavano  tutte  le  cofe  ,  che  ri- 
fguardavano  la  fua  Incoronatione  >  comparve  im- 
ftQ^^iÙLtatìktc  SmegUlfki  con  un  piccolo  Corpo  Ar- 
mate di  fette  mila  Uomini  nella  Vntfiii  Polacca  ^e 
e*a^.  Sittettéve  blocoò  le  Città  ik  ÈUfUmtmf^  »  e 
e*  e.  di  Ottabve  la  prefe  d'  eCrko  ,  Gioendo  pafr 
fare  al  filo  della  fpada  tutto  il  prefi^iìo  Svezzefe  f 
che  vi  fi  trovava  >  eccettuati  foli  trecento  Soldati» 
che»  depofie  le  Armi  a  terra  ,  implorarono  >  ed 
ottennero  per  grazia  la  vita  .  Iodi  permìfe  a'fooit 
^  fiMcbiggiaOim  ie  Gkcà  ^  k  «oale  fa  ìmiUoi^ 

te» 


0 


QigitizQiJ^v  C'oogle 


DELLA  POLONIA. 

lamepte  rovinata  a  tal  fegaù  »  che  eanibiò  la  con- 
dizione  di  Qctà  la  più  bella ,  dK  la  Polonia  avel^ 
fe  io  quelle  parti  nella  pifr  deferttie  >  e  nella  più 

mifcrabile.  • 

Il  Re  di  Svezia  ,  fpérando  di  tenere  in  freno  V 
ai«Ure  di  Smcgifi[kJ  ,  fpedl  varj  Corpi  di  fue  Mili- 
aie»  perchè»  tentando  tutti  li  meazi  di*  drcondar- 
io»  proccttraflero  di  ùit)ò  prigione;  miìa  Aon  rinfci 
lora  di  penetrare-  qatli  ibflero  i  fnoi  diAsni ,  e  qua- 
li i  Tuoi  movitnenti ,  fe  non  agli  undici  di  Settem- 
bre ,  quando  con  fuo  ftupore  fentì  narrarfi  >  che  fi 
era  refo  padrone  della  Città  di  Cracovia  ,  ed  ave- 
va fatta  prigioniera  dì  gueraa  quafi  tutta  la  guar» 
nigiooe»  afcendente  quafi  a<dtot  aiilà  perfone  tra 
Sf  ezzefi  >  e  Macchi  »  e  che  'fi  era  £itti  iborfkre 
feflàntt  tnMa  Talari  dagli  Abitanti  per  eflère  di* 
%enfati  dal  facco. 

Il  Primate  del  Regno  >  che  qualche  anno  prima 
erato  flato  creato  CardinalCi  e  carico  di  penfieriyedi 
«afflizioni  fi  era  ritirato  neth  Città  di  Àmztca  ,  fi- 
ni circa  qùefto  tempo  di  vivete  »  dopo  d'  eflferfi 
^tteWato  P  odio  f  e  il  dirprezzo  di  tutto  il  Mon- 
do per  fa  incoftanza  della  iba  volontà  >  e  le  qua- 
lità deir  animo  fuo  inclinato  alla  mala  fede  ,  ed 
a'  tradimenti  *  Tutto  il  Mondo  lo  aveva  in  orro- 
re; e  con  ragione  era  odiato  dal  Re  à$^kì0p  ,  nè 
StanÈjiét9  potei»  molto  lodarlo  »  o  amarlo  •  U  ile 
C«Hli  era  fisrtito  ia  i]aalitè  di  traditove  »  e 
come  ifiromento  delle  Cuè  Tendette  9  per  altro  poi 
lo  trattò  fcmpre  fenza  tifpetto  ,  o  piuttofìo  con 
molti  {Ira  pazzi  .  Il  Pontefice  gli  fece  ben  conofcc- 
^e^  che  dilapprovava  la  iua  condotta >  e  fu  abban* 

do- 
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donato  »  e  non  carato  da^Vefcovi  della  Polonia. Lì 
£cl^  fiUM  Qmgiunci  erano r quelli»  chepocefaoochu« 
marfi  cooceiiet  ^  laoda  iao  dì  pcocedcre  5  poiché 
vedeirano  ,  che  catto  ctd>  che  bctwa,  ad  aitfoaoa 
tendeva ,  che  td  tecoaiulafe  ceforì  foprt  cefori  per 
lafciarncli  ricchi  .  In  fatti  con  la  fua  morte  ilSig. 
Tovvianf^i  folamcnte,  come  quello  che  aveva  pre- 
fa  in  Moglie  una  fua  Nipote»  ebbe  un  mezzo  mi- 
lione  di  Taleri  in  effettivi  coauotiyokre  uaa  graa 
pene  de|le  moke  fiio  Tene* 

lottate  f  meotfe  PMecchi  ,  Syciiefi  >  e  SatSm 
infieriftno  tra  loro  1  il  Czkt  AJùfiniU  éotrò  e»> 
maco  nella  CurUndia  ,  prefe  la  Città  di  Mèttau  , 
che  n'  è  la  Capitale  ,  il  Caftello  di  Banfkj»  ,  c 
fi  refe,  padrone  di  tutu  .i|iiella  Provìncia  .  Ter- 
fliiaau  ^oefta  iaif  refa  marciò  vcrfo  Qr^6  nella 
LUHiMma  ,  ove  uai  le  fae  con  4a  Tropae  Saflòai^ 
del  Re  àngufio  *•  S  iacaoMaìdd  a  queUir  i^ta  ah» 
che  il  Re  di  Svnki  con  animò  di  j^foatar  lo- 
ro la  battaglia  ;  ma  avendole  trovate"  così  vantag« 
gio£unente  accampate  »  giii^ieò  che  ogni  ragione 
gli  proibiva  di  attaccarle  «  e'  pr^fc  il  partito  di 
aadare  AiyVl&M  -»  In  quel  tempo  medeflmo  il  Re 
Augufiù  oe  mila .  de'  fudl'  Cavalli  lètto 
fMVia  y  che  fii  per  Ui^fteoada  volta  forpreft  ,  e 
pagò  a  caro  prezzo  1  ''anni  ,  che  aveva  recati  al- 
le còfe  fue  •  Viaggiava  intanto  a  grandi  giornate 
il  Generale  Ubulemburgo  ,  partito  dalla  SaHonia 
alla  teda  di  quattordici  mila  SaiToni  ,  e  fette 
mila  Moscoviti  »  per  miira  al  Re  digi^  •  Ma 
poco  d<^'  di  avere  varcato  il  Fiome  Odm  fu 
ai&li(o  dal .  Generale  Svezzefe  MteinfcbiU  ,  che  » 

avca- 
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ifendob  iocerameoce  dìAtto  >  proocuiò  al  Re  fué 
Sif  noie  r  ocDuGooe  pvopizia  da  ìxuig^  tmpo  defi» 
delira  di  tntrace  nelU  Sé^hi$i0  ,  ed  impedire  per 

quella  via  t  che  il  Re  Augufto  uon  poteiiè  fperare 
foccorfi  • 

Per  queila  ragione  il  Re  cii  Svezia  fi  pofe  .e 
quei  viaggio,  e  pubblicò  una  dichiaiaaìone »  in  citi 
dioeva  di  eOeie  coftretco  d'  enaraie  aeUe  Terre 
delia  Elettorato  di  Sagìmi0  con  h  fue  Armau  9 
per  temtaife  la  guerra  >  due  tornito  ed  <^i  dirki- 
to  era  fiata  incominciata  »  e  profeguita  contro  a 
lui  con  Truppe  levate  in  quello  Stato  ;  e  preten- 
deva farfi  rifkrcire  cosi  de'  danni  ingiuftamente  con 
il  mezzo  di  quelle  infiBnti  dal  Re  ^affi(/i#  alla  Nazio- 
ne Sveaaefii  •  Aggiogoora*  die  fcattamo  eferefabe 
ceflato  ia  cera  numera  dal  Tcntre  e',  più  rìfolnci 
tifeotiniemi  coatto  e  ^dll  >  cbe  fi  terrebbono 
cheti  nelle  loro  Cafe  »  nè  afconderebbono  i  loro 
averi,  e  pagherebbono  quella  parte  di  contribuzio- 
ni ,  delle  quali  aveva  bifogno  per  il  mantenimen- 
to delle  fue  Truppe*  A  tatti  queflj  pcomettcva  il 
Re  Cerii^  la  fne  Ri|l«  piateBioae  9  ed  une  inalte» 
taUle  ficurezse  per  le.  Jeco  vite  9  ed  «féri  di  qoa* 
luaqae  fiirta  fi  éfièio  •  A  quelli  poi  >  che  penfaf- 
fero  di  difenderfi  ,  che  abbandonerebbono  le  Abi- 
tazioni,  e  le  Famiglie  ,  e  r»  »  fconderebbono  gli  ef- 
feut  pofTeduti  minacciava  trattamento  da  Niouci  9 
iènsa  (^raaaa  di  trovare  ia.terun. tèmpo  oompafr 
&Nie9  o  perdóno^    v  * 

la  ee&ifcgutnsa  pertanto  di  tale  4icUara»eae9 
giunto  il  principio  del  t  Mele  di  Settembre  delP 
fiono  1706.  pofe  ad  e/fcUQ  il  fuo  dlfegno  9  e  con 
J^ma  yJh  Hb  le 
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le  Tue  Genti  entrò  in  perfona  nelU  Saffonia.  Fa 
ammirabile,  ed  efemplare  la  difciplina  rigorofa  le- 
muaii  dalie  fuc  Truppe  ^  ina  iuiono  ben  peliuid 
k  coatrìbutioni  pretefe  da  ^ue*  poreiì  àiùattMì 
AbiuDti  t  rendeiidofi  anche  padrone  deJIe-  readke 
parcicdari  dell'  Elettore»  Vedendo  il  ke  éu^ufio  di 
non  avere  forze  bacanti  nella  Séiffonia  per  refiflcre 
a  quei  Nimico  diede  ordine  a'  Tuoi  Sudditi  ,  che 
provedcflero  il  Re  di  Szezia  dì  tutto  ciò  ,  che  gli 
fàceiie  bifogno  >  e  chkde/Tè  •  Ordinò  in  oltre  ai 
Gorernacope  delia  Ciecà  dr  L^fia  di  renderla  fea- 
it  cxuKitfti^  o  àìkùii  ^ode.  fii  che  il  Rei  CmU  di- 
ventò ìw  pòchi  momenti  ,  per  così  dire  y  e  (cnxa 
sfoderare  la  fpada  padrone  di  tutto  il  Paefe  dell* 
Elettore  della  Saff^ia  ,  eccettuatane  la  Città  di 
J>fifiU,  ìa^cm  comandava  il  Conte  di  Fwffienkirg^ 
tà  aveva  uni  prefidio  di  cinque  mila  Soldati  ,  ed 
era  difefii  da  .bnoo  nnmero  dt  Arc^i^ieria  grofià  • 
Gli  Amba&iadMl  d}  ,  di  OlMmU  »r  e  di 

MoMmxim  prefero  i f  penilo  di  Are  una  viiita  al 
Re  di  Svezia  ;  e  lo  pregarono  a  volere  ufcire  da 
quel  Paele  con  le  fue  Truppe  .  Proccurarono  di 
fiugli  comprendere  >  che  con  que'  Tuoi  modi  aveva 
turbata  la  Pace  dello  Imperio  Germanico  ,  e  che 
non.  em  iaip«ebabile  »  cìm  cucii  li-  Menabrì  di  ^el 
gran  Corpo  fi  unìflèro  finalmente  infieme  per  la 
comune  àiMit',  e  ne  lo  caccia  (fero  con  Tuo  danno,  e 
vergogna.  Riufcirono  inutili  tutti  li  difcorfi  >  e  le 
rapprefentanze  ftategli  fatte  da  que' Miniflri  >  poi- 
ehi  jl  Re  Céortm  fk  era  determinato  d'  entrare  in 
fnaififia  impano»  e  di  efpoifi  a  ogni  rifcbio  fi. 
MtintQcbè  non  ntrefl»  aondocto  a  fiali  il  AVkgB^y 

che 
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che  aveva  formato  contro  al  Re  yìu^ufio  .  Intanto 
gli  Stati  della  Sajfonìa  vedendofi  già  tra  le  mani 
€Ìel  iSsroce*  Nimico  i  che  godeva  lo  intero  poflèf' 
ie  A  tittitf  ì\  Paeie  i  pcvfardjio  per  il  Iofo  nù- 
gOoro  <U  Maoid«re  «adcli0foknafic«  «1  Re  4iì 

HlKé  ié  coétribcfeièfii  già  dèfAtndatOÀ  ^0a%ue- 
fto  che  fi  fofpwidefìfe  ogni  forta  di  oftilità  ,  che  fi 
penfafTè  di  praticare  .  Ciò  (labilito  fotco  il  di  28, 
Settembre  deli*  anno  fleflò  1706»  fu  decxeuco  uà*, 
trmiiàlsio  di  dieci  Settimane^  *  ; 

.  loiaaio  il  Re  Atiff^  andava  4t  giorno  in-  gior- 
ào  aecrtfccodo  il  foo  Partito  Mila*  Botooia  »  ed 
avevi  (ìabiHtò  noti  fiilamciite  di  cacciarnelo  >  ma 
anche  dalla  Safjonìa  per  liberare  i  fuoi  Sudditi  dal- 
le oppreflìoni  ,  che  tolleravano  .  Il  Principe  hiUrt' 
Xik^fy  Generale  de'  Mofcoviti  ,  lì  era  già  unico  air 
£fercico  del  Re  JU^ufi^  >  che  oamerace  le  fua  Mi- 
liaie»  t  Cfovateb  cooqpcffte  di  «tconUa  Saflòai  »  di 
fei  tnik  tra  PolaecU  i  e  Cofacehi  >  e  dielat«omiU 
Mofcoviti  >  prefè  ili  i^rfoiMi  il  cenando  di  tutta 
r  Armata,  e  marciò  dirittamente  verCo  la  Polonia' 
Maggiore .  Ivi  trovò  che  il  Generale  Svezzefe  Mar- 
difM  •>  aveiido  radunati  in  un  Corpo  ottomila 
Svezzeii ,  e  qiiactlivdici  mila  PolaccU  del  Pastico 
4ei  Re  SiémUiaé  ,  am.  in  difpoéiiioDe  di  veiiisft 

a  ÌNiltaglHi«  .  t   

In  ibtii  a*  aS.  *df  Ottobre  àlle  tre  ore  hi  circa 
dopo  il  mezzo  giorno  incominciò  la  pugna  ,  e  find" 
a  fera  ,  dura  ,  e  opinata  dalT  una  parte  t  e  dalP 
altra  •  Stimo  cofa  foutUe  il  riferire  k  aMAine  par« 
rieokiiti  >  dalle  quali  oit  difpenfo  per.  non  ren- 
danai  al  Lectm^  e  ftrà-  chi  mi  htdki  il 

Hh   a  di- 
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qiie  che  il  Re  Augu/lo  riportò  una  vitcorit  quanto 
pofTa  dcfiderarii  compita  .  Li  morti  ,  e  li  feriti 
morcalmence  oltrepaffarono  di  molto  il  numero 
di  dieci  miU  ^  più  di  tramila  furono  ^lui  prigio» 
nieri  di  gixrra  ,  e  tn  tpeùì  fi  annovenvano  da* 

f cnco  creita  UflUtlt  »  ed  U  Genertie  aedcfimo 
ignore  di  Mardtfield.  Rim^fe  in  potcvr  deir  Efet- 
cho  Alleato  tutta  T Artiglierìa  di  Campagna,  tut^ 
te  le  Tende  ,  fette  mila  Carra  di  provigioni  ,  e 
^uafì  tutte  le  Ijifegno  di  guerra  •  Nel  giorno  fc^ 
guence  la  Città  di  Kakik.  con  il  Ppefidio  di  novor 
cento  Soldati  Sfcztefi^  app^iit  -chÌMiaa  ù  «r» 
fcfe.  «       .  - 

DifegfMVA  il  Rè  ^ugufi§  di  profegoirt  di  vitto* 
ria  in  vittoria  ,  e  per  ciò  trafportarfi  diritta- 
mente, e  fubito  nella  Sajfoftìa ,  e  T  avcrebbe  fatto, 
poiché  queilo  era  il  punto  ,  ohe  decideva  dei 
àuifiino  del  fuoi  affari  ,  fe  ,  appena  giwidagiiatai 
la  folcirne  battaglia  t  aoo  foiie  arrivato  un  Cor^ 
fiere  ^  obe  gli  recavt  la  notizia  4eir  «ggiufta* 
mento  accordato  tra*  fuoi  Depattti  ,  ed  ti  Re  .  di 
Svezia  .  In  vigore  di  queflo  doveva  evacuarti  la 
S^iffonia  dalie  Truppe  Svezzefi  »  e  n'  era  il  prez* 
zo  la  Corona  della  Polonia  ;  condizione  ,  la  qua- 
le 9  benché  parefTe  aflài  duca  al  Re  ^vgufi^  ^ 
ad  mni  modo  fu  corretto  nel  Mefe  -appieflb  a 
lbtcelio«6rei»e  gli  Anicott  ^  che  fiirono  li 
guenti.- 

I.  Doverà  il  Re  yiuguflo  rinunziare  al  Trono 
della  Polonia  y  promettendone  lo  cfiTetto  con  fotio- 
fcriiiooe  fatta  di  propria  manf  con£prixiau  con  1* 
ippofiuoM  dei  Aio  SìaìIIp^ 

IL 
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'  li.  RicoQofcerà  per  Re  di  Polonia  U  Pcriofìa 

ét\  Re  Stanislao. 

HU  ftefticuirà  gii  Archivj  ,  e  le  Scrìctare  tut- 
te >  e  k  Ifil^Be  RmIì  da       nasferitc  aclk 

-  IV.  Scioglierà  la  Lega  ftabilka  tón  il  Czé$r  dì 
Mcfcoviaj  come  fc  mai  fatta  non  ravcflTe  ;  c  giu- 
rerà di  non  preftargU  mai  più  veruna  afiìilenui 
nel  tempo  avvenire  é 

Yé  Porrà  in  libertà  li  Frif^otfieri  WOitù  SrciM- 
S9  qutato  Polttcbi  i  «  MmidatAttOMe  li  Principi 
l?temMy  e  Cofta/tUm-MieMé 

YL  Farà  coniìcgnare  ai  Re  Carlo  tutti  li  Difer* 
tori  i  e  Traditori  Svemfi  ^  ed  in  particolare  il 
Generale  PatkjiL 

Vili  Tra  le  mani  deib  ileflb  Jte  farà  ,  che 
fieno  rioMft  tutto  le  Truppe  deUa  Mff^Pia  %  kf 
4|oali  fi  tforalo  aell»  Sé4(mè0\  cuora  poro  t^ito 
le  Infegue  milittri  »  dtiè  t  difc  ,  Btocfitre  f 
Stendardi,  Timpani  1  ed  ogni  altra  eofa  di  flmil 
forta  . 

Vili.  Dopo  che  dal  canto  del  Re  j^U^fa  (i 
ùaà  pUninaimente  adempiuto  a  tutti  gii  Articoli 
tafùLUCumti  i  hé  TfopfO  STCCatfi  nfinniiM  dalla 
SaJfpHàm^  e  non  fnmii 

Quefti  4ii  Compendio  Iboo  gli  Artììcofi  #  e  gli 
obblighi  y  che  il  Re  Augufio  fu  sforzato  ad  accetta- 
re i  SL^  quali  fi  aggiunfe  anche  quello  di  dovere 
letifere  una  lettera  al  Re  Staniskbf  con  cuije  fe- 
Heita  dell'  afKinttone  al  Trono  vacante  jdelle  Po- 
JofM  in  date  d%lr.  9é  di  Aprite-deirtiito  1707»  > 
deUe  ^Mle  io  ettOodifi»  fai  copia  4 

fO  Hb   i  Nul- 
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NuUadiracno  ,  benché  il  Re  Augufto  ave/Te  fattf 
una  rinunzia  tanto  folenne  ,  gli  affari  del  Re  Sta^ 
MkUù  ileolinavano  feoipre  •  Il  Primate  del  Jiegao 
fiu<<£edBto  al  Defiinto»  ti  <)ttile  per  antsciii  mptm 
era  niinico  del  nuoto  Re^»  cercò  u  torca  poceie  It 
fróenSònt  «k^MDfooviti  «mero  agli  Smaefi  •  Pece 
radunare  un  grttid«  Con&gKo  compofto  (iella  No- 
biltà nella  Città  di  Cracovia  ,  ed  un'  altro  in  Lu* 
bUné%  ed  in  quelli  furono  tanti  ,  e  tali  i  maneggi 
teOttCi  9  che  perfaafe  que'  Nobili  a  contencar/à  d' 
%yttt  r  aflìftenza  de*  MoToovki  •  Non  ebbe  veruaa 
difficoltà  il  Czar  fietra^  cocne  ^oellb»  che  afpicavt 
a  far  ooft  die  timìtaireio  il.  aome  di  Giaade  # 
nel  promettere  la  Az  ^ifìUrnÀ,  e  però  fece  entrai 
re  nella  Polonia  due  forti  Eferciti,  che  per  prima 
imprefa  fecero  un  ricco  bottino  ,  Taccheggiando  i 
Beai  f  e  le  Cafe  di  quelli  ,  che  ù  erano  coofede^ 
rati  cÓDCso  al  Bjì  Augufi^.- Alle  perfua/ìve  del  me* 
defitto  Caar  afftati  ia  Jtepobblina  di  .Polonia i^cho 
!*  Armata  delk'Coaaaa  li  dtcBaanrfTe  contro  al  Re 
StanisÌM ,  e  con  lui  ftabilifièro  una  Lega  offì*nfìva  » 
e  difcfìfiva  contri  la  Svezia  ,  come  protettrice  del 
nuovo  Re  .  Non  afcoltarono  nè  meno  qualche 
nuova  fcopafiaione  circa  la  Elezione. dà  fiB  oem 
Re»  ina  colanti  ed  aflfettuofi. taméèrvaioaq  vhra  la 
UèaV  •  ia  iaiillieenza  iqgreu  par  ti  Re  Aup^p  « 
Ben  fapevaoe  >  ebe  là.neoiQfBià Itbèrarfi  da 
Svezzefi  era  ftata  quella  »  e  non  altra  >  che  lo 
aveva  ridotto  ad  accettare  ogni  patto,  per  quanto 
iniquo  poteva  fembrargli  ;  ma  che  per  altro  cufto- 
diva-oel  pià  profondo  del  Cuore  iftabiie  il  .^fide* 
fio  di  rimoBCaré  ibi  Ttam  \  MbbaadoBaio .  pec 

...  for- 
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ftm  f  'qiudavB^  il  frkoD  ineootio  ielke  f li  fi  pre* 

AU  guaftave  ,  e  porre  a  Tacco  totce  le  Famìglie 
degli  Aderenti  di  Stanislao  »  afporcando  dalla  Po* 
Ionia  le  Librerìe  più  fatnofe  9  le  Pitture  più  cele- 
bri,  e  le  più  preziofe  MafferUie  de'  Paia&a»  >  e 
deUe  Caft  4e'14obìtt  >  fiN»iido  oen^ocre  cigm  cofà 
k  JIÌ^0«i4«>'ÌBfieaie  con  le  Snai»  |iiù  raset  e.  1» 
Mmce  più.  bolle  }  che  trovaTt  ne*  itero  GiacdiiH  , 
tendendo  cosi  la  Polonia  infelice,  e  dtfeTta.  * 
•  Il  Re  Carlo  fi  fermò  nella  Saffonìa  per  tutto  1* 
anno  ryo^.  con  le  fuc  Truppe.  Nel  corfo  dell' 
inno  i/e;.,  accefafi  un^afpra  guerra  m  4o  Impe* 
éoie ,  ed  ti  Re  di  Francia  9  occorfe  ci»  Cfafcbe» 
imi  A  iqwfke  4tie  Pdcease  4dBiimò*ii,  aftre  il 
Re  A  Spnki  nei  fiia  Vanito  ^  o  ^  k  mcM 
proccurare  di  ridarlo  ad  eflère  neutrale  .  Vedeva 
Tuno,  e  V  altro  de*  Combattenti  »  eh'  egli  tenen- 
doli tutca?ìa  con  le  fue  Genti  vitcoriofe  ^  e  ag* 
gutcrite.  nel  Cuore  della  Germiuiiii  •>  .aferobke  p»» 
loto  £ir  pesiiare  ^a-Wlaacìa»  a-  fMd  saetto  vtrft 


ra 

craderfi  ^  ehe  fe  y  noilb  4a^  un'  akfo  caprioeio  , 

non  fi  foflfè  determirtaco  a  volere  pacare  nella 
Rujfta  per  detronare  anche  il  Czar  j  ma  avcfìTc 
penfato  al  Tuo  maggiore  intereflè  »  alerebbe  po- 
tuto agevollIlKnte  reodeic  la  itvziH  in  iflafio*  éA 
dar  lo  heggi  a  tour  #  Poieiw  EiieofMi  • 
TineD  è  ciò  i«(ro^  iioaflao  tbo  In  lAponMloftt  dif 
Romani  -  meilcfinio'  00*  9lfiiiuj<pi  '  iboì  AlfoKi»  n^ 
aveva  timore >  ne  ù  arrt£chìaTa  di  oppecii  a  tutto 
'        •  ^        Hb    4  ciò 
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ciò  che.  il  Re  di  Svezia  proponeva  di  fare,  0 
dire . 

Pareccbie  erano  te  lagio&i  »  per  le  quali  il  R« 
€énia  .'panAflava  di  •  romperla  «on  io  Imperadoie 
ad  tcoipo  4kl  -Ibo  foggiortio.ia  S^fiitkt*  La. prima 
fi  e»,  die»  avendo  volutio  acc^cere  ter  file  Trup* 

pe  .fino  alli  cinquanta  ,  e  più  mila  Soldati  »  ftct 
fare  a  tal  eflètto  le  leve  negli  Stati  vicini  alla 
SaJfo/iM,  ed  in  modo  particolare  nella  Silcjìa»  Quan- 
do ciò  venae  a  notizia  dell'  Uifiiiale,  che  a  nome 
delio  Imperadore  aveva  il  goVernO  ^uprtmo  di 
fialk  Pfoviacia  >  fùùt  dma'sdàie  alf  Uiiakle 
Svffaartt  »  die'  aaolava  QteA  ra  Brfslm^kt  »  eoa 
<|fMd*  ofdtney  •  UcoBia  A  fhmdellè  queir-amiitè  • 
Quegli  rifpofe  >  che  ciò  diceva  per  ccmmiiTione 
del  Re  di  Svezia  fuo  Signore*  A  qucfta  rifpoUa 
replicò  r  Ufliziale  Cefareo  ,  che  il  Re  di  Sx^ezia 
ttoo  esa  Re.  di  iilefia  ,  onde  non  poteva  •  prenderfi 
fneli' arbttriò  negli  altrui  Stati  ;  e  dopò  ordinò  $ 
Àe  a  feria  ^  Mùm  levati-  venti  Uotaias  di  già 
anobti  j  né  eomeaao^d'  cM'  ftce  porre  T  Uffiaìale 
SveaaeTe  in  prigione  Il  Re  Ca^U  entrd  nelle  fii« 
rie  a  tale  avvifo,  e  diflè,  che>  prima  di  giugnere 
air  eccedo  di  far  prigione  una  fua  perfona  ,  ogni 
giuflizia  vokva,  che  a  lai  £  portaHèro  le  doglian^ 
«a,  cui  fpetrava  wicameiie  il  Mk  rèadere  iagi<^ 
m  da'flKMé  :     '  . 

.  9er  ftcoode  «Mitivo  de*  Akh  di%BÌU  alleva  t 
Che  il  Cotte  mém  fi  era  preCi  la  Kkeicè  di  htu 

limare  nella  Città  di  Vienna  le  azioni  fue  alla  pre« 
lènza  del  Barone  StraUnheìm  fuo  Ambafciadore  • 

Vtt  foddufayione  del  pcae  ni^etlo  uiatft  p retende» 

va 
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va  afToluumeace  >  che  il  detto  Gxtte  Zabor  foffir 
fpedico  prigioniero  nella  Fortezza  di  Ranftat  V§§f 
dfk^  per  c&ce  poi  conftfMto  alla  Maeiià  So»  • 

la  xeno  luogo  addiceva.  chiaoMurfi  afiefe>peicbft 
jp  Jmpènuiorc  avffle  permeilo  >  dba.pal&iftto  per 
le  fue  Terre  li  <)uattro  Regimenti  de' Mofcovici 
parlici  dalla  Sajfomay  quando  iliggirono  la  fua  pre» 
fenza  ,  li  quali  in  foiza  dell'  iilcimanìente  coacluià 
%uJiiaxo  dovevana  eiTecf  poiii  ira  le  Tue  mani,  • 
.  Finalmente  fi  dolera  ,  che  li,  Pi:oieila«ci.lMia 
fiUfa  IbAio  ii|aluattj|ti  dagl'imperiali  «a  ft.ftoaam 
trcaifl^  a*lofo  diritti y  ^rqgaodii^  co»  ciò  agli  Ai^ 
Ijcoli  della  Pace  di  Vtfif^liM ,  o  di  Munfiet  v  e  pr«^ 
tendeva ,  che  funciò  interamente  reilituici  ne*  kifO 
antichi  Privilegi»  ^ 

Tali  pretefe  non  lafciavano  dV  inquietare  V  ani* 
mo.  di  Ce  far  e  ,  che  ,  oltre  ìi,  atm  «wvacii  iQ.iOai» 
di  OBporfi  ad  un  Mimica  hìnm9K>%  c  fatenfee-^  a» 
^mche  obUigaco,  sa  ceno  «lolo  a-  ikeioàm  la 
loatà  de'.Prineipi  AUcatt  ,  cbe  lo  ibAaneram*  Ma 
il  Re  di  SvtzUi  che  non  afcoltava  fé  non  i  con* 
figli  della  fua  collera,  vedendo  che  gP  Imperiali  5 
e  rpezialmente  il  Clero  Cattolico  traeva  in  luDgo 
la  reftiuuione  delle  Chieie>  delie  Scuole  ,  e  d*ai* 
lire  srcupi^ictà  de'Liittafaiii  della  Sìlejta.^  delle  quafi 
ilei  tempo  addieuro  eraao  fiali  prilli  9  oiMliaiò  che  * 
che  parecchi  de*  fooi  Regimeati  pieodellèf»  ^aitim 
ael^c  .Ca&  degli  Abntaiici  Cafii^ici'  »  Etowaadd 
in  oltre  ,  che  gli  fodero  sborlàtt  ottanta  mila 
Taleri  >  per  pena  in  parte  della  tardanza  nel 
rimettere  Ir  ProteHanti  ne'  loro  diritti  >  ed  ia 

parte  deir  iaiulto,.  fiatogU  iii^a        Uffim^«  • 

cbe 
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che  a#ev*  ioipedico  »  che  il  fno  non  profcguiilfe  le 
teve  ìneomincMite  adìm  Città  di  Braiavia  9  di  cui 
^  é  è  ptrkM. 

.  9n  q«(BUo  fpetni  tlk  Milizie  de*  Mofimici , 
le  qitaJi  p&Arase  ftr  le  Terre  Iniperitli  ,  fa  co* 

ùretto  io  Imperadore  a  fpiegarfì  ,  che  la  loro  fu- 
ga era  feguiu  leaza  la  fua  notizia  >  e  che  quando 
ne  fu  informato  »  fpedi  loro  dietro  da  varie  pani 
m)  dillaccamefiu  per  arredarle  »  ma  Ài  niggiu^ 
goerle  fu  cofa  ffl4Mffit>iie  •  Tutte  quefte  ertao 
fcuft  Alfe  9  «Ue  funi-  di  redo  fono  ibggenf 

flMcke  Ji  Prfocipi  grandi  che  eoa  il  prezzo  di  teli 
iMiftcze  oompenno  la  quiete  del  foro  Paefe*  Fn 
ben' obbligato  a  qualche  cofa  di  più  .  Mindò  il 
Conte  ZoboTy  già  nominato  ,  nel  Caftelio  di  R^in- 
fiat  all'ubbidienza  dei  Re  di  Svezia;  perchè  a  fuo 
Mlemo  (ì  vesdictllè •  •  Pt  tutto  ciò  agevolmente 
foò  cU  fi  'liif  kidicave»  <Ìse  gii  afiàri  dello  Icnpe^ 
Mdoie  ma  •eraM  io  fimeioaiBr  siiigiioic  di  ^qntiitp 
fMsm  ^mHì  d^  Ite  àMgufio ,  ooiidafifiato  in  ^aet 
aieiifliiio  tetnpo  a  facrifictre  il  Generale  Patkul  j 
e  tutti  li  fuoi  Congiuoci  alla  paiiìone  del  medciì- 
mo  Re  di  Svezia* 

Noa  avendo  il  Re  Carh  altre  preteniiooi  da  prò- 
dttfce/  p  per  meglio  dire  ,  credendo  giiime  gpà  il 
tempo  di  ttfeire  •  digli  Staci  deUo  laaperadoie  ,  a 
.deUo  Ippeilo^  fliMekè  finKtaaco  gli  era  ibmnata^ 
mtaie  fiafcito  m  taelutare  il  iìio'  Bfercto  fino  ti 
numero  di  cinquaataquattro  mila  Soldati  ,  ed  ave» 
va  fpogliata  la  miglior  parte  del  Pacfc  di  tutte  le 
fue  ricchezze,  prefe  la  rifoluzione  di  far  partenza, 
ia  Suèì  alU  4^  drSeiccaika  ddraono  1707,.  andò 

;  •  a 
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p  nrtjik  per  vedervi  il  Re  j^t^^jU^  t  f  reodere  ^ 
loi  congedo»  Ftcd  Vk  fuoi^  peiiveiMoll  nfti  da 
quella  Città  fàiiucato  da  trìplice  tira  del  Cannone* 

creclìt)i)e  ,  che  con  maggiore  allegrezza  non  fi 
foflè  mai  dato  il  fuoco  a  quelle  Artiglierie ,  e  che 
tutte  le  altre  Città  della  Saffcnìa  averebbono  fatto 
lo  ileflò  con  uguale  piacere  fé  fbiTero  fiate  icerce9 
ckc  quel  Re  Nimico  difìBnitìfanielKe  partiva  da 
tatti  li  lor  Tcrritoiì;.  Agii  otto  vareò  il  Fiame 
Odewm  fer  entrare  nelfa  ^olòniat  ove  mife  a  tfan^ 
fiere  h  Infinterìa  neUi  MlminatS  ,  e  *  Tktte  di 
Kalìs  ,  Pofnanìa  ,  Cujavia  ,  ed  altri  ,  facendo 
avanzare  la  Cavallerìa  ^\\x  oltre  yerfo  la  Città  di 
Varfavia  »  .   .     .  - 

A  qaefl»  tempo  riferbò  il  Re  di  Svezim  la  fua 
vendetta  scontro  fi  iknx>(b  "PathU  >  di  cui  *  pariè 
canto  la  ìaaenppkf  e  por  la  -^ui  iìilteia  fncerpoffiM 
tanti  Prìncipi  i  km*  ^ffizj^  malgrado  II  ynrit 
per  ordine  del  crudele  Monarca  fn  dal  Caraefiée 
ruotato  vivo.  Era  T infelice  Signore  un  Nobilé 
della  Uvonìay  ed  in  confeguenza  Suddito  della 
zM>  il  quale  avendo  ricevuto  parecchi  difgufti  ab^ 
bandonò  quel  foviaio  >  ed  abbracciò  quello  dtf 
Re  àtfjK00é  F«  dcdoto»  ehe  la  principale  cagione 
lia  nau  «Ùù  Lega  ftabiBufi  fra*  Daoefi  >  Pòift# 
chi ,  o  Safloni ,  e  Mofcoviti  \  e.  dalla  Invafione 
della  LttonU.  Quefta  fu  parimente  la-  ragione  > 
che  mofìe  il  Re  a  tale  fanguinofo  rifentimento  , 
ed  a  non  voler  accordare  veruna  condizione  al  Re 
idugufto ,  iè  non  gli  era  4Donfegnato  Patl^uL  Non  fi 
snoftrò  4Ld  ogni  modo  così  figeralb  vierfó  il  Conte 
Zfimp  ani  diedo  k  Ubeicè  ^  é  pemBfc  ék  tkoéaàt^ 
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fene  a  Vienna  ,  concento  delU  fomoMinoiic  j  ti 
I]bbi<ijenz2  prefìacagli. 

Avevano  li  Mofcoviti  rovi  naca  la  Polonia  a  tal 
£égoo  «  che  ii  Re  Cari*  ù  vide  obbligato  di  iUrfi 
dtcto  per  (quo  l'anno  fegiiente  ,  per  mafioanat  di 
ffOfvigìoai  «poIBbUi  «  émmmtkntQ  óm  quei 
diflrotto  y  ed  inumo  IbAciicare  il  Tito  ETti^ 
cito  io  occafioni  di  marcie  9  t  d'altro  eoft  quei» 
le>  che  traeva  dalla  Sìlefia  ,  e  da  altre  Parti  del- 
la Germania.  Il  Re  Stanislao  incc/nto  H  trasieri  a 
Cracovia  con  le  Truppe .  di  quc'  Polacciii  >  daf 
quali  ift  affidilo  9  e  con  un  porzione  delle  Sves- 
iiefi  f  con  U  ipcraiizo  di  ndurrt  sol  foo  Partito  il 
Cna  Gcaenle  della  Corona.  Rttford  giomo  «olà 
di*OM  ii  gran  lunga  ingannato  ;  mentre  ben  Ìofi« 
uno  dall' averlo  in  favore  ,  vide  per  lo  contrario  % 
che  fi  teneva  una  Dieta  Generale  in  Lubltf$0  dal 
Generale  medefimo  »  dal  Primate  >  e  da'  Nobili  $ 
ti  rifultato  della  quale  fu  ,  che  la  Nobiltà  moa* 
ceiebbe  a  Cavnilo't  obblig^ndofi  ciaicheduno  eotf 
lUenoe  fioninienco  |  per  quanto  fi  dtlk*  )  ad  op* 
ferfi  fino  aU'iibfiooe  delPultima  gootfia  del  fiiiw 
gqe  a  lotti  gli  iSonì  ie\  Ite  Stanislao  ,  e  dei 
R^e  Carh  •  Per  animare  maggiormente  il  zelo  di 
quefti  Confederati  ,  il  Czar  di  Moffùvié  provvi* 
de  una  fomma  prodigiofa  di  danaro  1  con  la  qun«- 
ie  preie  tixto  il  vigore  la  imprefa  ,  che  -fi  mew 
éimt  .  Vedendo  il  Mie  StémUU^  io  fitto  co*^ 
nm  deOe  eefii  ,  e  dm  lo  Eferciter  della  Corai 
M  «tt  ftaio:  rinforzato  da  dodi'*»  mila  MofiBovi* 
ti  »  peniò  maturamente  a  se  Hefìb  ,  e  ci  n  unn 
fi>ru  da  ritira^  j  cui  potava  darii  nome,  di  fuga» 

fi 
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fi  riparò  apprefso  al  Re  di  Svezia  >  fchifando 
così  il  pericolo  >  nel  quale  temeva  d'incorrere  > 
il*erser6  «ircondico  da'  ilioi  Nimid  9  e  UgHtto  % 

Ec»  allora  SI  Re  C^rf»  con  la  Iba  ,  Armata  ad* 
k  UnuémUf  al  lato  Seetencriomilo  della  Poloma  t 

afpfctando  che  i  Mofcovici  riduceflero  il  nerbo 
maggiore  delle  loro  forze  nel  canto  della  Lì/vonìa , 
quando  intefe»  che  lì  Polacchi  >  accrefciuti  da*Mo- 
fcoviti  9  erano  divencati  oumerofiUìmi  aU'Oflro  ; 
o  pìutcoflo  fu  afikaraco  »  che  Mauppm  Generale 
delU  Cofacchi  doveva  irniriì  alle  Truppe  degli  Al* 
kttti  Nimicu  Klòlfe  pertaotb  di  .nteictafe*  verfe 
1*  XkfmAm  ^  t  ed  abbandonare  la  ftrada  ,  che  ctitt!  * 
credevano  aveflè  a  prendere  ,  della  Uofcovìa»  Gì* 
rande  pertanto  a  mano  diritta ,  e  fcgucndo  il  cor^ 
fo  delle  Frontiere  della  Polonia,  marciò  ritto  ritto 
verfo  il  Fiume  Nìeptf  ^  o  iia  il  Bwifitne,  Tutto 
il  Mondo  fi  ieot  le  maraviglie  9  che  li  MofbcN 
viU  nè  allora  >  né  per  tatto  il  tempo  >  che  lo  B« 
ftrtko  d^gU  Svetzefl  era  nella  Polonk  t  non  ab* 
biano  mai  penAto  a  netcerfi  in  campo  Con  H  loro; 
poderofo  Efercito,  e  prcfentare  la  battaglia  a*  Ni- 
mici.  Ma  chi  efaminera  la  diflTerenza  che  paflfàva 
nella  loro  maniera  del  combattere  dal  principio 
delle  loro  guerre  incominciata  pochi  anni  prima  « 
••yielia  di  qoefti  ultimi  tempi  ,  de'-4|uali  parila* 
mOi  traverà  4  che  avevano  fttto  qM>lto  profitto  t 
ai  II  efpoae^tfio  al  cimeneo  Tenta  qùaldbe  ;)ppa« 
renza  di  riportarne  vantaggio.  E  fé  pireva  che  il 
loro  Generale  fiveTe  talora  ,  e  cjuafi  di  continuo 
marcie >c  ooauammarcia  lomanc  daU  loinsico,  non 

debbc 
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^be  ci^  kttribttirfi  a  tiiaore  ^  o.  t  poct  efperkd* 
xjt^  flia  al  fise  di  (lancaria^  reQderfi*mUleriofi>^ 
anziché  al  «tefiderid  dt  non  éombauere.  I4  Atti 

grande  fu  i!  danno  >  che  li  Mofcoviti  fecero  agli 
Svezzefi  9  l>enchè  non  veniflèro  ad  una  battaglia  ; 
mentre  con  la  incoftanza  delle   loro  direzioni  gli 
obbligavano  rpefTiffime  voice  a  cambiare  la  (Irada  » 
e  fcegiiere  ora  V  una.»  on  Vsàtn  >  ^  niirim  dbe  i 
ìk^coviii  pi^v^ano  ora  %  quello  »  ed  ora  il.  quel 
camo»  Finalmenti;  nell'anno  1708.  fi  venncf  ^  htt" 
caglia.  Gli  Svezcefl  Valicarono  il  Fiume  VMUs  ^ 
ed  incontrati  dodici  mila  Dragoni  Mofco/iti ,  que* 
fti  dopo  un* ora  di  valida  refiftenza  furono  rotti, 
fu  però  oflervato  >  che  >  quantunque  rimancnèro 
perdenti  i  combattevano  ad  ogni  modo  con  molta 
difibftnait  da*  combatcin^eotì,  degli  anni  paiTatì  ; 
^  che  i  loro  Uffiftialt  »  fk  vedei^ano  rotte  le  prì- 
|de  file  »  ritiravano  i  Tuoi,  con  ordine  molto 
gliore  >  foflituivano  altre  fenati  confufione  >  t  fa- 
pcvano  meglio  regolarfi  nelle  ritirate  \  cofc  che 
non  fapevano  fare  in  altre  occafioni  degli  anni 
fcorii  •  Da  qui  fu  cofa  fàcile  »  che  gli  U£^ziaii 
Svezzefi  argocUentadèrò  >  che  non  farebbono  per 
mfisir  loto  ft  non  difficili  gl'incontri  dei  t^mpo 
avvenirci  ^  od  in  battaglia  fermale  ;  giacché 
lèiiàvano  ^averli  trovati  in  quella  occafione  bea 
divertì  da  quelli  ,  che  gli  avevano  ef\>rìmcntnti 
nel  combattimento  feguìto  a  Narva  .  Trovarono 
in  effetto  verificar^  non  molto  dappoi  il  ùnto 
fronoftico^ 

Dojpo  4)uefta  batuglia9  <  ^<^^^  del  Go- 

atcalt  4tìt  Moscoviti»  gli  Svesaefi  rinafèro  padro« 

ni 
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ni  dd;  Vnte  fino  ti  B0ii^:%  yMin4o  imfm^éikf 

mente  il  ^x«r  coomadÀ  idk.  foc  Truppe  »  cbe  i^ì 
iftflèm.  il  Fiume ,  e  dietro  t  sé  rompcdèfo  i  Pon« 
•  ti .  Ma  allora  che  il  Re  di  Svezia  marciò  verfo  il 
medefjmo  Fiume  alquanto  più  a  Settentrione  verfo 
M^bilovv  y  la  (bigione  era  nd  punto»  che  il  -g^b» 
doveva  ceHlàre.  Giunto  colà  AOià.  i>c^  Capeva  m« 
ÌQlvieie.r  ifi  dovenfe  paiTarf  disetUfn^oi»  ìa:w9^e» 
vk^.^  o  regnisi  la  ftraia>  dM[.|p[fn4aMi0  i  (fttei 
Inimici.  Stabili  fioaloMntcf  éàt  ftr^cb  per  alicune 
fettimane  a  Aiohì!ùw  >  giacché  j  fìccome  ii  è  detto  > 
^ra  in  polTcflb  di  quel  Paefc  >  che  dal  Borìjiene  fi 
flcnde  al  lato  della  Polonia  per  lo  rpa;&io  dt  bene 
fei&nta  l^be  Ingleiì  nel  cui  c$fix^  tX9L  iaiCiftti 
di  MMÒbov»  jEUfiÀ^iù  u^to  più  . volentieri  f  MA!» 
to.  die  afj^etuviì  «uà  4fi  A«d  SArcttQtfUNiiftft»  * 
dato  dal  Genecale:  {.mwrfaii^ff-jìCiH  aveva  dacn 
ordine  di  raggiugaerlo  con  tui^tf  (blImtndiAe**  Ma 
il  Generale  non  poteva  liberarfi  dalle  incombeazc, 
che  aveva  di  radunare  le  provigioni  neceOarie  da 
bocca  »  e  da  guerra  per  la  fpedi&ione  da  f^rfì  corvt 
ironia  Adofcfivia  ;  ond'è  cÌM>  iadil^e'^^^^^  •  i^^  ^ 
i^pdeva  il  ritardo  ,  ne  potava  'Oapitafo:  debrai  U 
tamifor  fiacogti.  dai  Re  limila*  H  Ile.  CaT^  fla»^ 
co  di  più  Ittagaaapate  -  afpetttiia  >  o  fbcA»  Mam- 
do  di  perdere  r.occafione  di  unirli  a*  Cofaecki  y  fi 
pofe  in  marcia  ,  e  fece  fapere  a  Levvenhaupt  che 
non  lo  attendeva  altrin^nti  ,  ma  che  doveflc  ve- 
^i^i  appreOb.  Ccayl|ic^y%  quel  Gaaaule  .^tiatcaD* 
dici  mila  Uomini  ,  fei  mila  Card  coi^  le  provvi. 
g^aiu.  pceorietti  r  ^  «no.  ibito' aitPMo  A  Ani* 
glieria  gioflà .  OmCideiandolo  cosi  b«i  yi^rftdmo 

non 
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Aftaeftomiio  ihf  MdfimKei  poteft  rinniiere  (brpre* 
fo.  Con  queda  coaiidénza  >  in  ordhie  alP  ultima 
pre(t  rifolurione  ,  s'incamminò  vcrfo  la  Mofcovia 
appre/Iò  a  Smoiensko^  ed  cncrò  nella  Ucraaìa  per  la 
parte  inferiore  dei  Niepet ,  ove  (1  uni  a  Czernikow 
con  Maxtppa  Generale  de*  Cofacchi,  il  quale  ave* 
firn  dbet  miJa  SoUad .  te  Atti  «ToreUioiiodo* 
cffin  in  nowero  smAo  fluiggiore  »  e  molti 
piò  so  a()pcct«f«  U  Re  €M ,  e  gli  cmelAe  mm* 
ti ,  fe  Mazeppa  non  fofTe  flato  obbligato  a  lafciarne 
di  prefidio  fci  mila  nella  Città  di  Baturìn  y  lupgo 
di  fua  ReHdenza.  Malgrado  a  tale  rinforzo  fu  que* 
ila  Piazza  preU  d'aliàito  dal  Principe  M^nUksf  > 
dit  lène  paflàit  a  filo  di  Tpaiéb  tutta  la  guarnigio- 
at  •  Da  ^«eflo  oufb^-fiBiÉftio  cosi  Aocdici  gli  akrì 
CoOccU  i  •  ji^fiiìmn  tilwiftiri  il  coiagijio  die  vi-- 
«ufava^  jif 'tHUiidtre  a  Mmueppa  »  coitrchè  in  fmi 
vece  f^f^/a^^anerìdoll  in  tale  ai&re  il  Czar ,  fcelfero 
^un'akrO  Generale, che  li  reggeflè.  Altro  vantaggio 
il  Re  di  Svezia  non  t rafie  da  quefti  >  fe  non  che 
tenoaro  mantenuto  cotto  lo  Efercfto  combiiiaiip 
ìaOmm»  (Mk  «o(è  oceonenti  da  bocca ,  e  dàgMP- 
ift  tna  le^  provfigiMi  »  dw  il  veocfab  Mmxippé 
naikhMra  prepdere  Sa  gnuide  attoMbnza  tU  fmW 
liffimo  Paefe  delPlKnwjfl«  Polacca. 

Si  tratteneva  tuttavia  in  Czfrnikpw  il  Re  di 
Svezia  quando  ebbe  la  trifta  novella  ,  che  il  Ge- 
nerale Livvenhaupt  aTCM  ricevuta  da*  Mofcovici 
una  rotta  ugualmfiice  compica  ed  iaafpetuu.Noft 
dirpiaccia;  al  Lttiife  di  lii|arM  compcdiata  hi 
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R'icefuti  direbbe  gli  ordini  del  fno  Sovrano  ,  il 
Generale  Lewenhaupt ,  proccurò  dì  (eguirlocon  quanta 
fretta  gli  era  permeflb  y  ed  era  quali  giunco  a  Mo* 
kikm  al  Nkper  ,  quando  dalle  Anriguardie  fu 
jvcrcito»  che  ti  Principe  Menokcff  o  forfè  il  Cmt 
di  ÈÉtfi$9k$  m  perfoat  gli  fi  faceva  inconcró  em 
iio'Ariiuiu  da  cceau  mUa  Soldati.  A  quella  nuoH» 
patrù  che  fi  cuflMiAb  aquatico  ;  ad  ogni  modo  » 
benché  foflè  confìgiiato  a  far  alio,  e  fortificarfi, 
giacché  gli  avanzava  peranche  una  notte  di  viag- 
gio >  prefe  la  rifoluzione  di  andare  incontro  a'  NI- 
mici*  Nei  dì  feguente  alle  ere  ore  dopo  il  mezzo 
giorno  incirca  fi  fecero  Tedere  li  Mofcovitl  difpo- 
fti  io  bion* ordine  di  battaglia.  Principidla  paglia 
con  am  coraggio  dall'una  pane»  e  dall*  altra >  e, 
per  dire  il  vero  ,  gli  Svezzefi  la  incontrarono  con 
tutta  la  intrepidezza  di  cui  avevano  bifogno,  e  ri- 
xnafero  così  fermi  ,  che  per  qualche  tempo  ,  fa- 
cendo continuo  fuoco,  non  fi  moflero  lu'  .uno  un 
palmo  da'  loro  luoghi .  Ma  finalmente  oficoadati 
l«r  ogni  lato  da'Mofcovici ,  fuperiori  di  numem 
più  «iella  metà»' e  attaccati  io  unte  patti  »  fbrooo 
difiNrdioati  »  e  coftretti  a  prendere  la  fuga  prima 
che  fi  accrefcefìè  la  notte.  Nel  giorno  feguente  ri- 
cominciò la  battaglia ,  efièndofì  pofti  gli  Svezzcfi 
dietro  a'ioro Carri  da  dove  fi  difendevano.  Caccia- 
ti anche  da  quel  podo  »  fi  ritirarono  in  un  Vii" 
laggior  vicino  numerofi  ancora  di  novemila  tra  Fati«> 
d»  e  Cavalli*  AUom  li  Mofeovid  gli  Stcm  iatcìì^ 
ém»  che  iè  volevano  anrenderflaverebbooo  attenti* 
te  floodisioni  aflB^i  ftvmcvoK;  dia  gli  Svvtaefi  t}* 
curarono  di  afcoltare  veruna  propofizione  ,  e  fece* 
T0mé  yiU  l  ì  IO 


Digriized  by  Google 


4^8         STATO  PRESENTE 

ro  fuoco  per  difprezzo  contro  allo  loviato  •  Dopo 

quefto  rifiuto  fi  attaccò  di  nuovo  il  combattimentoi 
nel  quale  reflò  ferita ,  e  morta  buona  quantità  di. 
Soldati  dair  una  parte  »  e  dairalcra.  Intanto  je/Ièn* 
dofi  moSó  il  rimaneotc  dcirEfercito  MoiicoWto  per 
fiobnaro  il  combatiiiiiento>  gli  Svezzefi  coofigliaii 
dal  poricdo»  cui  fi  tcdevano  eljpofii ,  fi  d^K^niiit» 
rono  alla  parteaza,  e  ya/lato  il  BùfififMy  quel  Ge- 
nerala Svezzefe  affrettò  di  tal  maniera  la  marcia  i  * 
che  potè  raggiugncrc  il  fuo  Sovrano  fcnz'encre  più 
affalito  nel  viaggio,  e  condur  feco  fette  ad  otto 
mila  de'fuoi.  Grande  fu  la  perdita  per  quello  fpet* 
ta  a'SoUatl ,  ma  fu  poi  maggiore  il  danno  ibfférco 
nella  .neceOità  di  abbandonare  rArtigUeiiaf  «  tutto 
il  Bagaglio  •  Confifteva  quefto  in  fei  mila  barili  di 
polvere  >  in  mille  Carri  con  Armi  >  e  palle  da  fchiop. 
po ,  ventimila  facchi  di  farina ,  ed  uaa  ben  fornita 
CafTa  di  guerra,  con  tutte  le  altre  cofe  neccflaric 
jad  un'Efercito  >  le  quali  è  facile  a  immaginarfi>  e 
che  tutte  rimaftro  io  potere  de'  Mofooviti.  Allora 
Hi  y  che  queiU  i^empraftio  per  la  prima  Tolte  »  che 
i^  $7etiefi  non  erano  invincibili  »,  che  le  Traj^ 
pe  della  Utfcmm  in  numero  uguale  potevano 
porfì  al  cimento  di  una  battaglia  contro  a  quella 
temuta  faperba  Nazione  ,  alla  quale  non  erano  più 
in  iftato  di  cedere  nel  valore  .  Quefto  forfè 
X  argomento  ,  che  contribuì  molto  all'  efito  fortu^ 
nato  della  fàmob  battaglia ,  e  vittoria  eccaduu  dap- 
poi a  TiUtgtM  9  k  quale  pud  pti&i e  t^  le  pià  me^ 
^raUli.  ' 

Il  rimanente  dell'  Inverno  fu  confumato  in  fca- 
famujccie  ed  altre  piccole  azioni  tra  le  Milizie  deli* 

uno» 
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lino,  t  dell'altro  Partito  collocate  nc'loro  quartieri^ 
odi»  '<|aaU  »  bcAchè  gli  Sveuefi  dicenièro  di  otte« 
Itero  feaipre  gualche  vantaggio)  bifogiu  dire  nulU* 
dkmnm  9  ohe  U  MoTcoviti  fsoero  uU  ififpofitiom 
delle  Cofa  loro ,  che  impèdiAMO  ogni  iòitt  di 
municazìode  tra  gli  SvezzeO ,  e  i  Polacchi .  £  bei»- 
chè  il  Generale  Krajfau  areflc  radunato  un'Armata 
di  dicjotto  mila  Svczzefì  nella  P^merania  ,  e  quan- 
tunque il  Ile  StMslao  s'incammina(!è  con  un'  altro 
Corpo  per  unirfi  a!  &e  Cario ,  av^no  li  Moftoviti 
ie¥tu  di  cai  liitiiieffa'  la  m  ^  comuaicare  fra  f 
nmOf  0  Palerò  degli  Eftrciti»  Polacco  9  o  Svezio» 
ie,  che  al  Re  di  imi^  non  poteva  gìugnece  nòti 
tizia  veruna;  dal  che  per  lui  nacquero  de'pregiudiz} 
non  pochi .  In  tale  coftituzione  ,  come  fc  a  vede 
pacduta  la  fperanza  di  ricevere  li  foccorfi  lungamen^ 
•te,  ed  iodaroo  atceiì)  pafiò  il  Nètpcr  >  s'  interni 
■ella  Ukratfkif  vaccando  tutti  que*  molti  .Fiumi  déf 
qoali  è  bagnata  9  o  if%m  delMelò  4k  Cri  agno  17  oy^ 
fofe  il  foo  Qutfpo  lotto  Pwkérttét  9  Città  ùtmu  ^ 
Fiume  ^orbslauw  ,  efie  va  sboccare  nel  Nteper  • 
£^  Pultava  una  Città  molto  forte,  tà  era  allora 
cuftodita  da  cinque  mila  Soldati.  Giunfe  in  quel 
luogo  ifteflb  non  molto  dopo  andie  ii  Czof^t  prò* 
&  polio  con  il  .fuo  in  diflansa  il  ciflfoe  U^i^ 
ia^fi  dali'Blèmto  dcilVInifliico*  SI  m  ^triloaietò 
ÌB  fino  anà  vaotaggiofiHdiepoleta  privai^  g9  'Sitm 
ttft  d^'ogni  foccorfOy  o  ài  qtiaMIfia  provigione ,  cho 
foilèro  per  iptrare.  Talvolta  fi  fece  Vedere  fino  m 
vicinanza  delle  loro  Trincee,  quafi  accufandoli  di 
viltà  ,  e  Tempre  cagionando  loro  gravi  difiurbi  • 
Vide  U  B.»  di         I  «he  daU'  wo  <fe'iniiti  aarf 
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itnpoflìbile  il  profeguire  l'afTedio,  e  dall'altro  quanto  era 
codi  vcrgpgoofa  il  levarlo.  In  tale  agitazione,  con 
lo  miimlkle  confenfo  de' Generali  ,  fu  ilabililo  di 
di  prefenrtre  la  toccagUt  a'MofooTÌd;  fioocmie  ap 
ponto  fegui  nel  giorno  d^r7«  di  Giugno  &  V.cioè 
agli  9.  dèi  nttOTo  Scile.  Oftinata  fu  k  pugna  » 
uguale  per  qualche  tempo  il  valore  de'SolHati  dell' 
uno ,  e  dell'altro  Efercìto  ;  ma  il  fine  fu  fatale  agli 
Svezzefì ,  ch'ebbero  una  rotta  così  fegnalata  ,  che 
appena  il  Re  di  Svezia  ebbe  il  tempo  di  ritirarli 
come  in  luogo  di  ficoreisa  nella  Città  di  £imUr  « 
Di  quella  abbiamo  baftaocemente  parlato  neita  de** 
ftriaione  della  Stfaraklm.  '  t  . 

•  Tutti  flintio,  che  il  Re  Augu/h  anche  prima  di 
quella  battaglia  nudriva  il  pendere  di  rimontare  fo- 
pra  il  Trono  della  Polonia  ,  e  che  a  quefto  fine 
fe  la  intendeva  con  il  Czar  dìMofcovia»  Baila  con- 
siderare )  che  nel  tempo  »  in  coi  la  oonllituzione 
ddle  abbattote  foe  cote  arerebbe  dovuto  configliar* 
lo  a  minorare  le  fpeft,  ed  abbandonare  il  difegoo 
<H  Are  Eferciti  ,  ad  altro  non  peofava  che  a  far 
leve  di  Genti  ne'  fuoi  Stati  ,  per  ùr  giugnere  le 
fuc  Truppe  al  numero  di  trentamila  Soldati  ;  fra' 
quali  entrafTero  fcdici  mila  Cavalli  ;  difpcndio  mola- 
to fuperiore  alle  forze  del  fuo  Paefe  ,e  nulla  con* 
forme  alle  difgraaicclw  lo  affliggevano  .  Gli  Scric» 
tori  Svezaefi  afficunuio»  che  acciò  fii  ilimolato»  e 
àffiftico  da  quelle  Potenze  modefime  »  ch'erano  fta« 
IO  Garanti  della  Pace  ftabtlitafi  in  Batifiat  ,  in  coi 
aveva  fatta  la  fole n ne  rinunzia  della  G>rona  •  Cer- 
ta cofa  è  ,  che  appena  ebbe  la  notizia  della  batta- 
glia accaduta  focto  Puitavét,  ù  poie  in  ordine  per 

.  .  ri- 


DELLA  POLONIA  fOf 

ritornare  nella  Polonia  ;  come  pure  non  può  ne- 
garfit  ehù  dalla  Nobiltà  di  quel  Regno  »  venuta  a 
inchinarlo  «  Drefda ,  feiici  invitarfi  ,  e  rìduaourfi 
a  riprendere  le  redini  di  ^uel  Governo* 

Quando  vide  preparate>e  difpofte  le  co(è  a  ^uel 
ftgno  ,  che  lo  mettevano  in  ficuieua ,  il  Re  Aih 
guflo  parti  di  Sajjonia  li  io.  Agofto  170^,,  e  li  204 
pafsò  VOderay  entrò  nella  Polonia,  e  marciò  dirit- 
tamente verfo  Varfavìa  con  un  Corpo  di  ottomila 
Soldati  a  Cavallo  f  con  ordine  che  il  rimanente  del- 
lo ECèrcìto  Io  feguifle*  Giudicò  nello  ftefTo  tenapo 
a  propofito  di  fendere  pnbUico  un  Manifefio  »  in 
cai  fi  contenevano  le  ragioni  9  per  le  quali  fi  ri* 
iblveva  td  accettare  di  nuovo  la  Corona  della  Polonia. 

Con  quel  Manifefto  pretendeva  ,  che  il  Mondo 
tutto  fapefse,  che  il  Re  di  ix;^2/tf,  contro  ogni  reale 
promefsa  aveva  portata  la  confusone  >  il  terrore  9 
e  la  guerra  fin  nello  Imperio  9  e  . lì  era  impadroni- 
to della  Sé^Ma  p  che  da'Plenipotenzìar)  Saloni  da 
Joà  eletti  per  trattale  Con  autorità  afsolttta  con  .il 
Be  Carh  >  era.ftato  ingannato»  con  predare afseof 
fb  a  cofe ,  che  non  fi  potevano  domandare  ad  un 
Principe  ,  ch'è  Sovrano .  Ch'era  ftato  sforzato  violen- 
temente ad  approvare  que*Trattati  tra  loro  conchiu-» 
fi.  Che  malgrado  a  ciò  il  Re  di  Svezia  non  ave-* 
va  tenuta  parola  ,  nè  ofservate  le  condisieai  fiate» 
gli  Moapofie  »  poidiè  aveva  ufurp^o  j  e  fi  eia  faMoi 
iDoatcìbiuie  per  via  di  eftorfioni  ventitré  milioni  d| 
Taleri  dagli  Abitanti  della  Saffonu  •  Che  queU*Élec* 
torato  era  flato  cofìretto  a  mantenere  un  numero 
per  lo  doppio  maggiore  di  Truppe  Svezzefì  più  di 
quanto  fi  jera  accordato  >  oltre  la  (ìqk^  dì  Stanà*^ 
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siaùy  c  li  Polacchi  ribelli.  Che  Tatto  della  rinun- 
xia  della  Corona  di  Polonia  non  era  di  nefsuno 
iraIore>  perchè  non  era  fatto  con  lo  afTenfo  degli 
Ordini  dei  Regno.  Ma  quando  anche  foiiè'  validoi 
fttcnt»  nuovamente  in  Miercà  di  ripécerU  9  dopo 
che  da*PòhccU  era  (inriutoad  accetòiila  come  ce- 
fi ,  che  gli  frettava.  Che  il  Re  di  Svezia  aveva 
fatte  inferire  ne'Trattati  fattìfi  alcune  condizioni  , 
iche  non  folamente  fi  opponevano  alla  Ragione  9 
ma  fi  riconofcevano  impoffibili  ad  e£^tuarfi  »  ok 
trechè  badavano  da  sè  fole  ad  annientare  gli 
Articoli  della  Pace  ftabUita  a  Ràvfién .  Chiudo- 
^  finatnrente  allegando  fopra  ogni  altra  cofa- lo 
invito  fattogli  da*  Polacclii  d^  unire  al  loro  il  fuò 
Efercito  ,  a  fine  di  riflabi lire  per  quella  firada  la 
pace  ,  e  rendere  la  tranquillità  a  tutto  il  Regno  , 
afflitto  per  tanti  danni  recatigli  da  Nimici  crude- 
li >  e  infaziabili  »  In  ultimo  luogo  prometteva  il 
perdono  a  tutti  quelli  %  che  fi  erano  ribellati  con- 
tro'di  lui  9  fe  prima  die  foflèro  fpirati  tre  Mefi«f 
fiMèro  'conmti:  ifel  diritto  cammino  »  che  avevano 
abbandonato.  S* impegnavi  in  birre  di  licenziare  , 
fcnza  più  frapporre  veruno  ritardo ,  tutte  IcjTruppe 
della  Saffonia  ,  fubico  che  foiiè  terminata  la  guerra 
con  gli  Svezefi  •  '  • . 

Gli  Svezaefi  all'iacontro  dicevano ,  che  le  ragio» 
ài  addMe  'p6r  dtftmggèra  il  fondamento  d'una  Pa« 
ce  pacata  con  tanta  folennità  »  non -erano  di  veruno 
momento  .Che  la  viofenza'  ftata  trfata  tìtL^  AuguftOf 
per  quanto  ci  diceva,  non  era  ftata  fe  non  una  confe- 
guenza  della  Guerra  da  lui  incominciata  con  tutta 
perfidia;  nè  poteva  chiamarla  con  un  ulnome,  giac- 
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chè  nel  tempo,  che  fi  fecero  quc'Trattati ,  che  ora. 
voleva  rompere,  aveva  fece  un'Efercito  vittoriofo, 
dal  quale  erano  fiate  battute  le  Truppe  Svezzelì 
preflb  a  Kalijk ,  icoza  paxiaie  di  quaranu  mila  Sol« 
d^ti»  che  gli  ei;aiio.(tj^ti.prQme(&.iii  foccorfo.  Coa 
qatQc  forze  avecebbe  pptato  cacciale  .gli  SvezscQ 
datila  Sajjba^i  sforzargli  a  combatter^  una  feconda 
volUicd  aftenet;fi  cosi  dalla  folenn^  fatta  rinunzia. 
Aggiugncvano ,  che  le  flefle  cofe  allegate  ora  dal 
Re  Augufio ,  pocrebbono  addurfi  da  un  Governatore 
idi  una  Piazza  a(rediata,il  qu^le  afcoltaodQ cra^cì^ 
cHe  Tobbiigfifrero  a  renderti»  dice(Iè,che  ciò  aveva 
Àcto»  ^  efiqre.  lUto  ridotto  %  tale  eftr^mità  dfU' 
jU&dio;  c)ie  per  al^ro,  qualorai  fr.vedeflè  ip  rifiato 
di  cambiare  fortuna ,  e  di  copofisere  i  fuoi  tntereià 
giunti  a  condizione  migliore  aveva  in  pendere  di 
mancare  a'patti ,  e  diventare  infedele .  Lo  flefTo  ar- 
gomento valeva  contro  al  Re  Augufioy  che  non  po- 
teva 9  nè  doveva  mai  pi(t  afgirare  fi  Trono  delia 
Poloaia  cosi  ^ejMiemente  rinunziato  aeil^  Pace 
fiabilìt9  ip  JtMMfai.  la  fompia  fofienevaiKH.chc}  .no» 
.aveva,  altra  jagione  di  qualche  pefo,  ,cpa  cui  oo 
lorire  la  fua  condotta ,  fe  non  quella  della  favore-, 
vele  congiuntura,  che  gli  fi  prcfentava,  la  quale 
giudicava  baftevolc  a  farlo  arrivare  al confeguimen- 
fsy  dcTuoi  difegni  9  parandogli  d'^^A  .orinai  venuto 
.fi:  ^9iel  punto  ,  in  cui  pili  Hoo      icftavA  di  dm 
jumere  degli  Sveaiefi«  . 

^  OpL  per  tpifiiare.  al;  i)o  della  iioQr»  S^it.t  A 
occorre  dire  che  quando  il  Re  Augi^é  fece  ri- 
torno nella  Polonia  »  il  Re  Stanislao  con  il  Genc- 
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Con  un  Corpo  di  diciotto  mila  Uomini  in  circa  * 
Quedi,  dubitando  d*ertèrc  circondati  da'  SafToni,  e 
da'Mofcovki  prefero  la  rifoluzione  di  mirarii  al 
pioctofto  negli  Sc«ci  del  He  dì  ?rulJia  ,  e  paiTx- 
re  poi  Jiellt  P^màraiOa  Sfeszere>  «ozi  cke  ciporfi 
ti'  perìcolo  di  trovare  le  ftnde  impedite,  giacché 
più  non  fperavano  di  rimettere  in  buono  flato  le 
cofc  loro  nella  Polonia  .  In  quello  modo  parve  , 
che  terminaflè  nel  Regno  di  Polonia  la  guerra  , 
ed  avefTè  a  refpirare  un*  aria  più  dolce  >  ecranquii- 
la  •  Ad  ogni  modo  >  benché  foflèro  tutti  i  Polao* 
chi  raccolci  fecto  un  folo  Capo  >  e  li  Partiunti 
del  Re  SianUla^  tutti  rivolti  al  Partito  del  Re  iffi« 
lufto  ,  felicitandofo  della  riacquiftata  Corona,  ebhe** 
ro  per  lungo  tempo  a  fofìferirc  i  difturbi  infepara- 
bili  dalla  Guerra  dal  canto  delle  Truppe  della  Mo- 
fccvia  )  le  quali  accampate  nella  Polonia  vivevano 
a  difcrezione  ,  fotto  pretedo  di  guarantirla  da 
quelle  degli  Svezzefi  »  Ni  mici  >  ficcome  dicevano 
dell*  una»  e  dell*  akra  Naaiooe«  Per  quella  ragio- 
ne la  Dieta  Univerfale  »  che  fi  tenne  nell*  anno' 
1710.  non  volle  prendere  veruna  rifoluzione.  Par- 
lando con  termini  ,  che  non  erano  equivoci  >  di- 
ceva ,  che  la  Repubblica  di  Polonia  era  fiata  an- 
guAiata  ,  oppredk  ,  e  Taccheggiata  per  lo  fpazio 
di  dodici  anni  conftcutìvi  da  Truppe  ForeiUere  » 
e  eh'  era'  finalmente  ginnto  quel  tempo  di  trovarfi 
nelU  quiete  »  e  rincominciar  a  prendere  lo  antico 
vigore  ;  e  che  giacche  gli  Svezzefi  più  non  le  da-* 
vano  argomento  di  timore  per  cfTèrc  così  abbattu- 
ti ,  era  cofa  inutile  ,  che  li  Mofcoviti  fi  fermaf- 
iinro  più  lungamente  lotto  colore  di  volerla  foccoD> 
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rerc  .  Che  fe  il  bìfogno  avcflè  voluto  che  la  Re- 
pubblica prendeffe  le  Armi ,  farebbono  ilate  bailan* 
ti  quelle  del  Regno ,  unite  a  He  SalTone  >  per  di* 
ftoderfi.  In  forama  dava  chiiraniciite  ad  imend^ 
re  9  che  li  Polacchi  temevano  la  troppo  lunga 
duBora  delia  Truppe  MaCoavm  t  e  fofpettamio  » 
che  il  CzMr  aoù  aveflè  iarfa  Tidea  di  tentare  qual- 
che coft  e.3Btra  la  Libertà  di  un  Regoo9  che  n'è 
fommamente  gelofo. 

Erano  quelle  vere>  e  belli illme' dicerìe,  le  quali 
non  avevano  veruno  influflo  nella  mente  del  Cz^r» 
che  ad  ogni  altra  cofa  penrava9  che  a  fiir  ufci* 
re  le  Aie  Milizie  dalla  Polonia  >  ove  fì  mante* 
nevaoo  alle  altrui-  fpefe  •  Avevano  1  Polacchi 
molta  ragione  di  dolerfi  de*  Molboviti  ,  perche 
non  folamente  fi  fermavano  nel  loro  Paefe,  e  Io 
mettevano  a  facco  ugualmente  nelle  marcie  ,  le 
quali  facevano  da  un  luogo  all'aluio,  che  nei  quar- 
tieri; ma  ù  vedeva  che  vi  recavano  con  £ni  in« 
diretti  .  Se  da  qualche  arcano  di  Politica  non 
£aSBuo  ftati  trattenuti,  avevano  un  giallo )  e  fuf» 
ficieme  motivo  per  incamminarfi  verfo  la  Pomera- 
nia  ,  ove  ardeva  la  guerra  tra  la  Bfo/ÌMpAf  e  la 
Svizia  pafTando  per  le  Parti  Settentrionali  della 
Polonia  ,  e  colà  giunti  mettere  ne'  quartieri  le 
loro  Truppe.  Un'altro  pure  ne  avevano,  che  li 
doveva  sforzare,  ed  era  U  guerra  co'  Turchi,  e 
perd  averebbono  dovuto  prendere  ad  Ofiro  la  via 
della  PùtMm,  ed  ivi  pure  filTare  gli  AUogghimaati. 

Di  quefto  paflo  camminarono  le  eoiè  fino  ali- 
anno  T7I4.,  quando  il  troppo  lungo  foggiorno  nel 
R^gno  dalle  Truppa  della  ,  i^i^jf^^f  .^  a  la  coliamo 
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permanenza  del  Re  in  quel  fuo  Elottoraio  dìeder^ 
miova  materia  di  lamentazioni  a'  Polacchi .  Il  Pri- 
mate della  Corona  fcrifle  in  quella  occafione  un* 
ktccTA.al  Re  Augufi»  y  che  in  quel  tempo  era  ìqPti* 
fda  >'  rsppreitotaadogii  k  grand»  oMefilcà .  in  cui 
k^  nilevft  ccovtrfi  di  fiire  un  pronto  ricorAo  in  Vq% 
kaii  fùt'  marni  kni  Dku  Genenta»  e  ailmatf 
tr~mBfliirioD  ,  in  Oli  vivevano  i  Sudditi  per  la 
fua  affenza,  e  porre  il  rimedio  più  conferente  a'di-  • 
fordini  cagionati  dalle  fue  Truppe  ,  le  quali  non 
«(Tendo  ftate  pagate  attempi  dovuti  ,  efigevano  con 
naaiere  olcraggianti  fomme  ecceiiìve  a  titolo  di 
ODOCfitaaiona»  Alia  lettera  del  Primate  rifpoie  i{ 
Re>  che  tórMMbbe»  fiibìta  d»,  kiftit  «Uocft  nud 
Ibrma  (Uoce  glielo  peimcttett  ;  wu  che  ere  oooCh 
gliato  da*Msdici  a  portarfi  •'Bagni  deirimperio  prW 
ma  d'imprendere  il  viaggio  della  Polonia.  Promet^ 
teva  in  oltre,  che  appena  conchiufa  la  Pace  tra  la  ' 
Polonia  y  ed  il  Gran  Signore  de'Turchi ,  ordinereb* 
be  «be-  fi'rìtirailèR)  le  Truppe  Sa/Iòne;  che  .intanto 
TaiMre^  che  ama  al  Bene  della  Repubblica, >folh 
Uigavano  a  aoa  fiirlo  più  tofio^td  infieme  fta? 
co  miièrabile  in  cui  vétona  ridotta  lo.Efeicifto  delr 
la  Corona.     •  :  .  t 

'  Rimafero  per  qualche  tempo  cheti  gli  Animi  do' 
Grandi  ,  poiché  non  molto  dopo  intefero  conchiur 
fa  la  canto  defiderau  pac&  tra  la,  Polonia  >  ed  ii 
Saltano  de'  Turchi  .  Malgrado  a  j^nefta  videro  • 
che  le  Milide  de*  Saflònt  fi  teoevaM  ferme  9iè 
liie^  da*  cento  tempo  oeciipati.»  uè  fi  padev# 
Mia  loro  partenza  •  Diverfi  Ptlatintti  fecero  io 
iftanze  Accekarie  pec  un  tanto,  biiogoo  ^  e  fcri/ltro 
•  *   al  • 
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al  Primate  rapprc Tentandogli  con  colori  aflài  ntcìi» 
lali  il  poricolo  ,  cui  era  efpofia  la  Liberti  <U  tot^ 
IO  mi  Regno,  e  quanti  erano  gli  atti  di  pfBpMDn 
ka  9  e  It  eftorfioni  -uiAce  da  que'  Soid«4  Oon  fai 
fteflà  oocafiofie  gli  fpedirofio  «ii  calcolo  iàmà 
'  Mkni  daHi  faodieggi  praticati  dalia  iiidiftretttaa. 
di  quelle  Genti  ,  cui  davano  il  come  di  Contributi 
zioni  ,  afcendenti  a  venticinque  milioni  di  Fiori* 
t\  y  cioè  a  dire  ,  a  poco  meno  di  tre  milioni  Jà 
Lire  Sterline  •  Dopo  di  cid  lo  fupplicavano  «on. 
tutto  il  calore  ad  interporre  gli  offiaì  fuoi  ippretf» 
fo-ii  Re  ,  perdiè  finaisente  fi  ^on^ceA  ordì;» 
Mie  9  cke  quelle  Truppe  nfcifleio  dal  Regno  r  e 
fedlntegrafTero  i  Nazionali  delle  fomme  con  tan« 
ta  ingiuftizia  loro  rapite  .  Oltre  di  ciò  aggiugne* 
vano  ,  che  qualora  le  umili  rappefentazioni  ,  e  le 

^fuppliche  non  aveflèro  trovato  luogo  ,  nei  Cuore  di 
fua  Maeflà  >  ed  i  modi  piacevoli,  contenuti  ne*,  ri* 
corfi  I  *€he  fiioevano  per  fino  mezzo»  fiuebboóa  pel 
coftrecci  a  prendere  le  armi  in  difbià  del  Raefis  % 
e* de*  loro*  Beni  contro  a  Perfime  »  da  coi  «rano 
trattati  come  Mimici.  In  fatti  non  molto  dappoi 
non  pochi  de*  Palatini  fecero  ciò  ,  che  avevano 
detto  ,  e  montati  a  Cavallo  attaccarono  le  Truppe 
Safr>ne  ovunqae  le  ritcovarono  ;  e  particolarmeoce 

'nelvfine  dell'  anno  i7tt*  afiàlìrooo  il  Regimentt 
nominato  diilm  Miegim$  in  tempo  che  fi  trovava 
^Mto  né  QuartieriV  e  io  tagUarono  tutto  a*  pe» 
ZI  .  Da  queQo  accidente  prefero  motivo  alenai  Re^ 
gimcnti  Safloni  di  unirfi  ,  e  cercare  ogni  via  |>et 
'  venire  a  battaglia .  Quella  feguì  con  la  peggio  de* 

Poiiacdu  »  aÌì  yiall  pcrdetcccu  in.  ^odla  azioaft  piià 

di 
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^  mììiB  ikiini  >  che  rimfefo  morti  fai  Campo  * 

A  qucfta  foUevazionc  ,  moflfa  in  effetto  contro  al 
loro  Monarca  ,  li  Polacchi  non  davano  titolo  di 
ribellione  ,  ma  la  predicavano  come  Io  effetto  d* 
un  Cuore  graode  >  e  magnanimo  >  che  gV  inviti- 
vi a  (bftenere  i  diritti  della  oppreflà  lor  Libertà  • 
In  oltre  aflèrhrano  »  che  tutte  le  volte  ci»  il  Re 
coairaflftcev  a  qnal  fi  folle  degli  Articoli  come- 
miti  oc^  già  da  Noi  defcrhti  Paifm  €amtmm  ,  era 
lecito  alla  Nobiltà  della  Polonia  il  fare  ogni  Torta 
di  Lega  a  Aio  beneplacito  .  Uno  degli  Articoli  , 
cui  fi  era  contravvenuto  dal  Re  Augufio  era  queU 
io  di  tenere  nel  Regno  Troppe  Forieftiete  fenza 
tenfeofo  de'  Nobili  ,  ansi  na^ndt^  loro  •  Egli^ 
no  pertanto  potevano  »  fenia  maecfaiaie  in  conto 
Merano  la  loco  fede  f  per  quanto  dicevano  )  cac- 
cìamelt  con  la  forza  delle  Armi  ,  giacché  fi  tra> 
vavano  privi  d'  ogni  altro  mezzo  per  liberarfene  , 
ed  alleggericfi  da*  troppo  gravofi  >  ed  intollerabili 
iocarichi  • 

Dopo  d'  eflèrfi  lamentati  in  damo  con  la  voce» 
-per  dare  maggior  pe(b  alle  parole  »  pobblicamno 
un  Mamfefto  »  oon  cui  dichiaravano  i  che  non  ad 
ikro  fine  avetano  fiuta  tra  loro  la  lega>  della  qua- 
le  il  Mondo  parlava  tanto  ,  fé  non  per  quello  di 
riparare  >  quanto  più  fi  poteva  ,  ali*  ultima  rovi* 
na  del  loro  Paefc  ,  e  prendere  una  gìufta  vendet- 
ta delle  ingiurie  fiate  loro  inferite  •  Che  ogni  Fa* 
latinato  %  gemendo  £)tto  il  pefo  di  foe  milèrie  « 
fi  vedeva  coftretto  a  sboriiue  oontinuameate  dure 
ed  hifiipportrfiili  contribuzioni  .  Che  da*  CommiA 
fUr)  SaObm  erano  fiati  eTatci  a  fiirsa  di  efiorfioni 

da' 
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da'  Beni  Eoclefiaftici  ,  e  Secolari  della  Repubblica 
parecchi  milioni ,  che  averebbono  dovuto  impìeg^« 
fi  ad  manteaimeoto  deli'  Efercito  della  Coroiu^  ^ 
co'  qoMÌÈ  fi  erano  fatti  ricclii  .  Che  a*  daui  pati* 
ti  »  ed  a  ^Ili  9  ch^  tuttam  IMEriva  la  Nazio* 
AO,  e  alla  oppreflione  della  nativa  Libertà  goduta  per 
tanti  Secoli  ù  aggiugneva  anche  la  burla  ,  e  il  di- 
fprczzo  delle  Leggi  più  Sacre  del  Regno  .  Che 
ciafchcduno  degli  Efattori  delle  così  nominate  con- 
tribuzioni, fi  prendeva  1'  arbitrio  di  caroecaie  que' 
Nobili  » .  che  urdaiièro  >  o  non  poceflèio  pagale 
quando  erano  domandate.  Che  tutte  quefle  ragio^ 
ni  erano  baftaati  a  filili  rifolvere  aUa  già  ftahìlita 
Lega*  Che  finalmeate  con  quefta  non  intendevano 
in  conto  veruno  di  mancare  alla  fede  dovuta  al  Re^ 
che  a  cofto  delle  loro  vite  medefime  erano  pron- 
ti a  nTanteneie  fermo  oei  .Trono  9  che  gli  ave?a* 
no  offerto. 

Si  fa  nulladimeno  ,  che  9  dopo  eipnflieoi  coA 
folenni  di  'ftdeità  >  fi  tennero  Tempre  armati  con* 
tro.  al  loro  Signore  >  e  che  nelb  fteilb  anno  1715. 
diedero  battaglia  al  Generale  Fieming  a'  ^.  Decem- 
bre  ,  nella  quale  >  dopo  un  lungo  ,  e  gagliardo 
combactlmento  >  furono  rotti  ,  e  fugati  da'  Sa^ 
foni  ^ 

Neir  anno  ièguente  pubblicarono  un'altro  Scrit- 
to, che  refero  noto  a  tutte  le  Potenze  £fiere  %  in 
cui  fi  dolevano  ,  che  t  Saflòni  profiuuvanQ  le  le- 
IO  Chiefe  ,  e  gli  Altari  ,  e  gli  fpegliavano  delle 

cofe  più  Sacre  ,  e  prezioCè  .  Che  a  loro  talento 
iacevano  prigionieri  ,  e  Vefcovi  ,  e  Senatori  delia 
Polonia    ohe  abuiavaxiQ  deilq  pv^  inviolabili.  Leg- 

8*> 
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gì  ;  eil  impretuisfiiio  t  loro  capriccio.  gaCené  i  *c 
ilabilivaoo  paci  «  Aggiugoevaoo  che  li  Pakzai  4e^ 

Gtàtìdì  non  erano  ficuri  <la*  comimn  faechéggi  ; 
che  la  loro  Libertà  in  generale  era  conculcata  , 
ed  oppreffa  ;  e  che  molti  migliaja  di  Sudditi  del- 
la Polonia  ,  o  erano  morti  per  le  violenze  fia- 
te loro  uÙXt  y  o  difperatamente  erano  flati  co- 
fcecti  È  fcndcf fi  Schiavi  de'  Turchi  •  Che  la  ia* 
teoBione  Mk  Lega  conclttCì  ad  altro  \kmi  «f^ire^ 
Ya ,  che  4  ffaiettete  nel  lotto  vigore  le  Leggi  del 
Regno,  e  i  loro  diritti  /  e  che  a  queflo  fine  ricor- 
revano a*  Configli  ,  ed  airafliiftenza  de'Principi  dell' 
Europa,  fupplicandoli  a  volere  liberarli  dalle  gravi 
òpprefTioni ,  tra  le  quaii  vivevano  involti  • 
•  FlAalmente  »  con-  le-  anediaziooe  del  Cecr  di  Jfi^ 
fin^éf  »  le  cai  Truppe  fotte  eerti  pretefti  erano  eii» 
cmte  «elM  Vékmz^  a- a;  di  No^aithie  deir  amio 
jji6.  ù  venne  tra  il  Ite  >  ed  i  Nobili  Confederati 
al  Trattato  ,  che  fiegue  .       •  ' 

t.  Che  il  Re  potefTc  in  ciafchedun'  anno  fer- 
marli tre  foli  Mefi  nel  fuo'  Elettorato  *  ddla* 

u  Che  li  Miiiiftri  delU  Sé^iOa  dovefièio  afte* 
Berfi  da  -^lUUfifia  iogafenza  negli  alGiri  deUa  Po- 
lonia • 

5.  Che  la  Guardia  di  Sua  Maefià  non  aveflè  ad 
elTerc  fuperiore  di  ilumero  alle  mille  dugento  per- 
fone,  e  mantenerfi  alle  proprie  fpele  del  Re, 

4«  Che  fotco  qualOfia  hmaaginabile  titolo,  o  pre^ 
tetto  àos  fi  do  vedere  ifi  vèrun  tempo  iBat  iatrodtir* 
xe  Truppe  FofreAicìe  nel*  Regno» 
l.  Che»  quando  S.Mr  fi  treraflè  «tori  della  Av* 

lo- 
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Ionia,  gli  foflè  proibite  U  coofiariftt  a  cki  fi  inai» 

cuna  Carica  ,  o  Digiitjk  elei  Regno. 

Quefti  Trattati  furono  feguiti  poco  dopo  dalla 
partenza  dc*Sa(Iòni ,  ma  vi  rimaiero  tuttavia  quelli 
dalla  hhfc9vU  ,  li  quali  averebhoiio.  dovuto  ^mì^ 
SQBate  partire  làoia  lc  aioUe,  e  varie  fcufe  »  «ba. 
adduficnm  pec  liiogtoiajite  ftciiiaifi«Oca  dìcevaaa^ 
che  la  loto  pse&ma  ftcefa  Utetip  par  difeodena 
li  Confini  della  Polonia  da^TurcEt  y  ulora ,  che  la 
Repubblica  era  debitrice  %\Czaf  di  grolFifTinie  fonv- 
me,  sborfate  in  occafione  deli'  aiTiilcnza  predatala 
nella  guerra  contro  alla  Svezia  \  e  taPaltra^  perché 
avavaqo  «molte  aofe-  a  pretendere  4^  Città  di 
l>4ttnks  «  Gon  uli  preteili  levavano^  contribuaìoni 
pffiimifliiiie  da-'poTeri  Abitanti  quante  »  e  .quando 
pi&  lem  piaoeYa*  • 

Le  cofe  andarono  di  quefto  paflTo  fino  all'  an- 
no 17 19.  *,  ed  allora  il  Re  ^ugitfio  ,  ed  il  Primar 
te  del  Regno  fcrifTero  al  Cz/jr,  domandandogli  per  rie 
ipoila  difinitiva  che  fpiegafTe  la  fua  volontà  intor- 
no alrfiu  ufcife  le  file.  Soldatefche  dalla  Polonia  9 
oYe  commettevano  ogni  finta  di.  fcelleragtne ,  ta» 
to  circa  Fonorcr  quanto  g|i*aTeri  Mie: Famiglie  ^ 
in  oHèCa  delle  Leggi  Divine*»- ed  amane  y  e  àd 
)us  delle  Genti ,  e  fi  opponevano  alle  tante  volte 
replicate  promcfTe  fatte  da  S.  M«  Czariana  alla 
Repubblica  ;  ed  intanto  fapeflè  y  che  non  fi  toi- 
lararebbono  dilazioni  maggiori  •  \ì  Czof  Pàitt^  fii» 
oando  rifpofia  ai  -Re.  difile  d'  eAre  fiate,  informa* 
te  i  ^  il  <3enftale  FimiMg  a  oomet-ddla  Repob* 
bfiea  aveva  fiitte  propofizioni  allo  lunpaiadoce  d^ 
lE^pmani  ,  e  ad  altee  Potenze  di  una  Lega  fdefli» 

uà- 
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mu  à  ftriie  ^tckomestt  k  Mifmki,:^.  e  di^  fcr 
coocluderla  fi  era  immagifitto  U  precpilo  ,  che  S. 
M.  Cidiiana  aveva  intenzione  d*  impadronirfì  d'uaa 
Provincia  Polacca  ,  e  nominatamente  della  Curlan* 
dia  ;  e  che  li  Miniftri  della  Repubblica  avevano 
pure  pcocGurato  di  perfuadere  a  credese  ule  impor 
Aura  aocbe  b  Corte  dei  Gran  Sigaoc^  <(c'  Tur- 
cIm*  Che  per  fiero  &  HL  Curiaot  tÓicurafira  il 
Jlé  ÀMff^  di  ttoo.  avere 'mai  dM  oocafioae.A  chi 
fi  fia  di  rpargere  per  il  Mondo  p  o  di  volgare  un 
pcnfamento  di  tale  natura  ;  e  che  pon  credeva  di 
cfTerfi  mai  meritato  apprefTo  di  S.  M.  Polacca  quel 
nome  y  che  potrebbe  derivare  da  tali  procedicu- 
re  ,  fé  fo/Tero  vere  «  Ciò  poteva  akoisì  goiio£ci^ 
il  Re.  ^U^Mo^  V^sJofa  voieflè  farfi  tprnar  alù.  is^ 
moria  tutte  le  eo^'jier  lui ,  ed  ia  iua  hvan  ojftr 
nte  ael  tempo  Jel^.  fua  Eteaìoiie  in  Re  di  ^olor 
«la*;  e  quando  fi  trattò  di  fargli  ricupe^re  la  Cor 
rona  perduta  ;  ficcome  pure  il  maneggiare  U 
1%  Piace  tra  luì,  ed  i  Sudditi  fuoi Confederati^Vchc 
gj^.iì  erano  armati. contro  •  Tutti  quefli  ed  altri 
buoni  fervigj  ,  che  gli  avea  refi  >  erano  altrettanti 
contraflègai  colanti  delU  buona  lunici^ia  «  «  .dc^ 
biionUiiinio  che  nud^ìvn  per  k.  Repubblica  >  e  per. 
H  Re  di  Polonia  •  Che  non  aveva  giammai  stenta* 
to  di  togliere  il  Ducato  della  Curlandìa  dalla 
protezione  della  Repubblica  ;  ma  che  allo  iiicoi>« 
tro  >  ben  lontano  da  tale  penderò  >  il  era  aflrecto 
con  il  vincolo  di  una  Lega  fatta  con  il  Re  di 
Pnc^tf»  alla  confervazione  di  uno  Stato  poflo  fra  lòr^ 
due,  acciò  rimanefle  Cotto  il  donioìodcl  fvojPcli^. 
efpo«  e  Duca  napmk.p.e^  fotto. protezictne. 
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della  Repubblica  ;  e  che  non  aveva  mai  acconfen^ 
tico»  che  foflè  foggiogaco  da  verun' altra  Potenza. 
Per  quello  poi  fpecta  allo  fineinbramenco  di  ^utk 
che  ikra  Prorincia  dei  Regno  delta  Pòloma  9  il' 
ceti  9  che  9  «r  difetto  dei  mólti  Yancaggl,  che  gli 
erano  lltti  propofti  incorno  a  ciò  »  coftamemente 
gli  aveva  rìcufacì  ;  nè  aveva  mai  voluto  permecce- 
re  >  che  altri  ne  aveflero  parte  ;  e  molto  meno  po* 
teva  TofFrire  ,  che  s*  incroducefTe  il  coflume  delle 
SuGceiTioni  Ereditarle,  fenza  lo  afienlb  degli  Ordi- 
ni »^e  degli  Suti  della  Polonia  •  Pregava  iti  oltre 
il  Se  JUgii/h  a  riflettere ,  che  dopo  la  bacuglia  di 
FKftMdf  ogni  coft  era  tn  le  mani  di  S.  M«  Cza^ 
liana ,  ed  averebbe  allora  potuto  collocare  fopra  il 
Trono  della  Polonia  qual  altro  Principe  aveilè 
jnù  a  lui  piaciuto  ,  fe  non  lo  avefTè  impedito  V 
atnicizia  a  lui  profefiàta  •  E  per  ciò>  che  rifguar* 
dava  il  trattenere  tuttavia  le  fue  Troppe  nella 
Polonia  i  aiièriva  di  ciò  fare  per  dve  motivi  •  Il 
primo  fi  era  9  che  quelli  di  DamOcs  ricUfivano  £ 
aHeftire  alcani  Vafoelli'per  agire  onicamefite  coA^ 
tro  alla  Svezia  »  e  che  anzi  provedevano  a'  Tuoi 
Nimici  il  bifogno  da  bocca  ,  e  da  guerra  •  Il  fe- 
condo poi ,  per  divertire  le  rifoluzioni  di  una  Die- 
ta Generale  della  Polonia»  la  quale  foiSè  corretta 
ad  eleggere  un  SuccelIiMe  alla  Corona  in  ibo  Ino* 
go;  cofii»  die  aflbfaiumeote  non  vorrebbe  giaomiai 
accordare. 

Non  tacque  il  Re  di  Polonia,  ma  nelhi  rifpoAi 

data  ai  Czar  diflè  di  non  aver  mai  penfato  a  ren- 
dere Ereditaria  nella  fua  Famiglia  quella  Corona; 
e  con   molto  vigore  fi  di&fc  dalle  imputazioni  9 
r«i0#  yu.  Kk  con 
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con  fo'qfonli*  oerctya  iì  ftr«nafcere  ««ggtori  àU 

fgufìi  tra  lui ,  ed  ì  fuor  Vailàllì.  Aggiugncva  poi 
di  non  avere  mai  fatto  ,  né  effere  per  immaginar- 
fi  di  fare  cofa  veruna  ,  che  {ofCt  per  recar  pregi u- 
dfxie  4  S.  M.  Czamoa  >  o  intiepidire  la  buooa 
ftniiciiit>  fondata  fopra  la  vicinanza  degli  Stati,  e 
da  una  Lega  reciproca  9  qualora  perd  «ocfae  la 
M*  &  Caariaiui  volcft  oflèrvare  fedelmente  k^  con- 
dizioni efprefle  nelk  medefima  Lega ,  le  quali  m> 
favano  particolarmente  fopra  la  reftituzione  alla 
Polonia  delle  due  Provincie  della  LizoKia  ,  e  defla 
Curia/Idia  y  che  le  appartenevano;  hccfCe  ufcire  da 
tutto  il  Regno  le  Milizie  Mofcovite  ,  per  trofifpo 
lunga  teoQpa  fermateli  faccHe  dare  foddisfazione 
di  tutti  Ir  danài ed  ingiurie  Atm  dalle  nedefi- 
ine  a'  Sudditi  dell»  Polonia  ;  e  &  riielvefle  di  ri- 
farcire  •  alla  Città  di  Danzica  ,  ed  alle  Proirfn* 
eie  tutta  il  mal  coito  con  le  più  violenti  eilor- 
fioni. 

*  Gli  Emiilari  della  Mof^ovia  fpargevano  con  tan- 
■la  apfa*^^  ^  ?erità  r  elie  il  Re  À1ig^fi^^  ad  alCro 
non  penfiiva  fiù:  ardenteaiente  quanto  a  perpetuare 
quelò  Ovoaa  nella  fua  Cafa  ^  ciie  li  Polacchi  ne 
vivCTanc  i»  eeBMntfar*apprenlioiie»  B  tanto  più  -Io 
credettero  quando  videro  il  matrimonio  del  Princi- 
pe Reale  con  V  Arciduchefla  ^  ufi  ria  .  S'  imma- 
*  ginarono  ,  che  tale  affare  fi  fofle  manipolato  fra 
io  Imperadore  >  e  il  Re  Augufi^^  nel  tempo  medeii- 
mo ,  in  cui  fi  trattavano  quelle  Nozze  •  Era  taou 
la  loro  inquietezza  ;  che  non  potevamo  darfi  pace, 
«è  caccìariiela  dopo  tutte  le  certezze  y  elle  in  een» 
trario  erano  loro  date  dal  Re  medeiìmo  >  le-  di* 
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^tìlaffi^si  che  -fi  'iacevaoo  cUl  Mioiftro  CeAfBo  f 

dal  Nunzio  di  Sua  Santità»  e  da  móke  altre  Cor- 
ti.  Nell'anno  1720.  per  tanto  lì  fciolfe  la  Dieta 
Generale  fenza  che  nè  meno  fi  eleggefiè  il  Ma- 
ffifciallo  della  Corona  •  &  proteflavano  li  Mcoìbri 
di  queiJà  Dieta  di  non  volere  p^fiOieutrc  deua 
£kàio«e#  ò  alcun' altra  cofii  <iì  quante  occocrevano 

.al  buon  goveracf  della  Repubblica  fife.prìnHi  non 
foflè  levata  la  Carica  al  Generale  Fkmìng  ,  e  fbf-* 
fero  ridabilitì  nella  loro  folita  autorità  li  Graa 
Generali,  acciò  a'SaHbni  mancaflè  il  modo  di  vio- 
lentare i  Polacchi  a  contentati!  di.  un  Succeiiòre 

.  ^ale  più  loro  aveiTe  piaciuto  • 

-  1 .  L'<aìfare  della  SuccelTione  al  Trono  della.  Pìolo- 

.akt  e  le  pretesfloni  del  Czer  di  Mff€n>èa  esano- il 
pudto-.  roailiaio  de' conttfftfti  che  fi  fieerano  nelle 
Diete  >  che  fono  tenute  fmo  air  anno  1724. 
£  quafi  non  baflafTero  quelh  a  tormentare  con 
un  continuo  penliere  tutta  la  Nazione  >  furfe  allo- 
ra un'  afiàre  tanto,  fpinofo  quanto  fu  quello  della 
£>lle¥aziniie  .accaduta  nella  Città  di  Jhor»y  le  <)ua- 
le  interefió  non  folamente  tutu  la  Polonia  t  sna 
enche  tutte  le  Potenze  •  Proceftan^i  i'  ^iiropn  e  V 
atteniuooe  di  tutto, il  Monderà  Le  cofe  difcnoe 
tanto  feriofai  che  fu  menieri  ìi  procedere  ad  ela- 
mi  i  a  giudiz)  ,  ed  ^  condanne  di  morte  contro  a' 
Proteftanti,  e  fpezialmente  contro  al  Magiftrato  di 
.deua  Città.  E  perchè  la  Sentenza  tparve  a  taluni 
iwoppo  dura»  Jr  Polacchi  >  per  fodeneroe  la .  equità  > 
.  rfit  acoDfdarooo  a  difenderle  con  Je  forza  %  e  6oa  il 
fiingue  medefimo  contro- chtuiM|ue  volerle,  prender- 
ete, in.  qual  fi  ila  modo  lifentitnemo  ,  a  vendetta  « 
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Ora  éflbaJo  quefto  imo  dì  quegli  af^tnimèndg 

che  ha  pofto  in  oioco  k  maggior  parte  de'  Princl. 
pi  dell*  Europa ,  pare  a  me  dì  non  doverlo  padàro 
ibtto  filcnzio .  Farò  pertanto  in  primo  luogo  vede- 
re in  qual  modo^  fia  racconuco  da'Cactoiici»  e  poi 
da' Proceftanti  ;  iod>  .quali  moti  fiano  flati  praiicati 
dal  Trìbiioale  della  Poloata  »  •  li  maneggi-  mwA 
daUe  Corei  di  Buropa  in  (kTOfo  de*  Qtcadioi  di 
Thom»  Piooeararò-di  nfare  so  queflo  ivMoiieo  qnel* 
la  brevità»  che  non  abbia  a  pregiudicare  alla  veri* 
ti ,  che  mi  fono  propodo  di  fcrupolofamence  fegu^ 
w»  per  non  eifere  di  troppa  noja  a* Lettori. 

Si  narra  pertanto  da'  Cutolici  »  che  a'  a^. 
Mcfe  di  Luglio  dell*  anno  1724.  ,  giorno  in  cui 
oolà  fi  oalcbrava  la  Soiennicà  dalla  HeaciiBiQa  Vofr 
gine ,  fi  tee  la  Pioceffioae  poctaodofi  il  COBJPa 
di  NOSTRO  HQNORB  SACRAM£NTATO 
allo  intorno  della  Chiefa  di  San  Giacoma  •  Mo/Iq 
dalla  cufiofità  venne  un  Cittadino  di  baflo  rango  > 
fi  £ermò  ad  ofièrvare  la  Sacra  funzione  ,  tenendo 
H  cappello  £)pra  la  tefla  %  o  pioferi  alcune  p^irolai 
ingpmriofe  ooocro  a'  Cattolici ,  per  inciurgli  a  i^iak 
dbe  rifentimenco  •  Uno  »  eh'  e»  Scokre  de*  Vt* 
éà  della  Compagnia  da  Geià  ,  prefieodendo  repri* 
mere  quella  troppo  infoiente  baldanza  ,  gli  levò  li 
cappello  dal  capo*  Li  Luterani  fi  chiamarono  offe* 
ii  a  tal  fegnO)  che  adunatìfi  in  truppa  nel  luogo 
del  Cimiterio  di  $aa  QiM$m^  «  atta^icarono  quolloi 
Soolare,  lo  baftonarono  fino  a  pattare  il  Sangue*^ 
m  eoli  infaiiguiMfeo  lo  firaficioarono.  dcmro  il  CchU 
po  di  Gmdia  »  ore  fii  •  ciiflodìto  fiao  al  giem» 
liqpiaite*  ▲kmiit  altii  ScQlaà  Cattoliei  fi  tralpaor 
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iarono  alla  Cafa  del  Vtfòoote  i  o  fit  Burgravio 
della  Città»  pregnndofo  con  molto  rifpetto  a  voler 
rimettere  in  libertà  il  loro  carcerato  Compagno  , 
«  promettendogli»  che  ad  ogni  cenno  delia  Giufti- 
tia  farebbe  pronto  a  comparire  tTaod  m'  qiiaUtfia 
Trikohale*  <^d^ì  rìlpofe  di  non  voknie  avere 
iag»retftA'>  ma  die  ttnecavt  t  libertii#  e 
II,' che  lo  avevano  imprigioMco •  Alfora  tndji* 
rono  al  Prendente  della  Città  i  cui  fecero  la 
«ledeiima  in(lanza  ,  e  n*  ebbero  una  rifpofla  che 
AOM  concbiudeva  •  In  tale  flato  furono  a  ritrova* 
re  quel  CItiadinocco  »  che  lo  aveva  iatco  prì» 
j|ione  9  prqpi&dolo  con  tutra  prmura  che  fi  ri- 
feWetffe  a-  feraiettergli  la  libettà»  dfiwendofi  egH* 
no  incanto  piiggi  della  prometta  »  •ó»  cui'  lo 
Scolare  cattivo  fi  Ihifbbe  preftntàto  avanti  quaU 
fìfìa  Magidrato  •  Coflui  ben  lontano  dal  piegarti 
alle  loro  preghiere  ,  ritenne  un*  altro  Scolare  ,  da 
cui  noD  aveva  ricevuto  verun'  oltraggio  »  e  lo  cu- 
iiodj  apprefìb  di  sé  come  prlgionierò  «  Toinofoné 
Scolari  per  la-  frcooda  volta  al  Fcefirfeaie^  fés 
pregarlo  9 '^ctie  per  lo  meno  fi  compaceflè  ondi* 
MIC,  che  Me'  Ala  h  libenà^  alf  ukiiiio /die 
Sion  aveva  oommefTa  la  menoma  colpa  ma  da^ 
Famigli  del  Prefidente  furono  cacciati  di  Cafa 
con  la  giunta  di  molte  impertinenze  ed  ingiurie* 
Io  tale  ilato  di  cofe  ,  non  potendo  li  Cattolici 
pei  Inngmeate  Ibpponare  modi  A  duri  »  picfafc 
foegHoo  pure  ,  eonie  a*  titolo  ni  Tiprefii|l8i  oo' 
Seolàio  Proielbafe^  e  io  eotiduOio  uri  'aBAegio- 
^Mrl  CreMtl  «  La  Mèbe  awia  io  mmàsmad  lo. 
notizia  di  quello  £uto  ,  ù  attruppò  a  fiimolaffe 
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il  Magiftrato  perchè  fi  adunaffe  ,  ed  in  fatti  il 
vide  Audiatamente  adunato  in  quel  giorno  innanzi 
Torà  fuà  folita  •  Indi  le  Guardie  della  Città  ani- 
maruno  in  modo  tale  la  Plebe  ,  che  corfa  tumul» 
tuarìamente  ai  Collegio  de' Padri  della  Cx>m|ngft)a 
sfortò  le  Porte  >  entrò  con  tioipim  nelle  Sciiolé» 
ruppe  ,  e  gettò  a  terra  totro  ciò^,  che  fé  le  pre»- 
fentavi  .  Né  contenta  di  ciò  aprì  le  porte  della 
Cappella,  e  degii  Orator)  ,  e  vi  abbattè  gli  Alta- 
ri ,  tagliò  a  pezzi  le  In  m.igini  Sacre  ,  e  parii- 
colarmcnte  quelle  della  BEATISSIMA  VERGI» 
NE  9  ilrafcinandola  ,  infietnc  con  «{nella  dr  Satt 
PraMcefcp  Sétverh;  di  San  CafimiM  »  e  di  altre  pa* 
recchie  ,  fìno  alla  Piatza»  cbe  è  ifManti  al  Colie* 
gio,  ove  le  diedero  tutte  alle  fiiimmc. 

Nè  rrovan.iolì  foddisLtti  d*  avere  così  maltratta- 
te le  cofe  Sacre  ,  entrarono  per  la  feconda  volta 
nei  Collegio  >  per  le  Porte  vialcmemenre  gettato 
a  terra ,  e  caricarono  di  folenni  percoHe  li  Religi<^ 
ii  »  che  riuCci  loro  di  ritrovare  »  giafch^  per  la 
tnaggiòr  parte  fi  'erano  >  per  U  timore  della  fila  » 
nafaifti  nel  più  nmoto  canto  del*  Tetto  ,  mentre 
quwlia  Canaglia  entrata  nelle  Camere  particolari  fi 
occupava  a  rompere  ,  ed  a  guadare  tutto  ciò  che 
•  non  poteva  rubi  re  ,  e  portar  feco  .  Terminato  il 
Taccheggio  del  Collegio,  ruppero  fii  bel  nuovo  lo 
Porte  della  Cappella  >  e  fecero  in  petzi'  11  rimanente 
delle 'Imoiigini  Sacre»  e  ipezialmènte  duo  Crocili^ 
fi ,  r  ano  de*  ^uali  fpaeoarono  con  la  mannaja  ,  -  e 
V  altro  fminuziarono  con  le  fpade  .  Dopo  <|ue(li( 
perfida  efecu zionc  ritornarono  al  Collegio  ,  cercan- 
do quc'  Rdigiori  per  axnmaazarii  ^  ma  intanto 
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4Samil«toré  ,  o  &  il  Comajubace  delk  .Città  , 
jiregato  >  e  ripregato  di  mandar  loro  qualche  foc- 

corfo  ,  e  fentendo  il  pericolo  in  cui  fi  trovavano  , 
pensò  al  modo  dì  cacciare  quella  ammucioaia  Ple- 
baglia dal  Collegio  y.ficQomc  io  facci  gli  riufcl  di 
fafe.verfo  la  cnem  notte  Si  acchetò  la  folleva- 
zioae  furiofa  io  lempo  «  ichc  (tnzt  dubbio  enuM 
Ali  puofio  di  eflm  ìkcrificati  non  foUmeme  H 
GeCuiti  ,  nui  tutti  li  Cattolici  abitatori  di  quelU 
Cictà  ProteCtante  .  Quali  poi  HeDo  fiate  le  io- 
giurie  ,  e  le  mioaccie  pronunziate  contro  al  Re , 
ed  al  Senato  ;  e  guanto  poco  mancò  a  veder* 
^  usa  .feconda  follevazione  >  quando  giuofero 
If.  Tn^pe  della  Corona  per  correggece  le 
ooQinefle  inftleiize  p  fimo  icofe  già  note  ti 
Mofido. 

.^Be»  divì[a  da  fuefia  è  la  relazJMC  'pubblicata  d*^ 

f roteanti* 

Si  racconta  da  quefli  ,  che  nel  nentovato  giorr 
no  4e*  fedeoi  di  Luglio  »«fleiido  Arrìviu  la  Pfoce£> 
fioaa  aoauide  -^l  CSaittesìa  di  %tA  Ghkmmy  il  .qua- 
le appartiene  jad  una  Chìefa  tolu  io  altri  «empi 

da*  Cattolici  a'  Luterani  ,  contro  a'  Trattati  della 
Pace  di  Oliva  ,  una  gran  parte  delli  Figliuoli  de' 
Cittadini  furono  per  vederla,  tenendo  ,  fecondo  il 
coflume  ,  fcoperto  il  capo.  Ma  non  Gontepao  tiM 
degli:  Sfxiiui  de'  Padri  Qéfuiti  di  ule  etto  dr  7f» 
nerauooe  #  predite  che  ajidie  ji  meccellèro  .giiio^ 
chiooi  >  iogiutaandeli  con  parole»  e  percofle^H^oe 
pre  dopo  terminata  .  la  Proceffiooe  lo  ile^  ScoUp 
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tt  y  accompagnato  da  parecchi  de'  fuoi  Colleghe  :r 
prefc  a  dire  non  poche  altre  ingiurie  t  cerei  altri; 
Giovanetti  »  che  non  gii  avevano  fommìoiilratii 
veruna  occafione  ,  e  fegutcò  finarcanto  che  fu  pre» 
ib  da'  Soidaci  del  preficUo  »  e  pollo  oel  Cìorpo  di 
Cnàtéh  ^  dopo  -A*  tfm  fai  feriti  eoa  k  ptecreV 
che  fca'gKtYa  ,  atcoai  de*  Octadini  •  Venni»  H 
giorno  feguente  li  inedefiini  Scolari  fi  radunarotto 
di  bel  nuovo  >  ed  efTendo  incontrati  in  uno  dii 
que' Cittadini ,  che  avevano  maltratiato  nel  giorno 
decorfo  >  vollero  sforzarlo  a  trovar  il  modo  di  far 
rendere  la  libertà  al  loro  Compagno  •  Cofìui  >  dò- 
po d' avere  addorce  varie  icwfe  della  Tua  •impoCibt» 
lità  ,  ebbe  fioahneate  la  hiona  forte  di  ufciMs 
dalle  loro  mani  y  e  di  ritirarfi*  nella  fna  Caft 

pria  ,  fino  dentro  la  cjuale  fu  ad  ogni  modo  inft 
guito  con  le  fpade  fnudaic  •  Intanto  il  Prefiden' 
te  della  Città  aveva  ordinato  che  ad  inAanza  del 
Rettore  del  CoUeggio  de'  Gefuiti  lo  Scolare 
fermato  nel  di  precedente  ufcifTè  di  Carcere  •  Ma 
gir  Scolari  vedehdo  9  che  aodbe  un'  «kro  Seoti» 
H  fi  eondifeev*  iimUmente  nel  Corpo  di  (^nriN 
dia  >  profeffàvano  dì  sforzare  il  racdefimo  ^refi* 
dente  a  volernelo  licenziare  ;  ma  egli  ricufava 
di  farlo  fe  prima  non  parlava  con  lo  ùtfCo  P* 
Rettore  •  Gli  Scolari  fopra  un  tale  rifiuto  infu- 
riarono y  e  prefero  il  partito  di  correre  al  Corpo 
a  Guardia  >•  per  lilwAiroelo  a  forta  ;  m»  vedettdb 
^nto  k  coft  li'  tendeva  dlffidte  ;  e  die  nea  riii« 
feivino  ,  per  afe§m  la  rabbia  die  II  d>n>fivir» 
li  ri  voi  fero  con  le  armi  contro  ad  un  Cittadt* 
ino,  e  lo  feguiruiK)  iiiio  alla  Caia  dd  fivr^r^- 
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«j»,  ,0  fti  Vjrcome  Oisà  »  ii  cui  fi  ÙAwòi^ 
Do^  dì  ciò  «i&tifofio  uno  icgìì  Scolari  dd  Gol* 

jlegio  Luterano  >  che  in  vefte  dì  camera  ù  tratte^ 
jseva  alla  Porta  della  Tua  CaCa  di  abitazione  ,  il 
^ale  prefo  per  li  capelli  Arafcinarono  fino  dentro 
il  041(^10  Ak^  .Q^UU  t  pofero  io  iioV«iigufti(Ijnia 
ilnofD  .Gome  io  prigioit»  U&irooo  pei  000  le  fpt^ 
i^k^.jaaQi,'^  filrìioiiQ.  oioW  di  ^mìU»  ch^eitM 
.«ccof  fi  Ì8  ajiitv)  dello  ..Scolare  Praceftaiit»^  FJnal. 
mente  il  Prefideete-  la  coftrecto  mandare  la  Guai^ 
-dia  della  Città  >  perchè  poneHè  fine  al  tumulto  , 
ed  allora  gli  Scolari  il  ritirarono  dentro  il  loro 
Collegio .  Nel  niedefimo  tempo  dpmandò  >  che  gli 
fo&  refiituito  il  fuo  Scolare  LuuiaiiOf  die  dal  P^ 
JL^toiie  non  fi  volle  rendere  finaccamot  come  di(^ 
ib  9  <Àe.  non  vedefle  in  «libenà  il  fuo  Cactolico  m 
Memre  cotta  via  ocdeva  il  fooco:  ,di  crie  rivdozio^ 
ne ,  fu  giudicato  a  propofito  dalia  prudenza  de*  Ma* 
•giftrati  di  ordinare  ad  una  f^uadra  delle  Guardie 
Urbane  di  prendere  pollo  avanti  il  Collegio  de' 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù». per  difenderlo 
.di^.i  infulti  della  Pleb:  ,  che  già  era  entrata  io 
ditte  le  fono.  Ma  Scolari  pmodeodo  ciò  io 
iioiftra  pane  fecero  fiioco  ibpia  h  Goardio»  e  co* 
Affi  la  naitraturono  »  iiochè  fu  coftretta  a  parti, 
re*  Allora  la  Plebe  non  più  tenuta  a  freno  fi  por- 
tò  verfo  il  Collegio >  ruppe  le  Porte,  e  per  vendi- 
carli degli  Scolari  >  non  tralafciò  di  commettere 
i|Haoto.di  più  ioomano  può  fuggerire  la  paffione^ 
e.il. iiwort  ad  una  vile  Canaglia.  Nello  Httomth 
mtuo.  ptiò  capitò  il  Noujo  dello  Città»  ttvè- 
ara  oneomn  ^  libertà  dello  ^dvt  l«uw»oo  »  il 
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^Mle  opetò  diè  la  PIdie  fi  fkaraflc  »  e  wOkaè  M 

ogni  forti  di  odilicà.  Allora  fu  che  tutti  credctr 
cero  la  follevazione  ormai  terminata  ;  ma  appena 
erano  partite  le  Guardie  ,  che  ,  come  fi  è  detto  , 
cuHodivano  il  Collegio  ,  dagli  Scolari  fi  fc^  nuO' 
vameat^  fuoco  dalle  fìneflre  ,  e  (ì  lanclaroM  pie- 
tre cofitio^alli  PlflM.  i^ueiU  neflMi  4i  anovo  ift 
camolco  ifcraó  luo*  altra  volta  le  Porte -4el  Colle- 
gio) lo  faccheggìò  >  e  fece  tutte  le  fccjleraggini  , 
che  pofTono  padare  per  mente  ad  una  mohitudi- 
M  ,  che  non  ha  nè  prudenza  ,  né  legge .  Venne 
^oaimente  in  foccorfo  >  e  tutela  de'  Gefuiti  uh 
Corpo  non  piccolo  del  Prcfidio  delia  Città  >  e  li 
^Cittadini  Bombaidìeri»  e  la  Plebe  rimafe  difptrlk. 

Quefte  fono  le  eottiìe  pvbUicateji  d«ir<UK>>  e 
Jair altro  4e'  due  Panici,  pelle  quali ,  a  dir- vero > 
fono  fiate  omraefTe  diverfe  circodanze  ,  ed  altre 
fono  (late  non  poco  ingrandite*  Se  fi  fofrero  da  me 
potute  avere  in  <juel  tempo  in  cui  ufcirono  ,  e 
ae  ayeft  avute  allora  tutte  le  iaformaùooi  occor- 
renti >  potrei  Ola  pioferire  anch'  io  incorao  a  ciò  «1 
ttio  giudikb  f  ^.noD  efiere  forfè  aecuGico  d'atew 
errato.  So  i>ene  ^he  i  Luterani  fi  ibiio  doltiti  del- 
la ignoranza,  e  della  pafllooe  de^  Teftimon}  ,  che 
hanno  depoflo  ,  e  della  troppo  grande  parzialità 
de'  Giudici  ;  e  addoflàno  agli  uni  ,  ed  agli  altri 
la  colpa  d'effere  flati  corrotti  dall'oro.  Aggiungo- 
fio  d'effere  fiata  loro  negata  la  via  di  produrre  le 
xagiooi  f  <oa  le  <|uali  fi'  (jusMona  poniti  difende» 
re  f  e  moke  cofe  jalkgare  io  loro  foÙSevo  •  £' 
però  erediUle  ,  che  in  materia  di  tanta  imporuiir 
^a  ,  e  cosi  dilicata  »  neiTuno  de'  Giudici  averà  r<h 

luto 
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fiito  tradire  la  ptoprh  Cofcicnza  ,  ed  operare  cot}r 
tra  Giu(Uzia  •  Sia  che  H  voglia,  certa  cofa -è  >  che 
M  Tribunale  A(iè(iònaie  dì  f^arfavia^  pronunziò 
•  Sentenza  di  porte  contro  g  quelli  ,  che  )>er  itXt 
ateidente  ^rono  carimtM  »  confinata  dappoi  '  da 
una  Dieta  Generale  a  quello  iine  cenntafi.  La 
Sentenza  didribuica  in  Tei  Articoli  conteneva. 

L  II  Prendente  ,  ed  il  Vice  Prefidente  della 
Città  di  T/jorn ,  li  quali  non  banno  avuta  T  attera 
sione,  che  bifognava  ,  ed  era  loto  debito  in  vigo- 
te'della  loro  Gafiga,  faranno  Recapitati >  ed  i  loi>è 
fieni  'concreati»  per  invpiegarae  $1  traeto'iiel'riralV 
cimeojko  ile*  danni -Ibffirrti  dalla  Città.  '  - 

IL-  Il  Burgravio  ,  ovvero  il  Vifconte  nominato 

Gerardo  T-bomns  ,  ed  il  Vice-Burgravio  'Limerman  ^ 
a*  quali  fpettava  lo  acciuietare  il  tumulto  ,  faranno 
idichiarati  infami  ,  ed  incapaci  d'efercicare  per  lo 
avvenire  qualfifia  impiego»  e  condannati  per  qual- 
che tempo  a  rimanere  nelle  prigioni. 

IIL  Hankr  Jìm(  9  con  predici  akri  »  che  fiiro» 
no  gli  Autori  della  folleyatLtone  »  'H  di 
datino  de'  <)uali  è  regiflrato  nella  Sentenza,  faran- 
no parimente  decapitati  ,  per  efTcrc  ftati  li  prinai 
ad  attaccare  il  (Collegio  de'  Padri  della  Compagnia 
di  Gesù.  '  • 

IV.  A  Keiwhz  y  Scbukz  »  «d  altri  tumultua 
¥3*  9  farà'  prima  d'ogni  altra  coia  troncata  l|^*infh 
Ho  diritta  ;  poi  de^>loto  Corpi  fi  frranao  pià  jim- 
fi  ,  che  finalmente  fi  daranno  alle  fiamme  %■  dal- 
ie quali  faranno  ridotti  in  cenere  ,  per  aveit 
profanate  le  Immagini  di  parecchi  Santi  ,  e  queir 
ja  in  paccicolare  delia  Jkatifims  VsriiMe  ,  le  quv 
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ùtidz  •  ^  ì  * 

V.  Li  due  U^Bziali  del  Prefidio  dìTi§rnf  chia- 
mati Qreffordy  e  Silbert^  reileraniio  nelle  Carceri  , 
per  ,000  avcce  ifopcdico  i  come  doreTano  ,  cte  1k 
^ife0è  fuoco  contro  al  Collegio  de'  GeTuid» 

VJU  Timi  .gli  «Icct  SoUmtt  »  che  humb  irioit. 
ct^la  Immooicà  Ecrlefiuftioi  «  fiimiio  iatpngieiia- 
Cf>»  e  pagheranno  «na  petit  IB  contanti  »  la  quale 
deverà  Aabilirfì  ^  per  innalza rfì  con  quel  danaro 
un  pubblico  monumento»  a  perpetua  memoria  dell* 
^pio  facto  t  nel  luogo  medefimo  in  cm  rimafe 
ìocendiau  la  Siam.  Imiagiiic  deiU  umtam  Mk 
Cmh..  ... 
.,JU  S^iircm  m  quefto  ceóote  fii  Jctu  iiÉHiika» 
mente  in  Tierv  e*  e4«  di  Novemliie  '7^4*  cmi 
fomma  cofleroazione  de*  Proteilanti  di  quella  Città  • 

Subit9  che  giunfe  alla  notizia  del  Re  di  Truffi  a 
il  Decreto  >  che  portava  Sentenza  di  morte  contro 
li  Proceftanti  di  Timm  t  fcrìfièv  ai  Ae  di  Poioaie' 
noe  letceim  del  tenore  Tegnente  « 

n  Non  podiaio  di^dèrd  ilei  mpprbfinteBi-  «. 
u  Voftn  Meeftà  U  fenune  doloie  che  efiiggr  P 
9)  animo  nolèro  f  dopo  d*  evere  inteià  ptononaata 
^  una  Sentenza  cosi  rigorofa  contro  agli  Abitami 
p,  di  Tbwn  a  cagione  della  infelice  folle vazione  ac- 
^  caduta  già  pochi  Meli  in  quella  Città .  Certa 
^.poGi  è  die  ne/Tuno  zffm-  ci  -tocca  più  da  vkf* 
j9  no,  quanto.il  vedere  le^.  povere  Genti  deUe  «cv 
1».  4ca  Ibeligione  faftigiee  9  lohaenté  <ian  *il. 
•»  firtOff  ed  il;fiieco>  «a  ln:oltre  priveie  dello  lo» 
*x     Q^efe  ;i  e  Scuole  iètco  io  ipczioCb  preteso 
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^  ikKf^nmt  Jà  Dio  »  il  quale  poi  Vt  termlnart 

nella  rovina  dell' antico  (iflema  della  Città  ,  e 

nella  intera  oppreifione  de'  fttoi  Abitatori  Prote- 
f9  flanci  •  Si  farebbe  mai  potuto  concepire  una  più 
^  ièm»  Semenaca  coacro  a*  Cittadini  di  Thcr/t  i 
n  quando  io/ESm  ibti  re!  d'una  formale  pubb)iai 
n  nbeUìMt  •      omo  il  Mondo  ficonofcmta  per 

ttht  ooaOD  s  'V«  M» ,  er  «teflèio  commelQ  tt* 
li  tri  più  enoroil  ielilti  ^  Ma  -  riftièndofi  tutta  la 
,9  Caufa^  di  cui  (1  tratta  di  punire  un^^ollevazio- 
^  ne  fufcitau  dalla  Plebe  contro  a'  Padri  della 
n  Compagnia  di  Gesù  ,  comecché  cagionata  dalia 
i^  oiiitw»  e  ckgb  AuBoU  de*  medefimi  Padri  , 
M  non  può  certamente  altro  giudicare  V.  M»  iè* 
t^.Mdb  la  fin  fomma  ftvkna»     non  cfae  là«fì» 

gtda  pana  daemaai  non  abbia  Vemna  propòr* 
,1  zione  con  la  colpa  commenfà.  Ci  pare  in  olerei 
>i  che  fia  contrario  ad  ogni  ragione  y  che  tanti  ab- 
»^  biano  ad  tfTere  gl'innocenti  fcggectt  al  gafligó 
9». per  il  delitto  di  pochi  ,  e  vada  nell'ultima  de^ 
99  ^Iasione  una  intera  Città  •  Tutte  le  Perfone 
9»  dotate  41  'fiuio  giudìzi*  decideranno  »  cdme  ciò 
99  anpbn  fi  fii  nuniMb  da  innumeràUli'  circoflan* 
9^  'ie#  .ciie  una  Sencenca  ceri  orrib'ilé'  fia  moko 
99  iontana  da  ciò,  che  fi  chiama  imparzialità  nell* 
99  amminiftrazione  della  Gìuflizia ,  e  tragga  unica- 
j»:  mente  il  principio  da  un' odio  avvelenato ,  veflico 
if-  con  ài  manto  della  Religione  >  nato  »  e  nudrito 
99  dalle  arti  fottili  ,  e  dalle  fiilfe  decIaRiazioni  do* 
99  Gafiiitl  »  li  quali  godoM  di  ^utfim  oocafiooe  % 
99  per  3Mdere  privatt  di  vita'9  di  amis  ifi  diritti  » 
19  e  privilegi  <me'  miianhilt  >  olle  non  iunno 

>i  tra 
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n  tea  colpa  &  uoh  ^aélìz  di  ttfeté  da  loto  dMcM 
renti  di  Religione  «   B^lèiida  per^  a  tutto  ti 

„  Mondo  notorii  la  GiuAi2Ìa  di  V.  M.  e  la  fua 
^  inclinazione  per  la  proiezione  della  innocenza 
y  concalcata  ^  fiamo  portati  a  fperare  >  che  n(jn 
I»  T4>jrsà  max  permettere  ^  che  ila  ma  oda  c  a  ad  eir 

£erto  una  Sentenia  così  Atiguinofa  ,  la  qaaU 
„  batta  a  macelùire  per  fempoe  tutte  Jc  altre  atio* 

ni  gloriofo  fiitte  »  *  o  da  farfi  per  U  kogbt  anai 
^  del  fuoifelice  Goferoo.  SupfMtcbidiiito  pertanto 

la  M,  V .  a  fofpcnderc  la  cfccuzione  defll-  cru- 
^  dele  Sentenza  ,  e  fare  che  la  Caufa  di  nuovo 
19  fia  efaminata  da  Giudici  non  parziali  ,  che  fai- 
19  ranno  fcelti  a  tal  fine  giudi  ,  t  moderati  tra  i 
«p  Memkii  delie  due  Reiigioni  ;  che  fi  permetM 
99  agli  Aecnfitti  la  Acohà  di  difenderà  fai' loro  ia- 
9t  noaensa  ;  e  1k  ibflèio  trovati  rei  aeoordar  loto 
»y  anzi  grazia ,  e  perdono  ,  che  farli  provare  una 
99  così  rigorofa  Giudizia .  Si  degni  la  M.  V.  di 
9,  confcrvare  la  Città  ne'  fuoi  Antichi  privileg")  , 
99  e  diricci  ;  e  fopra  cucco  di  prevenire  lo  fpargi- 
99  mento  di  tanco  Sangue  Criftìano9  il  quale  non 
99  faprebbe  £u-fi  »  fe  soii  con  la  tacciar  deUa  più 
$g  barbara  crudeltà.'  Siamo  ficnri  »  clic  V«.M«  non 
'90'  riceverà  in  mala-  ptrte  ^  che  da  ^oi  (r  prenda 
99  tanco  intereflfè  negli  affari  di  quefta  Cicrà  ,  fe 
99  vorrà  confìderare  ,  che  a  ciò  fiamo  llimolaii 
99  dalla  Cofcienza  ;  poiché  quella  é  una  di  qurilc 
i^Cauie,  che  rifguarda  general  me  n  ce  cucci  <)ueilf9 
99  ckc  fieguono'la  aoAra  medelima  Religione.  Sia* 
j9  mo  aftche  in  oHre  ttniiti  con  modo  fpeuale  alla 
99  confervaaiona  dalla.  Libertà  di  ^tefla,  edt  tutte 

«  le 
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ff  le  altre  Città  della  Prujfta  "Polacca  y  in  vigore? 
j,  de'  Trattati  della  Pace  di  Oliva  y  che  ce  ne  ha 
^  impartito  il  jus  pofltivo,  da  cui  noa  ci  iàpreilì- 
«9.«ia  Airpenfare.  Non  dubitiamo  per  altro  ,  che 
t»  tutte  quelle  Potenze  ìnfiertflkte  nella  detd'Pa^ 
0  oe.  di  QtftMT»  e  qurile  in  pasdcokre .» . dbe  few 
,>  gmocr  della.  meftfSm  »  non  fibnor  firr  vedere 
„  con  oechio  bieco  >  . che  ,  con  la  efecnzione  della 
s>  proferita  Sentenza  >  reflino  così  altamente  vio- 
,^  lati  li  Trattati  ftabilitifi  nei  Congreflò  di  Oìiva. 
fi  Oair  altro  canto  può  reftare  beo  peiiìula  V.  M« 
MI  che  farà  per  obblig^e  :a1  fegna  maggiore  *Noi« 
M  e  tutte  le  altre  Potense  Protcfiaeti  àMEwt^^^ 
9%  (t  Ci  ^egnerì^  di  prendere  fotto  la  ìoa  procezio* 
»  nf  la  povera  Città  dr  Tb&rn  già  ridotta  >  per 
così  dire>  alla  difperaiione  >  prefervandola  dalla 
rovina  ^  che  le  ft  minaccia  ;  acciò  non  abbiano 
»9  poi  a  vederfì  y  il  che  Dio  non  permetta  »  quelle 
m  coniegueQze  pericolofe  >  che  per  lo-  più  fogliono 
99  derivare  da  chi  fittirovà  eipofto  a  non  avcve  più 
tt.  nulla  a  perdere  dopo  gli  averi  >  la  vka.y  •  b 
Si  libertà.^ 

.Data  il  dì  a 8- Novembre  1724. 
Comprendendo  i  Polacchi  le  premure  ,  che  fi 
prendevano  le  Foreftiere  Potenze  in  favore  del 
Popolo  di  Ibotnt  ftabiiirono  di  dare  efecuzione  alia 
Seotensa  innanzi  »  che  loro  fodero  fatte  maggiori 
iilanze*  A  .fine  ehe  cid  fi  fàcefiè  al  pintiofio»  il 
Principe  Làbmìrski  tffreitò  .le  .partenza,  per  Tbnm 
con  un  Corpo  di  (]uafi  tre  mila  ^oMati  della  Co- 
rona ,  per  elTerc  forte  cjuanto  haftava  contro  agli 
sforzi  .de*  Seoteoziatu  Arrivati  acli«  vicinanze  del« 

la 
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Il  Città  pbfe  pifoui  d'ogni  iritrt  edft  guarii»  m 
tucce  le  (Inule  per  le  ^uali  (t  ufciva  e<i  entrava  » 
e  mandò  cento  i:io<iuanca  Dragoni  nella  Cicck  » 
perchè  faccflèro  prigioniere  quelle  Perfonc  >  che 
Bella  Sentenza  erano  nominate.  Doj^  di* ciò  entrò 
egli  alla  teda  di  ottocento  Soldati  »  e  eooMiidò^ 
cho  hSè  iMiiihaw»  vm  Solajo  »  Apm  aà  éamnm 
iègoiie  gli  atti  della  Ghilliala.  Net  giorno  fegueai 
ce 9  ch'era  il  fettimo  di  Deoeoihre  ,  tNe  cinque 
ore  dopo  mezza  notte  fu  condotto  dalla  Tua  Ca(ì^ 
nel  Cortile  interiore  del  Palazio  della  Città  il 
Prendente  Btfiur  ,  ove  al  lume  di  varie  taccola 
oaoilc,  per  mano  dei  Carnefice  ebbe  il  Capo  crea* 
caio  dai  bufto.  Alle  ^iiamo  fok  iaaioii  al  meato 
gioroo  fi  diftribiilmio  lo  GtianUe  e  tutte  k  te» 
étt  àm  eortiQpoiidvraao  eoe  b  Mnea,  aetii  ^uat 
le  era  flato  eretto  Io  accennato  Sola)o  »  ed  una  ore 
dappoi  cinque  altri  furono  pubblicamente  decapita- 
ti» dopo  d'eflènsrobro  fiata  mozzata  la  mano  di» 
zitta  •  Quefti  iatoèm  fcguiti  poco  appiedo  da  quac« 
4m  altri,  qiiifi  fiffa  lo  àtffo  Tettto  fa  taglie* 
ti  la  cefli ,  t  fei  coaTegoeti  alle  fieettse  ieliMid 
eoo  ti  Solajo.  Agli  altri  prigioni  »  tra*  quali  eca 
il  Vice  PreiidenteuCurelri^  »  ù  fece  la  grazia  di 
non  morire.  Furono  fatte  proporzioni  di  rifparmia- 
xer  la  morte  aiii  dieci  morti  fotto  la  fcure  del 
Carnetìce  ,  le»  ali  Luterani  che  erano  »  foflèro  di- 
venuti Cattoiiéi ,  ma  eglioo  ^  oftioeci  aalia  loro 
JLeiigpooe ,  pfeftriioee  ttoa  morte  forgofMft  ad 
iioa  eoneeifioea  oeecaia*  Mei  giorno  dilli  9. 
Plenipemelar)  ooetiMafeiio  e  dar  eftcuzioae  all# 
iffawf a«ai  j  ed  uno  dcg)ì  eSSutì  della  medcfimt 
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éit  U  Chiefa  cK  S^ìhu  hUriét  fbflè  reftituica  a^ 
Cattolici  ,  ed  in  ifpezìe  a*  Padri  Minori  Offervan* 
li  di  San  Ftancefcù  »  a'  quali  era  ftata  già  tolta  daf 
Luterani .  Fu  taohe  in  fecondo  kiégo  ordiott»  9 
fke  li  Magiftrato  *delki  Città  «  «Mjfofto-  fiiM  « 
fitti  MBfD  di  Lmcnuri  >  firfb  per  I0  tvmriwt 
faiHiiulwmii.df  McoiM  »  eto-  pe»  It-flKCI:  ftflkt» 
lèmpre  Catcoiici  • 

•  Senti  con  eftremo  dolore  il  Re  di  'Fruffia  la 
«Tecuzione  della  Sentenza  ,  e  fcrifTe  intorno  a  ciò 
m  tutti  li  Principi  Protedanti  ,  come  pare  ai  Cz«r 
dll  M^fliffl  I  > .  pCKcurando  di  perTuadcne  ad  ogat  «ao^ 
«he  ipMio  01»  «a'^Aie  cìm  gl'  Miitciftfti-'wwi 
dU  iMm  •  oAffMift  dol(  Tfttcici  ddit  41 
,  pekiAè  .fiiièpo^ftllireici'  «if  lord  diritti  ,  0 
privilegi  non  folamente  li  Protesami  di  Thorn^  ma 
lutti  quelli  ancora  degli  altri  Stati  della  Polonia  • 
Tutti  convennero,  che  fi  tentadèra  prima  d*ògni 
altra  ooik  ie  vie  blande  >  e  piaccvoK  per  ridorrc  I 
ioiiociii  r  ^>  flOÉvoaìeiMEa»  é  gluftiaia^ 

dttJoro<fincèècffo-ddtfti  dui  fiitndo'fi  li^ 
idaftco  làomgt  éftiniri'n  negarla  ,  fi  doviflb  rì^ 
correre  alla  forza  per  obbligameli.  Si  dice  »  che 
aveflèro  già  concertato  del  numero  delle  Truppe  « 
chr  ciafcbeduno  doveva  contribuire  per  formar  un* 
fiétrctco»  che  Sa&  in  iilato  d'encmro  nella  Polo- 
nià  eos ^fmuixa  di  buona  rìufcita  qualdM  i 
ImU  mm  moftuflcio  di.  ndeiife  a*  Tmuà  mA 
diefnU«  iÌ  &«  di  tea€ÌBi  nJetttu  >  ft  p«i  cre- 
de HI  a*  Fmeftantt,  om  difpoifo  «d- tnmrt^ifi  L#* 
con  gli  altri.  Neffano  però  de'  Mìnìdri  Fore- 
ilieri  moilrò  zelo  ma,ggiore  9  nè  fu  cfpoAo  a  piid 

'.JMM  fOl.  Li  gM'- 
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gravi  pericoli  ,  quanto  il  Signor  PIgci  MiniSfo» 

deìh  IfJgffffffrra»  Qnetto  dalla  Dieta  deir  Imperia 
fi  portò  a  Drefda  ,  e  fegui  il  Re  di  Polonia  alla 
pietà  generale  in  Varfavia  ,  ove  prefentò  Memo- 
liaii  fopra  McAioriali  incorno  ali*  affa  re  de'  Protei 
fiamis  fiattcantochè  fisalmcDic  li  Polacchi  infu<* 
ìiatì  »  e*  «noojatf  la  misaceiareiìo  deU#  Tita*  JL* 
tccideote  di  Thwtt  continuò  4  ntiM^||jfttfi- ntt 
fempre  eon  'forza  minore  y  oofieehè  %  poro  a  po- 
co le  pratiche  fi  andarono  raffreddando  ,  e  infen- 
fibilmente  lu  pi?fto  fra  le  cofe  dimenticate.  A  ciò 
inolco  comribui  la  Lega  fattali  tra  io  Impesado* 
re  ,  la  Spagna  »  la  Mofcovia  ,  ed  altri  Pnaripi  » 
tUa  ^uaie  lì  diede  ù  Aoiae  di  Ltpf  éà^ykmm.  Da 
^uefti  Alleati  y  fi  ptetendm  ^  the  fnghikeihl 
doveflfe  rd!ltuire  ilia  Spagn»  QMnmt  ^  e  < 
M^onc.  Alla  l  ega  di  Vienna  si  oppofe  quella  ila- 
bilita  tra  la  Inghilterra»  la  Olanda  >  e  qiìalche  al- 
tra Potenza,  la  quale  ,  perchè  fu  conclufa  in  ^/j- 
nwcT  fu  chiamata  la  Lega  di  Ann^ver*.  Queftì  Al» 
ieati.  tf4  le  ahre  colct  voIcvaM»  >  die  delio  Impe» 
redoce  fi  anntc|iibiir  r  cerne  fé  fttie  anr  fbfiè»  le 
Compagnie  àtiìssi  Imèit  Ovicotelf  ».  che  pechr  «mai 
l'ima  fi  era  formata  nella  Ctteà  di  Ofienda,  Di 
quei  (a  però  mi  riferbo  a  parlare  quando  tsattetò 
dfcili>  Scato  prefente  della  Germania m  ■ 
.  JSuiladimeno»  benché  iìe  vero»  che  tutte  le  ap* 
ytrente  de/fero  a  vedere»  che  >  non  poteodofr  ag« 
g^Qltare  per  Je  ièrade  imielievQli  ;  e  piane  tiicee  le 
«i0crer>ie  > -ehe  paAvtno  ellere  In  mftterle'di'IU» 
JigiolM<  tra'  Ottolìet  ,  e  Proteflanti  della  Pòlooie» 
tHeie  quelli  ixmeiU  nei  foUefio  de'  loro  ami- 
chi 
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(hi  dìruti  9  e  Libertà  ;  benché  fìa  vcrìflìmo  ,  cIm 
già  Ji  Grandi  di  .quella  .fecondo  Cartiio  fodero  ìm 
pooto  di  iaifi  fàtùtgmOhì^  con  «le  Armi; ^.e  ben* 
chè  non  poflà  mgfiiù  $  .cbclG-  «mtinu»  AUeatt 
»  .e  k  Pace  ,  ibpraTvenuco.  dappoi  ,  aUwnio 
impedito  il  venire  a  quelle  preclpitofe  rifoluzioni  i 
bi fogna  confeffare  ,  che  non  totalmente  fieno  fiate 
abbandonate  dalle  Potenze  Proceflanti  >  c  dalle 
altre  >  che  con  quelle  fe  la  intendevano  ^  tutte 
^lie  pratiche )  e  què*  maneggi,  che  loto  fi  co^ 
v<9PÌ^no  in  ^Uti  da  GauMiii  ddlii;  !pice  iì  .OÙsm 
dell*  anno  16600  In:  efltoo  t ,  fia  le  alt»  prppo% 
sioni  y  ed?  iftanae,  che  é  &e^raao  affiduam^te 

Mi  nifi  ri  Inghilterra  y  Olanda  y  Vrujfta  y  Aféfcovia  ^ 
Francia  y  ec.  al  Senato  ,  e  alle  Diete  della  Polonia 
una  era  quella  ,  che  rirguardava  le  foddisfazioni 
da- darli  a*  Religionarj  ,  e  dìiamati"  in'juie^pcoah 
fione  Si  fa  9  che  neU'^anno  17^ A  atUe 

Dieta  ai  Qmia9  £1  fiabiUto»  idiei  H  DtfW^M  Attb^ 
Ifxo  oonftrvati  ^n^l  '  ptci£cot:  anticò.foAilò  del  lì- 
bero efercizio  della  lor  Religione.  Le  cofè  paf&f 
rono  fenza  veruno  miglioramento  fino  all'  anno 
172^.,  in  cui  alla  Dieta  di  Grodno  furono  rappre» 
lentate  da'  Msniflii  de'  Principi  nuove  indolente  , 
t  fatte  ifiante.  fiempce  più  premufpfe  •  Si  ^liA  ^ 
che  ben  differencemeiifie  delia  incenuQse.:emafi 
•nel  Cpngreflb  di  OUna  »  nel  quale  '  era.fiatg  rt& 
tanta  GiufUzia  a'  Protesa nti  della  Folonia  »  della 
Littuania,  e  della  Pruffia  ,  erano  fiate  dopo  quel 
tempo  tolte  loro  H-^'  Cattolici  cento  ventotto  Ghie* 
fe,  e  palancali;!. Scuole.  Che  da  quelle»  nelie 4ua« 
li  Afovao»  cornimi  r.ttt)i»  erano.  ibli.ÌBMMiaiienui 

Li   a  cac- 


cacciati.  Che  le  rendite  ,  già  Hedinate  al  decoroft 
manteniinemo  de'  loro  Miniflri  Ecciefianìci ,  o  era* 
no  ilate  difpofte  in  altri  ufi  y  o  talmente  diminuì* 
ce,  che  non  badavano  alla  loro  poveia  fuHìftenza* 
Ch'eviao  (Uri  afiàtto  clcitifi  da  ogni  Torta  d*impi^ 
go^  «  niaiftoflo'Cifile»  OMQeochè  fbflè  finto  «lecHo 
ehe'doTtfleco  ptrlioqiafe  anch*  egiinò  del  Governo. 
Ch*ennio  loro  ilati  rapiti  a  forza  li  Figliuoli  ,  e 
cacciati  in  educazione  in  altre  Scuole  ,  ne*  Mosi- 
Herj,  e  ne'  Conventi  de'  Clauftrali .  E  che  final* 
■lence-icnia  riguardo  veruno  erano  caricati  di  ag« 
gvarf}  «iltrettanto  pià  pefanti  di  quelli  delli  Catto* 
Scì.'^QoeAe  in  loonpeadio  furcipo  le  rimoftninzt 
latte  da*  Mhiìftri  dc^-  Principi  «  fine  di  migliorara 
la  condizione  de' Proredanti  ;  ma  >  (iccome  T  ac- 
cennata Dieta  d'i  Groiiuo  dell'anno  1729.,  e  le  due 
lufTegucnti ,  fi  fciolfcro  prima  che  fi  veniflè  a  ve- 
runa deliberazione  ,  cosi  rimafero  fenz^i  e^to  gli 
Uffiz)  de*  Minifiri  delle  intereilìite  Potenze*  Noa 
•ìafugl^  però  ^alln  loro  «emoria  >  e  d^l  Cuore 
«Are  di  codlertnde  inportansn  »  onde  fu  che  nelT 
•nno  1731.  fecero  iàpere  ni  Primate  del  Regno 
delk  Polonia  a  nome  de'  loro  Sovrani  ,  che  ,  fé 
prontamente  non  fofiè  rimediato  alle  opprefiìoni 
ibtto  a  quali  giacevano  li  Proteflanti ,  a  tenore  de' 
Tntttci  della  tante  voice  oientovata  Pace  di.  O/i* 
va  >  fi  attendcfie  n  fentire  »  che  fi  farebbono  prete 
ttU  mifnre  »  che  «verebbèno  fecvito  n  fiurfi  con  b 
fona  quella  GioAiiUA  9  che  per  còsi  Iniigo  tempo 
andavano  fofpirando)  ma  inutilmente.  Tale  avvifò 
fu,  o  per  lo  meno  parve  ,  così  vigorofo  ,  che  il 
JU  Jmujl$  comandò  al  Pfijngtc  j  e  con  j^ù  di  ^i- 
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blìiiìoae  a'  priocif^ali  tra'  Senatori  ,  che  dedèro 
mano  alta  efecuzione  delle  Leggi  ,  che  aiIicuraTa« 
no  là  Libertà  della  Cofcienaa  a'  Proctftanti  9  ed 
Impedivano  al  Clero  Catcdico  d'inquietare  i  Re- 
ligionar).  Tutto  dò*  ftabilifce ,  che  H  Princìpi  Pro- 
tedanti  non  mai  abbandonarono  F  affare  dcMoro  Con- 
fratelli ,  il  quale  rollerò  che  foflè  lo  fcopo  prima- 
rio in  tutte  le  Diete  per  canti  anni  tenucefi» 

Benché  inficme  con  ;le  riferite  rifoluzloni  del- 
la Oieca  fiifero  fiati  anche  nominati  U  CommiC- 
ftrj  »  da*  quali  fi  doveva  entrare  in  conferenza 
(opra  la  importante  materia  ,  il  rlfnltato  fu  fimi* 
le'  à  qùello  delle  altre  Diete  ,  coficchè  nulta  fi 
fece  y  nè  fu  conchiufo.  In  fatti  furfcro  varj  incì- 
denti t  che  difturbarono  il  desiderato  profeguimen- 
te;  Dalla  Mofcoìfis  fi  rìdomaBdavano  alla  Polo» 
jfla  molti  ttitlieni  per  rl&cimento  delie  fpefe  fitte 
fieir  ultima  gnerra  ,  e  la  leftttuzione  non  ù  tu» 
Ta  •  Pretendeva  ,  che  da*  Pòlacèhi  foflfe  ricono- 
fciuta  la  Vedova  del  Czar  Pietro  per  Imperadrìce 
di  tutta  la  Rujfta  ,  e  facevano  i  fordì^  Voleva  > 
che  fi  rendeflèro  a*  Greci  le  Chiefe  fiate  loro  tol- 
te» e  non  fé  té  dava  rifpoQa.  In  fine  domandava 
che  dalla  Repubblica  non  dovefiè  iinembrarfi  in 
ISilatinati  la  Piovindn'  della  Cwélmdia  dopo  che 
toSk  fcguira  la  mme  del  fuo  Dnca  regnatile  • 
Difficoltà  infuperabili  in  oltre  trovava  la  rinnova* 
zione  della  Lega  tra  la  Polonia,  e  la  Svezia  ^  e  le 
differenze  ,  che  paflàvano  tra  la  Repubblica  ,  e  la 
ffujjia  9  tra  le  quali  una  delle  maggiori  era  quel- 
la 9  die  la  Polonia  ricufava  di  dare  il  titolo  di  Re 
air  Blettére  H  l^éndoaimi^i  QgMi.  ente  gli  Af> 
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tìcoU,  che  prolttogavano  la  dcHnizione  degli  afifài^ 
alioia  correnti  9^  e  che  tenevdtio  tutta  VEur^a  tft 
maneggi ,  e  penfiert  •  %  -  . 

•EfiflcTa  tiicuyia  il  fefpetto  ebe  -il  Rè  Jiugujh 
proccurafTe  a  tutto  potere  dì'ftahtHre  mentre  vi vé- 
tà  la  Corona  fopra  il  Capo  del  Principe  fuo  Fr- 
gliuo'o.  A  qucfto  fine  il  Veld  Marefciallo  Con- 
ce Fkmiitg  ^  fuo  Favorito  aveva  rinunziato  alia 
•éignità  ,  che  fofteoeva  nclia  Polonia  >  e  le  T'up- 
fe  della  Sairpi^ia  erano  già  ufcite  ilal  Regno  ì. 
Mentre  'ttttte*  óoefte  difficoltà  fi  fttéraTeriàyaao  allh 
-Pace  M  tSwf  'Unì  -di  vivere-  il  éì  'pritno  di  -Seii- 
naj(ì  .-leiranno  1755*  n^H^  Città  di  Farfavta  il  Re 
uiu^ufio  in  teiipo  in  cui  fi  era  dato  principio  alia 
Dieta  Generale  ,  e  fi  erano  tenute  poche  Sellioni  ^ 
k  quali  f4cevanq  fperare  che  ^i  af&ri  tutti  fo^ 
fero  per  prendere  una  bechi  molto  miglìbre'deUn 
paflàài*  '        '  .  .  i 

'  Pu  pertanto  fbbiro  fkà^  intmim ,  nomltiito  Regen^ 
\t  in  luogo  del  Re  Defuotò  il  Primate  del  Re- 
gno ,  e  la  Dieta  fi  feparò,  II  Senato  prclc  la  rì- 
Ibluaione  di  avvifare  li  Deputati,  ed  i  Nunzj  del- 
le Provincie,  che  nel  Mefeidi  Aprile  dell'anno  ic- 
guente  Cirdibooo  di  nuovo  convocati  gli  Stati  per 
preparare!  e  <bfpoM  ègiM  eófa  ]pcr'Ja'Eiesiooe  dn 
latll'det  Re  novelb*  fn  imwto  proiUco  di  pitk^ 
blicare  Scritture  di  qndfifin' forra  ,  le  quali  potHV 
Ikro  cagionare  difturbi,  divifioni,  ed  alterazioni  ne- 
gli'Animi  della  NezionCj  e  fi  regolarono  varj  pun- 
ti apprcilò  le  mifure  aeceliàne  a  preadei:^  nelle 
tifcoftanze  correnti/  • /• 
'  -  la  viite  menat*  la  ^gmsm  li*hn  Rtgnb  1% 
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mghi  non  ipochi  a  deHderarJo  .  Si  parlava  del 
Principe  Ferdlìutndù  dì  Baviecar  \  éÀ  Don  Emanuel' 
h  Fratello  del  Hut  di   Portogalli^  ;  elei  Priacìpe 

SmféU  4'  inghiMn»-  r  ai&l  più  coaolciuco  Acro 
il  nonO'  A  Pm0B0m  %  dei  Principe'  vyirfmv» 

vkck,i  y  il  pià  Vecchio  Regim^ntario  della  Lìttua- 
m'm  ;  del  Conce  Sapifha  \  del  Principe  Lubomìrsk^i  ^ 
Paluino  di  Cracovia  ;  e  del  Rcgimentario  V^nia' 
UWfki.  Quelli  però ,  che  più  dc^^li  ajkci  fi  difiin* 
gttei^M^*»  ed  «««vailo  maggior  niimeto  di  ade* 
reoA  |.  eraao  Stmèslm  LtfitMmskà  ,  che  neir  anno 
f  7b4*«ra^gpà  fiato  aletlo  JU»  e  che  dopo  kt  tbo»» 
te  del  Ile  Carlo  XIÌ.  di  Svem  era  ftaro  corretto 
cedere  al  Regno  y  e  vivere  fuori  della  fua  Patria; 
ed  il  Figliuolo  del  Pej^ato  Re  Auj^t^o  >  divenuto 
EÀtttotc  lì  Sa00ttia^ 

Mcaue.  fi  andfivano  difpooeiido.  tatto  le  co<è 
per  la  xoirrofflrsioiie  della  Dieu  ;  e  per  àar  onUn^ 
alla  Eleziote  da  jarfi  t  feguirooo  yario  oooifederik 
xioni  traVlfobiK  fimnitefi  neUeDiètine  di  Polonia , 
e  di  Lìttuacia  ,  e  fpezialmente  nel  Palatìnato  di 
Cracovia  y  alla  cui  direzione  era  il  Lubomirski  y  Tuo 
Palatino*  Due  erano  gU  Articoli  principali  y  cui 
con  tali,  oouftdcfaajom  4ì  obbligava  la  Nobiltà  di 
S^kaìa.  ODO  gkpamemo  >  foleoi^  ;  L*  uM>  -li 
qaello  di  aoD-oleggerp  .per  toro  Re  té  ào«  co  ta- 
le»' cbp  Me  ftato  veiafMtto  Polaooo  /  e  iiatò  da 
4irpe  fx^toria  Polacca  tanto  per-  la  parte  del  Pia- 
dre  ,  che  della  Madre  ;  nè  in  ciò  lafciarfi  cor- 
|-ompere  nè  dalPOro,  nè  dalle  promeflfe*  U  fecon- 
do di  non  permett{:re  che  Ci  facefTe  vemaa  co£i  p 
pocWe^^ctfàKioreJa*  Libertà. d^  £kaióne.  In 
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fatti  pareva ,  che  il  prcccdcute  Governo  ivcWs  lu 
fciato  impredò  taoto  rofpctto  >  e  canto  dolore  nc^t 
toioii  de*.  Polacchi  incorno  z  queHo  ai&re ,  che  a 
maggior  pAm  de*  Nobili  fi.  Q»ii£>rinavt  AclU  ofi- 
«ione»  ed  ec»  di  u»  iéh  peme»  BnsuumuKkènm 
fi  era  per  anelic  ùfnto  0ve.  asdaflà  n  fiecmtiiare 
ji  6uo  giuoe»*  Fu  rifrluto:  percase»  y  cIm  avvia 
ad  effero  un  punto  per  decidcifì  dalla  Dieta  .  iè 
dovevano  gli  Efteri  cfcluderfi  dai  pretendere  alla 
Corona  delia  Polonia  \  giacché  fi  era  veduto.,  cbe 
nella  precedente  Eleiiooe  'CcaM  'flati  tfc^aà  A 
wì  Maaioaali  Poifcciu*  .0  $»£  ttànm  mvù  im 
verana  coofideMOfone*  .  ;  <  .  .* 

Tft  Principi  ioiaM)  é^»  pià  raggvarde?oli  éàV 
Europa  s^incereiTarono  nella  vicina  £lezk)ne  >  tU 
cuni  a  titolo  di  Politica  ,  ed  altri  per  h  ragione 
del  Sangue.  Quelli  furono  Tlmperadorc  della  G^r- 
mattiéi  )  la .  I«iijma4rìcc.  <kUa  csd.ii  Ac 

di  ir  rancia  r  «  .   •  : 

U  A^tMiM»  JOC  tìs/b  in  altre  oettCau; anevt 
yfdà  Panile,.  percM  klk  proneOb. al TrotiD della 
Polonia  un  fuo  Amico  >  oltre  gli  antichi  motivi  ^* 
innalzarvi  uno,  che  in  occafìone  di  guerra  diven- 
ta flè  aitnico  dello  Imperadore  ,  confìderava  come 
éfSiì  forte  anche  «quello  di  foftencre  la  Pecfim  di 
S$aMhiaé  LffnMukJ^  cha  4Mgli.  Soeceva. 
•  Quafia  pawatek  ftenaf a  aaa  lagiooe  «gagiiar* 
èk  per  4Miov«^  Jo  Iroperadaia  ed  ;.  in^ote  h 
EleaJoae  di  $hini$Li9'^  t,  %  deildertre  eÌie>ea<leA 
fopra  un  Prìncipe  affezionato  al  fuo  particolare  ia 
tereffe  >  e  io  metceflè  in  fìcuro  da  quanto  foile 
K)  jDàù  lu..  telare  iifelifichà.  somxk  a*  Pacfi  tei 
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Sreditari  >  coUoctti  ne*  Coniìni  dellt  Polonia  9 
U^to  più  cke  loro  non  mancavano  cicoii  >  e  pre« 
HHlfiosù.  Per  ^fta  fia  ben  vedeva  aflicurato  il 
filo  .  Imperio^  V  ed  eOèfe  ift  iftato  di  Icrvthi  (ii 
CSM  leiu»  -MtUsie»ail  JUm*  èbano  J»  FrMdtt  t 
Or4ofe  fift  flt  fb(ft  tdrnftto  ini  aoBMo«o«  A  itii« 
to  ciò  aggi  ug  ne  va  ,  cht  la  Svizia  ,  la  quale  ne* 
tempi  addietro  aveva  più  d' una  volta  portata  la 
guerra  nel  Cuore  della  Germania  ,  ed  era  non 
molto  ^{«ima  oairaia  -ÌÀ  .Icfa  ;c»o  la  Polonia  >  e 
foAàva  eoa .  booiw*  iiicUìgmii  con-'  la  FtawcU  » 
•fCfcUi»  powo  <Miii  kiiioYi  I  «  naggklri  danni 
allo  fanperio*  •  •  •  - 

.Era  délPiatarede  della  Ctariud  ,  H  fare  tatti 
sforzi  perche  faii^Tc  fopra  il  Trono  della  Po- 
lonia il  Figliuolo  del  Re  jiugufio  Tuo  antico  Allea* 
lo  contro  alla  Svezia  y  cui  il  Cut?  'Fkin  aveva  ra« 
pire  tante  Provincie  »  anziché  il^t^tiacipe  Stanìsim 
Amko  già  doi.  Dcfimtó  lU  CiriSi  »  e  che  di  ieg* 

£*  ft  JtvtfeUiB'  pecma  anM  e  quelit  'Poteme*  it 
mk  deHa  à^km^..  tA  ^aeAi  Mpetd  fi  igg'm- 
gneva  anche  quello  delle  ptetefe  profenate  dalla 
Polonia  fopra  certe  Provincie,  e  Paefi  pofièdoti  a 
^uel  cenipo  dalia  Mofccvia  • 

iQpndi  non  è  da  iirli.k  maraviglie  «  fé  le  due. 
Moqerdiie,  di  Gereteaity  é  di  Mofoom  potetali» 
enntemurfef  che.*  rìMotaffe  nnovaaièflfe  Ibpra  ^nd 
Ifronn  ifiicl  pMcipe,  cke  a'cni  fiato  privacoc»  « 
riminefTe  efchifa  il  Figliuolo  del  Re  Defìini»  • 
Crebbe  poi  anche  il  loro  difguflo  quando  imefc- 
ro  >  che  la  Dieta  dì  Convocazione  aveva  coRaD« 
tmrnifr  ftahtlita-,  che  deteflo  deifi  Vefidaliooe  Ji 

tutti 


Digitized  by  Google 


STATO  PRÌKEKTB 

Kuttt  quo^  Candidati,  che  f(i(Tèro  Fòdrf^len  r  BcAf è 
VflOt'clie»  doveodo  cUfcfaedmio  Membri  obbit- 
paù  am  giuntneoto*  alla.  -  oHèrfiaioot  di  -^^picSD 
aaaiiiaio  punto  y^ùtcovtimtio  comaddiciqfii*,  «1 
oftacoH  tali  ,  che  &  pocè  eompraukre  ,  cbe  nnfÀ- 
ti  liua  erano  del  Partito  di  Stanhlaù,  Non  paò 
ii^arfì  ,  che  fc  tale  rifoluzionc  avdle  avuto  vi- 
gpre  9  Stanislao  ,  rinforzato  dali'  aiTidenza  dei  Re 
di  FfaAcia  fuo  Gcaeca  ,  avarebbe-  dovuto -aflav 
fiiperioie  di  voti  a  tuui  gli  aim  Tuoi  Coacomatf 
awitj  >  .e  dopo  la.fileaioiie.^  In  tale  eoRìwmm 
di  cote  rimpecadpra  >  •  la  ia^wradiice,  poteo'ia 
ufo  tutte  Je  induflrie  fuggerìte  dal  comune  inte- 
relTc  per  riufcire  nella  idèa  concepita  ,  e  per  to- 
gliere di  mezzo  tutti  gì* impedimenti  y  fludiaronp 
la  via  di  £if  dichiarare  la  prefa  rìfoluzione  come 
cipugname,  e  contraria  fUla  Legffij  td-aUa  UHxSm 
cà  ddia  Naii^  Polacca*  >  t  - 

.  Dove  qnefti  dae  -Vriacipi-  ^itMraùo  dL'noa 
ter  gìiignère  con  le^  ragioni  ,  tentarono  di  gìugne- 
re  con  la  forza  ,  e  con  lo  Ypavento.  Intanto  il 
Re  di  f rancia  proccurava  tutte  le  vie  di  guada- 
goariì  r affetto  de!  Nobili  >  e  de' .Grandi  della  Po- 
Ionia  t  ma  era  troppo  iomao  perifociefie  airiOfie 
a  quelli  9  ^  eraw  ^1  sfito  Paicko  eoo-  le  Tipf pé 
di  faa  Nazione*  Sm  lmpéradoiai'd*à€GordQ  coa  la 
CtmHMy  per  dare  più  di  ▼igìgg  alla*  efetafioiie  di 
Stanislao  y  fece,  che  una  buona  quantità  delle  fue 
.fcehe  MiiÌAÌe  fi  accampane  ne*  confini  della  Polo- 
nia, e  della  Silcfia^  Motto  pià  operò  la  Impera- 
drrce  di  Mofcovia  ^  comandando -ad  una  gran.par- 
4e  dclJ0  ijie  Geati  MemnIBuo  «rita  Polonia  ,  « 
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fntrekflèré'  verib  H  Ounpo  dellà  BlMione  fon^ 
Vèfpn^.  Queflo  fii  U  ripiego  trovato  iMlf  ixA 

Prìncipi  a  fine  d'intimorire  quelli ,  che  proteggeva» 
no  Stanislao i  nè  fi  arrifchìaflero  di  farlo  eleggere, 
ed  ifpirarc  colaggio  pegli  animi  di  quegli  altri  , 
che  ad  altro  non  penfavano  che  a  far  proclamare 
l'Elettore  di  Saffonia  al  difpetto  della  prcfa  tifoto» 
zione  tSAvAttst  »  Foreftìeri*  Non'  ufiirono  fttò 
li' Mofootili  la  (blléeitafliiie^  utile  Marde,  k*4«M- 
%t  avtereMe  bìfogno  ,  ikientre  prrma  d^arri*- 

vare  al  Campo  ,  ficcome  avevano  dcftinato  ,  uni- 
tifi  gli  Aderenti  di  Stanislao  ,  avendo  per  capo  il 
Primate  del  Regno  ,  fi  rifolfero  di  proclamarlo 
per  lofo  Re  a*  dodici  di  Seccenibre.  Si  ofTervò  ad 
ogni  t»òi}o  ili  tale  occaI|oiiè  %  phe  mokiffimi  èk 
ijudli  ,  che  ii  -eimievÉm  del  Pafiko  iì  ShnOdaà  >' 
iROft  icotnparirono  nm  Campo  dèlfci«  Eledone  »  an^i 
tenendofi  fermi  in  un'altro  Campo  nel  lato  op- 
pofto  della  yìflola  ,  protesa  rono  contro  a  tutto 
ciò  ,  che  fi  foflè  fatto  nel  Campo  della  Elezione. 
A  quefti  ù  niiifoiio  quelli  dell' oppofio  Partito  ,  e 
fernarono  un  Cofjpo  ,  il- ^le,  benché  l'ETerciéo 
9&c£éovnq  fbSb  tuttavia  qualche  poco  lontano -dil 
Campo  àéff  Eìtàowy  badò  ad  Ottenere 'che  non-ìi 
pafifaffe  dagli  Elettori  ad  altra  funzione.  Intanto 
rinforzati  dall'  Armata  Ruffiana  ,  comandata  dal 
Generale  Lafci  y  a'  dì  cinque  del  Mefe  di  Ottobre 
fi- venne  ad  un'altra  Elezione,  e  rìmafe  proclama- 
<6  od'  eletto  Re  di  Folonta  lo  Elettore  di  Safldnla 
«con  il  nome  di  jit^  liL  •  ; 

'  iShMiìm  allora  y  non  eonofcendofi  forte  aMa^ 
danza  per  refifiere  a'Mofcovici»  ed  a' Tuoi  AvvéA;  • 
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t]i  prefc  la  rifolazione  per  lo  fuo  migliore  di  ab» 
huìoAaitt  U  Citlà  ài  FarfaviM  ,  e  di  ritirar^,  iA 
thmka  infictne  con  le  Truppe  delia  Corona  fxft^ 
IO  il  conajub  4«1  Pfttectfio  idi  JOMr,  c 

f  nudla  Prifatce  Rtgao  *  Ivi  fperd  non 
fiilaineaee  d{  ritrovare  an'  afilo  ficuro  f  ma  di  rac* 
cogliere  Truppe  Foreftiere  badanti  a  fare  qualche 
Imprefa  ,  che  gli  potedè  giovare  é  Intsinto  li  Mo- 
icoriti  dopo  d'  avere  padàta  la  Ff/ioia  fono  eiicraci 
mUs  Ciicà  di  VaffavU  >  ed  il  nocvi»  Kr  ÉÈgufi^ 
fimift'piófioo  poéèflbre  dei  R^no^ 

Pitau^  41  ctmiMci  la  terfii  èe  Rè  di  Pòlo^ 
flia  ,  m\  trovo  In  Abito  di  aggìugnere  a  ^nai]to 
ho  creduto  di  riferire  incorno  le  azioni  >  ed  i  cai! 
accaduti  al  Re  Augugo  II.  Padre  di  quello  ,  che 
jregna  nel  tempo  in  cui  ferivo  >  che  nrgli  anni 
1704.,  e  ti^$*  ìaAitiPi  1* Ordine  de'Cavaiteri  deli' 
àfuHm^' BiaiiCM*'^^^tfi$nèb  non  li  vólcffe  j^ottofto  d^ 
»  »  chi  rinaoVd  ^lelio  già  jnftkoìtb  dtfl  Re  «b^ 
iMbo  h  Qneihi  InfticdtjQoe  ^  'o  Riimovaibee  fi 
«ltrtl>ui(ce  comunemente  ad  un  punto  di  Hna  Po- 
.  litica  •  Era  il  Re  Augufio  in  quel  tempo  comhattu- 
to,  come  già  fi  e  veduto  ,  da  Cariò  Xlf.  Re  di 
ivtiM  f  e  ie  co(e  fue  erano  in  taii  jan^ttilie'»  che 
prudenza  voiefa^  clié  fi  (ludtaflfro  tutti  qne'  mo^ 
4i  t  che  fetcvano  edntrifbaire-a-  tnigliorare  k  fna 
^MicUiaate  fiimM*  Giuiicd  aéoftque  ,  ehc  per  al* 
Jetlisc  -^futili  »  che  non  gfi  erand  àffai  favorevoli  , 
.far* dar  coraggio  a  c]uelli,  ch'erano  bene  intenzio- 
nati» e  per  premiare  gli  alt»i,  che  non  erano  po- 
chi, li  quali  con  ardore  avevano  prefe  gii  le  Àie 

ffutiy  ^àccbhe  4aco  d«  gtatfdtf.  vaniliggio^a'faoi  Oh 
.  •  te* 
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tereffi  11  dininguerli  con  un  titolo,  che  a  lui  nul- 
la colla  va  9  ed  eglino  dovcTano  guadagnare  con  i) 
perìcolo  della  loro  fioftuna  »  e  foift  €0n  il  pNfav 
;  della  vita  medefìma.'  « 

'  Da  alcuni  fi  pretende»  che  qsnUt  Osàìnù  deUi 
pmccofto  chiamaHi  una  Ittfihusk»c  fitta  da  Migih 

fio  Eleccore  di  Saffonìé  che  da  Augufo  Re  di  Po- 
lonia. Io  non  fono  per  entrare  in  difcudlone  così 
dilicata  ;  e  mi  contenterò  di  riferire  quali  fieno  lì 
fegnl  deir  Ordine  •  L' Ordine  pertanto  dell*  A^uUm 
BUnsa  fi  ricnnofoei  da  una  Gioca  di  naa  angoli  » 
Toflà  f  con  «il  contorna  d*  àrgMico*  In  ano  ^'lati 
è  un*  dqutìa  MUma  ,  la  qus^  ha  nel  -petto  itfMi 
Croce  ,  che  pare  è  bianca  ;  e  dalP  altra  il  nome 
del  Re  fatto  in  cifra  con  quefla  Ifcrizione  :  PRO 
FIDE  9  REGE  ,  ET  LECE.  Pende  ad  un  Na- 
ilro  azzurro  ,  che  parte  dalla  Spalla  finiftra  ,  ed 
attraveriàndo  ti  petto,  finite  a  dritta  in  qnai  fico 
del  fianco  9  ove  può  git^nera  «1  teancio»  e  la  ma* 
no  a  perpendicolo  flefa  •  il  mio^  iaSitoto  ftA 
di  fcrivere  una  Storia  compita  airtiei  potuto  ag* 
giugnere  molte  particolarità  ,  non  folamente  dire 
molto  di  più  de'  primi  Re  ,  il  che  ho  pafTato  fot- 
to  iileozio,  ma  anche  intorno  il  Re  4ugufi9*  Are- 
ici dovuto,  lodare  T  Animo  fuo  generofo,  ed  £ro^ 
co;  nacrare  le  fi^lenni  ed  AuguftcNoaae  celehra» 
«e  con  tutta  la  Reale  Mafnificenaa  ndia  GiiU  4k 
Vrefda  tra  il  Prìncipe  Blettorale  Aio  4efnt>  Ffgtt^ 
uolo ,  e  Succedore  nel  Trono  della  Polonia'  ,  e  la 
Sereneflima  Arciduchefllà  <r Aufiria  ,  FigÌt»ola  dell* 
Imperadore  Qiufeppe  1.  di  fempre  gloriofa  memo- 

sia  •  Ma -la  la  ^ùua  •  coft  «avainl  amo  li^ogo 

anif» 
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èmplilBtfaie  b  gratii  fiogolale  ni?utà  éil  Citfa 

conofcere  ,  eà  abbcaccUre  k  ReligìMe  più  vcn, 

pk*  €  la  Cattolica  .  Mi  fono  dirpenfato  da  tutta 
ciò,  come  cofa  notoria,  e  per  condurre  UAa  Yoloi 

a      ^uaìU).  Capitolo  •  . 

,        fi  t  o    o  vut  . 

Pilli  iautffi  y  #  ttm^limà  dilU  M/fMlké.diPflmkfm 

•  •  * 

NOn  pochi  fono  li  Principi ,  che  confinano  eoo 
la  Polonia  ,  tutti  potenti  ,  e  che  fono ,  o 
ooppo  forti  >  o  troppo  d*  aaima  toièido  i  e  jil4|uìo» 
IO»  Tsà  fuefti  fi  .pòflbno  annoverare  io  imperado* 
m  Mk  Gnmniéi  ».  il  Ci^r  dì  Mfpfwiè  ^  ìì  ìLe  ài 
ì^nifim  i  t  qoallo  di  Stnia  g  il  Gitn  Signore  it 
Turchi  >  e  li  Tartari  .  Parleremo  ad  uno  ad  uno 
di  tutti  9  e  faremo  vedere  in  quale  flato  fi  trovi 
CQO  ciafcheduno  di  loro  ,  e  c]uali  fieno  li  più  veri' 
ittcrefli*  Pare  ,  che  quelli  da  quali  derivino  le 
occafioni  de*  fuoi  maggiori  linieri  fieno  li  Mofco*>' 
ipkl  •  la.  akri  teaipi  >  bt nchè  li  mocm  *  di  eveirgK 
a  cernei^  fbfièro  li  medefinit  i  V  arce  di  fine  le- 
guerra  era  appreflb  di  loro  così  poco  in  tifo,  che 
era  fàcile  a'  Polacchi  ugualmente  il  vincerli  >  e  il 
tenerli  a  freno  •  In  qucfto  Secolo  ,  e  fotto  il  Czar 
TifftTQ  L  quella  Nazione  ha  inoomiociaio  a  diilin- 
gverfi  •  Sono  recenti  k  Storie  ,  ed  in.  gran-  parte 
fi  fi>no  da  Noi  in  i|iiefio  Volerne  eercoiiate  le 
lynginDtme  »  in  eoi  ha  &cte  vedete  k  iUbmM 
aeiaUk»  ehe  pafsò  tra  le  prime,  k  fteonée,  e  le 
fegueoti  bjuuglie.  dj^>  e  ricevute  •  Quel  Monar4 
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4|>.lt^  m  gMftiim»  Atffè  Ib  mm  eoa  la  imi-t 
ircrfirie  ilefDfaiitiQée  :4el  Moadòfyt^Jis  infcgmio  m* 

fuoi  z  xtnóct^  ie  Tue  Armi  terribili  a  tutte  le 
Nazioni  più  bellicofc  •  Ne'  primi  tempi  la  confu- 
fiooe>  e  il  difordine  regolava  le  fue  Milizie  ,  ed; 
m  ificognito,  per  vCO$i. dire  »  tra  loro  il  noiiie  di 
flvUcac  'diiàpibiia  •  A  poco  'a  poco  rifvegliò  <aU 
Inclite  quegli  Animi  AupJà  de'  ùick  Sudditi  9  che 
con  (Ma  ragioite«U  Pòkttia>ÌBffft  aènt  ftpnbbe  H 
quai*  altra  Potenza  maggiormente  >  o  fofpettare  »  o 
temere.  Ne* principi  del  fuo  Regno  la  Polonia  ,  e 
la  Svezia  ilimava^  molto  poco  le  Truppe  Mofcovi* 
te^>  ma  eoa  aÌ.pai£Mde.dii  non^^liiago  tempot^t  con  ^ 
efttfiiiiNif  avuto»  itppmiià»  nelle  '.  Gaggie  Ibfèenoie  '  con* 
tie  <U  qnelie^  a  fecf*  di  .penlitay:«  di  leAm  più 
nllte  f  iiue  >  e  quel  cbe  I  iélpevta  fosfe  mofto'  A 
pi&»  con  la  fcuola,e  con  gli  efemp)  prefì  da' Fere** 
Aieri,  fi  fono  refe  uguali»  fé  non  fuperiori)  a  tut** 
te  quelle»  che  tanto  prima  temevano  ;  Si  fono 
fittaioiente  ridotte  in  taie  (fatto  aldi  noHri  ,  che 
tette  le  Potenze  iekiMort  vìj^no  gcfofe  della  fbl>* 
le  de!  |4eAoviti.»  Mai.è.-ioteieil^'di  ciaMcdiioft 
a  teeerii  >  h&  foOUih  y  iéntxo  a'  Umaxì  del 
loro  Paefe  •  £  ilccome  grandi  Tono  le  precenfìoni  » 
che  k  M»f£09fUi  ha  verfo  li  Prìncipi  fuoi  Confi- 
nanti »  cosi  di  leggieri  fi  vederebbono  collegarli 
contro  di  lei  V  per  impedire  ia^  maggiora  eilen* 
fine  del  Aio  già  vailo  Deamie'»  Txfl^  le  Na- 
mA  Micelia  ^  MoftoTice  »  S?ezieie  e  Pro(^ 
•fiaM  -ftoD  fMomi&de;  icagioM  -ibpm  lajLboMeia  ^ 
f  Ucrania»  la  Ruflh  Roflà^  e  la  Curlandia  »  cbe 
fi  reade  quali  impoi&bile  » .  o  almeno  molto  di& 
.  .  ficU 
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ficikf  che  poflàao  lungsomce  vìvere  im  ftct  •  £ 
€t  9kmnM  rtgioae  U  firn*  »  ciò  itrm  «  •  dal  ci« 
More  »  o  dairintercOè  •  tm  ^àùc  il  Princìpaca  t  M 
etti  può  la  Monih  poco  fiihrfi  t  e  temere  aAi  ^ 

pare  che  poflà  dirfì  U  fola  Moicovia  ridotta  »  com* 
è$  nello  flato  della  £ua  prefente  grafidezza^  e  for* 
za  •  Tra  le  cofe  y  che  ia  rendono  cale  debbe  an- 
che confìderarfi  la  bravura  de' Ami  Generali  ,  e  U 
prudenza  del  Gabinetto  Politaci»  «  QjMAi  Iboo  duo 
Articoli  »  che  9  aggioid  al  ommco  prodigiofi»  étt- 
Soiiki  9  ed  alk  ricehaica  di  faci  Gofcm»  ,  b 
mettono  in  iflaco  di  paragonaci!  ad  ogni  altra  Po> 
tenza  più  formidabile  di  queUa  parte  di  Mondo  • 
Giaccché  adunque  la  Polonia  ha  un  Confinante 
così  terribile  t  ^ato  è  la  AétfswU  ìì  foo  interef- 
fc  domanda  »  che  pafii  d'  accorda  eoa  gualche  ai- 
tio  Priftcipe  ibiie»  e  ch^  fiaitniantt  fia  Coofittao* 
u  eoo  rmiaf  e  eoo  r  altra  •  Qiiefloi  fteoodo  lo 
regole  tntte  della  buona  Politica  doverebbe  efTère 
il  di  Svezia  ,  con  il  quale  è  fempre  pafTàta 
amicizia  ,  ed  intelligenza  ,  fe  fi  voglia  folameacc 
eccettuare  il  cafo  negli  anai  .ièorfi  accaduto  »  allo- 
ra  quando  il  Re  CarU  XIL  por  affillere  al  Ro  ilo* 
olrAÌo,  di  Otti  fi  è  già  laopoouca  la  Scoria  9  cacvd 
nella  Pokmia  >  e  la  trattò  da  Ntioico  •  B  benehè 
éofo  la  morto  di  quel  Ra  poflà  dirfi ,  che  la  Svt- 
zia  non  abl>ia  dati  fegni  del  valore  delle  fue  Ar- 
mi» forfè  per  mancanza  di  occafioniy  ad  ogni  mo- 
do farà  fempre  dì  grande  vantaggio  alla  Polonia 
lo  averla  ia  liivore  in  tutti  que*cafi ,  ne*  quali  avef- 
fc  a  fare  con  la  Aérf^vut  «  Né  alla  Svezkt  (kA 
a  difopito  il  paflkre  di  teoa*  aeoardo  con  la 

Po* 
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Polònia  per  efTere  parimente  afliftita  a  confervare 
U  Garelia  »  ibpra  cui  la  Mofcovìa  potrebbe  un  gior* 
fto  pcModere.  A  quefto  fine  fi  fono  ìnuvolate  da 
futkhe  4UUK>  a  .qnefta  pam  ateime  propofiuontjtra 
li  due  Re  9  alle  ^uali  «on  "fi  è  per  anche  data  V 
ultima  mano  ,  perchè  Ìo' fcioglimenco  di  varie  Die- 
te non  rha  permefìfò.  •  .  •  • 
.  Tutte  le  Potenze  del  Nort  hanno  potuto  ben 
•éhìacanience  cpoiprendere  ,  che  la  hbfctvia  non  ha 
»ltr»  mira»  fe  noo  quella  d'impedire  >  per  quanto 
«a  lai  fta,'<ohe  la  Polodia  non  accrefca  di  forze  » 
«da  ciò  che 'fi  è-  veduto  paitcchi  anni  fono  ,  quan- 
do i  Polacchi  entrarono  in  (bfpetco,  che  ìlRe  'i4<f«* 
gufto  volefTe  rendere  Ereditario  ncllii  fua  Famiglia 
il  Regno  •  Notorie  fono  le  pratiche  tenutefi  dal 
Czar  Pktro  per  foflenere  i  Poiacciii  nella  opinione 
conttaria  ajUa  idea  del  Re  ,  fe  veramente  la  aveva* 
Xlofifidecav»  quel  Monarca  della  Ruj/m  f  cho  quiHo- 
•ra  ti  difiegno  del  Re  JUt^uftp  fi>(ft  tiuicito  ,  In  bf^ 
re  tempo  'k  >  Repubblica  averebbe  pérdué^^D*  il 
nome  Tautorità ,  e  che  un  Re  indipendente  ,  e  af- 
(biuto  averebbe  potuto ,  fenza  i  ritardi  ,  e  le  lun- 
ghezze delle  Diete  ,  rifolvere  a  fuo  rallento  d'im- 
prendere coocco  alla  Mofc^vU  lifolusiooi  ff^rti  »  e 
fiù  .del  fbiiio  ardite  .  Da  qui  prendeva  argomento 
per  credale  pià  difficile  il  ttnure  donerò  alla  Po- 
lonia la  via  delle  fue  ragioni ,  o  de^foot  pretefti  • 
La  chiara  intelligenza  di  tale  Politica  non  fu  lin' 
accano  cotanto  occulco,  che  non  fofle  intefo  anche 
dallo  Imperadore  della  Germania  y  dal  Gran  Signo- 
jce. de' Turchi  ^  e. dagli  altri  Principi  ééiV Europa  ». 
Ji  yiali  tittti  flOD  fMm  tollerare  £tmi  tanamari- 
.  Xmm  yiL  M  m  coy 
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co  >  che  la  Rujfta  vada  ogni  giorno  ,  come  (1  oi*- 
fcrva,  ere fce ndo -,  ed  aggiunga  ,  quando  che  fia  , 
agli  altri  Tuoi  Scaci  quelli  pure  fere  il  idi  mi  della  Pu' 
Ionia.  Badino  le  cofe  dette  (in  qui  per  ciò  che 
Iguarda  grincerellì  della  Polonia  con  la  Mcfcovia»- 
•  Il  Re  di  Vr^fia  già  fi  fa  »  che  per  andcht  »  e 
recenti  ìreplicaci  Tra(Uti  è  alleato  della  Mofcovia  , 
e  per  il  profitto  che  ne  ritraggono  i  fuoi  Sudditi 
con  la  vìa  del  Commerzio  continuo  con  quella  Na- 
zione. Grande  è  la  gelofia  di  Regno  ,  che  pafTa 
tra  le  due  Corti,  mentre  V  una  vede  con  occhio 
torbido  lo  ingrandimento  dell'altra  con  gli  Stati  del* 
k  Polonia  •  Per  quella  ragione  la  Repubblica  non 
domerebbe  temere  quel  Re»  che  fenxa  gli  a)uti  del* 
la  MoftoTia  ,  che  non  lo  permetteft'ebbe  ,  non  è 
in  irtato  di  fare  sforzi  confìderabili .  Oltre  di  che 
più  cofterebbe  alla  Vrujfia  il  confervare  il  Paefe  di 
nuova  conquifla  ,  di  quanto  valeiTe  la  rendita  del 
Terreno  acquiilato . 

Lo  Imp6radore  .della  Germania  è  un  vicino  moU 
to  potente  della  Polonia;  del  quale  però  non- ha 
oecaiione  di  iremno  timore ,  mentre  ta  buona  intel- 
ligenza  ,  che  pafTa  tra  loro  giova  molto  all'uno  ed 
all'altro  ,  poiché  tiene  ambidue  cosi  uniti  in  fjcu- 
rezza  maggiore  verfo  il  comune  inimico,  eh*  è  il 
Gran  Signore  de'Turchi.  In  fatti,  fìnattantochè  la 
Polonia  odèrva  le  Condizioni  ftabilìte  con  quel  Mo* 
narca  è  fuori  d'ogni  pericolo»  né  con  l'Imperio  ha 
teerun*altro  intere({e# 

Li  Turchi  ,  ed  i  Tartari  poffòno  dirfi  li  Con- 
finanti più  pericolofi,  e  li  più  temerar)  ;  t  fe  ne 
fono  veduti  gii  cfemp)  oooltiiUme  volte»  e  fpezial- 

men* 
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mente  quando  erano  padroni  della  force  Piazza  dt 
Kamìniecz  »  Ben  è  petò  wo  ,  che  qualora  la  Po- 
lonia foilè  «cuccata  da  quelle  barbare  Nazioni  » 
]a  Èùfcùvià  non  vorrebbe  permettere-,  che  quelle 
con  le  ufurptzioni  della  Monia  le  dìventaflèro  ptà 
vicine  di  quanto  fono  ,  ma  fi  moverebbe  alla  fui 
difefa  • 

Vedutifi  gl'interein  della  Repubblica  »  i  pericoli 
ft'q[uali  è  efpofta,  e  le  fperanze  >  cbe  le  rinvengo- 
Ilo  per  rìpararfene,  parrebbe,  che  da  due  mali  af- 
fai pii  vicini,  perchè  le  ftanno  per  cosi  dire  nel 
Cuore  ,  e  rìfguardano  il  Governo  interiore  ,  abbia 
a  contìnuamente  guardarfì  )  e  fopra  ciafcheduno  di 
qucfti  non  mai  vegliare  a  bafìanza .  L'uno  è  quel- 
lo di  ftuJiare  tutti  lì  mezxi  pofTibili  per  impedire, 
che  li  Re  non  arrivino  a  rendere  la  Corona  eredi- 
taria nelle  loro  Famìglie .  Non  amplificherò  qucdo 
articolo,  avendo  già  riferito  più  fopra  li  fofpetd  » 
e  contratti  accaduti  tra  il  Re  jiugufió^  e  la  NobiN 
tà  per  la  confervazione  della  Libertà  ,  che  li  Po- 
lacchi tanto  ftimano,  ed  amano.  L'altro  è  quello, 
che  le  può  efTere  cagionato  daTioteftanti  del  Re- 
gno* Anche  di  quefto  fe  n'è  parlato  ali*  occafìone 
del  caio  di  thorn^  ed  aggingnerò  qualch'  altra  of« 
fervazione  nel  Capo  feguente  in  cui  fi  tratterà  del** 
la  Religione. 

Ma  ciò ,  che  al  par!  d'ogni  altra  cofa  debbe  (la- 
re a  cuore  della  Nazione  Polacca  è  la  difciplina 
militare  ,  dopo  che  la  Mofcovìa  fi  è  rcfa  tanto  pe- 
jìta  neirarte  di  fare  la  guerra .  A  forza  di  conti- 
nuo efercizio  converrebbe  ridurre  le  Troppe  della 
Repubblica  nello  Aato  in  cui  fono  caute  akre  ad« 
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dottrinate  nella  Scuola  moderna  ,  e  che  fi  pratica 
ia  tutta  r Europa.  Generalmente  parlando  non  ù 
può  negare  U  lode  aTolacchi  d'eilere  valorofì  goer- 
rieri»  ma  che  fl  ceogooo  fui  piede  antico  ;  oltre 
di  che  >  ficcone  fi  è  detto  altra  volu  ,  mancano 
di  ubbidienza  ,  c  s'impazienuno  di  ièrmaHi  lunga- 
mente in  Campagna.  Tralafcio  molti  a!tri  difetti  y 
che  nafcono  dal  capriccio,  e  dalla  oftinazione  ,  li 
quali  fono  quafi  imponibili  a  correggerfi  ,  non  che 
m  toglierfi  ,  edèndo  abufi  introdottiiì  tanto  antichi 
<)uanto  è  la  Repubblica  nefTa. 

Ha  il  Regno  della  Polonia  antichtffime  preten- 
fioni  fopra  la  UmnU  datale  ceduta  da*  Cavalieri 
Teutonici  ,  li  quali  non  erano  in  iftato  di  confcr* 
varia  contro  le  forze  della  Mofcovìa  ,  che  la  pof- 
fiede»  Dopo  l'ultima  guerra  fu  domandata  la  refti- 
tuzione  al  Czar  ,  che  la  negò»  allegando  d'  eilère 
creditore  di  parecchi  milioni  sborfatì  in  (èrvizio 
deDa  Repubblica.  Dalla  Mtfewia  medefima  preten- 
de pure  per  antico  diritto  RhtflM  ,  e  Simieiuk»  > 
Provincie  ,  delie  quali  conferva  tuttavia  il  nome 
ne' titoli  Reali  ,  che  vanta  ,  benché  da  molto  ,  e 
lungo  tempo  fieno  in  potere  de' Mofcoviti  .  Anti- 
che fimilmente  fono  le  fue  pretcfe  verfo  lo  Impe-* 
xadorc  ibpra  il  Ducato  della  Silefia  ,  il  quale  in 
tempo  di  Boiesiao  IIL  fpettava  ai  Regno  della  Po* 
Ionia.  Quello  Re  lo  diede  a  fuo' Figliuolo  infieme 
con  il  Palati  nato  di  Cracovia  •  Li  Difcendenti  di 
qu'.'flo  Principe,  vedendofi  fpogliati  della  Cracovia  y 
ritennero  il  podenfo  dv'lla  Silefia  in  qualità  di  Feu- 
do dv'lla  Polonia  ,  ma  finalmente  divenne  poizione 
del  Regno  della  £o$mia  •  Si  legge  »  che  il  Re  Ca* 


DELLA  POLONIA. 


Jimtro  ,  dopo  varie  guerre  fatte  per  ricuperarlo,  vl 
abbia  poi  fatta  libera  ceflìonc .  Alcuni  Autori ,  mal- 
grado a  tale  ceffione  foRengono,  che  la  Repubbli* 
ca  non  abbia  perdute  le  fue  ragioni  9  e  poÌ£i  pre- 
tenderlo in  ogxà  tempo.  A  me>  cui  non  tocca  de* 
cidete  delle  contefe  de'  Principi  9  refta  UAsLUttnit  % 
JCìtt^  che»  dopo  trecent'anni  »  che  la  SUefia  è  pof^ 
feduta  pacìficamente  dalla  Boemia  ,  la  Repubblica 
non  ha  mai  tentato  di  riacquiftarlo  ,  nè  ha  mai 
iatte  valere  le  fue  ragioni. 

CAPITOLO  IX. 

DcfcrHHwf  delh  Siato  prcfentt  Mia  JRf/^lm  iittm 
"P^hnlay  t  detta  tAnuania  ;  come  pure  dell* 
Autorità  d€gU  Ecclefiaftici  >  e  de'  loro 

Tribunali  • 

IL  Regno  della  Polonia  ,  e  il  Ducato  di  Uttu/r^ 
aia  poflbno  dirfi  l'albergo  di  tutte  le  Religioni; 
poiché  9  oltre  alli  Crifiiani  >  ▼!  fi  annoverano  gli 
Ehei  y  li  MaùmeiiaMi ,  ed  anche  i  Gemili  fpezialmeii* 

te  nella  Littuanìa .  Per  quello  fpetta  a'  Criftiani , 
benché  la  Religione  Cattolica  Appoftolica  Romana 
fia  la  dominante  ,  e  la  più  univerfale  ,  e  quan- 
tunque ciafcheduno  ,  eh'  è  eletto  Re  ,  debba  giu- 
rare »  nell'atto  delia  iua  Elezione»  e  Coronazione  « 
di  offisnrarla  9  proteggerla»  e  pronauomla  in  ogni 
canto»  e  con  tutti  gli  sforzi»  fi  trovano»  tanto  nel* 
la^Polonia,  quanto  nella  Li//f<tf»i/r>  ene'Paefi  loro  fog^ 
getti,  de'Criftiani ,  che  (leguono  il  Rito  infegnato  dall^ 
Cbiefa  Qr^ca»  ed  Armc^u  •  Nè  è  cofa  firactfdinaria,  chs 
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nella  Città  di  Ltopolì  ,  come  pure  in  molte  altre  , 
fi  trovino  in  un  medefimo  tempo  tre  Vcfcovi  ;  cioè; 
il  Romano»  o  fia  Cattolico  »  il  quale  ha  tìrolo  di 
Arcìvefcovo  ,  td  ha  il  fecdodo  luogo  tra'  Vefcovi 
«leilft  PolonU  t  iHi*Arcivelcovo  Armeno  ,  ed  un  Ve- 
fcovo  Greco.  L*Arci?eicovo  Armeno  riconofce  per 
fuo  (bpcriore  il  Sommo  Romano  Pontefice  ,  ben- 
ché in  alcuni  pumi,  ed  in  certe  ccrinu>iiie  differi- 
fca  alquanto  dalla  Chiefa  di  Roma  .  li  Vefcovo 
Greco  ubbidifce  al  folo  Patriarca  di  Cofianttu^^i  , 
ch'è  il  Capo  di  tutte  le  Chiefe  Greche.  Non  par- 
lerò di  qucAi  Vefcovi  Criftiani  efiendomi  già  in 
altro  luogo  biftanteniente  fpiegaco.  Dirò  qui  fbla- 
ineiite»  che  U  Sacerdoti  Greci  della  Polonia  fanno 
tutto  rUlTìzio  Ecclefinftico  in  Lìngua  Rufllana  ,  eh* 
è  una  FigliuoU  della  Illirica  >  o  vogliamo  dire 
Schìavona. 

Nel  decimo  Secolo ,  abbandonata  la  Idolatra  ,  U 
Tolonk  n  convertì  al  Criftiaoefimo  fotto  il  Regno 
di  MMska  ed  abbraceM  là  -Religione  di  Gesà- 
Crffto  infegnata  dalla  Chiefà  di  Rooia,  lo  ileflb 

fK>i  fece  (otto  quello  del  Re  Gìagelhnc  la  LUtuanla* 
Da'  RuiTiani  però  a  poco  a  poco  fi  è  introdotto  il 
Rito  Greco  \  ne  fu  pollibile  a' Cattolici  di  perfua- 
dere  i  Greci  a  porii  dal  caoio  loro,  e  riconoscere 
la  Chiefa  òX'Ràmii  per- direttrice  della  loro  creden- 
sa  >  al  di(ì«cta  di  ^nti  ftudj  abbiano  adoperaci  ; 
onfès  che  tra'  molti  Abitanti  di  w]  la<^».e 
fpeatatmente  nella  ¥9éklkt  ,  e  nella  Cuffia  Roffa  y\o 
Scifma  de'Greci  ha  gettate  profonde  radici  ,  ficco- 
me  fi  è  detto  dcfcrivendo  la  Chiefa  Greca.  Infat- 
ti pceCeatemence  di  due  fone  fono  le  Chiefe  Gre* 

che 
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che  nella  Polonia .  L'una  è  compofta  di  que'Grecf, 
li  quali  non  fono  feparati  nè  differifcono  da'Latini 
fe  non  nel  Linguaggio,  poiché  fanno  tutti  gli  u& 
£zi  della  Chiefa  in  Lingua  HuìIìasu  ',  e  Taltro  for-* 
mata,  dì  Greci  SciTmatici»  li  gitali  fi  ibrvoiio  della 

•  fteéb  Lingua* 

Bóche  (odo  le  Cbielè  degli  Armeni  Cattolici  fuo* 
ri  della  Vtdoììa  ,  e  della  Xfrj^  Roffa.  Quelle  pure 
nè  fono  molte  ,  nè  difperfe  in  troppe  Città  di 
quelle  Provincie .  £  perchè  fono  governate  da'  lo- 
JEO  Vescovi  »  e  Sacerdoti  >  confervano  pure  la  pro- 
pria Lingue* 

•  lUmane  adunque  decìfo»  che  la  Religione  Catto- 
lica Appoftolica  Ronuna  fla  la  Dominante  nel  Re» 

gno  della  Polonia»  Sono  (hiti  li  Pdacehi  ne* tem- 
pi addietro  così  zelanti  fuoi  Difenfori,  che  per  tut- 
to il  tempo  ,  che  fi  leggeva  nelle  Chiefe  il  Santo 
Evangelio  (guaina vano  per  metà  le  fciable  in  atte- 
ftato  della  prontena*  che  con  tale  dimoftrazioiie 
fi  gloriaTano  di  avere  in  oilèrvarlo»  e  proteggerlo!» 
Anticamente  a  nefliin  patto  fi  fiurebbono  contesta 
ti  di  firingerfi  in  matrimoBio  oba  Femmine,  die 
non  avellerò  profeffata  la  lor  Religione;  quindi  ri- 
cufavano  pure  quale  fì  foffe  alleanza  ,  nè  accetta- 
vano afTillenza  di  Perfone  di  Credenza  dalla  loro 
diver(a«  Tale  avverfìone  ne' tempi  andati  fu  cosi 
grande,  che  UkdisU$  V«  Re  di  Polonia  rifiutò  la 
Cotona  della  Boemia  flatagli  oftrta  »  perchè  la  Re^ 
.  ligione  domioante  in  quel  Regno  era  quella  de^ 
l^ti.  Sotto  il  Re  Gian  Cét/lmiro  fi  videto  cacciati 
in  breve  fpazio  di  tempo  tutti  li  Luterani . 
Gli  Ecclefiafiici  della  Polonia  fono  xnolco  &ìm»F 
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ù  »  c  rifpttCiU;  imperdopcbè 9  oitic  che  f  Ardfe» 
lòovo  di  €ffffM  ha  U  precedma  nel  Semico  fopra 

cucci  gli  alcri  Senacori  »  e  fa  la  comparfa  degna 
del  rìfpecco  che  fi  ha  di  lui ,  fi  aggiugne  ,  che 
cucci  li  Vefcovi  di  Polonia  ,  c  di  Ltttuanàa  fono  li 
Senatori  pnocipali  delia  Repubblica  >  ed  hanno  la 
majio  da  tutti  ne'  Congrelfi  degli  Scaci.  Nelle  lo- 
ro nani  £iMo.^iiafi  tutte  le  pià  cofpiciie  Cariche» 
e  Dignità  M  Regno  »  ooficchè  il  primo  Segreta^ 
rio  del  Regoo  è  Tempre  un'Ecclefiaftico.  Nelle  Die- 
tine,  come  pure  ne'Tribunali,  fe  non  riempiono  il 
primo  pofto,  per  Io  meno  hanno  il  loro  luogo  i  an- 
zi in  moltiiTime  fono  eglino  quelli»  che  compongo- 
ao  il  magpor  numero* 

Qoieùk  Ecdeiìailici  >  o  fono  Preti  Capitolari  »  o 
ferroso  qualche  particolare  Comunità  •  Rari  »  e 
fare  volto  li  Canonici  £i&no  perfbnalmente  il  loro 
iiff77!o  ;  ma  ,  con  pìccola  concribuziune  di  dana- 
ro laiu  ora  air  uno  >  ed  ora  all'  altro  Sacerdote 
ordinarlo  ,  crovano  chi  fa  voloncieri  le  loro  veci  • 
Altri  poi  impiegano  certi  tali  »  cui  fi  potrebbe  da- 
re il  nome  dì  Cappellani  »  a*  qnali  fomainifirano 
quanto  loro  bafia  ptf  vivete  •  Si  può  avere  nella 
Pòlonia  più  di  un  BeoeSaio  ad  un  tempo  iftellb  » 
eioè  due  Canonicati  in  due  dìfllèrenti  Chiefe  » 
benché  il  Benefiziato  non  adempia  alle  fue  incom- 
benze in  alcuna  .  E  perchè  li  Vefcovi  non  fono 
molto  attenti  verfo  i  doveri  della  Dignità  ,  in 
cui  ibno  coflituici  >  così  anche  li  Sudditi  hanno 
poco  timoie  delle  loro  Cenfure  »  e  fi  pcendono  In 
libertà  di  mancare  per  la  ficumza  di  non  eflere 
gafligaci  • 

In 
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In  più  alca  (lima  fono  li  Regolari  *,  e  loro  è 
pcrmcflb  di  cfercitarc  qualfifia  uffizio  Ecclcfiaftico , 
fenza  Tobblìgazione  di  chieder  la  lìcenia  a'  Vefco- 
vi  ;  anzi  queili»  che  ù  ciùainaiio  Meodicaoci  iian* 
no  r. autorità  d'  antiare  in  cadauo  luogo  fenza 
domandate  lai  menoma  permiiGone  Eccettuatine 
quelli  de*  Certofini  e  de*  Minimi  ,  tutti  gli  al* 
tri  Ordini  Religiofi  banno  Monifler)  nella  Polo- 
nia. Corre  opinione  che  li  Regolari  non  fieno  mol- 
to cfemplari  ne*  loro  niodi  di  vivere  ;  c  fi  trova 
chi  gli  acculi  tra  le  altre  cofe  di  eflère  imoderaci 
nel  bere  »  coficchè  lo  fanno.  (  fé  pur  è  vero  J 
pubblicamente  feqza  cagionai*  veruna  fora  di  fcan« 
dalo  nella  opinione  di  chi  li  vede  •  Balla  bene  , 
(  e  quefte  fono  forfè  voci  de*  loro  Nimici  )  che  fi 
afìengano  dal  cibarfi  di  Carni  ,  e  di  Latticini  ne' 
giorni  di  Vnerdì  ,  e  Sabato  di  tutto  V  anno  ,  e 
nel  corfo  della  Quarefìma  >  ed  oflèrvino  li  punti 
capitali  del  loro  Iftituco»  pfr  poter  poi  £rancamfn« 
te  divertirli  a  loro  intero  talento .  Tutta  la  Nazio» 
ne  Pòlacca  anche  precifa  da'  Regolari  ha  in  tanta 
veaerasione  que*due  giorniaocennati >  cbe,perquan» 
to  fi  dice  ,  fi  trovò  altamente  offefa  quando  il 
Cardinale  Radzìeovvskì  impetrò,  ed  ottenne  dalla 
Santa  Sede  il  privilegio  di  cibarfi  d'uova,  e  di  co- 
fe di  latte  in  quelle  fiefiè  giornate.  Si  crede >  che 
lo  afieoeriène  dirivi  da  un  jtt'ecetto  ingiunto  loro 
da  un  Pontefice  in  pena  di  qualche  colpa  commel^ 
fa  già  cento»  e  più  anni*  Sta  come  fi  voglia  %  il 
coftume  dura  anche  a*  di  noftri  con  tanto  rigore» 
che  grinfermi  ricufano  di  trafgrcdirlo  »  benché  con- 
iigliaù»  e  sforzati  da'Mcdici» 

Sono 
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Sono  i  Poliochi  moko  divoci  della  Ecclditièica 
Ufflziiturt,  onde -fi  vede  che  ufaao  delle  grandi 

generofìtà  verfo  le  Chìelè ,  e  gli  Altari .  Frequen* 
tano  i  Tempj  ,  e  mentre  afcoltano  la  Santa  Mef- 
fa  dicono  ad  alta  voce  le  loro  Orazioni  ,  fi  batto- 
no il  petto  ,  e  percuotono  con  il  capo  il  terreno  , 
o  It  citale  de*  banchi-  foprt  ^lali  danno  in  ginoc* 
-•ilio ,  '  #  fpecialfnente  nel  cempo  delU  devazione 
deirOftkl)  t  del  Calice  confecraci*  che  lo  ftrepito 
fk  fentire  anche  da  quelli  ,  che  fono  in  moka 
diflanza.  Le  Donne  del  volgo  portano  alla  Chiefa 
quantità  di  Uffizj ,  di  Libri  di  Orazioni,  c  di  Ro- 
farj  i  ma  quelle  di  condizione  fé  li  fanno  recare 
da'Senrt  in  Saccucci  di  pelli  fine»  o  di  drappo  d* 
OroyO  di  velluto  liccaaieiite  guarnito. Nella  Sugio* 
ne  del  rigido  Inverno  fogliono  anche  unire  a  quei* 

10  delle  Orazioni  Un*  akro' Tacco  fedfiato  di  pelli 
per  mettere  i  piedi  a  riparo  del  freddo  *  Si  rac- 
conta però  ,  che  lì  Polacchi  tanto  devoti  verfo 
le  Chiefe  non  fieno  molto  pietofi  verfo  li  Sudditi , 

11  Servi ,  e  gli  Schiavi  loro,  e  li  crattino  come  ic 
ioflèro  dì  qualche  fpeaie  dalla  iiomna  tfrai  differen- 
te. Non  fo  &  poffimo  meriur  fède  quelli,  che  éU 
eono»  cìm  molti,  e  fpeffiffime  voko,  muoiono  per 
mancanza  di  quelle  cofe  neceflàrie  per  vivere,  che 
loro  da'Padroni  fi  negano . 

Quefte  fono  le  cofe  da  ine  credute  degne  di  ri- 
ferir?! intorno  alla  Religione  de'Polacchi  Cattolici  ^ 
il  buon  ordine  però  mole  ^  che  ora  ù  padi  de* 
Proteflanti. 

'  Cià  le  Dottrine  di  LMr^ ,  di  ÈkU^tMt  di 
Zmìiì^Iìq  ,  e  di  Cahim  avtfraao  inftttau  la  Ger^ 

*•  ma- 
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m  inia  ,  e  la  Praiteh  con  lé  loro  Erefie  >  quando  > 
lo: co  il  Regno  di  Sigismondo  Augufto  ,  penetrarono 
que'  falfi  dogmi  anche  nel  R^gno  delia  Polonia  . 
Si  trovarono  allora  degli  Epciefiaftici  tanto  ardi- 
•ti  )  eh*  ebbero  il  cort^io  di  trature  di  abufi  li 
paaci  priacipalt  della  creden»  teonu  9  e  infegot- 
u  dalla  Cattolica  Chìefa  di  Roma  •  Beocbè  ia 
<)Qe'  priflcip)  trovaflèro  ralide  oppofiziooi  tra  laol* 
te  Pcrfone  Ecclefiaftiche  ,  le  quali  coftaroao  an- 
che la  vita  ad  alcuni  ,  poco  tempo  baftò  ,  perche 
dappoi  molti  Vefcovi  ,  Caftellani  ,  Palatini,  e  al- 
tre Pcrfone  delia  pi4  alu  sfera.  >  ed  infiemc  con 
loro  un  gran,  nomerò  tra  la  Plebe  ,  tanto  neilt 
Polonia  ,  che  nella  Littutnia  »  indotti  da  un  nuo^ 
vo  accidente  ».  ii  lidacedero  tfX  Panito  de^ 

teftanti . 

Fu  fomma  Politica  de*  Settarj  di  que'  primi 
tempi  il  non  ferfirfi  della  violenza  nel  pubblicare  , 
e  divulgatre  gli  errori ,  che  pretendevano  di.  femina- 
ce  negli'  animi  de*  Polacchi  ;  quindi  fu  ,  che  fi 
«fteonera  dallo  impadronirfi  odo  forca  de'  Tempi 
in  coi  poteil^  predicare  •  Giorò  loro  k  dolcez- 
za ,  in  virtù  della  quale  non  pochi  tra^iù  ragguat^ 
devoli  della  Nazione  permifero,  che  fi  faccfl'ero  le 
Adunanze  private  ne*ioro  Palazzi.  Altri  poi  nelle 
loro  Città  ,  Vii  l  'aggi  >  e  Terre  fabbricarono  Chiefc 
particolari  ad  ufi)  de;*  Protefianti  novelli  >  ove  pre* 
dicairero.  liberamente  le  crefcenti  Erefie  •  Tri  le 
più  ricche  >  o  nobili  Famiglie  fi  trovarono,  anche 
di  quelli  9  che  fenza  vergogna  ,  o  rimorib  veruno 
fi  offerirono  di  contribuire  alla  pubblicazione  della 
nuova  Dottrina.  Furono  puse  tenuti  dQ*  Sinodi  ,  n 

Coix- 
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GMcìliaboli  9  ne*  qaiii  incenreonero  i  Depuuti  di 
akre  Ch'itfe  ionctoe  ,  per  difporre  catte  le  colè  ad 

un  fine  così  perverfb* 

In  tale  ftato  erano  gli  affari  della  Religione  in 
tempo  de!  Re  Sigifmondo  Au^ujlo  ,  fotto  il  quale  ri- 
mafe  conciufo  in  una  Dieta  per  tale  motivo  tenu- 
caii  p  che  li.  Proteftanti  (eguitadero  eoa  tutta  fìcu- 
msa  a  predicare  le  loro  opinioni  »  con  proibirlo* 
ne  a'Veicovi  Cattolici  di  recar  loro  qual  fi  fi>(Iè 
diftorbo. 

Tale  fementa  cattiva  andò  propagandofi  nella 
Polonia  ;  ma  foprattutto  nella  Prujfai  Polacca  non 
pochi  fono  li  feguacì  di  Lutero  ,  e  di  Calvino  •  In 
moke  di  quella  Provincie  li  Luterani,  e  li  Calvi- 
aifti  poffedevano  una  piena  Libertà  di  Colcienza  ; 
anzi  in  loro  fiivore  li  Re  nel  giorno  della  loro 
ibleane  Coronazione  dovevano  pronsettcre  cdn  giu- 
ramento di  cooièrvarli  oeir  intero  ,  e  pacifico  go- 
dimento della  medefima  Libertà  .  Avevano  in  ol- 
tre la  facoltà  di  mandare  li  loro  Deputati  ,  o 
vogliamo  dire  Nunzj  alla  Dieta  della  £iezione  • 
Il  Re  Gian  Cafimiro  nulladimeno  operò  in  modo  , 
che  gli  riufci  di  purgare  il  Senato  da  que'  Mem« 
bri  infètti  >  talmente  che  da  quel  fuo  tempo  fino 
a*  noftri  giorni  più  non  fi  vedono  Senatori  fcehi 
dai  numero  de*  Proteftanti  •  La  Ifcrizione  ,  che 
fi  legge  fcolpita  fopra  il  fuo  Ma u folco  ne  fa  pie- 
na fede  ed  è  regiftrata  come  un  monumento  per. 
petuo  della  più  bella  delle  fue  azioni .  Neflìino 
de'  Re  di  Polonia  fu  più  di  Sigtfmondtf  Jtugufié  co- 
lante difenditore  de*  Proteftanti  •  Non  erano  ibc« 
to  di  lui  aggrmti  »  ma  privati  delle  Cariche  > 

delle 
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delle  Dignità  ,  e  degl'Impieghi  ,  che  pofledevaoo , 
e  non  erano  codrecci  a  rieocrare  nei  Ceno  «iella  Ghie» 
fa  Cattolica»  poich'egli  non  aveva  riguardo  vemno 
a  beneficarli  ,  comecché  Proteilanti.  Stefam  Bat' 
tori  eletto  Re  circa  l'anno  i;77*  era  (olito  dire  , 
che  Dio  aveva  riferbate  a  sè  foìo  unicamente  tre 
cofc ,  cioè,  la  Creazione  dal  nulla,  la  Scienza  dell' 
avvenire,  e  il  D  ominio  delle  Cofcienze .  Ad  ogni 
modo  non  traiafciò  di  configliare»  ed  allettare  li 
Proteilanti  a  rinanziare  alle  lr»ro  Erefie  ed  abbrac* 
dare  la  Religione  profetata  dalla  Chieik  di  Ro* 
ma»  premiando  gli  uni  con  Cariche»  e  Dignità  » 
e  lardandone  privi  quelli»  che  oftiaatameote  vole- 
vano vivere  neirerrore. 

Li  SucceHòri  di  Stefano ,  benché  non  fi  poflà  di- 
re »  che  fieno  flati  nimici  aperti  de'  Proteflanti  > 
non  per  quefto  debbono  chiamarfi  loro  Protettori  • 
Camminarono  le  co(è  di  quello  paffo  fino  al  Re- 
gno del  Re  dìan  Cafimln  »  fotco  il  quale  non  la- 
tamente foggi  acquerò  a  tutte  le  diigrazie»  le  qua- 
li foffrì  la  Polonia  nel  tempo  fuo ,  ma  con  una 
Legge  rifoluta ,  e  forte  rìmafero  efclufi  dall'ingref- 
fo  nel  Senato ,  e  dall'Efercizio  delle  Cariche  prin- 
cipali. Può  dirfi  fotCc  »  che  a  novità  così  grande 
abbiano  dato  il  motivo  gli  sfortunati  accidenti»  da* 
quali  allora  fa  afflitto  tutto  il  Regno  da  molte 
parti  »  ed  in  particolare  quelli  accadutigli  per  ope- 
ra del  Re  di  Svei^a  y  che  profeffava  la  Religio» 
ne  Luterana  ,  ed  obbligò  il  Re  Giam  Cajtmiro  slÒ 
abbandonare  il  Trono,  e  ricoverarfi  fuori  di  Patria 
per  ritrovare  un  più  ficuro  afilo  ,  ed  una  protezio- 
ne più  valida  •  Non  fi  lapcebbe  affernucp  »  che  gii 
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AefìTi  Luterani  Polacchi  fieno  flati  quelli ,  che  ab- 
biano chiamate  le  Armi  di  quei  Piiiicipe  Forellie» 
ro,  e  fe  gli  abbiano  forfè  anche  fbfnmtniftraucoo* 
figli  ed  aiuti  •  Così  né  pure  con  fondamento  ù 
può  decidere  »  fe-i  avendo  fiittu  conofcere  la  loro 
allegrezza  nel  Vedere  vittoriofo  un  Prtocipe  della 
Joro  Religione,  ed  efTere  in  illato  di  migliorare  ia 
Joro  forte,  non  fi  fieno  conciliato  T  odio  del  Re  » 
e  della  Cattolica  Nazione  Polacca  ,  maltrattata  » 
e  refa  miferabile  da  un  Re  firaniero  »  e  di  altra 
credenza  ;  ovvero  ^  (è  lo  ftefifo  Re  Giaa  Cajimirof 
allevato  già  in  uno  de^  Collegi  de'  Padri-  della 
Compagnia  di  Gesù  »  e  creato  poi  Cardinale  pri« 
ma  di  falire  fui  Trono  ,  moflb  dal  zelo  della  Cau- 
fa  di  Dio  i  e  dell'  onore  della  Chiefii  fua  Spofa  f 
abbia  voluto  acquifiare  per  tale  firada  il  titolo  di 
Protettore  »  e  Di  Tenditore  della  oppreHii  Religione 
Cattolica  «  Qualcheduna  di  quefta  farà  Aata  certa- 
mente la  cagione  del  rigore  u(àto  dal  Q<iverno  Po* 
Jacco  verfe  li  Diffidenti  ,  o  fieno  li  Luterani  dei* 
Ja  Polonia  • 

Ben'  è  vero,  che  il  Re  di  Svezia,  nello  fiabilirlì 
l'anno  1660.   la   Pace  detta  di  Oliva  ,  ottenne  il 
perdono  generale  per  tutti  c]uelli  ,  che  avefilèro  fe- 
guho  V  uno,  o  V  altro  de*  due  Partiti,  e  che  ciò 
jion  dovedè  recarfi  a  pregiudizio  <li  chi  fi  foilè 
ie*  fuoi  diritti  ,  o  temporali  ,  o  fpirituali  •  Ad 
ogni  modo  certa  cofa  è ,  che  da  quel  tempo  fino 
ji»  di  nofiri  li  Protcfianti  non  fono  mai  più  rien- 
trati nel  vero  polTedimento  delle  perdute  Cariche  , 
e  Dig'^if^  *   ^^^'^  P^"*        contrario  ne  fono  ftati 

icnUti  lontani  »  a  fi  ^  loro  impedita  »  e  troncata* 
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U  ftrada  per  arrivarci*  E  ft  è  permeflb  predar fe« 
de  alle  loro  parole,  dicono,  che  da  parecchi  anni 
a  quefta  parte  anche  in  quelle  Provincie  nominate 
efprefiamente  ne'Trattati  della  mentovata  Pace  di 
Ototfy  malgrado  la  Libertà 9  c  Privilegi  ftati  tìcoo- 
ftrmati  in  loro  fiivorei  tanto  ntì  Tétupottìe  quan* 
to  nello  Spirituale»  coàie  fi  è' detto,  ógni  coft  è 
ftau  SU'  lord  danno  violatale  negletta;  e  per  prue- 
va  adducono  il  cafo  di  TLorn  ,  da  tne  più  fopra 
ampiamente  defcritco . 

Giacche  il  è  parlato  deTroteflanti  ^  ragion  vuo^ 
le  f  che  fi  tratti  anche  de'  Sociniani^  Eretici  chia- 
oati  con  quefio  nome  da  nn  certo  Sùcln»  ,  o  al* 
trimenti  Con  quello  di  Ckiefr  pkcoiét  •  Qtieft*  uhi* 
ma  appelteione  hanno  egliito  tratta  dallo  fcarfo 
numero  loro  in  confronto  del  molto  maggiore  de* 
gli  altri  Eretici  ,  e  dalle  poco  numerofe  Adunan- 
ze ,  le  quali  formavano  una  piccola  Comunità  • 
Parrebbe  poi  »  che  fi  rendedè  prefiò  alcuni  fuper-» 
fluo  il  far  parole  di  quefla  Setta  ,  giacché  fi  Aip* 
pone  che  a*  nofiri  giorni  la  Polonia  fia  già  priva 
di  quella  pede ,  o  per  lo  meno  fi  tenga  occulta  ; 
e  ciò  tanto  più  ,  che  9  efiendo  mia  intenzione  dt 
far  parole  dello  Stato  prefente  de'Popoli  del  Mon- 
do, crederà  qualcheduno  ,  che  il  far  menzione  di 
quefia  fia  un'allontanartnì  dal  mio  infiicuto.Ioperò 
fono  perfuafo,  che  non  fi  pofia  fcrivere  la  Storia 
de^tempi  corienti  della  Polonia  fisAz^acceiinafe  quel* 
la  di  ule  Erefia  >  ch'ebbe  in  queflo  Regno  il  prin- 
cipio. 

Diflfèminato  in  varie  parti  d*  Europa  il  veleno 
delle  loro  Eresie  aafcofie  fotto  lo  fp^aiofo  prete*' 
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Ho  ai  toglien  ìmIH  CUeft  di|  Dio  gli  «bufi  Mitro* 

dottifi  dopo  il  tempo  felice  de*  Santi  Appoftoli  , 
avevano  gettata  per  prima  pietra  fondamentale  del- 
la loro  fabbrica  la  neceilicà  della  lettura  de'  Libri 
Sacri.  Quefta,  dìcefaao»  eHère  la,  (oh  regola  del* 
1*  vera  Fede,  e  de'buooi  Ckiftumì  t  9itfl»  la  Scuo* 
h  della  Verità  t  qaefta  noo  fotaiBeate  doverii  ieg* 
gere  da  ckicbeduno  ^  che  psoftiS  il  nome  di  Cri. 
fliano  ,  ma  anche  fpiegarfi  appre(!b  li  detutni  deU 
la  retta  Cofcienza  >  che  ogniuno  aveva  .  Aggìugnc^ 
vano,  che  5  per  levare  dal  Mondo  tutti  gli  abufi  , 
e  gli  errori  fopravvenuti  interni  ed  ef^eroi,  runice 
rimedio,  ed  il  più  vero  era  la  Sacra  Scrittura,  e 
che  la  fteflà  batteva  •  Santificare  i  viventi  •  Ne? 
principi  di  quelh  pretefa  Rifimnatione  fi  trovare* 
J10  molti,  li  quali  erano  di  pavere  ,  che  Lutero, 
e  Calvino  avevano  incominciata  bene  quell'  Opera, 
c  che,  per  fervirmi  delle  fteflè  bcftemmie,  che 
proferivano  in  tale  occafìone  ,  la  Riformazioné 
era  on*  Opera  falutare,  utile»  e  fante  •  Queftl 
erano  li  difcocfì,  che  fi  tenevano  in  varj  Paefì, 
ed  anche  nella  Polonia,  ove  unto  fi  fiima  la  Li- 
bertà, che  non  fi  vuole  toglierla  agli  Animi,  » 
ade  Cofcienze  •  Tra  gK  Articoli  principali  di 
Fede  ,  ne'  quali  falfamente  fi  pretendeva  che  fi 
foficro  mefcolati  gli  abufi  ,  e  che  meritavano  d' 
elfere  ridotti  alla  prima  Appofiolica  fcmplicità  , 
uno  eca  quello  della  [adorabile  Santiiikna  Tri» 
nità,  il  quale  anche  ne' Secoli  pià  rìmori  aveva  ca- 
glonati  contraili  »  e  periccuMoni,e  lacerata  k  Chie- 
ÙL  di  Gesft-Crìfio. 
Il  primo 2  che  fi  aliontanafife  dalla  fana  opinione, 

e  dai- 
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t  dolile  rette  Sentenze  fhite  pronunziate  da  Ponte^- 
fìci ,  da'Concilj,  e  Padri,  ed  il  piinio,  che  mette- 
fe  in  ifcritco  il  fuo  perverfo  parere  fu  un  cerco 
MkèkU  Servetoy  (  Spagnuolo  )  Medico  >  filofofo» 
e  Teologo.  Cedui  pubblicò  neil' anno  1531*  un 
Libro  nella  Qtcà  di  Mmfiitat  io  cui  ftce  pompa  di 
tatù  la  ftelleraggine  impolfibite  qoafi  ad  immagi- 
narfi  intorno  ad  una  materia  degna  di  rtfpecto  ,  e 
di  adorazione  .  Andò  per  poco  tempo  impunito  T 
empio  fuo  ardire,  poiché  nelP  anno  ijyj.  (  nella 
Città  di  Ginevra  )  fu  dato  vivo  alle  fiamme  .  Da 
molti  fi  crede  ,  che  Giovanni  Caìvi90  fuo  Coatcoi- 
foraneo  fia  flato- 1'  autore  della  morte  di  Strveto  » 
ed  altri  ibno  di  contrario  ptrerCf  dicemldo  inimi- 
co di  tali  rigoroi^  Sentente  « 

Qualche  tempo  innanzi  la  morte  dello  fcellerato 
Sfrvetù,  Lelio  Soctno  ^  Sanefc  ,  Uomo  di  buona  Fa* 
miglia  3  ma  di  pcllimo  Cuore  ,  fcparrttofi  dalla 
Compafoia  di  ptrecchi  altri  »  che  male  credevano 
intorno  a'  pund  capitali  della  Religione  conferma- 
ta con  il  Sangue  di  Gesù-Crifto  >  fuggi  d'  JtaUa  , 
li  ricoperò  tra  gli  Svizzeri ,  e  neiranno  1547*  fi 
ilabilì  nella  Città  di  Zurigo é  Fece  due  viaggi  nel«  ^ 
la  Polonia  l'uno  neil*  anno  1551.  ,  e  V  altro  nel 
1558.  ,  ed  ivi  comunicò  ad  alcuni  Amici  le  fue 
erronee  opiaiooi  •  Dalla  Polonia  pafsò  nella  Mora- 
•Itf  y  ove  fi  erano  ripaiati  alquanti  de'  fuoi  Com* 
pagttt  antichi  d' Itmikt  ,  e  finalmente  ritornato  in 
Zmr^^  finì  di  vivere  neiranno  tfé*» 

Comeccbè  fi  diiamino  Sociniani  da  Sccim  lì  fe- 
goact  di  quella  Setta  ,  che  porta  un  tal  nome  » 
potrebbe  dirQ  9  che  non  interamence    a  propof:to 
Tomo  VIU  Nn  fu£. 
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foflè  fttu  cosi  noBunau ,  mentre  il  meacpvato  ,24^ 
ih  non  fi  diportò  mai  come  un  pubblico  divulga- 
tore di  quella  Eresìa  ;  onde  forfè  più  probabilmen- 
te lo  averanno  prefo  da  quello  di  Faujìo  Socino , 
che  fu  Nipote  di  Lello,  e  dei  qual^  averemo  oc* 
cafione  di  parlare  io  appr^ilò. 

Nei  medefimo  tempo  »  in  cui  Sffim  lafciò  la 
JìmUm  ^  fi  trovava  nella  Città  dì  Cracéttia  un  Fi$r 
mingo  appellato  ^  Il  quale  differiva  notalulqaen- 
te  dal  fentimento  retto  ,  e  approvato  intorno  il 
MiRerio  della  .S.JiitifiHTia  Trinità.  Coflui  diede  non 
non  poco  travaglio  di  mente  a' Dotti  della  Polonia, 
ed  in  particolare  ad  un  Collegio  ,  non  pon  le  pre* 
diche»  ma  con  il  propone  dubb»j  >  e  quiftioni  con^ 
ero  a  ffktì  Miilerio  i|ieBabile,  tutte  lontane  daliit 
Senttnsa  della  Chielà  Cattolica  »  che  non  può  er* 
rare.  Furono  quefti  Eretici  prima  chiamati  Vìmcj/^ 
'■o'itì  dalla  Città  di  Vinczovv ,  in  cui  fi  erano  ridot- 
ti ad  abitare  parecchi  fotto  la  protezione  di  ua 
certo  Niccolò  Olefnìzìo  ,  eh'  era  padrone  dì  9ue| 
Luogo  •  Tra'  priocipali  fi  annoverano  Franctfcf 
Sténtearo  y  Mantovano  ;  Ufimanh  ;  V tetro  StamÌQp 
Francefe  ;  Gialla  BUndrata  ,  Medico  di  Saloxzo  ; 
e  Qhvaimì  Lajkfi  9  Polacco  titornato  dalla  Inr 
ghilterra* 

Nulladimeno  bencbè  tale  Eresìa  già  fofTe  intro- 
dotta nella  Polonia  qualche  tempo  innanzi  alTanno 
15 4^* >  e  fofTe  {Ì4U  abbracciata  da  mQlti  Teologi, 
ed  altre  Perfone  r^uardevolj  ^  neflunp  ardì  fc 
non  verfo  T  aai^o  1556.  infi^qprla  j  e  predicarla 
pubUkameote  •  Neifuno  fu  arrogante  a  tal  fegno 
di  convocate  qualche  Adunanza  ^  cui  gli  Eretici  non 

fi 
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lì  vergognano  di  nominare  Concilio  ,  per  condan- 
nare la  giuila  generale  Sentenza  tenuta  dàlia  Ghie- 
ÙL  Cattolica  di  errore  prefoA  in  un  Secolo  9  coni* 
egUoo  IpL  chiamavano ,  ofcurq.  Può  efièrc  ,  che  P 
efeinpio  cafi  accaduti  a  MscMf  Sentito  abbruc* 
ciato  vivcp^  a  Qinewm  9  ed  a  Giam  Vahntim  (Sentili 
Calabrefe  decapitato  a  Berna  ,  gii  abbia  obbligati 
per  qualche  tempo  a  tenere  le  Lingue  in  freno  ; 
ed  ebbero  forfè  timore  di  rcndciTi  odiofi  ,  non  fo- 
lameate  appreflò  a*  buoni  Cattolici ,  ma  anche  agli 
altri  Settari,  e  Capi  delle  altre  nafccnti  Eresie,  e 
quindi  crarfi  addoiiò  le  perfecuzionif  che  beo  vede- 
vano di  meritare*  Il  primo  pertanto ;i  ed  il  più  te» 
merario  fu  un  certo  Pietro  Geimefio  ,  che ,  dopo  d* 
avere  fatto  il  viaggio  della  Geimania,  e  del  Pacfc 
degli  Svizzeri ,  e  dopo  d*  avere  vifitate  molte  Ac- 
cademie >  rìbellatofì  dalla  vera  Chìela  di  Djo>  adu- 
nato un  Sinodo  in  Secemìn  ,  pieno  d'  un  falib  ze* 
Io ,  ficcome  fogliono  fare  li  nuovi  Erefìarchi  »  pub- 
blicò le  opinioni  »  e  gli  errori  del  già  arroftjco 
Servito  9  ibllenendoli  come  •  verità  procedenti  da' 
tempi  de' Santi  Apposoli  ,  e  fondati  fopra  la  Sa- 
cra Scrittura  .  Si  dilatò  intorno  a  molti  altri  Ar- 
ticoli ,  e  proferì  con  V  empia  bocca  varie  beftem- 
mie  contro  alia  Chiefa  di  Dio.  Nacquero  da  ciò 
diflcnfionf,  e  contrari  fra  grifteffi  Protcftanti  Po- 
lacchi  9^  talmente  che  fi  diviflèro  in  Fazioni  »  fo» 
ftenendo  chiafcheduna  il  proprio  Partito  con  la' vo- 
ce 9  e  con  gli  fcrìtti  in  pubblico  ,  ed  in  pirìvato  , 
nelle  Cafe,  nelle  Radunanze,  e  ne' Sinodi  ,  e  ne' 
così  chiamati  Colloquj  ,  avendovi  per  lo  più  una 
gran  parte  il  temporale  ìnteieiTe.  La  diviiìunc  pro- 
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gredì  i  fare  gli  eflRntl  fucn  negli  animi  $  onde  ftiiw 
fero  gli  odj ,  c  le  inimicizie  ,  e  fu  bifogno  ,  che 
per  prevenirne  le  confeguenze  funcfte  fi  ordinalTero 
Sinodi  fopra  Sinodi  ,  e  fi  proponeflero  Leggi  per 
mettere  d'accordo  gli  fpiruì  cx}inmofIj  •  Con  «)ue> 
ile  fi  voleva  fiabilire  ,  che  neffiiiio  doveffe  ,  o  po- 
teilè  predicare  dt*  Pergami  »  (b  non  ciò  9  che  fi 
comprendeva  nel  Sacro  Teflo  della  Scrimim  ,  e 
ne!  Simbolo  degli  Apposoli ,  e  foflè  debito  di  ca^ 
dauno  lo  aftenerfi  per  Io  avvenire  da  qualfifia  Di» 
fputa  delle  Scuole  .  Da  tali  propofizioni  alerò  non 
fi  vide  ufcire  >  che  confufjone  9  la  ^uale  operò  1 
che  nulla  rìmaneflè  conclufo  ;  imperocché  in  alcu* 
ni  era  troppo  grande  la  paffione»  aliri  erano  trop^ 
pò  atuccad  «1  loro  parcioolai^  ime^eflè ,  ed  ogniH 
no  de*  due  Fartict  eonrrar)  confiderava  pieni -di  er* 
rori  li  fentìmenti  jC  le  opinioni  de'ioro  Avverfarj, 
per  dover  convenire  nella  unione,  che  fi  progetta- 
va .  Finalmente  fi  giunfe  ad  una  feparnzione  for- 
male delle  Cbiefe  »  coficcbè  quelli  ,  che  non  fi 
conformavano  allà  Dottrina  più  univerfale  de' Pr<^ 
tcfiami»  fi  chiamarono  li  fegnaci  delia  Ckkfa  Fir- 
€§ia  >  e  gli  altri  quelli  della  Ohkfa  Gfémde  •  QxA 
nd  ogni  modo  non  terminarono  le  quìfiìoni  ,  per* 
che  incominciarono  anzi  a  Tempre  più  dominare 
gli  odj  ,  e  le  palììoni  particolari  ,  indizj  ficuri  , 
che  quelle  non  erano  Chiefe  affili  ite  ,  e  cette  daU 
k)  Spirito  del  Signore  .  L'  una  delle  Chiefis  chia- 
mava con  il  nome  di  Eretica  V  altra  ,  con  quelk» 
di  Errore  lar  Dottrina  déir  altra  »  oilde  ne  venne 
fok  il  difctedito»  ed  in  buona  -patto  il  filemsio  del» 
li  Sectarj ,  benché  non  pochi  fodero  gli  aderènti 
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dell*  una»  e  dell' altra  Setta  ,  infìgni  per  la  Scìen» 
Ut  e  per  la  condizione  deacro  ,  e  fuori  della  Po- 
lonia •  In  favore  della  nuova  Dottrìiia  naa  ebbe 
roflòre  dì  dicbiararfi  tra  gli  altri  GkitnunU  ^ì/mmui- 
do  Principe  di  Trai$fihM»èa* 

Mentre  le  cofe  erano  in  tale  flato  venne  d*I/tf« 
ila  nella  Polonia  F^uflo  Socino ,  Nipote  del  già  no- 
minato Ltf/io  nell'anno  1578.  dopo  d' eflcrlì  tratte* 
auto  per  gualche  tempo  nel  Paefe  degli  Svizzeri  • 
Pare»  che  non  riufciilè  molto  grata  la  fua  venuta 
a  motivo  di  certe  maflìme ,  e  Dottrine  panicola<* 
ri,  e  ftravagaoci  da  lui  profeflàce  >  ond'è  che  gli 
fu  proiUto  di  accoftarfi  alla  Tavola  della  Coma* 
nione ,  che  tra'  Proteftanti  fì  praticava  .  Certa  co- 
fà  e ,  che  quelli  della  Cbiefa  Piccola  non  hanno  ab- 
bracciaci in  tutte  le  fue  parti  gli  errori  di  quefto 
nuovo  Erefiarca  »  ^nzi  fi  fono  trovati  di  quelli  t 
che  erano  di  parerà,  che  molti»  affili  pazzamente» 
e  con  poco  fondo  di  fiipere  »  fi  eogno  fovitt  della 
Libertà  del  loto  arbitrio^  coficchè  dalla  &ctlità  di 
abbracciare  gli  errori  fi  erano  conciliati  k  odiofità 
della  Cbiefa  Grande  ;  ed  in  confeguenza  efTcre  di 
molto  bifogno  il  rimediare  a  moltiflìmi  inconvenienti 
nella  credenza  •  Quefla  in  fatti  fu  la  ragione  per 
cui  Ja  Cbiefm  Piccùlo'  fu  riputata  la  ricevitrice  di 
tutte  le  opinioni  più  erronee»  e  fìù  fidie»  credute, 
troppo  alla  leggiera  per  legittime»  e  vere. 

Bilèndofi  pertanto  rotta  ogni  ibrm  di  buona  ar^ 
jmonia  tra  la  CJ^iefa  Grande  ,  e  la  Pkcpla^  a  fegno 
tale  9  che  non  fi  volle  afcoltare  veruna  propofizio- 
iie  di  pace  ,  nè  cortentarfi  di  ridurfi  nè  V  uno  » 
ai  V  altro  de'  ducPartiti  ^dunCoagtc/Toamichevo» 
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le  >  ambicluc  fi  fermarono  nella  Polonia  all'  efercl- 
zio  lìbcio  della  loro  cretlcnza  •  Quelli  ,  che  era- 
no del  numero  della  Còiefa  Pìccola  in  concradègno 
di  odjorrà>  e  per  di(prezzo  furoBO  chiamati  con  il 
nome  di  Socìniani^  con  il  quale  da  qui  innanzi  fa- 
ranno anche  da  mé  nominaci  »  confervando  gli  al- 
tri Cjuello  di  Cbìefa  Grande, 

Neil'  anno  1600.  li  Socinìanì  fondarono  un'  Ac- 
cademia ,  ed  inftituirono  una  Stamperìa  a  Rakovv 
fotco  la  protezione  di  J.icopo  di  Sien  Sìfnìnski  ,  che 
n'era  il  Signore  Figliuolo  del  Palatino  di  Podolia  m 
Fiori  per  lungo  tempo  queli'  Accademia  in  grazia 
de'  dotti  l^rofeffori  ,  che  ne  occupavano  le  Catte- 
dre ;  né  jTn  (blamente  in  iilima  appreflb  de^  Soct- 
iiiani  ,  ma  anche  appreflb  i  Cattolici  della  Polo- 
i)ia  ,  e  fu  annoverata  fra  le  famofe ,  coficchè  vi  fi 
trovarono  talvolta  fino  a  trecento  Studenti  di  Fa- 
miglie Nobili  >  oltre  moltidìmì  altri  Nazionali  >  che 
componevano  in  tutti  la  fonima  di  più  di  mille 
.Auditori» 

In  tale  flato  fimafero  le  cofe  de*  Sociniani  '  per 
qualche 'tempo  y  perchè  tutti  li  ke  Succeffòri  dì  Si- 

gifmondo  fino  a  Gian  Cafimiro ,  erano  tenuti  a  pro- 
mettere, ncMoro  più  volte  nominati  Paéla  Corvcn- 
tity  di  confervare  la  pace  tra'  Nazionali  >  che  gii 
affari  di  Religione  avevano  refi  inimici ,  e  ad  ope- 
rare in  modo  »  che  a  motivo  di  fimili  Controver- 
fie  non  nafceflero  fbllevazioni ,  o  £  ipargeilè  il 
Sangue  di  chi  fi  fbflfè  y  né  fofliè  gafìigato  in  qnal' 
altra  fi  fia  maniera,  nè  privato  de'fuoi  Averi,  di- 
chiarato infame,  o  efiliato.  Allora  fu  ,  che  prefe- 
ro  il  nome  di  a  diileicnza  de'  Trinitarj. 
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SuccefTe  perà  nell*  anno  1^38.,  che  alcttnt  Scolari 
Socìniani  refi  arditi  dagli  ftimoli  delT  empio  Cuo- 
re ,  fcagliarono  una  gragnuola  di  fafll  contro  a 
una  Croce,  la  quale  tuttavia  flava  eretta  in  un  Ti- 
to fuori  della  Città  di  Rakow  •  Da  quefto  cafo 
jpreiè  trgomenco  la  Dieta  Generale  adunata  nella 
Città  di  VégirftvU  di  ordinare  ^  che  li  Sodniaai  re- 
ftaflèro  privati  della  Chiefa  9  dell'  Accadtfàiia  ,  e 
delia  Stamperìa  ,  che  poflèdevano  nella  Città  ,  e 
fofTero  mandati  in  banéio  li  Capi  della  Eresìa  • 
Non  furono  però  loro  tolte  le  altre  Chiefe  ,  eh* 
erano  dirperfe  nella  Poiooia  ,  e  nella  LiuuanÌA  > 
delle  quali  goderono  per  qualche  tempo  con  la 
•ileflà  Libertà  di  Cofcienxa  fino  all'anno  idy.S. 
Allora  eflèndofi  gli  Svezzefi  impadroniti  di  tutu 
la  Polonia  ,  ed  avendola  poi  abbandonau  »  venne 
il  momento,  in  cui  per  Decreto  della  Dieta  Uni- 
verlale ,  e  del  Re  Gian  Sigifmondo  ,  ficcome  attefta 
la  Ifcrizione  del  fuo  Maulbleo  già  riferita  ,  li  Se- 
cimani  furono  cacciati  dal  Regno  •  Per  atto  di 
Comma  grazia  fu  loro  conceduto  un  termine  di 
tre  anni  per  potere  frattanto  rifcuotere  le  (bmme 
dovute  loro  da'  Debitori  ,  e  vendere  li  Beni  ;  che 
poflèdevano  •  Nella  feguence  Dieta  il  tempo  delti 
tre  fu  raccorciato  a  foli  due  anni  ,  fpirati  li  qua- 
li,  rifcofli  i  Crediti,  e  venduti,  o  no  i  Beni,  do- 
vellèro  ufcire  fenza  dilazione  maggiore  >  quando 
non  fi  rifoivenfero  d'abbracciare  la  Religione  Cat* 
/tolica.  Si  minacciarono  pene  ad  arbitrio  9  CcJmukÌó 
a  qualunque  fi  fbflè  de'  Nazionali ,  che  ioÀ  coi - 
temerario  di  dare  afilo  »  oonfiglio  »  ed  a^o  denì 
tro  al  Re^Qo,  c  le  iftefle  a  quelli  ,  che  li  foccor- 

N  a  f .  itù 


1^8        STATO  PRESENTE 

reflèro  dopo  ufcki  >  in  qothioque  luogo  fi  fcAro 
ricoverati  • 

Ben  e  vero  ,  che  circa  quel  tempo  ebbero  la 
mifcrabile  confolnzione  di  leggere  una  pubblica  di- 
chiarazione dei  Re  di  Svezia  ,  con  cui  pretendeva 
ùt  ooco  ai  mondo»  che  anche  lì  Soànlani  s'inten- 
devano comprefi  nel  Secondo  Articolo  de*  Trattaci 
della  Face  di  OUva..K  però  anche  miflimo»  che 
da  ule  Maniiefto  non  traflero  aerano  vantaggio  > 
giacché  a  vede  con  la  efperienzay  che  non  trova- 
vano quafi  in  nefTun  luogo  ove  ricoverarH  con  fi- 
curezza ,  o  folamente  forfè  negli  Stati  dell'  Eietto- 
re di  Brandemburgo  y  Re  prefentemcnte  di  Vrujftam 
Già  tfi  fa  che  nella  Moravia  ,  nella  Traì^fivaBis  ^ 
e  nella  OUnda  erano  flati  dipìnti  con  cosi  Aeri 
colori  9  che ,  per  &re  una  grande  ingiuria  a  quaU 
cheduno  >  badava  il  chiamarlo  con  il  nome  obbro* 
briofb  di  Socìniano  .  Di  quella  razza  di  Gente  fi 
dice  che  fette  fole  Famiglie  ,  ed  alcune  poche 
Perfonc  fcioltc  da  impegni  donieftjci ,  fi  ritirarono 
aeir  Olanda»  eclie  parecchi  di  ^uefti  non  molto  ap- 
pre(To  parthrono  per  llabilirfi  in  qualche  altro  Paefe* 
Ma  è  ormai  tempo  di  pa(iare  a  qualche  altra 
Setta. 

Beneliè  le  Storie  ci  rtfèrifhino,  cht'\^^L^tùanU 
Il  fia  interamente  convertita  alla  Fcfde  di  Gesù- 
Crifto  ad  efempio  del  fuo  Re  Jagellone  ,  ed  abbia 
aKSr  evinta  la  Religione  feguita  dpJla  Chiefa  di 
Hena»'  fe  però  vogliamo  credere  alle  Annotazioni  del 
Ssgofir  di  Kcnnw  »  molti"  CfuUH  rimafero  n^Ua 
lem  cecità*  Di  quella  Stirpe  fe  ne  trovano  anche 

di  neftri  parecchi  ne'  BoCchi  della  Samogizìa. , 
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e  verfo  la  Mtfcovia ,  li  quali  adorano  un  Serpente , 
ficcome  facevano  i  loro  Antenati .  Si  pretende  » 
che  regni  tra  loro  un  coftume  fuperftiziofo  ,  che 
vero  ,  o  falfo  mi  piace  di  riferire.  Dopo  che  in 
uoa  Famiglia  è  fucceduta  la  morte  di  qualcliedu- 
no  9  e  che  ad  giorno  d' un'anno  fegueme  arrin 
la  crudele  a  levarne  un'altro  »  fcavano  dalla  terra 
il  Cadavere  del  primo  Defunto»  e  gli  troncano  il 
capo,  fperando,  e  credendo  in  quefto  modo,  che 
non  cosi  toflo  abbia  a  morire  nefruno  di  quelli  » 
che  allora  vivono. 

Nel  medcfimo  Ducato  di  Lìttuanla  fi  trovano 
inabiliti  da  feicent*anni  a  quefta  parte  fivfe  trenta 
mila  Tartari,  che  feguono  pubblicamente  la  &eiì« 
gione  de*  Maomettani ,  e  fimo  chiamati  Upkmt, 
Sono  governati  da  un  Capo  Supremo  ,  cui  danno 
il  nonne  di  Faltcr  >  il  quale  ha  fopra  di  loro  la 
medefimi  autorità ,  che  ha  un*  Agà  de*  Giannizzeri 
nella  Turchia.  Sono  tenuti  a  fomminiftrare  alla 
Repubblica  di  Polonia  mille  dugento  Soldati  ogni 
anno  per  lutto  ciò,  che  occorrere  le  poteffè  .  Di 
^uefii  pure  il  Re  forma  una  dello  Tue  Guardie.^ 

Il  nvmero  degli  Ebrei  è  cosi  grande  »  che  da 
alcuni  (  che  forfò  amano  le  iperboli  }  ù  &  afeen*- 
dere  a  due  milioni  ,  difperfi  ugualmente  n^lla  Po- 
lonia ,  e  nella  Litruania.  Polllcdono  Sinagoghe  , 
le  quali  però  non  fono  molto  confiderabiii  •  Sono 
più  volte  (lati  travagliati  in  materia  di  Religio- 
M  da  gli  Ecclcikilici  >  ma  non  oppreiTi.  Per  le 
Leggi  però  del  Regno  è  loro  proili^o  il  trafficaice. 
fe  non  in  diftanaa  di  dodici  leghe  dalla  Città  di 
Varfavia  • 
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*  Termiiitto  il  ragionatneoto  iticorno  alle  Reli' 
g'ioni  della  Polonia  ,  fono  chiamato  a  dare  un 
breve  ragguaglio  dei  Governo  Eccleiiadico  >  e  de* 
fuoi  Tribunali. 

Nello  Spirituale  comandano  a  tutto  il  Regno 
due  Arcivefcovi  >  e  quauordici  Vefcovi  Cattoli- 
ci t  che  fono  anche  Senatori  fimtli  a  tanti  altri 
fra'  Secolari. 

Gli  Areìvelcovi  -fono  quelli  di  Gnefna  »  e  di 
Xitpéii.  Li  -Vefcovati  poi  fbno  quelli  di  Ctaewìa  ^ 
di  Cujavia  y  d'i  Vilna  y  Pofnania  ,  Tloczko  ,  Varmìa  , 
Lucko  y  Vremìfilìa ,  Samogìzìa  »  Kuhn  ,  Chelm ,  Kami- 
ìjieczy  Kiovia,  e  SmoUnskp»  Li  due  ultimi  (1  chia- 
mano Titolari  ,  perchè  prefentemenie  fono  io  po- 
dere della  Msfinfia. 

.  Ho  già  in  altro  luogo  accennato  quale»  e  quan- 
ta fta  la  loro  autorità  temporale  >  ora  baderà  ac- 
cennare (]uella  dello  Spirituale. 

L' Arcivefcovo  di  Gnefna  è  quello  ,  che  vera- 
mente fìi  la  più  cofpicua  figura  ;  ma  non  per  que- 
llo fi  può  dire  »  che  gii  altri  la  facciano  molto 
ioferiore  >  avendo  anch* eglino  le  loro  abbonda  ntif- 
fime  Corti  >  e  magnifiche  »  compone  di  Uffiaiali 
Ecclefiaftiei»  e  Laici.  Ciafcheduoo  ha  poi  uno  che 
gli  è  Suffraganeo  mantenuto  con  poca  fpefa  >  per 
Supplire  alle  fiie  incombenze. 

Il  Clero  della  Polonia  è  folito  di  tenere  un 
Concilio  Generale  ,  e  due  Sinodi  Provinciali  ,  cia- 
fcheduoo de*  quali  i  fubordinato  alla  Santa  Sede 
di  Roma  •  Il  Generale  fi  aduna  per  lo  più  ogni 
tre  anni  nella  Città  di  Vmkma  ,  di  LeiKziezi  » 
o  di  Lovicz  9  nel  quale  il  Clero  infirriore  ha 

luo- 


Digitized  by  Goojlle 


DELLA  POLONIA .  77T 

luogo  ,  •  voto  per  mezzo  de'  fuoi  Deputati  ;  lì 
Sinodi  in  ogni  luogo  ,  ed  in  ogni  tempo  con  la 
permìfTione  dell' Arcivefcovo  di  Gnefita  y  cui  è  t&* 
Auto  domandarla  anche  lo  Arcivefcovo  di  Lcopoià\ 
qualora  voglia  ordinare*  la  con?ocazione  di  un 
Sinodo* 

Da'  Vefcovi  e  ammini(!rata  la  Giuftizia  de*  Tri- 
bunali Ecclefiaftici,  avendo  ciafcheduno  di  loro  un 
Cancelliere,  un  Segretario,  ed  altri  MiniUii .  Oli- 
le Sentenze  de'  Vefcovi  fi  può  interporre  T  appel- 
lazione dinanzi  agli  Arctvefcovi  .  Da  que^o  di 
Lctp§ti  fi  può  appellare  a  quello  di  Qae(itéf  io  qua- 
lità di  MetiopolicaDo;  ma  le  decifioni  di  quefto  fi 
Gonfidertno  rnappelhbili  •  In  quelli  Tribunali  fi  giu- 
dica fecondo  gli  ufi ,  e  le  Leggi  della  Chiefa  Ro- 
mana ;  e  per  la  loro  ofièrvanza  ed  efecuzionc  il 
Giudice  Secolare  è  tenuto  porgere  il  braccio  for- 
ce ,  fe  fia  a  ciò  ricercato  • 

Anche  il  Nunzio  Appoftolico  apre  Tribunale 
Mila  Polonia,  dopo  d'Uvere  pre£éntare  ah  Re',  ed 
«1  primo  Minifiro  di  Srato  le  Credenziali  di'  Sua 
Santità  ,  con  le  cjuali  è  richiefto  di  volergli  per- 
mettere tal  privilegio.  Prima  che  l'Eresìe  di  Lu- 
tero ^  e  di  Calvino  feminaflèro  le  difcordie,  che  già 
li  fono  narrate  >  la  Corte  di  Roma  non  aveva  il 
cofiume  di  fpedire  fuoi  Nunzj  nella  Polonia  •  Fu 
allora  la  jirima  volta,  che  alte  premurofe  ifianze 
di  un  Sgelante  Ecdefiafiico  il  Sommo  Pontefice 
sundò  un  Legato  ,  che  con  la  fua  Dottrina  ,  e 
•con  l'autorità  de'  Concil;  fofteneflè  in  fede  la  va- 
cillante Chiefa  Cattolica.  ' 
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CAPITOLOXa 

befcrszhfte  9  e  divifione  degli  j^bUanti  del  Rtgno  delU 
VotonìM  y  €  delle  fue  Provincie  ,  Genio  ,  e  Indole  » 
Fìfonomia^  Vefiimenti  »  Maniere  di  vivere^  EftfCi* 

IL  Regno  della  Polonit  è  compofio  di  tre  Otdf* 
ni  di  Perfeoe  ,  le  <|titli  poflbno  difiderfl  in 

Nobili,  Ciccadini  ,  e  Contadini  y  tralafciandone  il 
quarto  degli  Artigiani  che  per  lo  più  è  formato 
di  Foreflieri  ,  o  certamence  li  più  abili  >  e  periti 
noa  fono  di  quella  Nazione.  Edèndo  pefò  moico 
ampio  ^el  Regno,  e  le  fue  Provincie  in  gran  nu- 
mero >  cera  cofa  é»  che  non  piccola  iarà  la  difiè* 
ie,nza  »  che  pafla  era  Tuna ,  e  Falera  Provindai» 
Per  quefla  ragione  mi  perfuado  di  voler  ragionare 
ad  una  ad  una  di  tutte.  Gli  Artigiani  pertanto  non 
faranno  confiderati  ;  e  de'  Cittadini  folamente  può 
dirfì,  che  fono  in  pochiilìma  confiderazione  tenu- 
ti. Remeranno  adunque  i  Nobili  ,  e  i  Contadini  » 
benché  de'  primi  qai  accaderi  dir  molto  poco»  el^ 
fcndoiene  già  parlato  qua ,  e  là  molte  volte  • 

'  Li  Nobili  fono  quelli»  che  godono  tutti  grim-* 
pieghi  della  Repubblica  Ecclefiaftici  ,  e  Secolari  • 
Sono  quelli  ,  che  hanno  ringrefìb  nelle  Diete,  ed 
in  fomma  quelli,  che  agli  altri  comandano ,  e  par- 
ticolarmente a'  fuoi  inferiori  con  tale  autorità, che 
fa  inarcare  le  ciglia  per  lo  ilupore.  Moki  (boa 
li  ricchi»  e  noa  pochi  quelli  >  che  hanno  terre»  e 
poderi»  ed  anche.  Città»  e  Territori  \  ma  general» 

meo- 
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mente  parlando  ,  e  prendendoli  nel  numero  del 
più  ,  la  maggior  parte  delle  rendite  loro  procedo- 
no dalla  quantità  maggiore  ,  o  minore  de*  Conu* 
dim>  che  fono  loro  VaflIàHì,  anzi  ^cUiaf i  »  ficcome 
amò  ben  tofto  occalione  di  far  vedere.  Si  calco- 
la >  che  ogni  Contadino'  renda  ti  Padrone  dagento 
Lire  della  loro  moneta  per  ciafchednn^anno. 

Prefi  in  univerfale,  fé  dobbiamo  riferirci  ad  un* 
Autore  moderno,  li  Polacchi  fupcrano  tutti  gli  al- 
tri Popoli  dcìV  Europa  nella  vivacità  dello  fpirito, 
nelh^  fortezza  del  Corpo  >  e  nei  vivere  langamen-» 
te*  Sono  così  forti  nei  ibpportare  ogni  forta  dMa« 
comodi»  ciie  giungono  a  giodicare  i  Tedefchi  per 
un  Popolo  efièmminato  »  ed  aveszo  a  troppa  dili- 
catezza  •  In  effetto  fi  fono  molte  volte  veduti  Eler- 
clti  de'  Polacchi  accamparfi  ne'  più  rigidi  tempi 
d'Inverno  in  mezzo  alle  nevi  ed  a'  giacci,  che  da 
nefTun' altro  fì  farebbero  potuti  tollerare  ;  coficchè 
ft  avefTèro  la  difciplìna  militare,  che  loro  manca» 
potrebbono  chiamarfi  invincibili  «Nelle  avverfità  pro- 
prie ù  noflrano  cofianti ,  ed  ugoalmente  infenfibilt 
per  «{belle  degli  altri»  ed  in  modo,  che  di  rado  fi 
muovono  a  dar  ajuto  a  chi  fia  oppreflb  da  qualche 
difgrazia,  anche  fe  vedeflTero  la  Cafa  di  quello  at- 
taccata dai  fuoco. Fanno  vedere  la  fteffa  freddezza 
lì  Padri  verfo  i  Figliuoli  »  e  vicendevolmente  li 
Figliuoli  verfo  li  Padri»  talmente  che  lafciano  ge- 
mere gli  imi  gli  altri  prigionieri  tra  le  m4ni  de* 
Tartari  »  benché  fapefiero  di  poter  ricattarli  con  lo 
sborib  di  poco  danaro.  Hanno  granda  facilità  nell* 
imparate  le  Lingue  ftraniere  ,  e  fanno  piuttolìo 
imitare  le  cofe  degli  altri»  che  rendetH  A\uori. 

Ama- 
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Amano  pià  di  quanto  fi  poOà  dire.  la  Libertà'  9  e 
ne  odiano  per  fino  il  nome.  Pare  però»  che  qu^ 

fÌ4  (jualìcà  n  abbia  a  verificare  di  quelli  ,  che  la 
conofcono ,  e  ne  godono  gli  avvantaggi,  ed  il  be- 
ne i  come  a  dire  li  Nobili ,  e  le  Perfone  diftinte  • 
^000  lodaù  per  il  rifpetto,  che  uiano  verfo  i  loro 
Superiori ,  di  avere  il  Cuore  fincero  >  ed  aperto  > 
e  pìutKoAo  di  poter  eilère  ingannati  »  che  d*iagio- 
Ilare*  Pronti  ali* ira»  preftamente  fi  calmano»  e  li^ 
fciandofi  vÌDcere  dalla  ragione  diventano  pladdi-  » 
e  manlucti  •  Verfo  li  Forefticrì  impicgnno  cutti  gli 
atti  delia  Clvilui,  e  della  più  lina  ofpitaliià  ,  pre- 
gandoli 9  e  forzandoli  con  replicate  paroie  corteii 
e  obbliganti  a  prendere  alloggio  nelle  loro  Cafe  » 
crattandolì  Xenza  fpefa  veruna*  Si  trovano  poi  di 
quelli»  da'  quali  fotto  accufiiti  di  correte  apprefib 
il  guad4gno ,  e  Foro  ;  ma  non  fanno  poi  lifpac^ 
iniarlo  ,  né  cercano  quali  fieno  flati  li  modi  co* 
4]UaIi  fe  r  abbiano  procacciato.  Li  Nobili  fono  a  m- 
biziofi ,  gravi,  pompofi,  e  magnifici  in  ogni  azio- 
ncy  comò  pure  nelle  cerimonie  ,  e  ragionamenti  » 
ond*c  che  fi  affezionano  a  quelli  »  che  verfo  loro 
ufaao  rifpetto  »  e  vencraaiont  •  Chi  vuol  farfi 
«mare  debbe  eccedere  con  lo  eièmpio  loro  nelle 
maniere  fpiendide  »  pnmpofe  »  e  magnifiche  •  Il 
Volgare  non  molto  bada  alla  nettezza  ,  e  panico* 
larmente  in  ciò  ,  che  iifi^iiarda  la  mondezza  del 
Capo,  e  de'  Capelli  ,  che  non  fi  affaticano  troppo 
nel  tormentarli  col  pettine.  A  tale  negligenza  ii 
attribuifce  T  origine  di  quella  infermità  ,  propria 
di  quel  Paefe  »  la  quale  faoie  chiamarfi  J^tìcm  Po- 
lacca • 

Per 
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.   Per  quello  fpetta  alla  figura  del  Corpo,  alle  fat- 
tezze del  Volto  ,  ed  alla  Fifonomìa  fono  di  datu- 
ra anzi  alta  che  nò  ,  ed  inclinano  alla  graflèzza  ^ 
con  buono  colorito  di  voice  »  e  con  Fiiboomìa  ^ 
che  rende  piuttoflo  a  farli  giudicar  belli  $  e  fani  » 
che  brutti  »  td  iofermi  ;  di  «fpetto  avvenente- ,  e 
con  U  capelli  non  moho  ofeiiri  »  eflèndone  molti  » 
*  ne'  quali  il  colore  fi  aecofta  al  biondo*  Ogni  mac* 
tina,  benché  la  Stagione  fia  rigidiffima  ,  lì  lavano 
il  volto,  ed  il  collo  ,  e  le  mani  con  acqua  fredda  • 
ufcitì  appena  di  letto.  Il  cofluine  è  così  generale» 
che  a  tale  funzione  Rilevano  li  Figliuoli  fìn  da 
bambini.  Le  Femmine  di  condizione  fanno  tutti 
gli  iiud)  poifibiii  per  non  ingrailarfi  ;  •  #d  banno 
tutu  l^amrfione  per  li  belletti  di  qualfilia  Torta** 
L*  Abito  comune  merita  d* efière  .defcrìtto,  eflèt^ 
do  in  qualche  cofa  particolare  della  Nazione  Po- 
lacca, ed  in  alcuna  fìmile  a  quello  di  certi  altri 
Popoli.  Portano  in  primo  luogo  fopra  la  Camicia 
un  Vedito  >  che  non  arriva  più  giù  deUa  mezza 
gamba»  fopra.  dei  quale  pongono  nn* altro,  chegiv* 
gne  fino  a  terra,  ma  cosi  Àetto  all'ufo  de' Tui^ 
chi»  onde  appena  poflbno  abbottonarlo;  ftrettiffime 
fono  pure  le  nuiniche  a  fegno  ,  che  vi  -ci  vuote 
ufare  la  (lefTà  fatica.  Sopra  di  quedo  ne  adattano 
un'altro  ,  lungo  fimilmente  fino  a  terra  ,  e  non 
meno  ftretto  del  precedente ,  al  quale  in  tempo  d' 
Inverno  aggiungono  la  fodera  di  pelli.  Si  cingono 
s  fianciii  con  una  cintura  alia  Turchefóa  »  la  qua* 
le  applicano»  o  ibpra  l'ultima  vefte  »  o  (blamente 
fopra  l'altra»  eh* è  fotto  ;  e  portano  (opra  il  capo 
un  berrettone  foderato  di  pelli*  Nella  loro  figa- 
fa 
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ra  le  Camicie,  delle  quali  fi  fervono,  raflòmiglia- 
no  a  quelle  delle  Donne  de*  nollri  PaeQ  ,  con  le 
maniche  larghe  ,  e  fenz'  cflcre  increfpate  nè  al 
•collo  >  nè  alle  braccia  (ìccome  Ci  ufa  appreflb  di 
noi.  Li  loro  Calzoni  fono  adii  larghi  »  ed  arriva* 
«o  in  liiiighem  fi&o  al  piede  >  e  per  qticfta  '  ra* 
gione  il  <lìlpea(kiio  dal  ftrnrfi  di  Caitccce  •  Noa 
portino  Icarpe  ,  ma  in  lofo  vece  Stivali  fttti  ,  co> 
me  quelli  degli  Ungheri  ,  dì  cuojo  di  Turchia  , 
con  le  fuolc  fottiii  ,  che  Cotto  le  calcagna  hanno 
un  ferro  in  figura  di  mezza  Luna  ,  che  in  quel- 
la parte  gli  innalza  più  di  due  dita  fopra  il  ter- 
reno •  Detti  Stivali  fono  per  Io  più  di  colór  oe» 
ffo»  benché  fi  trovino  di  quelli  clie  gli  u&no  ro(^ 
fi  »  e  anche  gialli.  £  perchè  vi  pongono  dentro 
li  piedi  nodi,  accomodano  il  fbtodo  con  paglia  per 
riparare  a  quel  modo  ,  che  il  fudcrc  non  li  mar- 
cifca  ;  e  quando  la  paglia  è  fudiccia  ,  e  vicina  a 
rendere  mal' odore  ,  la  eftraggono  per  rlpornc  di 
nuova;  e  cosi  fanno  li  Signori,  e  la  P]el>e,  lì  rie* 
chi ,  ed  i  poveri .  Quando  montano  in  fella  »  giac» 
«hè  li  Polacchi  fono  grandi  amatori  del  cavalcare» 
e  che  il  Ciek>  fia  ingombrato  di  nuvole  »  e  lèm* 
bri  die  fia  difpoQo  alla  pioggia  ,  o  attualmente 
cada  acqua  >  (ì  cuoprono  con  un  piccolo  mantello 
fatto  in  maniera  ,  che  lo  pofTono  agevolmente  gi- 
rare verfo  quel  lato  donde  viene  la  pioggia  ,  o  il 
^ento.  E'  cosi  dura  la  materia  di  tale  mantello  » 
che  pofto  in  terra  fi  rimane  in  piedi  ,  e  diritto  » 
eone  ft  foalche  ordigno  io  foftenefife.  Rendono 
così  corte  le  chiome  f  che  non  arrivano  a  toccare 
(li  orecchi  %  onde  raAinigliano  a*  Rdigìofi  Ciati- 
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AnU  •  Si  ndono  frequeotemente  la  barba  >  lafcìav* 
do  creibeie  però  i  nuiftuccbi*  Ne'cemfù.  andati  poir« 
UTano  tr«.le  mani  ima  .ipfcte  di  amu  di  legno 
in  parte  &rnu  ,  la  quale.  dalP  uno  de*  Capi ,  eh* 
era  bìpariico  >  moflrava  la  figura  di  un  piccolo 
martello  >  e  quella  di  una  piccola  accetta.  C^uefU 
ora  è  iu  in  difuCo)  ma  coofervano  tuttavia  il  c#- 
Home  dt  cigneril  al  fi;ioco  una  fpada  j  ikcome 
fanno  anche  gli  Ungheri»  fubito  che  £ono  Tediti, 
0è  la  depongono  fe  n»a  qqando,  d  mettono  a  kc^ 
to^  Ella  pende  da  una .  Ctntuia  di  cuoio ,  alk 
quale  attaccano  anche  un  coltello  aelU  guaina  , 
una  piccola  pietra  legata  in  argento  >  o  in  oro  > 
per  fervirfene  ad  aguzzare  il  coltello»  ed  anche  la 
pezzuola  per  nettarfi  il  nafo. 

Il  veflimento  delie  Femmine  poco  differifce  da 
qoeilo  degli  Uomini  ,  onde  fi  mode  faperfluo  il 
£irn^  la  delcriaiooe*  £^  pecd  veto»  abe  qiMUi;di 
«condizione  diiltn^  da  aJoini  anni  a  .queÀ  .paiit 
hanno  abbracciata  la  moda  Francale  ,  e  Italiana  » 
avendo  del  tutto  abbandonato  il  coflunie  antico  • 
La  (ìefCs.  cofa  può  anche  dirli  della  maggior  par« 
te  de'  Nobili  ;  da  qui  viene  >  che  la  defcrizlone 
filku  fin  qui  degli  Abiti  non  rifguarda  (e  non  una 
parte  degli  Abitanti  deUa  Po^ùa  »  la  quale  Anfe 
è  però  la  floaggiore*  .  . 

Giacché  bo  piomeflò  di  ngioaiia-  della  miCtm^ 
bile  condizione  de*  Coaudini  delU  Polonia  ,  ecc»> 
'  mi  odèrvatore  di  mia  parola*  Coftoro  ,  per  par- 
lare con  proprietà  di  linguaggio  >   pe  lóne  dirii 
piuttofto  Schiavi  che  Sudditi,  o  Servi  àc  loro  Pa< 

4iom.  Queda  pcQpo49jaai.fi  «vesjifi^  um  igkn^ 
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te  nel  &cgne  pfopriameiiee  idetto  éAkr  Fòldaw  » 
tna  ancbe  in  tocco  le  Pt&vìneÌK  ad  «Qq  b  ^uelfifili. 

modo  ibggetce«  £'  tate,  è  unta  Taucericà  de*  Pa« 
droni  »  che  pofTòno  a  loro  t^Icma-  donare  ,  vende-, 
re,  ed  alienare  qiie'  poveri  Servi,  come  farebbero, 
di  qualfjfia  cofa  ina&ii^aui  ftabile  ,  e  mobile.  Lo 
flt  nò  dirictd  haodo  iofira  S  loro  Figliuoli  coficchè 
i  Geoicori  noli  poOboo  i  ftnzar  le  efpfcibr  ptemifr 
fiooe  del  Nobile  Signore»  mettergli  ftd  idipeitie- 
qualche  mefliere^  o  ed  apprendere  qtiikiie  feteir* 
za  •  Se  un  Nobile  uccide  un  Cooiadino  dì  u&'al» 
tro  Nobile,  non  è  tt-nuto  fé  non  a  reirderglinc  un* 
altro  in  ifcambio  ,  o  pagargli  il  valore  del  morto» 
ed  alimentale,  la  Famiglia  di  quello  j  .che  più  non 
vive*  Se  poi  il  Nobile  priva  di  vita  «io  de'  Tuoi 
Contadini  ^  tutu  M  pefta  -fi^  riduce  -  allo  esboria  di 
poche  lire  di  moneta  PolacOa*  11  niale  maggiore 
i  è  >  e  da  quefto  nalce  la  loro  cattiva  forte  #  che 
non  hanno'  Leggi  ,  che  parlino  in  loro  favore  ,  e 
vivono  foco  r arbitrio  de'  foli  Padroni  ,  li  quali  , 
fe  (bno  di  genio  brutale  ,  e   fofìf^ico  ,  bai^ano  a 
farli  infelici  »  oè   pofiooo  appellarii  delle  ingiufti* 
sic  )  e  daitni:#  che  loro  vengono  fatti  »  nè  riccor*. 
rendo  «I  Re  ^-bé  alle  Diete  •  generali «.  B  qmn^ 
tttnque  fi  dica«,  che  il  titCi^fmOfé  ne  abbia  fbrnaetfr 
p;»recohie  in  loro  tutela  »  o  Ufogna  credere  cid 
vsna  favola  ,   o  non  fono  avute  in  veruna  conÌjde« 
r  jiioif  .  Qiiefìo  è  il  racconto,  che  ordinariamente 
fuol  1  rfi  dello  (lato  de'  Concadioi  ;  ad  ogni  mo- 
do noti  può  attribuirà  dal  fitto  a*  Padroni  tutta 
la  cmdekis'obe  alami  hanno  detto  ufarfì  verfo 
yette  foetrà  Genie.  K  diini|tte.  oedihtle  » 
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non  li  maltrattino  9  che  non  gli  ammazzino  ,  ed 
in  fomma  >  che  le  Vite,  e  le  Famiglie  de'  Conta- 
dini non  fieno  in  pieno  arbjipo  delli  Padroni,  co* 
me  ù  è  .detto .  A  ciò  fòrtt  molto  contribuifce  il 
iàpeffi  per  pubbiica  t  e  notoria  fama  j  che  li  Con* 
«idilli  mm  fono  incliniid  %*  fiini  9  td  tAffin}  ^vU 
mi  »  o  pubblici  ;  cofa  the  lia  cagionato  la  liiaravii 
glia  di  moki ,  che  li  hanno  tronfiderati  poveri  ,  e 
bifognofi  di  tutte  le  cofe  più  ncccfTarie.  Sono  pe- 
rò tanto  ignoranti  negli  afìfari  della  Religione ,  che 
muovono  la  compafTione  di  chi  fi  fa  ad  efaminare 
la  cecità  nella  quale  fono  condannati  a  vivere*  B 
fmbè  quelli  della  Polonia  fono  obbligati  a  lavo- 
nce  per  il  Padrone  tré  »  e  'qvamo  giorni  é*ogt& 
ftccimsna  ,'e*qnattro,  e  cinque  giorni  quelli  della- 
LHnmmiay  credono  9  che  tali  opere  £itte  ne*  giorni 
della  Domenica  »  o  delle  altre  Fofte  1  non  fieno 
pe  ce  a  n»  i  nofe . 
'  IL  Vefiimento  de*  Contadini  della  Polonia 
ailai  «povero  •  Nel  tempo  d'  Inverno  fopra  ana» 
lonyi  veAe  di  panno  groftò  di  bigio  colore  por* 
uno  una  pelle  di  pecora  •  Nella  Eftace  hanno  lar 
ioli  Calzoni  »  e  al  "di  fbpra  una  Camii^d  ili  tdn 
groiCdìma  »  fa'  quale  dogooo  a'  fianchi 'con  vai 
pezzo  di  cuojo  •  Vanno  per  Io  più  fcalzi  ,  e  tal-' 
volta  fi.  fervono  di  Stivali  •  Quefio  è  T  Abito  de*- 
poveri  ;  ma  poco  migliore  è  quello  de'  meno  po- 
veà .  :  Le  loro*  Donne  portano  la  Camifcia  >  té 
un»  gomielk  quando  fa  •  teldo  »  Tuna  »  e  V  alcrs* 
affi»  cort»  «  neIREftate  altro-  non  hannb'ehr  In* 
Càmifcià,  fa  qnak  cingono  con  un  ^inbirifaf  ak* 
^nanto  pid  lungo  deil^  Camiicfa  i  e  cosV  uf^nq!» 

O9    a  JV- 
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ffluticoUrineiite  quelle  »  che  ibno  tScise  allt  Iiu$a  • 
LI  Contadini  dell*  uno  ,  e  delP  altro  fefTb  della 
Uttuania  veflono  tutti  un'abito  di  panno  di  Lana 
a(Tài  grofTi  con  le  maniche  ;  rari  efTèndo  (]uelli  , 
che  lo  abbiano  dì  altra  forte.  Hanno  i  Calzoni 
di  cela  grodà  lunghi  fino  a  terra  »  con  le  Scarpe 
&tte  di  icorza  fottile  di  Albero'»  alle  quali  aittao- 
cane  una  fpezie  di  cordele  formate  della  cortec- 
cia medefiina  >  le  quali  rifolgono  attorno  la  gam* 
Imi  fopra  \  Calzoni.  Trovo»  che  le  Fanciulle,  de* 
Contadini  della  Curlandia  fi  fervano  de'  bufti  >  ne' 
quali  rinferrino  il  petto  ,  ma  larghi  ,  e  di  color 
nero.  Moke  volte  portano  la  fola  Camifcia  chiu(a 
dinanzi ,  cui  hanno  data  la  (klda  con  rammitco  fo- 
pra  le  fpaiie  >  e  con  le  maniche  lunghe  »  e  ftrec- 
te  fimilmehte  faldate  dal  gomito  fino  alU  mano. 
Quefta  Caniilcia  è  oompofta  di  due  parti  ;  nella 
fiiperiore  >  che  arriva  fino  a'  lombi ,  la  tela  non  è 
molto  gro(Ià  ,  ma  nella  inferiore  ,  e  che  gìugne 
lino  alte  ginocchia  ,  è  affai  grolTa  •  Sopra  quefla 
parte  inferiore  adattano  prima  una  Cintura  alla 
maniera  di  Littuanki  hiti  di  Lana  »  e  ailài  larga  » 
Ibcto  la  quale  pongono  tre  ,  o  quattro  grembiuli 
pure  di  Lana»  largo  ciafcheduno  quafi  un  braccio» 
"e  meczo>di  color  lofib,  overde»  o  turchino  ;  indi 
unifcono  a0ieme  tutti  li  capi  tanto  nella  parte 
anteriore  >  che  nella  pofteriore .  Sopra  di  qneflo 
jk>ngono  un'altro  grembiule  più  lungo  di  tela  bian- 
ca,  il  quale  ricuoprono  con  un'  altro  di  tela  nera  » 
f>  turchina ,  ma  più  coito  dd  precedente  •  Al  lato 
diritto  del  fianco  portano  pendente  una  (àccoccis* 
£  felle.  Involtano  di  liracd  fccc(i  le  gambe  finq 
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AÌIé  ealcftgi»  9  lafciando  fcalzo  9  t  nudo  il  piede  « 
giacché  non  fi  fénroiio  di  Scarpe  (è  non  ne'  giorni 
di  Domenica  ,  ed  altre  Felle  dell'anno  $  ed  allort 

le  adoperano  fatte  di  fcorz-a  d'Aibero-  Talvolta 
mettono  fino  tre  Camifcic  Tuna  fopra  l'altra  ;  c 
quando  efcono  di  Cafa  fi  ricuoprono  con  un  pezzo 
di  cela»  che  loro  giugne  fino  a'  lombi  ,  la  quak. 
tengono  con  le  mani  unita  dinanzi  al  petto*  La» 
(ciò  fcritco  il  Signor  K$MiMt  «  che  i  Uitumni  fieno 
Genie  di  buona  indole»  onorati»  e  giudi  ,  e  che 
ben  di  rado  tra  loro  fuceedano  contrari,  latrocìnj, 
violazioni  di  Fiimmine,  incerti  ,  o  delitti  di  altra 
natura.  Che  le  Donzelle  cuftodifcano  talmente  la 
bella  gioja  della  Caf^ità  verginale  ,  che  non  hanno 
difficoltà  di  difenderla  con  le  armi  quando  fola^ 
mente  fi  tratti  d'un' Uomo,  che  tentaife  di  voler« 
le  toccare  con  penfieri  lafiavi*  Ag^ungono  poi  t 
che  te  Madri  ne  fono  cosi  geloie  ,  ed  hanno  tao* 
ta  attenzione  ibpra  gli  andamenti  delle  Figliuole  9 
che  attaccano  de'  piccoli  fonagli  alle  loro  gonnelle 
per  fentirc  ,  ove  fi  trovino  >  e  fc  fieno  lontane,  o 
vicine.  11  Signor  Brand  ptr  lo  contrario,  nella  de-* 
fcrizione  de'  iuoi  Viaggi  »  dice  ,  che  le  Femmine 
della  Lè$$uaniM  poco  apprezzano  k  Virtù  della  Con- 
tinenzft  »  c  della  Temperanza  »  0  le  iìv/jia^ 
come  anudrici  del  Vino  ^  coficchè  ne^  giorni  pilli 
rifpettabili  da  Domenica ,  ed  altre  Feftirità  ànnnaff 
non  vanno  alla  Chiefa ,  fe  non  dopo  d'eflcre  fiate? 
all'Ofteria  ,  e  facendo  lo  fteffo  ufcendo  ritornano 
a  Cafa  ubbriache.  Crederei,  che  non  foflc  difficile 
il  conciliare  T  opinione  diverlà  di  quelli  due  Ath 
-f^  9  jncàtre  mi  pcm  >  die  il  piiiao  parli  dcU^ 
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Donne  in  generale  di  quel  Paefe  >  e  il  fecondo 
unicamente  delle  Contadine.  Gli  Uomini  di  Cam- 
pagna dcMx  Samtjgizié^  raflbmigUano  quafi  tfiàttoa 
quelli  di  Uttuania  ,  e  lon  difTerifoODo  non  nd 
poco  amore  che  hafiOQ  perlafiitìca,  e  per  li  Um* 
ro  t  e  sei  bere  lem  mifom  »  flinitaM  tft  loro 
il  più  degno  quello  ,  clie  degli  altri  può*  tra^ 
.cannare  •  Per  que{ìa  ragione  fono  anche  più  poveri 
de*  Littuanì,  Con  tutto  ciò  non  è  cofa  rara  il  ve- 
derne moki  }  che  vivono  fino  alli  cento  ventrali- 
ni*  Da  qui  fi  comprende  ,  che  fono  più  forti  di 
cèmperadiefito  9  più  robufli  de*  Lirtmmi  »  più  o^- 
faggiofr  nelle  guene  g  più  pronti  $  e  più.loqttid 
•e'  lore  «fcorf! .  Sono  foliti  cnpritfi  di  ooMm-H 
iCòrpo  ,  e  portare  in  nano  una  lancia  per  diftft 
delift  lor  vita .     •  '       *      '  •  ' 

'  Ben  differenti  dalli  defcritti  fono  li  Contadini 
della  Prujjia.  Sogliono  veftirc  per  lo  più  all'ufo 
de*  Tedefchi  s  e  tra  loro  ne  ibno  de*  fiodà  i  exali 
follo  quelli  »  «he  nbiMoo  le  Campagne  Ticine  a 
ihunkétf  iMmkifgè  ^  ed  »  0  calnni  nndie 

M**  conttMrni  di  l^tfrwto»  Sono  t^aùaaà  nfel.dbo.» 
•  foa  prodighi  n^l  bere ,  e  fpezialmente  qoaad»  fiui* 
Ao  certe  ricreaiioni,  che  forfè  non  fono  rare.  ^ 
'  Quelli  delk  Curlandia  »  fecondo  la  relazione  del 
mentovato  Signor  Brand  ,  vedono  un'abito  di  co- 
lòQB  'cinericcia  »  filtro  dt  lana  groflà  ,  cbe  .loro 
•rriva.  litto  al  ginocchio  >  il  quale  cingone^  con 
iint  cintura  dt  ciiojo  »  di  «coi  ptnde.iui  coirci* 
fe  >  e  U  i^tmr»  per  aguecarfo  ni  Ulbgna  ..  Htli- 
no  11-  CalA)tti  di  tria  gro(!a  ,  n  del  nitdefiaio 
panno  dell' abito  »  fe  hanno  il  modo  di  farlo  in 
*       /  ^       g  ri- 
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figuardo  ftlia  (pefa  ,  li  quali  vanno  a  Hnire  nelle 
Scagna.  Le  loro  Scarpe  fono  quafi .tutte  di  fcor- 
M  d'Aibm^»  legate  alla  oianìera  4i  ^MeiU  di  Ut* 
%  ma.ft-foao  ibeseftMitì  fi  tavomi  w  le 
loco  imii^  k  Sarpe  di  pelU-di  VifcUo»  o  di 
Vacc4  Ì^cw%  xnA  fciyiQ^.e-tìcttQpronaU  Capo  eoa 
W  Cappcilo. 

Le  Contadine  differifcooo  poco  dalie  Zingare  » 
che  il .  vedono  errare  qua  >  e  là  per  il  Mondo  • 
.ÌÌQq^%tìO:,y^  parte  fuperiore  del  corpo  qgn  uo  pez- 
%o  di  tei»  groflà  »  la  qoito  «ttH^op  alta  Spalla 

dritia«  If  fciaiiHto  fo^ndedie  ua  «yipo  diom  ftbie- 
aft'^Me  fulno  fimdp  paf&io  ibttc^  il  bracfìa.$iii- 

ilro  giunge  Toro  ibpra  A  ventre  »  e  lo  teagoao  eoa 
le  mani  •  Se  poi  la  ilagione  c  più  fredda  prendono 
un'altro  pezzo  di  quella  medcfima  tela  »  ed  attac- 
candola alla  Spalla  (Inidra  la  fannp  paflàre  fotco 
il  braccio  diritto»  Si,  piogona  con  upa  .ciota  dt 
laaa,  dalla  qwde.ftnno  uiUre  nn^lcro  pesfo  dalla 
»  iMb  feto:  »  I  eoa  cai  feraim^  w  fpfim.di  goiH 
'acUa  »  cbe  glugne  appena  alla  «iktfltt  »  t^.  afilla- 
mente le  cttopre .  FafciaaO'  lo  gafnbe  eoa  yecchi 
ilracci  fino  a'  piedi  ,  che  rimangono  fcalzi  •  Non 
adoperano  fcarpe  fe  non  quelle  ,  che  non  fono  po- 
vere t  e  che  poflòno  lavorarfele  >  ficcome  fi  ^  detto 
'  degli  .Uomuù*  Circondaao  i{  Capo  eoa  lela  bian* 
1  cat  «  quelle  >.  cl|%  fono  ancora  Donzella  «ligtttli- 
/  gana  aUa  .^Bittnca  4e'  Cipalli     ntUt^iv^  9i«t» 
•  cm  ilica  adaiaata  di  conili    e  di'  porlr^a»  E 
-  ikaome  Ja.C«r/<rir^«èun  Paefe  abitato  parlanoag» 
gior  parte  d'i  Eretici  >  cosi  la  Chiefa  è  in  qualche 
Palazzo  «  ,0  j&iiii  da;  ifobiU  >  che  foiU^.iiPédrpni. 

Oo   «  La 
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Lt  Contadine  vi  fi  portano  veflite  a  quel  modo  » 
accrefcendo  a  tutti  gli  altri  un  nuoto  pezzo  di 
tela  »  che  euopfc  kno  k  fpalle  f  e  pafTando  ibpM 
U  peito  la  teogono  ferma  eoo  te  mani  •  Da  cié  fi 
Tede ,  che  le  Donne-  <tt  ^Ua  Ptorincia  ^  ed  in 
fianicolam  le  G>iifa4lioe  ,  haimo  poca  notizia  dell* 
ufo  dell'ago  per  cucire  infieme  que'  tanti  pezzi  di 
tela ,  o  non  imàno  la  profefGone  Donnefca  • 

Le  Cafe  de'  Contadini  della  CurUndU  fono  fi* 
mili  a  quelle  de'  Contadini  della  Polonia»  c  biella 
lÀUuànl£  %  e  pofTono  dirfi  Capanne.  Sono  pe^  lo 
più  eonq^ofte  di  una  loia  Scarna»  In  coi  é  la  Scia- 
fa  per  rifcaldark  in  tempo  d*  Inmno  •  In  ^uellà 
abita»  e  dorme  tutta  mia  intera  Famiglia  in  com- 
pagnia degli  Animali  in  tutte  le  (legioni  dell'an- 
no; ed  i  letti  altro  non  fono  che  mera  paglia.  Que' 
pochi  i  9l  quali  può  darfì  il  nome  di  bene/lanci  » 
hanno  un'altra  ftanza  fuperiore  in  coi  tengono  le 
pfOTvsgioni  da  bocca»  le  quali  oomunemaiice  fi  li* 
ducono  a  pane  »  e  eraiici»  Séno  qoafi  *cutte  fhcw 
di  legno  dir  Abete  n(m  polito  né  dentro  »  né  fuo- 
ri •  Sanno  cos)  ben  unire  que'  legni ,  che  non  ri* 
mane  veruna  fcflTura  ;  ma  fe  per  cafo  ne  fuccedc 
poi  qualcheduna,  la  turano  con  quella  forca  di  erba 
^nria  ^  che  nafce  all'  intorno  degli  Alberi  •  Sono 
coperte  di  paglia  ;  ed  acciò  che  il  vento  non 
foth  portarfèla  »  adattano  de'  bafloni  pofti  in-  mo* 
do  di  etoci  »  che  la  aflicnrano  •  Vicina  alk  po^ 
ra  deferiteli  Cafa  hanno  TAja  per  battere  il  Por- 
mento,  ed  il  Granajo  per  poi  riporvelo.  In  molti 
luoghi  della  Polonia  le  Cafe  de'  Contadini  hanno 
«a  fioro  nel  meazo  «iel  tetto  deUa  Camera  >  ac« 
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tìò  n'efca  11  fumo  •  Anticamente  quelli  di  Prujfta 
•abitavano  in  Cafe  fatte  di  vimini ,  e  poile  fopra  i 
Carri  all'  uTo  de'  Tartari  •  Tale  coAume  è  finito  ; 
«a  non  per  fuefio  hanno  mglioraco  di  abiiaaiooi» 
cfae  iono  tucuvja  miferabili  »  ma  Biilia<iimeao  mi- 
gliori di  ^eUe  della  Poloaia»  e  CwtkmU^. 
.  Le  Cafe  de*>  Nobili  coaitfloao  in  Appartamenti 
di  un  foio  piano,  effèndo  poco  amadori  dello  fali- 
re  le  Scale  ,  trovandola  una  cofa  faticofa  ed  inco- 
moda •  Per  la  maggior  parte  fono  fabbricate  di  ta- 
Jvoie  9  comecché  in  ogni  Città  fc  ne  trovino  pa** 
fCocUe  di  pietra  ,  e  fatte  alla  maniera  moderna. 
Itane  («MIO  le  Caie  »  e  Palassi  >  che  non  abbiane 
gualche  ala  o  dair  imo  »  o  daU*  altro  dalli  duo 
lati  ,  perchè  loii  Toglioiio  ayere  lo  Scalk  »  e  lo 
Cucine  in  quel  luogo  che  da  loro  è  abitato.  Det* 
te  ali  fono  di  tavole  ,  anche  fe  la  Cafa  foflè  di 
pietra  •  Quelli  poi  ,  che  cercano  d' imitare  i'  Ar- 
chitettura italiana  fanAO  fabbricare  i  Palazzi  di 
pietre  cotte ,  o  di  marmi  y  e  gì'  innalaajio  molto  ; 
fimo  però  fenpre  più  pìccoli  »  e  meno  belli  di 
d*  Italia  •  A  pcoporzioiie  dello  fiato  di  eia* 
fekedano  fono  guarnite  le  Suaxe  %  troTaadofi  di 
quelle  f  che  hanno  fornimenti  preziofì  •  Non  così 
£&nno  quelli  >  che  abitano  in  luoghi  efpodi  alle 
Scorrerìe  de'  Tartari .  Benché  il  terreno  il  permet- 
ta non  fi  dilettano  di  avere  Orti  >  o  Giardini. 
Quafi  in  ogni  Cafa  nobile  fi  trova  il  Eagno  per 
gli  Uomini.;  quello  per  le  Donne  non  gli  è  vici* 
no  »  mt  (èpaiaco  di  molto  •  Molti  fono  li  Sagoi 
nelle  Città  ;  ed  ogni  Terra,  Borgo  ,  o  Tilliggio 
ba  il  ftto  par  coo^odità  deUa  Plc^e  »  che  va  ogop 

gioì* 
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.^orno  bagnarfì  >  e  fudare*  A  ^ak  coflume  fi  at- 
cribuifce  la  buona  fklute  9  che  gode  quella  Nazio- 
ne; anzi  Tufo  è  così  univerfale»  che  vi  avvezzano 
.li  Fi^uoli  dalla  più  tfioera  mà  a  cuusuvi  txc 
^uaccco  voice  ogni  i^ìofao. 

Per  quello  liigmrda  la  fiiwtkM  9  è  ùeàt  a 
ilmiiiagifiarfi  >  ohe  fia  come  oq^li  akrì  Paafi  -iìB^ 
fence  feeoodo  le  varie  Piovincie.  >  e  la  condì :ùone 
xleiie  Perfone  •  Si  dice ,  che  le  Madri ,  e  le  Balie 
Jion  fafciaaQ  li  Figliuoli  ,  ma  gi'  involgono  in  al- 
cune cele  »  fcnza  flrignerli  con  le  fafcie  ,  e  che 
pes  ^ucfta  .cagione  piangono  WCAO  di  quelli  »  che 
Il  trovano  in  akrl  luoghi  noal  vincolati  .  Tanfo 
4MUa  Pdoatatf  dm  iieUa  M^<^«ìt  li  iUaciulli  va». 
«Q  ignudi  fino  alla  età  di  ^uatcm  »  o  xinq'  anni  , 
né  fi  ha  riguardo  veruno  a  obbligarli  a  cammina^ 
re»  comecché  non  abbiano  per  anche  acquidate  le 
forze  ,  che  a  ciò  fi  richiedono  .  Gli  addeRrano  a 
ilar  ritti  fu  loro  teneri  piedi  appoggiandoli  ad  una 
colonna  »  iotoroa  la  ^uak  fanno  che  li  aggirino 
adagio  adagio  ;  e  quando  fono  fpeachi  li  lavato 
-eoa  atiqui  ftedda.  <^Ut  iella  pontm  QeiKe  àrn^ 
monoiibpca  k  paglia.»  o  fopra  Jaoitda  cenras  nè-Ao* 
no,  che  fla  letto  b  000  dopo  d'eflere  maritati  • 
•»  Le  Perfone  di  condizione  applicano  li  Figliuoli 
negli  anni  più  teneri  agli  ftudj;  ma  quedi  quando 
fono  arrivaci  alla  cognizione  perfetta  delia  loco 
lingua  aauiralo  ^  e  dalla.  Latina  »  credono  d*  avere 
ioipara(o  ciia.^he  pud  loro  baftare  •  Non  pud  ad 
0gnl  mòdo  i^gtrfi  alla  1  Naaiote  Polacca;  la  ^lonn 
dP  aver  prodotto  degli  Uottuot  infigni  per.  «Mita 
menzaa  li  quali  faa&Q^  fitto  fiuamo  onore  alla  Pa* 

tria  , 
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cru>  td  acquidata  aMoro  ùtffi  una  fama  imxnoru* 
iìCé  In  neflua'aluro  iPiefc  la  LùigiiA  Latina  è  taiv 
m famigliare  quanta  ia  Polonia»  «nzi  iì  dice»  chi 
•la  pacUna  franonncntct  and»  hn  Zittdiè  ».  ci»  fono 
educate  nelle  Comunità  ReligioTe  Di  quella:  fi 
fenrona  li  Magiftfati  »  e  i  Notati  Con  quella  fi 
fcrivono  gli  Atti  pubblici ,  e  fi  formaaa  le  Senten- 
ze •  In  fomma  quel  Forefliere  »  che  non  intende 
la  Lingua  difficile  de^  Naturali  ,  può  per  mezzo 
4ella  Latina  fpiegacii  >  ed  efière  inciela  quali  da 
tutti  «  Benehiè  non  poflk  dir(ì die  g^aenloience 
£m  parlai»  con  rttkinM:,.e.pii)i  comtaa.  etoeaaa» 
fi  trof ano  perà  mokifliais  »  che  k  parlan»  fenza 
quegli  errori  9  che  fogliooa  imputarfi  in  tale,  pro- 
pofito  a  quella  Nazione.  La  Nobiltà  di  qualunque 
grado  vogliamo  dirla  fi  diletta  di  giuoear  d*  Ar- 
ane 9  e  di'  viaggiare  ,  e  con  eia  fi  rendono  capaci 
di  efercitare  qualfifia  Carica  Politica  ,  e  MiUiaie-» 
■Bcclefiaftica  »  e  Seoolaie.  9  lafciando  la  Mercatura  » 
rie  Axùi,  t  r  Agricoltura  a' Cittadini,^  tA  aUe  Ges- 
ti della  Campagna  Ad  ogni  nuida  »  heodiè  il 
eraffica  in  altri  tempi  non  fofie  molta  11^  idb  con 
le  ilraniere  Nazioni  ,  avendo  veduto  quanto,  pro- 
fitta ricavano  gli  Stati  per  la  via  del  Commercio, 
ad  efempio.  delle  altre  Nazioni  ,  il  Negozio  da 
moka  tempo  è  favorito»:  o.procntcoi^  «  va  ctefisen^ 
do  ogni  giorno  •  Si  vede  in  olerà  inMadotta  ne* 
'Paiiri  U  coftome  itt  fiir  applicacn  ia  Qìavaoeua 
u  certa  rango  a  qualche^  ptofeffiono  %  SìAka  xte 
fia  giunta  ad  una  età  cònfiflente  y  ]afi;iando.  !1  go* 
verno  delie  cofe  domefiicbe  alle  Figliuole  «  e  alk 
Mogli*      •    .  .  i. 
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Riferifce  il  citato  Autore  ,  che  li  Nobili  di  Po- 
lonia dell*  uno  e  dell'  altro  fedo  fono  fuori  d*  ogni 
mifuri  inclinati  alla  magnificenza,  ed  al  ìufCoy  co- 
licckè  moltidìini  fono  quelli  9  che  hanno  più  di 
franta  Abid,  ono  più  ricco  >  e  preziofo  dell*  al* 
tro.  £  ficcome  ftimano  fopra  ogni  cofa  le  tpptreii- 
se  pubblichr»  ed  efterbri,  così  hanno  molce  Car<- 
lozze.  Cavalli,  e  Senri  con  afiai  belle  Livfée  •  A 
forza  di  fpefe  coslecccflÌYe  confumano  fpeflfe  volte 
i  loro  averi  ,  e  fi  riducono  in  ilUto  di  povertà  • 
Ne  il  lufiò  e  limitato  dalle  fpefe  accennate  ,  rfia 
fi  difbnde  anche  ne* fornimenti  de' Palazzi.  Da  qui 
diriva  la  fbmma  ingordigia  ,  ed  amore  ,  che  Uo- 
mini f  e  Donne  hanno  per  il  danaro ,  in  virtù  del 
quale  fi  paò  da  loro  ottenere  ogni  cofa»  Se  poflb- 
ao  Ibrmair  debiti»  e  preridere  (bmne  di  danaro  ail 
impreflito  >  non  penfano  mai  di  fare  la  dovuta  re- 
ftituzione  ,  quando  per  averlo  non  abbiano  data 
qualche  fotta  di  pegno  ,  che  vaglia  il  prezzo  del 
ricevuto  contante  •  Se  il  Creditore  fi  prefenta  per 
loro  chiedere  il  pagamento  ,  fe  la  pafìano  beSeg- 
glandolo»  e  conflgliandolo  a  fare  con  altri  ciò»  eh' 
^lino  hanno  fiuto  con  lai»  e  riiarcirfiaqoel  modo. 
Tale  maneanaento'  di  fede  li  ft  rimanere  lènza 
credito  »  nè  trovano  chi  più  gli  ajuti  ne*  loro  bìfo^^ 
gni,  onde  fono  poi  coftretti  ,  per  continuare  nelle 
folite  pompe  ,  a  vendere  ,  o  ad  ipotecare  li  Be- 
ni Stabili  a'  Nobili  più  ricchi  di  loro  >  o  a  prea« 
dorè  con  il  pegno  de' Mobili  ciò  »  che  loro  occor- 
re da  Mercatanti  »  o  Artigiani  con  V  iniereiiè  di 
quattordici  per  cento  •  Nel  terminarfi  il  tempo  » 
die  A  è  factito  j»  e  non  fia  refii  k  fomma  rioe« 

va- 
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thu  9  può  k  perfona  che  ha  il  pcgoo  in  A« 
Cafa,  appropiarfclo  >  o  venderlo  a  fno  booo  calen* 
to,  fenxa  cernere  (l*e0ère  forzato  a  fendere  eontOi» 

uè  alla  Giuftizia  ,  uè  al  Tuo  Padrone. 

Il  noftro  Autore  citato  profeguifce  dicendo  le 
pariicolarità ,  che  formano  la  magnificenza  de*  No- 
bili del  primo  Ordine.  Ognuno,  die' egli  ,  mantie* 
ne  una  Guardia  del  G>rpo  all'  ufo  de*  Principi 
crapofta  di  Fanti >  e  Cavalli»  la  quale  di  giorno» 
e  di  notte  veglia  alle  porte  de*  Paiaxai  »  e  delie 
Stanze  degli  Acr)  ,  ed  accompagna  il  Padrone 
quando  efce ,  circondandone  la  Carrozza  •  Compa* 
rifce  la  pompa  ,  ed  il  lufTo  principalmcate  quando 
il  rapprefenta  V  occafione  di  andare  alla  Dieta 
Univerfale  >  o  a  qualche  CongreOb  di  Scaco  >  poU 
chè  allora  accrefce  il  numero  fino  alle  quattro  ,  e 
cinquecento  perlbne  •  e  taluno  fino  a  mille.  •  |n 
fatti  IL  Signori  Grandi,  non  folattieme  fi  creano 
fimili  »  ma  fuperìori  ancora  a  qualfifia  Principe 
della  Germania  ,  che  non  fia  Sovrano  ;  e  tali  fi 
giudicano  appunto  quando  fono  Senatori  .  A  dir 
vero  aulla  altro  manca  loro  per  poterfi  chiamare 
Principi  >  e  Sovrani  nelle  loro  giurifdiaioni,  fe  non 
la  fiicoltà  di  battere  monete  fatto  il  lor  nome  • 
Per  .altro  poi  quando  man^no  hanno ,  Mufici  » 
che  coA  il  canto  li  divertifcono  »  e.  trombe  >  ^ 
timpani  ,  e  buon  numero  di  Nòbili  minori  ,  da*  ^ 
quali  fono  corteggiati,  e  ferviti  •  Di  quefti  alcuni 
hanno  la  cura  di  ordinare  li  piatti  ,  altri  fanno  la 
funzione  di  Trincianti,  ed  altri  quella  di  Coppieri, 
e  tutti  1^  efèguifcono  affai  rifpeuolamente .  Quan- 
tu9fue  fi  dica  »  che  li  JNohili.  della  Polonia  fieno 
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tra  lorar  uguali  >  ytidiii  tgcti  kamM  ti  voto  Hlimr 
aelle  Diete  ,  pafTa  perè  -ttiia  gran  éìfkmnu  tni 

gli  uni>  e  gli  altri,  e  fi diftinguono  in  ricchi,  ed  in 
poveri  9  che  fono  moki  w   La  ricchezza  è  quella  , 
ohe  fa  nafcere  la  dillinzione  >  mentre  li  poveri 
fiono  obUigati  fenrire  a^  ricchi  »  per  efière  man- 
teDuti  y  e  foccorft  k  Alcuni  di  quelli  fono  tenuti 
in  Cafii  dal  ricco  »  allègMimlo  a  ciaftkediiBO  nn 
Sarto  pagato  y'e  ftódrìco  dal  Mront  }  kailno 
luogo  alla  meifù  ;  ami  il  thaggiore  di  età  ha 
la  facoltà  di  ftarvi  con  il  capo  coperto  ♦  Se  però 
qualcheduno  di  qucfti  poveri  Nobili ,  che  fono  per 
lo  più  giovanetti  ,  ha  la  dìfgraìia  di  commec«' 
tere  qualche  fallo  >   è  gaftigato  con  buaniffima 
baifamats  >  le  quali   nulla   pregiudìcalié  al^  •  Joio 
grado»  ed-  onofe  .  Bene  tiuebbe  nn  gran  dHbao^ 
rr  ad  «n  ^Mnle  <tt  qttale  taondizione  -^fi  IbHè  lo 
applicar^  al  Gomuarzio^  o  ali*  Agricoltura  •  Sono 
anche  folici  non   pochi  di  que' ricchi  Signori  ad 
alimentare  in  loro  Gafa  parecchi  Nobili  poveri 
ma  ragguardevoli  per  qualche  merito   particolare  » 
e  fì  chiamano  Corógiani*  Se  ne  tfovaoo^r  qndli 
che  di  tale  i^aae  ne  '  hanno  forte  tenti  »  eoi*  pie- 
vedodo  Canotat  a  ^ftl  Cavalli' ,  akrl  Cavalli  per  • 
cavalcare  $  e  Servr  >  e  Palafteidtri  deftinati*'  al  kW* 
ro  fervhfo  »    Quefti  pompofamente  vediti  fono 
tenuti  precedere  ,  cavalcando  fopra  generofì  ,  e 
riccamente  bardati    Cavalli  ,   il  Padrone  quando 
efce  di  CzÙl  in  Carrozza  «  Cofloro,  oltre  il  cfacca<^ 
meoco  fio  qui-  defericco  ,  hanno  anche  itoa  paga  » 
che  non  é  tinue*.  A  queftt  poflboo  aggiugmiB* 
teft  akn  in  nnmeio  di'dnquama  »  41  quali  ogni* 

Gran* 
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Ck^iiie  Atndeac»,  m  .aoii  .tMftoo  ia  Corte  »  e  d 
ungono  folmeocc  duainati  di  ctn^  ÌD'icciiipo«tt 
ttlcfico  del  Mrone;  xiit:ntilfalditticftd  eotìfeguìfco- 
no  lo  afftgttato  loro  ilipendio.  Ne  qui  fi  ferma  la 
graodioficà  dell'  animo  di  un  ricco  Signore  Polac- 
co •  Si  potrebbono  annoverare  in  ciafcheduna  del» 
le  Cafe  corpicue»».  o  ricche  venti  ^  o  trenta  No- 
bjiìl  .Gioy^hetti  eoa  il  titolo  di  Cavalieri  di  Ca- 
«icfia^  li  ftno  veftìti ,  (eoondo  1»  ìrnok  condì- 
^one»  ;alle  f]^(€  del  Padrone^  e  prontcdati:  di  due» 
g  me  CavalH  è  Se  a  Ifitti  quèfti  fi  <  aggiungono  li 
Camerieri)  li  Mufici»  Servitù  più  baHa  dì  Cu** 
Cina  »  di  Stalla  >  ec.  non  computate  le  cibarie  , 
non  potrà  dubicarii  5  che  Je  penfìoni  »  ed  i  Salar) 
non  acrivino  forfè  a  fei  mila  takri  pet  ciafche- 
dun'anno*  E^r^la  quafi  infallibile  >  che  tali 
gnori  alibiaao  tae  ibrie  di  ^(Giiaidieii  k  tnrima  oemi 
pofta  di  «eoto  Soldati  Tede&iit.#..lt  ftoottda  di 
cento.  Còfiicchi  »  .  e  It  tetza  di  cento-  Aidtichr^  la 
^uale  ,  (è  il  Padrone  imprende  un  viaggio  ,  o  fe 

trasferifce  alla  Dieta  >  è  aumentata  fino  a  tre 
volte  di  più .  Di  cosi  enorme  fpefà  molti  forfè 
potranno  maravigliarii;  ma  ceilèU  io  flupore  ^uan* 
da  iàppiano»  che  non  pochi  iboa  910*  Nobili  ^dbo. 
Imo  Padroai  di  tiedu  »  -o.faannta;  Cittàj^  e^di 
dne  9  o  trecento  Villaggi 

Se  abbiamo  veduta  grande  la  magnifioenfla.de^ 
gli  Uomini  »  Qpn  é  poi  minore  «quella  delle  Fem- 
mine «  Le  Mogli  di  tali  Signori  hanno  anch'  eJle<> 
no  una  fpezie  di  Corte.  Non  efcono  mai  di  Cafà, 
quando  Ci  trattaffe  di  Iblo*  brevi  (Timo  viaggio  y  fesH 
M  foi^viffi  deUa  Cariom  a  fiii*CavaUi'>  «ome  il» 

Ibi: 
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ibOè  im'atione  ìodegoa  lo  tndaie  t  piadi  •  Hia« 
■o  SaHk  tutto  numero  di  Servi  quanto  è  quello 
de*  loro  Mariti  ,  óofioché  nel  rientrate  faranno  ao* 
compignate  da  ventiqu«ctro  ,  e  più  corde  accefe. 
V  Quelle  9  che  pretendono  di  farfi  diftinguerc  tra  le 
altre  ,  debbono  avere  al  loro  fervizio  buon  nume- 
IO  di  Nani  dell*  uno»  e  dell*  altro  SeiTò.  Sono  fer^ 
vite  da  molte  Donne  i  ed  a  quelle  ù  pod  aggìu* 
gnere  «na  anntata  negli  anni ,  cui  danno  U  tko^ 
lo  di  Covemairice  •  Oltre  a  tutti  qoefti  hanno  aur 
che  mi'  Uomo  attempato  >  che  chiamano  Maggior- 
domo 9  il  quale  caniralna  al  lato  della  Carrozza  > 
che  va  lentamente  >  per  dar  il  braccio  alle  Dame 
quando  mettono  piede  a  terra  . 

Benché  fi  dica  »  e  fìa  vero ,  che  li  Nobili  ami- 
no» e  portino  rifpetto  alle  Mogli  »  e  loro  manten* 
gano  la  Corte ,  che  fi  è  defcriua  »  non  per  qoeOo 
1k  fidano  di  mettere  nelle  loro  mani  il  maneggio 
economico  delhi  Famiglia  ,  né  Terona  (brta  di  po» 
tere  fopra  di  quella  .  Quindi  è  ,  che  ,  fé  la  Mo- 
glie defidera  qualche  cofa  dal  Marito  >  debbe  pre» 
garlo  y  abbracciandolo  nelle  gìnoechia  ,  e  chiaman- 
dolo Aio  Signore  »  e  Benefattore  •  Ha  però  certe 
utilità  domeftiche  >  dalle  quali  può  forfè  ritrarre 
ciò  >  che  le  pod  fiur  bifpgno  per  foddisfare  a  cer« 
té^eCigctmt  che  non  fono  dalle  maggbri  •  Tutto 
ciòf  che  non  fi  confiiina  nelle  Cocine  dì  ova  ,  ba- 
tiro,  ed  altro  y  eh'  enira  in  Cafa  dalla  Campagna 
recato  da' Contadini ,  e  tutta  la  (loppa  >  che  avanza 
dalle  pettinature  del  Lino,  può  da  lei  veoderfì  libe- 
ramente, mentre  dì  ogni  cofa  dal  Marito  le  Mogli 
fono  £ute. padrone.  In       aka .fifiCinda  li  Mariti 
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riferbaao  «  loro  foli  raocorìcà  >  loto  permettendo  M 
il  non  pcnfaie  a  nuUt»  e  di  vivere  io  contimndi' 

vercimenrì  • 

Il  cibo  più  comune  fi  riduce  alla  Carne  di  Man- 
zo, e  Vitello,  giacché  quella  di  Cabrato  non  è 
gradita.  Vi  fi  trort  però  quancìcà  grande  di  Sal- 
va tico  d'ogni  Torta»  ed  abbondanza  jgr«Dde  di  peibt 
di  Fiume»  poic.b^  quello  di  Mare  noa^  ferve  ftaott 
«  quelli  »  die  abitano  aeUe  Città  poco  •  diftaoci  dal 
Mare  Baltico»  Benché  la  Pobnia  abbondi  in  gra- 
no,  fi  contentano  di  poco  pane .  Hanno  in  prezzo 
grande  ie  radici ,  le  quali  preparano  in  varie  ma* 
niere,  pia  non  apprezzano  molto  le  fuppe  d'Erbe  « 
come  fanno  le  altre  Nazioni.  L' A r rodo  non  èxaol« 
to  cotto 9  e  bramato >  che  nVfca  il  fangue  .Grande 
è  il  confumo  »  che  fi  Uà  delle  Droghe  di  ogni  foiw 
ta.  Mangiano  con  piacere  il  Lania  cotto  con  li 
pi(celli.  Il  Forchetto»  che  ancora  tau»  arroftito  è 
cernito  per  una*  vivanda  dilicatif&ma ,  come  anche 
li  funghi»  nel  che  raflòmigliano  a'Mofcoviti.  Rare 
voice  fanno  colezione  la  mattina»  ma  invece  di  quel- 
la Uomini,  e  Donne  beono  della  Birra  dopo  d*aver« 
la  melcolata  con  ova  »  e  succherò»  né  mangiane 
qutfi  mai  carni  fredde. 

La  bevanda  »  eh*  è  pià  comune  a*  Pètecchi  è  la 
Birra»  lavorata  in  diverfi  luoghi  da'  Contadini 9  in 
dìverfe  maniere»  e  con  differente  materia;  perque* 
fta  ragione  porta  anche  dififerenti  li  nomi  .  Nella 
Prujfta  è  fatta  di  Erbe,  e  nella  Polonia  di  Grano» 
Nella  CurUndia  dentro  alla  Birra  già  terminata  di 
cuocerti  cacciano  alquante  pietre  beo  infocate  • 
Nella  UtiMMMU  ,  ed  ia  alarne  akit  PMivincie  deU 
Tmm  KII.  P  P  h 
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la  Polonia  fabbricano  quella  >  che  chiamano  Mulfa^ 
ed  in  Farféivia  banna  il  coflume^  ili  ■  mfcolarla  » 
aoft  fnìamcDte  con  ti  Mele^  ma  con  Higo  di  pere» 
ài  ciriegic^e  tofé  (hnìli  dolci  ficaniiw  La  difi^eoza» 
che  paiìa  tra  Birra  e  Birra  procede  dalla  diverfa 
inatcria  adoperata  nella  fiia  compofizione  ;  alcuni 
fèrvendcf]  di  ruimenro,  altri  d'Avena,  o  d'Oizo  , 
di  Perni  ,  ed  altre  finiili  cofe.  Qucfta  parrebbe^ 
la  bevanda  rifcrbata  aili  Comadioi,  ad  ogni  modo 
anche  li  Nobili  non  la  sdegnano  tn  tempo  d'inver* 
no  particolar mefite  ,  dicendola  diftiilare»  con  anìfi» 
o  con  cangila  >  o  con  altre  Droghe  òdorolè*  Ben- 
che  tanto  fi  parli  della  Birra  y  non  ita  per4  chi  ^ 
inr.mngini  >  che  manchi  a  queflo  Paefe  affatto  il 
Viro,  ff'ichè  in  alcuni  fili  dt' Monti  Carpiizr  fe  ne 
fa  di  lalirenie  buono  ,  che  inoìte  volte  c  pielo  in 
Kcaffibio  per  Vino  del  Tckai»  5ie  ne  trova  in  oltre 
di  molte  forte  ^  come  f^^rebbe  a  dire  di  quello  di 
ITjsf^Aritf»  di  Sparita,  ét  FfaMtMf  éCìtmiia  i  e  della 
Germania  •  Si  dice  >  che  quello  di  VngketU  iia  più 
generofo  di  quello  di  Spogna ,  e  perchè  debbe  «on-, 
durfi  per  la  ftrada  Monti  Carpitzj  con  W  mezzo 
di  Vetture  tirate  da  Bovi,  è  venduto  a  carifììmo 
prezzo.  11  più  fcclio,  e  migliore  di  tale  forta  di 
Vino  è  venduto  venti  Sckeiini  d*  Inghilterra  una 
pentola  i  in  cui  poflono  capire  allò  inetrca  quattro 
'libre  di  Vino.  Quello  ^'lutèm  i  tralporcato  per  'w 
di  terra»  ma  non  ha  molto  coofumo^'Qtidli  iB 
Francia  >  e  M  ^dèen^  ve  ti  no  da  Pamika^  ove  ca- 
puano per  If.  fii.  d-rt  del  Mare  £i^ik^  ,  ma  di  fcr* 
2.a  cedono  alli  già  Pominr.ti. 

Me'  icmpi  addietro  ii  collumaia  di  non  porre  fo* 
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fti  le  menfe  oè  cucchia)  ,  nè  forchette  d*  argento 
per  ufo  de*  G>nvltatt>  quando  un  Signore  &ceva 
falche  ibJenne  banchetto  ^  ma  ciafcheduno  poruva 
le  Tue  •  Quello  è  un  ufo  di  già  abolito;  ma  in 
vece  di  quello  pud  dirfi  inti^otto  in  moki  luoghi 
Taicro  di  chiudere  tutte  le  Porte  della  Cafa  ,  o 
del  Palazzo  nellatto  di  federe  alla  tavola  ,  e  di 
non  aprirle  fe  non  dopo  che  tutti  fi  fono  levati  » 
.e  dopo  che  fi  è  pofla  in  fìcuro  tutta  TArgenteria  9 
perchè  la  fervitu  Polacca  c  pronta  di  mano  •  Que- 
.fta  è  la- ragione»  per  cui  in  var)  luoghi  non  fi 
mettono  le  Salviette'  in  uvola ,  e  (blamente  fi  aè- 
taeca  alla  tovaglia  una  tela  lunga  >  e  larga  >  che 
gira  all'intorno  a  fine  di  falcare  le  Salviette  da* 
iurti.  Tutte  le  pcrfonc  di  condizione   hanno  ne* 
loro  Palazzi  una  Sala  deftinata  a' Conviti,  nella 
quale  è  un  luogo  ingraticolato,  in  cui  fi  cooferva- 
.  no  le<; Argenterie  »  e  fopr.i  di  quello  un  Coro ,  ed 
un  pìccolo.  Organo  per  li  Mufici*  Ciafcheduno  de* 
Convitati  conduce  feco  un  Servo»  al  quale-  non  è 
coQi  iflfolita ,  per  quanto  fi  dice  ,  che  il  Padrone 
dia  una  porzione  del  pane  >  e  degli  altri  cibi,  che 
gli  vengono  porti  innanzi ,  e  che  colui  fe  li  man- 
gi tenendofi  dietro  la  Sedia  del  fuo  Signore.  Sic- 
come pure  non  è  cofa  firaordinaria ,  che  il  Padro^ 
ne,  ed  il  Servo  beano  dall'  ifiedò  bicchiere,  fenza 
fciacquarlo* Benché  abbondantemente  fia  provifia  la 
Menfa»  poco»  o  nulla  rimane  per  riportarfi  neUa 
Cucina  ,  perchè  li  Servidori  de*  Convitaci  hapno 
ofdine  da*Padroni  di  ùrfi  la  provigione  éì  ciò  che 
avanza  ;  end'  è  che  pongono  poi  in  una  Salvietta 
;%ncbe  una  gran  jMute^  delia  bifcotccriaji  per  reodcr« 
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lj|  poi  alla  Padrona  di  Cafa. 

Gli  Uomini  11  fermaiio  quafi  fcmprc  alla  tavola 
fparecchiara  per  contiou^re  a  bere,  e  pex  fumare 
tabacco  ,  d^po  pbe  fono  partite  le  Da«ie ,  che  io* 
jiQ  folìce  di  onorare  tutti  i  Confici  •  coftume 
de'Micdii  »  e  de'Mofoovsti  dì  fervirG  di  Ucchìcri 
di  vetro  ed  tnche  d'argentp,  li  quali  iboo  Tocati 
abbondantemente  •  Le  Signore  però  fono  più  mode- 
rate, e  bada  che  folamence  bevano  a  pìccoli  for^ 
fi  ,  e  ^are  volte  ,  ertcndo  difpcnfnte  dal  troppo  > 
concentandoft  che  ul  volta  a^o/Upo  U  lablMTo  al 
bicchiere*  .  . 

Quelli ,  che  vogliono  fiirfi  coniideiare  per.  più 
étyili  degli  altri  ^  fi  «ftengono  dal  toccare  le  vivane 
de  con  le  mani  »  nè  fi  aliano  dalla  tavola  io 
tempo,  del  pranzo  , .  e  dopo  rimangono  per  fumare 
tygbacco . 

FrcqucntìiTimo ,  e  molto  in  ufo  è  il  coftume  de* 
Convici,  ne'quali  intervengono  oltre  le  Donne  Ma* 
jriute  anche  le  Z^ittelle  ,  quando  vi  fi  (rovi  il  Ge^ 
nitore,  o  qualche  altro  Congiunto.  In  quefte  ,oc- 
ca6o;ii  fuccedpoo  talvolta  d^*contraili  ,  e  d^jjle  rif* 
Itt  che  degeneran9  bene  fpelTo  in  cón^bactimeoti 
cagimati  forfè  dall'avere  votato  troppo  numero  di 
bicchieri.  E   notabile  in  quefto  propofito  ,  che  il 
Padrone  della  Cafa,  in  cui  fi  fa  il  Convito,  fi  re- 
cherebbe a  difonore  lo  impedire  ,  che  li  Convitati 
arattailero  i  loro  a0àri  cun  tutta  la  libertà»  In  ef- 
fttto  non  p|ià  oegarfi,  che  la  ppca  mifura.  nel  be» 
re  non  piodoca  tali  diibrdini,  vedendofene.*  come, 
fi  è  detto  f  non  (blo  in  più  conviti  nelle  Calè  private .  ». 
ma  anche  nelle  Qfierie  p^'  giorni  di  Pomentca  » 

c  nc- 
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t  negli  altri  Fedivi  deli'  anno  »  fucccdere  ^uafì 
tcgolarmentc. 

Abbiamo  già  detto  ,  che  li  Contadini  della  Lir* 
tuanU  fono  più  malcriuatt  di  quelli  della  Polopia* 
ed  in  coniegaènta  pi&  poveri»  Sono  coftretti  a  tì« 
Tere  mileraniciite  9  o  fe  fi  ooniidcrino  li  dbi»  o 
le  loro  bevaddej  II  pane  »  che  mangiano,  è  moU 
to  nero,  la  metà  è  di  Segala  ,  e  Tahra  di  Orzo 
mcfcolato  infieme,  e  macinato  con  Mulini  a  ma- 
no, li  quali  confcrvano  nelle  loro  Cafe^  Il  rima« 
nente  delle  vivande  confifte  in  Carne ,  Pefcì ,  ed 
Uccelli»  de'ciuali  accomodano  una  parte  per  la  (la* 
giode  d*Inverno;  ma  In  ogni  cuoiai  ammedrati  dal* 
ia  neeeflìtà,  pnticino  una  rigorofiffinta  Bcononnt» 
ed  appena  ftifno  tifo  del  bifogneToie;  Va  del  pari 
con  la  fcarfeKà  deVibi  il  Yeflito,  e  le  altre  cofet 
che  abbifognano  ad  una  Famiglia.  Nel  tempo  d' 
In\rcrno  gli  Uomini  fi  occupano  a  fare  de*  Mate 
raffi  dì  piuma  per  letti»  e  le  Donne  a  celTere  cer- 
to panno  affai  gròflb'. 

Li  Conta<!inf  dtììz  Sam^iZid  oltre  ì\  pane  hanno 
una  fpetìe-  dì  rape»  ebe  crefoono  alla  ^groflata  di 
un  Capo  umano;  e  n<tn  fi  feminano.  Hanno  aia 
modo  particolare  di  htt  il  Vmo  ,  e  la  Birra  ;  ed 
in  quella  fra  le  altre  cofe  ,  dopo  d'avere  bollito 
tutta  ona  n^otte,  mcitorto  pietre  infuocate  ad  am« 
morzarfté  Inclinano  a  bere  furiofamente  f  per  quan- 
to riferifee  il  Signor  KjùMmr^  coficch'è  uno  che  coi 
filo  efempio  fi  Accia  ad  animare  gir  altri  a  bere  « 
pui^  guadagnare  nna  Camicit  '»  ùn' Abito  »  o  cofe 
biffili»  In  tempo  di  guerra  (barano  aicnnefoA^  nel 
terrcdo  »  alk  quali  tggiur^go^  alenni  legni  impa- 
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firicciatt  di  terra  graffa  ,  con  fcorze  di  Alberi  im 
trecciate  airintomo  de'Legni .  Con  qu«Ai  argome»* 
ti  pretendono  di  cuftodice  il  Jofo  Gtaiio.»  <£e  ésp» 
l>elKibono  in  ^elle  foflè  •  Ed  acciò  il  Grano 
pofìfà  confervtrfi  mold  nnm  fono  ibUti  feccarlo  col 
fumo. 

Quelli  di  Prujfta  ,  perchè  fono  vicini  al  Marc 
fi  nudvifcono  per  Jo  più  di  pef^e.  Sono  per  loro 
ttn  cibo  SiSkì  delicaco  le  radici  >  le  quali  om* 
giano  ton  grande  afpetito  »  e  beono  Birr»  »  « 
Mttlft. 

Benché  la  CwthméUa  Ai  im  Bnelb  fertiltffimo  >  It 
Coht'aditti  TiTono  con  grande  parfimonia ,  poiché  il 

loro  cibo  folito  è  pane  >  che  mangiano  in  compa- 
gnia del  Sale;  e  folamente  quando  fanno  banchet- 
to, al  pane  aggiungono  li  Crauti .  Beono  anch'egli* 
no  Birra»  la  quale  è  fatta  di  Erbe  nel  modo  ft^ 
guente.  Prendono  quelle  tali  forte  di  Erbe  ,  e  le 
pongono  per  due ,  '  o  tre  giorni  a  macerar^  oeiy 
acqua .  Nell'accorgèrfi  >  che  le  Erbe  incominciaao 
ad  acettre»  ne  ritirano  Pacqna,  e  la  beono  in  vece 
di  Birra.  In  luogo  di  Candele  accendono  certi  pez- 
zetti di  legno  di  Abete,  che  baftano  per  illumina- 
re il  loro  tugurio  piccolo  in  tempo  di  notte.  Per 
fare  il  butirro  pongono  il  latte  in  unabarilletta  di 
alfe,  per  mezzo  la  quale  paflà  un  legno,  che  -ha 
alcune  ali;  indi  rotolano  tanto  quel  piccolo- Ama» 
fb,  che  il  latte  fi  condcslà  ,  e  gli  fi  attaoca  ia 
daiHieduno  de  )ati>  e  all'intorno. 

Li  Polacchi  fono  eftremamente  amici  della  dan- 
ia  ,  deirarmeggiare  ,  e  del  cavalcare  ;  e  benché 
non  abbiano  Scuole»  o  Maeilri  di  ballo  »  di  Scher» 
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ma,  o  di* montar  a  Cavallo  ,  che  loro  infegnìno 
tali  virtù  ,  Jiulladimeno  le  imparano  da'  Genitori 
nelle  Cale  private  .  Quella  però  ,  che  praticano 
pià  di  ogni  altra  è  Ja  daaza ,  chela  Balia  ialegaa 
a-Eambini  ,  quando  appena  incoa|iociaiio  a  cam  ni. 
nare*  Non  è  cofa  infolita  |il  vedere  de*  Fanciulli 
ballate  al  canto  d*una  Serra»  o  al  fuonp  di  an  Ser- 
vidore  •  Li  Qoiitadjoi  di  Utiua^^  ù  dilettano  ge« 
neralmence  a  tal  fegno  del  canto,  che  cantano  , 
mentre  lavorano  alla  Campagna  ^  e  quando  fi  ap- 
plicano a  qualche  altro  efercizio  ;  e  fe  vogliono 
divercirfi  coti  la  Mufica  hanno  una  fpezie  di  ilauco 
così  acuta»  che  ù  fende  auafi  difguftpro  ^  ed  in- 
iòfitihile» 

-  Uoo  tra  gH  Scrittori  moderni  ofTerrò  »  che  la 
fcrte,  e  lunga  falute  de'Popolt  di  quella  Nazione 
deriva  dal  modo  di  vivere  ,  poiché  fi  fa  ,  che 
Je  loro  vivande,  o  fono  per  lo  più  allenfe ,  o  Tar- 
rofto  non  è  troppo  cotto,  e  che  in  oltre  mangiano 
rare  volte  carni  falate.  A  renderli  fan)  anche  mol- 
lo contribuifce  la  bevanda  folate»  e  fpiritofa»  Si 
aggiugoe,  che  U  FanduUi  non  fono  allevati  cot 
troppa  tnorbidem^  z^^zmMì  ^  dormire  fopra  la 
nuda  lecra  nella  Stagione  deUlnverao  più  rigopofo  » 
e-  poitandogli  ièaaa  riguardo  veruno  ignudi  tra  le 
braccia  efpofti  aVenti  furiofi.  Ne  fono  in  ciò  me- 
no vantaggiofi  gli  efercizj  faticofi,  che  da  loro  fi 
fanno  di  correre  ,  di  falcare,  danzare,  andar  alle 
caccìe»  e  di  cavalcare  ,  cofe  tutte  che  a)a(ano  il 
Meperamemo  naturale  ^  ^  lo  rendono  lèmfre  pià 
fant%  Alcuni  credono  9  che  la  loro  buona  falute  ^ 
#'fe^S«ae.fi  .«iicfercan0  .ooD^il  rifleflò  della  Libertà, 
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«he  godono  :  Io  però  con  loro  buona  pace  noa  f<h 
no  di  qiicflo  parere, 'mentre  confiderò  li  Ccntidi- 
ni,  e  la  Plebe»  da'quali  non  fi  fa  che  cola  fia  Lì* 
bertà ,  cfìcre  fortiilìmi»  comecché  Schiavi,  e  palTi- 
no  cyua  la  vict  nella  miseria»  c  nella  opprclTione. 
Quanto  a  me  fono  piutto(!o  perfuafo  »  che  ne* 
Grandi  fieno  i  divcrtioicntit  le  Converfanont  >  le 
Muikhe»  i  Conviti,  de*  qaali»  come  ù  è  veduto 
fono  grandi  amatori ,  quelle  cofe  ,  che ,  unite  a  Ha 
buona  coftituzione  de!  Corpo,  li  rendano  forti  ,  t 
fani,  e  li  conducano  tali  fino  ftlla  età  ir.oho  av;n<* 
2ata  •  Ne'Concadini  poi  debbe  aHcgnarfi  la  pazien- 
za, con. la  quale  fotirooo  le  -loro  difgcazie,  nclk 
quali  vivono  contenti  lènti  prenderfi  ranmarico 
delie  bttona.  condizione ,  cui  non  poflòno  afpifiie  • 
Certa  cofi  è.  clie  la- malinconia  ddtlanimo,  e  rtp- 
prenfione  del  male  ch*è  fenza  rimèdio  è  peggiore 
del  male  medcfimo;  e  cii  ciò  refperienza  balUnte- 
jmcnte  ci  tiene  convinti .  Ma  giacché  mi  è  occcrfo 
di  nominare  divertimenti,  e  efercizj,  mi  pare  che 
non  fia  in  quello  luogo  da  tralafciarii  quelli  delia 
(Caccia  del  Bove,  o  degli  Orli. 

Per  'divertirli  con  la  Caccia  dei  Bove  Salvaticot 
è  il  còftiMe,  che  un  bnoa  numeio  di  perfooe 
montino  t  O  vello»  evadano  al  bolco,  ed  ivi  ginn* 
ti  circondino  una  truppa  di  quegli  Animali  ferocf. 
Uno  intanto  della  Compagnia  fcocca  una  Saetta  , 
e  ferifce  un  Bove,  Quello,  fentendofi  così  ferito, 
corre  ìncontio  ali*  Uomo  ,  ed  allora  è  ferito  da 
un'altro.  Tralafcia  Tanimale  il; primo  feritore,  e  li 
veglie  verfo  il  lècondo,  quando  è  filetti to  dal  te^ 
SD».  L'  Ajtimile  iil  ogai  ftriu  cnobii*  nimico  ,  e 
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cerca  d'allailic  rulcimo»  ed  in  queflo  mentre  ,  fi 
replicano  di  tal  modo  le  Saette,  che  la  beilia  ,  o 
iÌA  dalla  (lanchezza  del  moto  violento,  o  dairira  » 
o  dal  fangue  9  che  va  perdendo  9  finalmente  cade 
qtufi  fioicoa  terra.  SI  rmoova  la  Caccia  ae41oftcr* 
fo  modo  eoo  altri  fiottuacocliè  fembri  a*  Cacci** 
fori  di  laiciarc  quegli  Animali  in  rìpo(b«  - 

Hanno  poi  anche  un'altra  ntaniera  per  fare  la 
metieiìma  Caccia .  Da'  Contadini  fì  taglia  nel  Dol- 
co una  gran  quantità  di  Alberi  in  giro  tale,  che 9 
ca'iuti  a  terra  uno  fopra  V  Altro  »  formino  co* 
me  un'  ampio  ileccato  •  Dopo  qaeflo  ne  fa  no* 
un*  altro,  che  debbe  fervire  per  cuftodìat  e  (ìcu- 
rezza  de'  Cacciatori*  Pòi  fi  diftribuilòoQO  in  Tari 
Uri»  ed  a  forza  di  grida»  e  di  fircpiti  ^  o  di  Cani 
obbligano  gli  Animali  ad  entrare  nel  primo  ricin* 
to.  Allora  cjueiii,  che  fono  dentro  il  fecondo  fcoo- 
cano  qualche  freccia,  e  Tanimale  ferito  penfa  di 
correre  verfo  il  luogo  dove  è  ufcita  la  freccia»  n 
contro  chi  lo  ha  colpito;  ma,  incootraodofi  ne*ra* 
mi  intrigati  degli  Alberi  ca4)i>U»  non  trova  la  via 
di  formontarli  per  penetrare  nel  fecondo  urtdmco. 
Intanto,  mentre  fi  Ha  affaticando  per  aprirfi  la 
flrada»  li  Cacciatori  iianno  il  tempo  di  ferirlo  a 
mcrtc.  Accade  però  tal  volta,  che  il  Bue  trovan- 
do forfè  un  firo  de' meno  difficili,  o  qualche  altro 
modo  per  fuperare  gV  impedimenti  ,  entra  ne'io 
fteccato  de*  Cj^ciatori  •  Quefti  allora  in  tanto  peri^ 
colo»  fe  non  vedono  gualche  via  per  uccidorio  eoa 
ijcurezza  »  o  per  fiUvarfi  con  la  fiv»  >  ricorrono  al- 
rnrtlfizio.  Prendono  fobito  un  pazza  di  panno  toi* 
ib^  c  con  quello  fìcuoprooo»  e  Taoiniale»  che  la- 
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Ccia  auertirii  quel  cnfere»  che  hi  io  odio,  lt« 
icia  di  correre  concfo  a  qoel  Cacciatore  >  e  fi  moo^ 

ve  contro  ad  un'altro.  Quello  pure,  f e ,  collocato 
in  luogo  vant.iggiofo ,  crede  d'  eliere  in  iftato  di 
ammazzarlo  fi  ferma,  e  lo  attende;  o  fugge  fé 
non  lo  puo't  e  in  iine  fi  copre  fìmilmcnte  con  il 
paono  roilo»  come  ha  fatto  F  altro.  La  trefca  fi 
tvanta  temo»  che»  o  V  aaimale  e  meflò  a  morte 9  • 
o  vinto  dalla  fiacchezza  »  non  potendo  più  fegei^ 
£  »  cade  a  terra  ^  e  rimane  preib« 

Non  è  la  Polonia  fcnza  Or(i ,  li  quali  fi  prendo- 
no con  le  reti  fe  fono  grandi,  (Quando  li  vedono 
alìicurati,  che  non  pofìano  fuggire,  legano  loro 
ilrectameme  la  bocca»  e  le  zampe  con  corde  di 
canape ,  e  vinchi  in  modo  che  non  pofTano  fcuo«' 
lerfi*  Le  legature  fono  fttte  con  tanta  }oduftria» 
che  in  pochi  momenti  poflàno  liberarli  da  quelle* 
gami*  Cosi  vincolati  però  li  rinarrano  in  gabl^e 
di  legno,  ove  li  tengono  fino  ad  altre  rifoluzioni» 

Perchè  la  Polonia  non  ha  fc.irfezz.i  di  molti  al- 
tri Animali  Salvatici,  di  varie  forte  fono  anche  le 
Caccie  >  che  fi  praticano  da'  Polacchi  9  le  quali  è 
fuperfluo  di  riferire  miputamente,  pocendoftle  cia^ 
cheduno  immaginare  da  aè  medefimo*  Hanno  le 
Lepri»  la  Capra  Salvatica»  il  Caftore»  e  quello 
die  volgarmente  fi  chiama  la  Grait  Bffiìny  ed  è  il 
vero  Dante.  Di  quelli  Animali  mangi  ino>  come 
un  cibo  deliziofo  ,  la  Carne  della  C^^pra  ,  cdel 
Dante,  la  Coda  del  Cnfiore,  e  le  Zampe  degli 
Orfi.  Quella  però  del  Dante  la  confervano  quat- 
tordici, o  quindici  giorni  prima  di  mangiarla»  ao» 
piò  fi  fiagiooi;  anzi  li  Nobili  U  la  portano  fe* 


Digitized  by  Google 


4 
I 


Diyiiizea  by  Google 


DELLA  POLONIA. 

€0  quando  vanno  alle  Diete  Univerfkli  in  Varfa^ 

Tìj  ,  ov'è  rara.  Efpongono  Panimale  alParia  Ccnz* 
cflère  rcorticato,e  ve  lo  lafciano  fìnattanto  che  in- 
comincia a  puzzare;  fiUora  ne  fanno  degl'intin- 
goli >  e  nianicareui. 

Il  modo  di  viaggiare  de' Polacchi  è  a  Cavallo*; 
anzi  li  {Mobili  canto  ibno  avvezzi  a  €avalcare«chet 
o  fia  co&ìimtf^o  fiifto»  appena  £inno  quattro  paf- 
fi  fuori  dì  Cafa  quando  fono  in  Città ,  e  fòmpre 
fi  fanno  feguitare  da  gran  numeio  di  Genti  di  fcr- 
vizio,  e  di  altri  fìccome  fi  è  detto  di  fopra  .  Ma 
ficcome  la  Polonia  è  un  Paefe  di  molta  pianura  , 
così  non  è  cofa  lontana  dall'ufo  il  vederli  far  viag- 
gio  in  Sedie»  non  coperte,  con  due  Cavalli  .  In 
altri  tempi  ogni  Nazione  doveva  cedere  alla  Pola^ 
ca  per  la  quantità  >  divcrjGi  ^gura,  e  |)eHezza  delle 
Vetture.  Anche  li  Contadini  hanno  i  loro  Carri 
aflfài  ben  lavorati ,  coficchè  al  dì  dentro  fono  ùiiì 
d'intaglio  minuto,  che  rafTomigliano  a  CeAe ,  con 
le  ruote  tutte  di  un  pezzo  >  fenza  che  abbiano 
un  folo  chiodo  di  ferro. 

Nelle  ùtadt  maeftre  fi  trova  di  dilUnza  in  di- 
ftanza  per  il  (cammino  appena  di  un  miglio  una 
qualche  Ciooe  innalzata»  fopra  la  quale  ordinaria- 
mente fi  vede  una  Cafietta  con  dentro  le  Immagini 
di  Noftro  Signore  ,  e  della  Beatiflìma  Vergine  • 
Rariflimc  s'incontrano  le  Ofterie  ,  e  folaraente  di 
quando  in  quando  alcune  Capanne  di  legno  fenza 
Àoviglie,  e  prive  di  qualfifia  forta  di  provigione  • 
In  ciafcheduna  di  quefie  è  permeilo  a'  Viaggiatori 
di  fomarfi  per  allpggiar&f  in  una  Stanza»  che  pad 
chiamarfi  d^inata  per  loro  »  ehe  altro  non  ha  Ce 
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non  il  fcmplice  focoLrio .  In  quelh  abita  inéhc  'fi 
Cuftode,  o  fia  VHofpodarOy  il  quale  hadcbico  unic^a* 
mente  di  preparare  alForcllicre  la  paglia ,  che  del>- 
fervagli  di  kCco.  Q  jella  StanzioU  é  così  infeii- 
co»  che  pgsi  akn  tairecabileScall^  p  >rrebbe'  dirfi  u!i 
PaUxzo  per  b  aettesta»  meacre  ]e Pulci,  Il  Cìmi- 
ci 9  mille  ftkrl  Inlètci ,  e  la  puzzi  U  nodooo  peg» 
giore  Al  un  GtnikenD*  Qoafi  In  ogni  loogo  lìefias 
impofllbile,  per  quanto  V  Hofpedatù  lì  ^iffiticht,  di 
trovare  tanto  cibo,  chebafti  a  temperargli  U  fame. 
E' però  co(lunie  folito  de' Nazionali  il  condurre  feco 
4iel  .viaggio  tanca  provigionc  di  bocca,  clic  duri  £• 
ttituncoché  giaof^uio  alla  Cìccà»  cuiVtfiilo  ineoa- 
tro*  Oliando  hanno  <|ttefta,  anzi  chefermarfi  efpo- 
fti  al  Geto  ftffCno,  fi  contentato  di  albergare  eoa 
quella  peffinia  cori  pagnì  a ,  e  eoo  qvéHa  degli  A  ninf^K 
li  del  Padrone  di  Cafa,  il  quale  irt  quel  mciitlìmo 
luogo  li  tiene  ,  non  folamente  per  tiiTH)re  ,  clie  gli 
fieno  rubati ,  ma  perchè  non  ne  ha  altro  per  collo* 
Carli.  Subico,  che  il  Forediere  arriva  odia  più  vi» 
Cina  Città,  e  dcbbe  paflar  oltre  ,  fi  nuove  provi- 
gioni  con  poca  fpeiiif  tutto  eiTcndo  a  éuontUtfno 
patto.  La-  fcirfena  delle  comodità  ne'triaggt  della- 
Polonia  é ecinipeifAtadairavvantag^ìo,chenon  han* 
no  gli  altri  Paciì ,  ch'è  quello  di  rton  avere  a  fare 
con  gli  Ofti,  da' quali  fono  fcorticati  li  poveri  Po- 
reftieri.  Li  Nobili,  che  viaggiano  con  an  gr.in  fc- 
gitito  di  Servi  (bao  elenci  da  quedo  imbroglio, 
•mentre,  portando  fbco  timo  ciò,  che  può  far  loro 
lulàfoOf  pnflboo  £irfi  aecomodai« It  cibi  al  pari,  e 
meglio  di  qnanco  hifitmo  ùt%  gli  (Mi  indifcrett, 
c]m(  fi  trovaiio  cosi  fie^iienci  fra  le  alae  Naitoni. 
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Per  quello  riguarda  il  Foreftiere,  dando  nuova 
lode  a' Polacchi  dì  Ofpitalìià;  mi  rimane  d'aggiun- 
gnere>  che  arrivando  egli  in  un  luogo,  ove  pcnfi 
icsaoAfùf  c  faccia  pcoccunre  qualche  .cofa  pef  man- 
giare» o  dormire,  e. che  la  Capanna  gli  rechi 
quella  oaulèa»  eh'  èaaturale;  (è  fi  ih  il  cafoi  cheia 
qnel  Iqpgo  fi  troTÌ  un  Pabuo  4Ìi  qotleiM  Signore» 
vorrà  quello  cectameoce  a^rlo  appreflb  di  sé» e  la 
tratterà  di  ogni  cofa  fenza  la  menoma  Tpefa. 

Bifogna  avere  una  grande  attenzione  circa  aTon- 
ti ,  che  s^incontranu  nelle  (Irade  in  gran  numero  a 
cagione  delle  moke  ac^e>cbe  conviene  pafiàre  fo» 
pra  i  medefimi.  Ordinariamente  fono  cesttU  male 
in  tiretto  *,  ond*  è  ^be-fii  meftieri  di  Terapie  temere 
qualche  foru  di-pfotupiibio»  Nelle  Parti  Settentrio* 
nali  delia  PoIodìh  ,U  fimldo  non  cede  aquelb  delh^ 
Mofcovia;  e  per  quefta  ragione  quelli,  che  viag- 
giano in  tempo  d*lnverno>  doverauno  efTere  prò» 
veduti  d*  un  Sacco  foderato  di  pelle  per  tenere  ih 
iicuro  dal  freddo  le  gambe,  ed  i  piedi,  facendo  il 
yiaggio  io  Calefiò  9  o  nella  Sliu.  Né  mai  fi  viag. 
gi  feoza  VJia  {neccia  provigione  di  Medicamenti  / 
e  fppra  tutto  non  fi  fcordi  qualche  liquore»  o  ber 
vandiK.fiMrte.  Corre  voce,  che  in  ule  ibgione  li 
Viaggiatori  fieno  Tempre  in  pericolo  di  perdere  il 
Nafo  per  il  gran  freddo,  il  di  cui  folo  rimedio  è  quello 
di  ftropicciarlo  ben  bene  con  la  Neve.  Quefto  può 
parere  a  quaicbeduno  Tegreto  ailai  ftravagance»  e 
quafi  contrario  al  buon  TenTo  confi.lerato  fiiprrfìziaf- 
mente  -;  ma  quando  fi  voglia  eTaminare  gli  efeci 
4^1^  Fifica  ceflTerà  ogni  fisru  di  macaTiglie«  . 
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CAPITOLO  XL 
lài^Ué^h  ,  Studjy  e  LiUtratura  dilli  PpUccàè^ 

LA  Lingust  de^Macchi  è  It  Illirica^  edlui  raoh 
ta  coerenza  con  quella  dc'Mofcoviti ,  de*  Boe- 
mi,  Croati,  Moravi,  CalTuli ,  Raizi,  e  con  quella 
de'PopoIi  della  Servia .  Tutte  quelle  Nazioni  hanno 
un  Linguaggio,  che  può  dirfì  procedente  dallo  li- 
lirico  ^  ma  parlato  in  tale  maokni ,  che  dall'  uaa 
éelle  nomtnatv- Nazioni  appena  ^  intende  1*  altra  . 
Ciafchedum  però  v«  d'aecorcb  nelbr  ^aanctcà  deMa 
ConfiMiaoKiy  delle  quali  fi  ferraio;  e»  iè*ael  pt^ 
lar&^  non  ncfcolafllèro  gli  e  gli  altri  quaMia 
Vocale,  che  non  ha  luogo,  e  non  fi  truova  nclli 
Scrittura,  direbbe  quafi  impoiTibile,  che  poreffero 
pronunziare  una  infinità  di  parole,  che  fono  tanto 
caricate  di  Conioaami .  E'  poi  quafi  comone  anche 
la  Lingua  Latina,  poiché  non  folamence  nelle. Gir* 
là,  m%  ne*ViIiaggi  medefimi  fi  trovano  deUeScnoi 
le  in  coi  vieile  iofegnata  a'dì  noflrt.  •  <  -  ' 
:  A  quefto  propofico  fi  racconta  cbenefì'anoo  145^' 
Carlo  VllL  Re  di  Svezia  in  una  conferenza  che 
tenne  co'  Polacchi  nel  Monalìero  della  Ciità  ti' 
Oliva  ^  parlò  in  lingua  latina  al  Re  C'fìmìro 
Ma  come  nè  effo,  né  alcuno  deTuoi  Mloiilri  yfcp* 
pero  darle  rifpofla  in-  detta  lingua,  fo  neceflfàrk)  » 
cbe  uno  di  qoe'Monaci  lèrviire  d'Interprete  aHidatf 
Re.  Da  ifueÓo  fatto  leftuiJo.  (bmmaoience  icandi^ 
lianto  il  Re  Cafimiro  >  fece  toAo  pubblicare  on 
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Editto^  col  quale  proibiva  »  che  reriin»  in  avvenir 

re  fofT:-  più  ammefìb  a  qualunque  impiego  della 
Repubblica,  fe  prima  non  avefle  bene  apprefTa  la 
lingua  latina.  Da  ciò  dunque  derivò,  che  li  Polac- 
chi da  quel  tempo  tanto  s'applicarono  a  quefta  fa* 
velhi»  febbeoe  però  è  vero,  che  non  è  moko  pur* 
gauy  anxì  è  fi^ggetta  a  molci  difetti^  ficcome  ao* 
cade  a  tutte  le  Llngue«.  Le  «od  >•  ed  i  termim 
delle  Arti) e  di  iimili  cofe  li  Pokccht  hanno  prefd 
dalli  Tedcfchi ,  co'quali  è  pafTata  Tempre  continua 
comunicazione  i  anzi  jefiendofi  trafportate  dalla  Ger- 
mania in  varj  tempi  parecchie  Colonie  per  ftabilir-* 
fi,  molte  fono  le  Città,  ed  i  Villaggi .  nella  Pruf* 
fia  Polacca,  ne'quali  fi  parla  interamente  la  Lin^- 
gaa  Tiede£ini  propagatafi  da*  Padri  nellt  f  igUooli  * 
Veria  li  Confini  del  R^no  fi  park  pure  la  Lni« 
gua  Armena ,  quella  de*  Mofcoviti  e  de*  Tartari; 
e  dagli  Ebrei  io  alcuni  luoghi  è  fiata  introdottala, 
loro  • 

Due  fono  le  Accademie,  o  vogliamo  dire  Uni* 
veriìtadi,  nelle  quali  s'infegnano  tutte  le.  Scienze  . 
L'unn  è  nella  Città  di  Crai^kt  >  fondau  già  dai 
Ke  Cmfimìrp  fopcannominaco  il  .Glande  »  e  cidotu  a 
compiiMnto  da  Jagellom  in  forza  del  Teftamento 
di  Edulgc  fua  Moglie.  L'  altra  è  in  '^tlna  Città 
della  Littuania  eretta  dal  Re  Stefano,  onorata  con 
il  titolo  di  Univerfità  da  una  Bolla  del  Pontefice 
Cregorìa  XlII.  e  riccamente  proveduta  di.  rendita 
ad  iilanaa  del  Vefcovo  Kr/?rl4fia.  Oltre  le  duenen» 
covate  Accademie  fono  anche  non'  pochi  4i  Giona* 
«)»  €  le  Scade,  (bpra  cotco  ne*  luoghi  ove 'li  Pa^ 
dri  della  Compagnia  dj  Gesù  hanno  domicilio,  lo 
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Cracovia  s'infegnt  pabblica mente  la  Filoibfia  ,  la  Jù- 
rifprudenia  y  e  la  Medicina.  Il  Collegio  nominato 
di  Diugoffo  è  per  la  Legge  ;  ^utìio  de'poveri  detto 
di  ìdéi}kc'M9  è  per  altre  Scieose>  coà  pure  quello 
4%  Qn$ifidemm  coiNlaiiio  ibito  nom^  di  ùàtfiiizH  » 
quello  di  Zlfitè^f  di  SiméU^Hm  f  e  di  SmieiMfiUo; 
€  fioalnienie  vi  è  ^IlOf  efae  riguarda  lo  ftudio 
delie  Scienze  più  amene.  Si  annoverano  poi  anche 
qaattorJici  Scuole  >  nelle  quali  s*  imparano  alcune 
altre  Scienze  particolari.  Tutti  quelli  Colicgj  ,  e 
Scuole  ibno  regolaci  da  im  Rettore,  o  ila  Vice 
Cancelfiore,  di  cui  è  incombenza  tra  le  altre  cofe, 
che  gli.  Aluaoi»  e  gU  Scudemi  vivano  con  la  do- 
vuta laodtfiia  %  ed  i  ProMori»  e  Lettori  facdtQO 
il  deliro  'loro.  In  altri  teaipi  tob  fi  confènvaao  le 
Cariche ,  gllmpieghi  >  e  le  Dignità  del  Regno  fe 
non  a  quelli  ,  che  aveflcro  fatti  li  corfi  de'  lo- 
ro flud)  in  qualcheduno  di  queili  Colleg),  o  Scuo- 
le^ Hia  a'nollri  giorni  piò  non  fi  oiTerva  tale  itti* 
tutò.  Ne' Coavemi  de' Padri  Predicatori  s*  infegoa 
la  Filofofia  »  *c  la  Teologia  «  «d  era  grande  il  oan- 
corib  degli  Audtu>ri«  S&iido  poi  SMti  tkoai  di* 
fpaxeri  ae'prinii  «noi,  ne' quali  inoofRinrifrano  ad 
iatrodurfi  nella  Polonia  le  nuove  Dottrine,  mokif- 
fimi  degli  Scolari  Polacchi  fi  trafportarono  per  i/)u- 
diare  nelle  Accademie  della  GermanU  ,  e  ricorna- 
rono ia  Patria  imbevuti  del  .veleno  delle  Erefie  t 
che  avevano  jtpk  rttliei.pvoCbnde  in  4|tteUe  Pro- 
'viode* 

Nella  Univerficà  di  mb4  fono  fd  li  Ptoftfiri 

della  Teologia  ,  cinque  delia  FiloMhi  ,  quatHO 
^^elji  deUa  Legge^  e  fette  gli  altri. delle  Lettere, 

che 
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die  ù  dicono  Umane*  Tanto  in  quefta  quanto  in 
i|aellft  di  Cracovia  fi  flìma  da'  Polacchi  più  di  ogni 
altM  cofft  lo  ftodio  della  Lingua  Latint;  eie  alm 
Scienze  fono  molco  meno  colcìTate  i\  quelb  fieno 
apprellò  le  altre  Naaiom.  Fanno  gran  oonto  degli 
Autori  Latini  >  che  fi  chiamano  Clajjlc}^  e  fi  af&ti« 
cano  d*iaiitare  il  loro  fiìle  ;  ed  in  fatti  non  può 
negarli,  che  non  fieno  (lati  fra  Polacchi  alcuni  ec- 
cellenti Poeti  Latini.  Hanno  anche  de*  buoni  Sto» 
rki  »  tra'  quali  può  annoverarfi  il  Cnmm  »  e  lo 
StMrmfch^  PoflEHio  pure  far  ponpa  di  ptrecehi£i- 
iBofi  Teologi ,  Fikrfbfi  9  Oiacori ,  ed  Aftconomi  •  Lo 
Ctp0fi9lc0  y  il  etu  fiflema  è  tottavia  fegutco  da  non 
pochi ,  era  nato  in  Tibùrn  Città  della  Vrujfia  Polacca  • 
Le  Lingue  Orientali  poco  fi  (ludiano  da*  Polacchi  > 
li  quali  credono»  che  debba  loro  badare  il  parlare» 
e  lo  fcrivere  bene  in  Lingua  Latina.  Si  oflerva 
però  »  che  tutu  la  Lingua  Latina  p  intorno  alla 
qinale  fi  applicano  con  tanu  attenaone  jion  lèrvé 
a^  conciliar  loro  il  nome  H  Letterati  9i  qualche 
importanza  >  comecché  fi  ftcdtno  gloria  di  fnpe- 
rare  ogni  altra  Torta  di  Scienza,  quando  con  fan» 
damemo  fieno  in  poflefio  di  quella* 

Per  quello  riguarda  la  Teologia,  fi  dice,  che  i* 
applicaaione  maggiore  de*  Polacchi,  da* quali é  pro- 
fetala verfi  nell'iippròpiarle  tutta  la  Scienza  deìf 
Acce^Omoria»  e  della Filofiifia  d'Ariftotile,  efarè 
che  runa»  e  |* ahm  entri  »  e  fi  adatti  alla  Scola* 
flica  Teologia.  Quando  fanno  d* edere  ben  fondati 
nelle  figure,  e  termini  più  fcelci  della  RfCtorica  » 
non  fi  curano  di  penetrare  nel  midollo  delle  cofe» 
delle  quali  difoorrono.  AU'clèmpiO  degli  Italinnì , 

e  degli  Spagnuoii  appieiaaao^  e  citano  (empce  U 
Jwwa  yiL  Qj^  te> 
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tcfìi  dcir  Angelico  S.T<mmafoy  del  fottiilfllmo  5c$$* 
io,  e  di  liberto  M.^^no.  Foco  fìuciiàno  la  Morale, 
C  la  Sacra  Scrittura,  ne  troppo  corrono  dietro  alla 
Scoria  Ecclefunica,  ed  a'  Faui  accaduti  ne*  prioii 
tftmfì  del  Crifliaociìiiio  s  cflèado  così  grande  U  loco 
buoi»  ^Mfet  e  Ja  (ana  crederaa  s  che  vc^gUono  ere- 
dcré  feiixa  fapcre  »  .e  lafciarfi  reggere  dulie  Cotti- 
fuzioni,  eDecifioni  de' Sacrofanci  Coicil)  cclehraùfi 
nella  Chiefa  di  Dio,  <]uindi  é  che  riculano,  cheli 
cerchino  le  ragioni  delle  cofe ,  che  credono  lexaia- 
(ucnte*  Molli  fono  tra  loro  li  Jurilperiti  ,  li  ^uaii 
fiudiano,  e  fanno  un  grand' del  Ju&  RomajBO  > 
1^  delle  Leggi  delk  loro  Nauooe* 

Pochifljmi  tra' NaxiooaJi  Cono  ^udli  eh'  elèrcita* 
no  )•  Medicina  ;  e  perciò  •  li  Medici  forno  ifuafi 
tutti,  o  Tedcrdìi  ,  o  Franccfi  >  o  Italiani  ,  forfè 
perchè  hanno  icirliflime  le  occafioni  d*  irripararla 
per  via  di  pratica.  Li  Nobili,  ch'efcoro  di  P.efc 
per  vedere  i  coAumi  delle  altre  Naiiooi  »  ^verfib* 
b^ao .  tutti  la  .comodità  d*  impararla  ;  ipe  noa  fi 
CiiffaaOf.q  per  meglio  dire>  ooo  Ja  flimano  degivt 
delia  loiy»  applicazione  •  Da  ciò,  e  da  ben  moice 
altre  cofe  é  ù^ile  da  inferire,  che  le  Sciente  non 
fono  per  fare  de'  grandi  progrcfll  nella  Polonia  . 
Rjferirce  il  Sign.  Konnor  ,  che  un  Ciarlatano  ignc- 
rante,  abitatore  di  un  Bofco  lontano  da  Varlavia 
iei  leghe  in  circa  ,  li  vantava  di  guari/e  nel  ter- 
mine di  fette  otto  giorni  «quelli ,  eh'  erano  attacca* 
ti  dal  Morbo  GaJiico  fiice^doii  fiidafo  dentro  ad 
iin  Bagno*  Faceva  bollire  tee  t.  o  quattro  Ibrte  di 

f rbe  in  un'acqua  ,  dì  cui  anche  fi  (èrvlva  per  il 
agno  medefimo  ;  e  di  tale  luo  rimedio  faceva 

un'  Arcarlo  •  ASV^S^  K^mhot  ,  che 

da 
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da  quanto  gli  riufcl  di  fapere  j  delle  principali  Er- 
be, che  il  adoperavano  dai  Ciarlacano  >  T  una  era 
V  HclkboTcafler  de' Latini  >  e  T  altra  il  CapiUus  Vene- 
fis.  Vole?a,  che  i  fuot  Paueoci  encraflerom  <|uel 
Bagno  coA  k  Acqoe  afTai  calde  per  il  corib  di 
tre>  o  quattro  giorni  feguenti;  e  tal  vota  mentre 
erano  nel  Bagno  dava  loro  bere  di  queir  Acqua 
mcdermia  è  Pofcia  gli  obbligava  a  iedare  per  tre 
altri  y  o  quattro  giorni  continui  in  una  Sedia  an- 
giifta  >  chiulà  da  tutti  i  hti  e  coperta ,  dajido  loro 
bere  di  quella  iua  decczlòtte  filtra  della  medefima 
Acqtu*  In  quefto  modo  fi  bagnarano  »  bevevano» 
e  fudavano  finattafitochè  li  vedeva  guariti  ;  ficco- 
me  lo  fatti  poteva  gloriarfi  di  molti  ,  e  molti  , 
che  avevano  interamente  ricuperata  la  primiera  fa- 
luce  V  nè  altro  chiedeva  per  fua  mercccle  ,  ed  in- 
Como io  fé  non  foli  ducTaleri.  Benché  quella  for* 
tft  dt  male  fìa  tanto  comune  in  Polonia  »  rade  voi* 
it  fi  ufa  il  rimedio  della  Salivazione  •  ttilto 
connine  ,  che  ftvqiientemente  fi  vedono  selle  vie 
fobbiiche  delle  Città,  come  irebbe  a  dire  oe* Bor- 
ghi di  ^arfavia  ,  la  povera  Gente  aiUitta  da  quel 
male  giacere  fupina  in  mezzo  al  letame  degli 
Animali  fino  al  Collo  avendo  unicamente  un  pic- 
colo riparo  al  Capo  dalle  ingiurie  delle  pioggie ,  e 
del  Sole  ;  ed  ivi  rimangono  finattantochè  $  o  fieno 
guariti^  o  aioojàno» 

•  Lo  Scorbuto ,  che'  &  tanto  fi^ntirfi  in  altri  Pae* 
ù  9  è  quafi  iconofeinto  nella  Potontà  ;  e  le  febbri 

maligne  ,  che  fono  talvolta  la  pefte  delle  Città  , 
con  fono  pcricolofc  .  La  ftclTa  cofa  può  dirfi  de' 
mali  di  fianco,  e  delle  infiammazioni  di  petto. 
.  Tra  le  infermità»  che  più  d'ogni  altfiaaffijggono# 

Qq    a  quel- 
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quella  Nazìooc  y  può  annovera rfi  la  così  detta  da* 
Medici  con  Toce  latina  PUca  V^Uaks^  e  da'Nazìo- 
Baii  diUmau  <M9b.  Paté  però»  che  più  degli  «1* 
eri  la  provino  dolorofa  li  Popoli  di  UnumUé  •  In- 
comiacit  quefto  male  nel  Capo»  ed  in  primo  luo* 
go  avvicicchia  gli  uni  con  gli  altri  in  tal  maoiera  i 
capelli >  che  viene  a  formarfene  come  una  rete,  che 
in  poco  tempo  crefcc  in  immenfa  lunghezza  ,  e  di- 
venta una  fpeaìe  di  feltro  «  che  difcendeAdo  ibpca 
le  fpalle,  ricoprendo  la  fchìena  arriva  fino  alla  mC" 
tà  del  Corpo  della  Perfana»  eh' è  infecui  e  ulota 
molto  di  più  f  ordinariamente  perà  It  capelli ,  così 
tra  loro  actaoeati ,  pendono  dal  capo  quafi  in  figu- 
ra di  corde.  Ad  altri  non  ft  forma  fé  non  un  folo 
gruppo  di  quegr  intrigati  capelli,  e  (quello  non  cre- 
fcc molto,  ed  altri  acquali  fono  crefciuti  alla  lun* 
ghetta  di  molte  braccia ,  li  tengono  in  una  borili» 
oli  annodano  in  più  d*un  luQgoa  fine  di  iion  ftrfr^ 
Ibinarli  ibpra  il  terreno*  Si  racconu»  che  malgra- 
do te  diIrgenBe  »  che  potrebbono  nratii  per  pre?eai* 
re  nn  tal  mak»  accade  Tpeifè  Tolte,  che  una  not- 
te fola  faccia  vederlo  nello  fpuntare  del  giorno  di  già 
rato,  e  fatto  palefe .  Si  aggiugne,  che  quelli,  che, 
per  rimediare  al  male  foprav venuto,  rifolvono  di 
làrii  tagliare  i  capelli,  corrono  pericolo  di  debilita- 
te moko»  e  molto  la  Tifta»  e  forfè  ed  il  più  del* 
k  Tolte  di  reft^rne  privati  afiàtto.  Tra  gli  akri  ia- 
OTOiodi  cagiona  laISsil&ibili  acuti  dolori  di  capo,  e 
jHtilille  y  che  fi  diffondono  in  tutte  le  parti  del  Cor- 
po. Alcuni  Foreftieri  arrivati  in  <juefh>  Paefc  aven- 
do praticato  con  quelli,  che  nutrano  infetti,  rima* 
fero  eglino  pure  attaccati  in  brevilfimo  tempo  > 

fliacih^  mia  dalle  peifiae  qualità  dì  ^el  male  è 
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dì  fare  prcftaracnte  il  fuo  effetto .  Con  tutto  ciò  9 
cnèndofi  fatti  tagliare  immantineou  i  capelli  1  Sono 
guartci  )  né  fono  (lati  foggetti  alle  maligne  fiie  con* 
fegcienze*  Il  Vefcovo  di  VcfmmU  ài  ^1  tempo  nar- 
rò al  Sign.  Kfmtor»  d'aver  avuto  quel  male  qvand* 
era  ancor  Giovanetto»  e  che  prontamente  gli  fu  tron- 
cata la  chioma  fenza  il  conrenfo  de*  Tuoi  Genitori  >  e 
che  dopo  quella  operazione  aveva  fofferti  dolori  di  cen- 
to forte,  e  tormenti  atrocilCmi  .  Qucfti  ccflàrono 
con  il  crefcere  de*  capelli  ,  nu  eoo  loro  tornò  la 
Plica.  Diceva  lo  fteflo  Vefcovo,  cke  non  è  diffi- 
•le  il  comprenderne  la  cagione  9  e  cb*eife  ne  accor- 
re poco  dopo  il  taglio»  poiché  la  materia  volttile, 
e  maligna  de*  vapori  che  in  abbondanza  pafTava  per 
11  canali  de'  capelli  ,  rimanendo  impedita  da  qual- 
che copritura,  che  neceffaria  mente  doveva  applicar^ 
f]  al  Capo,  ri  riconcentrava  gli  uouMif  e  cagionava 
le  aogofcie,  e  gli  fpafimi»  che  provava.  Molti  crC'» 
dono ,  che  quello  male  dirivi  dialla  poca  attenzione 
de*  Polacchi  nel  ooofervare  ben  netto  il  Capo.  Chi 
.  però  Intorno  a  quefta  infermità  defideraflè  informa* 
aìoni  migliori  potrà  leggere  la  prima  Parte  delle 
Didcrtazioni  Filorofìchc  Campate  Tanno  1734.  nel- 
la Città  di  Aw/lcrtlamo  zppt^Ùo  ]facc9  lirton^  in  cui 
fe  ne  tratta  diffufamente* 

Un'  altra  roalattiji  da  loro  chiamata  la  Mofn  » 
{  che  Noi  forfè  potremmo  dir  BufdU)  non  àéim 
dirli  particolare  della  Polonia  ,  el&ndo  cooofrloca 
anche  in  moltiffimi  ahri  Pteii,  ma  folamence  afir 
più  comune. 

Da  quanto  fi  è  detto  fin  qui  può  facilmente  rac- 
cogliere quanto  poco  importi  il  fiirc  più  lungo  ra» 
l^oaamcaco  interne  la  Medicina ,  ed  i  Medici  del* 
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la  Polonia .  E  già  fi  fa  che  nella  CurLindui ,  e  fpè- 
ziahnencc  fru'Contadini ,  è  all' ultimo  fegno  una  cai' 
Arie  Dcgletia.  li  maggiore  decloro  remed)»  c  ^ud- 
lo  che  più  degli  alcrt  é  in  ufo  io  ogni  iona  io- 
fermiràt  coofifte  neil' andare  a'9»got  »  e  nel  bere 
l'acqua  vica  in  grande  abbondanza #  Se  con  ta- 
le medicatura  acquiilano  la  ralute9non  iaprei  dire, 
nè  Ci  o/o  chi  me  lo  fappia  accennare.  Entrano  due 
volte  ogni  fettimana  nei  Bagno  ,  o  fia  nella  pro- 
pria Camera ,  in  cui  è  un  Fornclio  fabbricato  di 
grandi  pcuù  di  Selce,  nel  (]uale  accendono  un  fuo- 
co tale»  cbe  quafi,  per  cosi  dire,  rende  que*  felci 
ardenti  •  Sopra  quelli  gettano  acqua  ,  e  (èdendo 
sudi  viciniffimi  al  Fornello,  a  forza  di  quel  v.^pr>. 
re  che  n'cfcc  fudano  a  groflc  goccie  ,  mentre  in- 
tanto fi  battono  il  petto,  e  la  fchiena  con  falcetti 
di  bietola  fecca.  Finita  che  hanno  quella  funzione, 
iì  fanno  geitare  a  grandi  fccchie  acqua  fredda  io* 
pra  il  Corpo  ,  efcono  dalla  ilufa  >  e  partono  per 
darli  a'  loro  lavori.  In  ciò  convengono  molto  con 
gli  Abitanti  dclfar  M^fc^ia. 

Quello  è  un  coAune,  che  non  faprebbe  imitarfi 
dalle  Nazioni  più  coke  ,  le  quali  ,  oltre  che  non 
pofloDo  aflòluttmente  lod^ìrli  ,  fi  ftupifcono  ,  che 
un  giorno  ,  o  l'altro  non  fi  rifolvano  di  abbando- 
narli ,  e  metterfi  tra  le  mani  di  qualche  Medico* 
QueHe  fono  beile  coie  da  dirfj ,  ma  quali  impolC- 
bili  da  fperarfi  >  mentre  »  o  T  ufo  troppo  radioato 
vuole,  che  oon&rvino  tale  ftravagante  nedkacora» 
la  quale  adoperai^  quait  in  ogni  forra  di  male  >  e 
loro  proibifce  il  caiv.biarc  dì  metodo  la  povertà 
nella  quale  iòno  coflrcui  di  vivere» 
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Cerimonie  per  Nozze  ,  e  Funerali  ;  SohnnUà  felite 
farjt  da  Contiidini  di  Littuania  >  C  CurUndia  •  Di* 
DìjioìU  de'  Beni  tra  fratelli  • 

• 

NOzze»  e  Morrì,  Matrimon)»  e  Funerali  fono 
dne  cerknonie  in  ufo  a  tutte  le  Natìont  del 
Mondo.  L'allegrezza  nelle  prime»  e  il  dolore  ne^ 
fecondi  (i  palefano  dagli  Uomini  con  efteriori  dt^ 

moftrazioni  ;  ma  in  neflun  luogo  fi  fanno  con  pom- 
pa maggiore  di  quello  fieno  fblicc  fi  i  li  da'  Polac- 
chi» La  folennicà  peaamo  delle  Nozze  dura  ere 
giorni»  ed  è  cagione  di  grandi  fpefe.  Né  foia  men- 
te fono  eccedenti  quelle  che  fi  fiiono  da'  Grandi» 
e  dalle  riocbe  Per(bne  »  o  di  'condizione  dipinta  » 
na  quelle  ancora  delle  PerCbne  di  rango  mediocre  ; 
coficchè,  ^^  accade  che  una  Dama  collochi  in  ma* 
trimonio  qualcheduna  delle  fue  Damigelle  ,  fi  ve- 
deranno  in  quella  occafione  tanto  folenni  le  Noz- 
ze f  quanto  li  trattafiè  della  fua  deiTà  Figliuola 
per  tre  giorni  contiauì  »  ficoome  porta  il  coftume 
della  Polonia. 

Per  dare  al  Lettore  la*  idèa  di  tale  magnificenza 
mi  ridrignerò  al  (bto  efempio  di  una  Dama  >  cbé 
diventi  Moglie  di  un  Senatore-,  o  di  qualche  Mi- 
niftro  confi  lerabile  della  Corte.  Nel  primo,  e  fe- 
condo giorno  il  Re  fi  un  fontuofo  banclK'tto  ;  ed 
a  tal  fine  fi  preparano  in  una  Saia  ben  gi  inde  tre 
Men£e,  nella  pi  ma  delle  quali  occupa  li  du<^  Luo- 
ghi principali  il  Re»  e  la  Regina.  Vicino  allaRe* 
i^iaa  fiede  lo  Spofo  »  e  la  Spofa  »  ed  a  canto  del 
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Re  il  Nunzio  del  Sommo  Pontefice  ,  e  l'ArcIfe^ 
foovo  di  Qiiifna.  Dirimpetto  ai  Re  fono  gli  Amba* 
ibìadori  de*  Principi  Efteri.  Nelle  due  altre  Tavole 
fi  vedono  le  Dame»  e  li  Senatori,  e  gli  altri  prin- 
cipali Miniflri,  che  non  hanno  l'obbligo  di  fervire 
il  Re  ,  e  la  Regina.  Q^ucfti  Conviti  fogliono  co- 
minciare verfo  le  quattio,  o  cincju'orc  dopoil  mex» 
zo  giorno»  e  finire  alle  duQ»  o  tre  dopo  Ja  mezza 
notte.  Non  li  fii  attenzione  a  quelli  »  che  mangiai^ 
lèro  poco ,  ma  fblamente  %  quelli,  che  fi  findiat 
fero  di  bere  mediocremente*  Il  Vino  ordinario  » 
che  fi  bee  tutto  quel  tempo  ,  fool  efTère  di  Un« 
gheria  .  Dalla  Legge  però  del  molto  bere  fono 
difpcnfatc  le  Dame,  alle  quali  bafta  Io  approffimarc 
il  bicchiere  alla  bocca.  Tale  funzione  è  accompa^ 
guata  da  una  orcheflra  di  Canti  »  e  fuonì  ,  e  ter* 
mina  con  il  ballo  »  da  cui  non  fi  efenta  chiunque 
fi  fia  de'  Convitati  »  quand'anche  fiifie  giunto  alla 
età  pi&  decrepia. 

Nel  giorno  fecondo ,  prima  che  nefTuno  Ci  ponga 
alla  tarola  ,  è  coftume  che  tutti  Ji  Convitati  fac- 
ciano qualche  regalo  alla  Spofa  in  lavori  d'oro,  t 
d'argento,  li  quali  d* ordinario  giungono  a  forma* 
re  la  fomma  di  molti  miglia  ja  di  Talari  • 

Nel  terzo  fi /anno  te  Cerimpnie»  che  compifto- 
BO  io  Spofaliaio  »  conducendofi  gli  Spofi  cavalcan- 
do alla  Cbie&  »  ove  feguono  le  benedizioni  Nu- 
Itali  per  opera  del  Sacerdote .  Ciò  fatto  è  ricon- 
dotta la  Spofa  alla  Cafa  del  Marito  ,  paflàndofì 
innanzi  il  Reale  Palazzo,  dalle  fìneftre  del  quale  fi 
ode  lo  firepico  di  Trombe  ,  e  Timpani*  Arrivati 
a  Cafa  trovano  un  iblenne  banchetto»  in  ctii  fimo 
fenxa  fine  Ji  hrindifi  ,  f  te  all^eiie*  Quando  poi 
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lì  CoATiuti  partono  »  e  prendono  da'  nuovi  Spofi 
congedo ,  tocca  alla  Spofa  »  per  non  alterare  V  ufo 
deiia  Nazione  t  a  prorompere  in  dirocci(&nii  pian- 
tif  e  finguki  9  li  quali  fi  precidono  per.  un  vivo 
contraflègno  del  roflR>re  »  che  pruova  ,  nel  vedcrfi 
lafriarc  cfpofta  ali* arbitrio  di  un'Uomo. 

Giacché  fi  parla  di  Nozze  ,  e  neccflàrio  avver- 
tire, che  qui  pure  ,  come  in  altri  luoghi  Cattoli- 
ci ,  fi  ricercano  le  licenze  de'  Vefcovi^  e  degli 
Ordinar)»  perchè  poilàno  congiugnerfi  in  matrimo^ 
nio  quelli  >  che  aveflèro  tn  loro.contratu  affinità 
ipirituale  per  motivi  di  Comparatico* 

Dall' efemplo  addotto  può  il  Lettore  compren- 
dere  quali  fieno  le  cerimonie  delle  Nozze,  tra  le. 
Perfone ,  che  vanno  difcendendo  di  condizione,  di 
ricchezze,  e  di  grado  ,  onde  fenza  recargli  tedi» 
maggiore  pafTerò  agli  ufi  de*  Contadini. 

Li  Contadini  della  CurlandU  ,  Aibito  che  hanno 
contratti  gli  Sponfali  »  invitano  li  Coagiunti  dello 
Spo(b  nella  Ca(à  della  Spola.  Sono ibliti-di  andarci 
quafi  regolarmente  circa  le  due  ore  dopo  mezzo 
giorno  \  e  non  partono  fe  non  dopo  d'efTerc  flati 
trattati  per  ventiquattr*  ore  fcguenti  con  Pane  , 
Crauti  »  e  Birra.  Paflàto  quel  tempo  d  ceiEi  dai 
mangiare,  e  da!  bere,  e  da'  Parenti  iì  accompagna 
ia  Spofa  alla  Cafa  dello  Spo(b«  I|i  .qoel  piccolo 
viaggio  1^  Comitive  è  preceduu  da  un'Amico  di 
Cafa»  il  quale  porta  nelle  mani  rittii  ritta  una  lun- 
ga picca,  nelU  cui  eftremità  è  attaccato  un  fazzo- 
letto in  modo  di  bandiera  di  colore  giallo,  turchi- 
no, o  rodo.  Appena  giunta,  lo  Spofo  entra  in  una 
Camera  feparata  dalle  altre,  chiamata  da  loroK/e» 
Ir  •  La  Spofii  io  fiegue  >  e  lo  Spoib  chiude.  bc% 

hene 


fpazio  dì  due  ore  c^elcenti  >  dopo  le  <}uaii  cinti 
quelli  9  che  ù  ritrovano  in  Cafa  vanno  alla  poru 
provveduti  di  un  bnon  battone  •  Se  loSpofononht 
|K>cato  udire  ló  fcajpìtare  de'  piedi  deib  brigata 

neiraccollarfi  alla  porca,  onde  poffà  cfCcrCi  falvato 
con  k  fuga,  lo  caricano  di  baronate.  Indi  ii  fan- 
no varie  domande  agli  Spofi  ,  per  fapere  fc  fono 
contenti  di  e  fière  maritati.  Se  iaSpofa  ha  qualcbe 
occafione  di  lamentarli ,  nafce  nei  punto  medefimo 
il  Divorzio  »  c  io  Spofo  è  nuovamente  ben  bafto* 
nato.  Se  poi  ambedue  afficurano  d*e(fcrne  fbddis- 
fetti,  refta  confermato,  per  così  dire,  il  Matrimo- 
nio ,  tutta  la  Compagnia  fe  la  paflà  con  grandi 
allegrezze  ,  e  fi  pianta  un  Albero  di  verzura  fopra 
la  Cafa  del  Mancato.  Allora  fi  rinuova  il  Convito 
con  Pane  ,  Crauti,  e  Birra;  ma  lo  Spofo  non  ar- 
difce  di  elTere  tra'  Commenfali.  Permette  però  cbe 
h  Spofa  vada  alla  Tavola  >  in  cui  fi  tiene  topre 
con  il  volto  coperto»  mentre  di  lei  (i  * dicono  mille 
faccziofi  motti  ,  e  parole  fcherzevoli .  Nel  giorno 
feguente  fi  concede  allo  Spofo,  che  fi  prcfcnci  an- 
ch*egli  alla  Tavola  fi  mangia  ,  e  dopo  fi  danza 
al  loro  modo  tra  gli  Uomini.  Le  Donne ,  e  le  Don- 
zelle danzano  anch' elleno,  ma  folamence  afcefeTo* 
pra  le  Panche  \  mentre  gli  Uomini  danzano  Còpra 
il  terreno  finattantochè  la  fianchezza  li  fa  ceAàre. 
Tali  Conviti  non  fi  ufano  fe  non  tra  quelli  >  che 
fono  li  più  bencftanti  delli  Villaggi, 

Differifcono  in  crrto  modo  quelli  di  LhtUétnU 
da'  Contadini  della  Curlandìa  ^  anche  nel  punco del- 
la celebrazione  delle  Nozze»  poiché  in  primo  luogo 
t^anno  a  prendere,  la-^  Spofa  con  un  Carro  coperto 
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Al  tela  fatta  a  ftcìfcie  di  var)  colori  »  cioè  roflò  9 
giallo  y  e  Terde  •  Se  ha  occafione  di  |»ilàre  per 
gualche  Terra,  o  Villaggio,  partendo  la  Spofa  dal- 
la Cafa  paterna  per  andare  a  quella  dello  Spofo  > 
diftribuifce  nel  viaggio  una  forca  di  Carne  formata 
di  certa  pafla,  che  in  loro  lingua  chiamano  i-'/rtfg;^/ , 
la  quale  cieae  in  un  facco  ,  che  le  ila  fempre  vi* 
cino.  Giunta  alia  Cafa  dello  Spofo  debbe  pronta* 
mente  fcendere  dal  Carro  facendo  un  iàJto  agilif- 
iìnso»  e  correre  fubito  nella  Camera,  ove  lo  Spofo 
la  attende,  e  bene  avvertendo  di  non  cadere, per- 
chè in  quel  cafo  farebbe  efpofta  a  ricevere  moke 
sferzate  dal  fuo  Cocchiere  •  Per  il  tempo  ,  cui  fi 
trattiene  in  amorofe  conferenze  con  lo  Spofo, quel- 
li, che  fono  flati  invitati  alia  Cerimonia,  danno  il 
guado  a  tutta  la- Carne  ri  malia  nel  (acce.  Incanto, 
avendo  terminate  le  fue  Accende,  la  Spofa  ritorna 
alla  Compagnia  j  e  regala  i  Congiunti  del  Marito 
di  cintoirni  da  gambe,  di  fazzolecci,  o  fìmili  colè, 
ovvero  fe  è  di  qualche  Famiglia  bcncllante  ,  di 
qualche  porzione  di  tela  fatta  con  le  fue  mani. 

Si  loda  molto  la  modeflia,  e  la  caOità  delle  Da- 
9ie  di  tutto  il  Regno  della  Polonia  ,  ed  io  non 
ardifco  dire  il  contrario,  pare  però,  che  le  Plebee  , 
c  particolarmente  le  Contadine  fieno  accufate  cP 
incofltinenta .  Non  pregiudica  all'onore  delle  Con- 
tadine lo  avere  un  baflardo,  che  il  Marito  ugual- 
mente la  ama  ;  e  fe  fa  un  FiglÌLio!o  prima  d'cf- 
fere  maritata  ,  non  fi  reca  a  vergogna  il  collocarfi 
per  Nutrice  in  qualche  Cafa  ,  il  che  firebbe  di 
fommo  difonore  alle  Femmine  delle  Città. 

Racconta  il  Sìg. Brandy  che  quelle  di  Littuania^ 
di  CufioMdèa  fono  più  ftimate  fe  hanno  dato  al 

Mon- 
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Mondo  UDO  o  più  Figliuoli  fenz' avere  Marito  ,  t 
afiài  oieoo  fé  (bno  Vergiai ,  perché  hanno  moftra- 
ci  fegni  evìdenci  di  aoA  eflère  fierili.  Anche  le 
Donne  Ciooo  più  conto  d*uii*U#iDO  »  cui  fia  riw* 
iato  di  cogliere  it  primo  fiore  da  molte  Dooselle» 
che  di  quello  ,  che  non  iia  efperimemato^  in  q'uell* 
arte  così  naturale»  Quefti  ultimi  fono  anche  fog- 
getti  alle  dcriftoni  ,  ed  a'  motteggi  di  tutti  • 

Si  pretende  in  oltre  ,  ed  io  non  mi  fo  garante 
della  verità  di  racconti  così  lontani  da  ogni  appa* 
leoia  di  vero  ,  che  le  Maritate  non  fi  vergc^nìm 
di  arviciaarfi  di  notte  al  Serro»  acciò  iìippiifiai 
alle  mancanze  de'  loro  Mariti ,  non  eilendo  molto 
difficile  il  farlo ,  poiché  Padroni ,  e  Servi  dormono 
nella  medefima  danza  »  e  non  hanno  letti  >  che 
tengano  divifi  gli  uni  dagli  altri. 

Tanta  poi  é  la  pompa  ,  e  la  magnificenza  ne' 
Funerali  de*  Nobili»  che  fembra  piuttodo  un  gk>r* 
no  di  all^rezza  »  a  vittoria  ,  che  di  triflezza  »  e 
dolore  •  La  Caffi  in  cut  é  il  Corpo  del  Definito  è 
coperta  di  panno  nero  eoo  una  Croce  roA  nel 
mezzo*  Alla  Coperta  fono  attaccati  fei  fiocchi  ,  li 
quali  fono  tenuti  da  fei  Servidori  vefliti  a  bruno  , 
li  quali  circondano  il  Carro  facendo  la  (Irada  a 
piedi.  Immediatcmeate  avanti  al  Carro  cavalcano 
tre  Perfone»  che  portano  le  Armi  del  Nobile  Ynor- 
co»  cioè  la  SeiaUa»  la  Lancia»  e  le  Freceiie.  Do* 
po  di  ^ttefie  a  paflb  lento  feguono  Ecelefiaftìci  » 
Regolari»  e  Secolari  »  dafcheduno  de*  quali  porta 
accefa  una  candela  di  cera  bianca. 

Terminate  le  Cerimonie  della  Chiefa ,  le  accen* 
nate  armi  fi  fanno  in  pezzi,  la  CaHà  è  poQa  den- 
tto  al  Sepolcro  |t  e  tutti  fucili^  che  Tbanao  accom*' 
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pignau  iioo  alla  Chiefa  >  tornano  alla  Cafa  del 
Defunto  >  ove  croraoo  preparato  un  lauto  Convi- 
co» con  quantità  grande  di  ottimi  Vini* 

Si  è  già  accennato»  che  il  Re»  quando  viene  t 
morte  ,  ha  fepoltara  feliinente  nel  giorno  ,  che 
precede  la  Incoronazione  del  fuo  Succeilòre .  Si  è 
detta  pure  cjualche  particolarità  intorno  al  fuo  Fu* 
nerale.  Ora  mi  pare  ,  che  (ìa  neceflario  lo  aggiu* 
gnere  in  qudlo  luogo»  che  dopo  d'eilèrfi  imballìi- 
niato  il  Corpo  >  rimane  efpofto  «gli  occhi  di  tutti 
nel  CaileUo  (opra  una  Bara  pompofa»  e  ni^nifi- 
ea  »  finattantochè  fia  condotto  nella  CSttà  di  Crs^ 
€9VÌM  per  efière  feppellito.  Si  elegge  intanto  un 
cerco  numero  di  Senatori  tanto  Ecclefìaftici  ,  che 
Secolari  >  li  quali  a  vicenda  affidano  »  e  fieno  di 
continua  guardia  del  Reale  Cadavere.  La  fteffa 
formalità  è  pracicau  neli*occafionc  della  morte  di 
qualche  Regina. 

Rimane  anche  a  iaperfi  ,  che  tutti  li  Depuuti  » 
ovveno  Nunzj  delle  Provincie ,  li  qutU  vengono  in 
occafione  delle  Diete  Unsverfali  nel  luogo  a  cid 
desinato  ,  debbono  comparire  vediti  a  bruno  ; 
giacché  per  la  morte  de*  loro  Monarchi  fi  uCa  il 
veftire  per  un  certo  tempo  T abito  di  tale  colore  i 
fjccome  ù  pratica  in  molti  altri  Paefu  Anche  le 
Damt  ftnno  lo  AefTo  »  e  portano  l'abito  nero  di 
panno  groilb  »  e  la  tela  bianca  ma  fcoaa-  il  pregio 
della  fiaetaa.  Quanto  è  più  ragguardevole  quelln 
Perfona  ,  ch'é  morta  ,  tanto  pià  crefce  la  groilèai* 
aa  degli  Abiti,  e  delie  Tele. 

Troppo  lunga  ,  e  tcdiola  p  rrcbbe  a*  Lettori  la 
relazione  delle  varie  maniere  de' funerali  foliti  farfl 

da'  Popoli  Soggetti  alla  Repubblica  di  Polonia  ;  • 
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perciò  mi  rifirignerò  a  cjuella  de'  Contadini  di  Lìf 
tuania  eh' è  affatto  particolare.  RinchiuLlono  il  De* 
iuoio  veUUo  eoa  gli  abili  9  ch'era  foiito  ufare  meo- 
tre  viveva  ,  in  una  Ciift  >  nel  hiogo  medefimo  in 
cui  fegui  la  foa  morte  9  e  lafcìftoo  per  tutta  la  doC' 
te  aperta  una  fioeftra  9  moffi  forfè  da  qualche  fu* 
perdizione*  Nel  giorno,  io  aii  debbono  dargli  fe- 
poi  cura  mettono  la  Calla  fuori  della  porta  ,  ed  i 
Congiunti  ,  uniti  ad  altri  Abitanti  del  Villaggio, 
le  danno  allo  intorno  piagnendo  ,  e  pronunziando 
le  feguenti  parole  :  dbc  >  perchè  mai ,  'Padre ,  Fra* 
telh  >  FigliMlù^  ovvero  Varewa  ed  Antico  mnarUptm 
(  così  lo  diiamano  fecondo  li  gradi  òhe  tra  loro 
padano  di  Amiciaia»  o  di  Coogiunziooe  )  fiet*  Vok 
mwfto  ì  Vi  maneavìa  farfe  per  vìvere  pane  ,  ed  altré 
C9fe  per  fojìencrvi  in  vita  /  Noi  aitrejì  verremo  a  tro" 
varvi ,  mix  voi  ,  aitrjè ,  non  verrete  più  a  rivederci  ? 
Finite  quelle  ed  altre  lamentazioni  y  prendono  qual- 
d^e  porzione  di  Àio»  de*  danni  ,  e  del  pane  ^  ed 
ogoi  cofa  pongono  vicina  alla  Cada ,  o  della  Te*  . 
la  >  fe  fodè  mort»  una  Donna  »  e  rincominciano  ad 
alta  voce:  UieammMeMmFutHn eterna ^  e  poi  fpar- 
gono  la'Ca^  di  terra,  dicendo:  /ri  compcfto  dì  ter- 
ra^ ed  in  terra  deverai  ritornare.  Terminata  anche 
quefta  l'unzione  levano  la  Cafli  feguita  prima  dal 
Curato  >  e  poi  dal  più  propinquo  Congiunco  ,  che 
porta  una  Croce  di  legno  ,  e  por  dagli  altri  Pa^ 
lenti  .ed  Amici  fenaa  vemto  isuon'ordine.  Arriva*» 
ti  al  'lu<^  delia  Sepolttsia  leplìcaao  le  ftrida  ed  I 
pianti  ;  e  il  Morto  è  Vedovo ,  ovvero  Vedova  , 
allora  in  vicinanza  della  Cada  pongono  una  pigna- 
ta  di  Carne,  e  le  la  mangiano  dando  tutti  con  le 
ginocchia  a  tena»  dicendo  ai  Cadavere:  Anima  beU 
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la  fermati  per  h  avvenire  nel  Cielo ,  r  non  i  imbarazzmt 
re  mai  più  con  gh  affari  dì  qucfio  Mondo  \  c  ciò  pro^ 
nunziano  per  timore,  che  quelle  Aoiaic  pollano  ca- 
.giooar  loro  de' Sogni  funcài<,  In  vicuiai|«a  .poi  àtì 
Juqgo  deiU  CaiFa  già  ibcteritta  collocano  fopra  la 
terra  due  pani ,  un  ppto  ili  .danaro  »  ed  un  bocca* 
le  di  Birra  •  Ritornando  poi  non  molto  dopo  man- 
giapo  ,  e  beono  ciò,  che  hanno  lafcìaco  »  perfua^ 
dendofi,  che  tutto  iìa  lacro,  c  fantiiìcato.  Adem- 
piute le  cerimonie  tutte  fin  qui  defcritte  fi  porta- 
no alla  Cafa  del  Defunto,  ove  trovano  un  buoa 
trattamento  di  cibi  alla  loro  ufanza* 

Dalle  CQTegià  dette  ilpuò  arguire,  quanto  que! 
Popoli  rozzi  fieno  mai*  educati  »  e  quanto  poca 
iftri|iii  ne*  punti  deifa  Religione  della  Fede  Cattoli* 
ca  >  che  profeliìino  j  e  quanti  pregiudizi  »  e  fuper-» 
dizioni  regnino  nella  loro  Credenza. 

Secondo  le  Leggi  della  Polonia  li  Beni  de'  Pa- 
dri panfano  per  vguali  porzioni  a' Figliuoli  >  alla  ri« 
ferva  di.  quelli  ,  che  fì  confacrano  alla  Religione  » 
là  porzione^ de\quali  fi  diiride  tra  gli  altri  Fratelli^ 
che  rinungono  al  Secolo^  Per  quefta  ragione  pare« 
che  li  Genitori  perfoadano  li  Figliuoli  ultimi  nati 
a  farfi  Ecclefìaftici ,  o  Religìofi ,  acciò  tutto  il  pa- 
trimonio rePii  ne' primi,  e  la  loro  Profa  pi  a  con  fer- 
vi fempre  lo  flcflTo  fplendore.  Le  Mogli  però,  che 
ibpravvivono  a' loro  pariti  diventano  le  padrone  -di 
tutti  gli  averi  dqi  Defunto  Marito  fera' obUigo  di 
contribuire  1^  sieoonMi  coik  delia  Eredità;,  patcrn» 
a*  Figliuoli  anzi  hanno  la  libertà  di  tmffncttere 
Ogni  cola  con  un  fecondo  Matrimonio  in  un'  altra 
Famiglia  .  Per  quello  motivo  li  Figliuoli  fono  ri- 
dettoli |  e  ubb^dic;i(^i  tc^iò  le.  Madii»  corretti, 

non 
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«OH  dtlT  Amocetalvieao  dai  dmoredel  pregi  adisio» 
che  loro  può  nafcere ,  fe  It  Madre  pailà(^  alle  (è* 

conde  Nozze ,  o  volede  efière  più  che  verfo  i  Tuoi 
generosi  verfo  degli  altri. 

CAPITOLO  XUL 

CémMtizh  della  Tohnim  >  $  drik  TtevìncU  ad  effm 

comi  firn  U  Prufié  Rimlt  ^  e  la 

Curiandia  j  le  mifure ,  ed  i  pefi  • 

IL  Regno  della  Polonia,  fc  non  può  dìrfi  il  più 
fertile  di  tutti  li  Paefi  dell'Europa  ,  debbe  ad 
Ogni  modo  pcu^  nel  numero  de* più  fertili»  poiché 
non  foiaiiieiice  ha  io  sé  tacco  ciò>che  gli  può  fare 
bifognOf  ma  può  prò  vedere  di  molte  cofe  parecciiie 
vicine^  lontane  »  e  Ibreftiere  Nanoni*  Tali  provi* 
gìoni  fono  di  varie  forte  )  né  fi  ridringono  al  fer- 
mento >  ed  altre  fimili  produzioni  di  quel  felice 
Terreno,  ma  fi  dilatano  ancora  a  cofe  particolari, 
che  fervono  al  veflito  degli  Uomini ,  ed  alla  fab* 
bricft  di  Caiè  »  e  Vafcelli*  Nulladimeno ,  dopo  d* 
«flere  dotata  di  eoii  iielie  prerogè^ve ,  e  di  canti 
doni  della  Natura  »  ha  h  diigraz|fa  di  non  avere 
fe  non  un  Porto  di  Mare  in  cuttò  il  ino  ampio 
giro ,  e  quello  collocato  in  un'  angolo  de'  fuoi  Sa* 
ti,  dal  che  nafcono  li  ritardi  ,  le  gravi  fpefe ,  ed 
il  grande  incomodo,  che  precede  lo  imbarco.  Tut- 
ti gli  alai  Porti  ,  che  ù  potrebbono  aflegnare  ,  e 
con  il  meno  do'  quali  fi  fpedifcono  in  altri  Paed 
le  fue  Mercataaiie,  o  fi>no  lonuni,  ed  appaitenen^ 
ti  ad  altri  Principi,  o  poftl  negli  (lati  di  Principi 
fyoì  Feodatarj.  A  tali  didurbi^  ed  incomodi ,  può 
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anche  aggiugncrfi  per  sfortuna  ,  che  non  è  forfè 
delle  altre  minore,  che,  quantunque  in  queflo  Re»- 
gno  il  numero  delle  ricche  Perfonc  fu  grande 9  ad 
ogni  modo  li  ricchi  fono  li  Nobili  ,  a'  ^uala  è 
proibito  l'occuparli  al  commerzio.  Tea  quelli  poi 
dei  fecondo  Ordine  pochi  fono  quelli»  ohe  abbiano 
Capitali  baftand  ,  per  femure  un  fondo  corrìfpoo- 
dente  al  blfogno  ,  quando  (i  voglia  da  quefto  no» 
mero  eccettuare  quelli  di  Pruflìa .  Né  in  ciò  fla. 
tutto  il  danno  del  traffico  della  Polonia  ;  poiché  fé 
gli  fi  accrefca  la  poca  applicazione  alle  Arti,  ed 
il  poeo  amore  ,  che  fi  ha  per  il  negozio  da  que* 
Nazionali ,  fi  vederà  chiaramente ,  che  il  male  pare 
originato  dagli  Abitami,  m^defimi  »  ed  in  confo* 
guenza  (ènza  rimedio**  Con  fomma  pacatezza  di 
animo  vedono  »  a  cagione  di  efempio  ,  parecchie 
Merci,  tra  le  quali  poflòno  annoverarfi  le  Sete,  e 
le  Lane,  ufcire  dal  Regno  grezze,  e  crude  ^  e  poi 
ritornarfi  dopo  d'eflcre  rtatc  lavorate  in  altri  Pacfi. 
Poche  fono  le  Arti  nelle  quali  fi  efercnino  ,  anzi 
io  trovo  )  che  fotamenre  impiegano  nel  fabbricare 
le  Tele  per  il  foJo  ufo  loro,  e  quelle  per  le  Vele, 
e  le  Pelli ,  le  Cuoja ,  e  le  iloviglie  di  terra  per  il 
lofo  partioc^are,  e  neceflàrio  bifogno;  ed  ognicofa 
cl'eguita  alTai  malamente.  La  maggior  parte  degli 
Abitanti  li  conienta  di  vivere  nella  mancanza  tii 
molte  cofe  della  ultima  confegucnza ,  per  abbondar 
poi  di  molte  akre  inutili,  e  che  ad  altro  non  fer- 
Tono,  che  a  nudrire  il  ludo  ,  e  la  vanità.  Il  vs» 
lore  delle  Merci ,  che  fi  trafportano  dalla  Polonia 
è  di  gran  lunga  fuperato  da  quello  delie  Maaifac* 
cure,  che  vi  a'introdacono. 

Apprefiò  le  altre  già  riferite  difgrazic  non  è  da 
Jom»  V'ih  Rr  ta- 
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ucerfi  quella  t  chic  nafce  Hai  BoriJUm  ,  il  quale, 
beochè  abbia  molti  rami,  che  fcorrono  »  e  bagna* 
no  anco  Paefe»  e  caoti  Stati  »  ad  ogni  modo  jioa 

è  navigabile  in  ogni  luogo  ,  ed  il  commerzio  , 
che  può  fjrfi  per  mezzo  delle  Tue  actjue  vcrfo  le 
parti  della  Turchia  ,  non  è  molto  ficuro  dalle 
Scorrerie  de'  Tartari .  Viene  in  ultimo  luogo  un 
grave  pregiudizio  ai  Nego^o  dall'avere  la  Polonia 
Popoli  Confinami  t  .e  poco  lontani  >  lì  quali  né  fono 
ricebi»  né  hanno  prodotti  prbpr)  per  farlo  fiorire  a 
beneficio  comune.  Da  tutto  il  detto  fin  qui  pud 
dedurli ,  che  il  Regno  della  Polonia  non  è  in  i(hi- 
to  di  accumul.'.re  tefori  immenli  dal  Tuo  Commcr- 
zio ,  anche  qu  indo  ufcilleio  dal  Tuo  feno  in  copia 
maggiore  le  Mercatanzie. 

Ora  per  vedere  con  miglior' ordine  quale  fia  il 
commerzio  della  PoK)nh  efamineremo  a  parte  a 
parte  quali  fieno  le  Merci,  eh* ella  provvede  agli 
Bfteri  •  quali  quelle  che  riceve  da  loro ,  e  quali  i 
Porti  de'  quali  fi  firrve  per  farlo. 

Vanzica  y  ed  Elbinga  fono  le  due  principali  Città 
della  Polonia  ,  le  quali  pofTbno  dirli  marittime. 
Parleremo  partirolarmentc  di  Danzka  ,  la  quale  è 
una  di  quelle  Città  ,  che  (i  chiamano  Anfeatichc 
iituata  al  Fiume  Vifiola  tre  miglia  diftante  dalMa^ 
le»  o  vogliamo  dire  dalla  imboccatura  del  mede- 
fimo  Fiume.  Per  quefta  ragione  le  Navi,  che  ri- 
cercano più  di  otto  piedi  di  acqua  non  pofibnoeo- 
trare,  ed  accoftarfi  alla  Città  ,  ed  ivi  fcarìcare  le 
Mercatanzic,  di  cui  fono  cariche.  A  quefto  difetto 
fupplifcono  certi  Barconi  fatti  a  ciò  ,  li  quali  traf- 
port;^no  tutto  il  carico  ne'  Magazzini  della  Città  , 
mentre  inumo  le  Navi  rimangono  ancorate  ad  una 
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.fpìaggia,  eh' è  afiki  flcura  dalle  difgrazie  delle  caè« 
tive  ilagiooi.  Se  però  è  tolto  alle  Navi  U  via  di 
approdare  in  mola  vicìnanta'  della  Città  >  ha  in 
ricompeiira  il  vantaggio  ,  che  il  Fiome  fi  rende 
navigabile  (opra  di  lei  per  il  tratto  di  cinquecen" 
te ,  e  più  miglia  >  ricevendo  frattanto  le  accjue  di 
molti  altri  Fiumi  navigabili  anch*  eglino  da  que' 
Barconi  medefimi.  QueRi  con  le  lor  acque  »  paf- 
ikndo  per  varj  de'  più  ricchi  Palatioati,  danno  tut« 
ta  U  occafione  defid^rabile  a'  Mercatanti  di  DaH' 
tks  di  provederli  di  ogni  co(a  »  che  può  ùt  loro 
bifogno»  e  trame  quelle»  che  fono  proprie  di  que* 
Paefi»  benché  pofti  affai  dentro  del  Continente* 

Li  Cittadini  di  Danzica  godono  amplilfimi  pri- 
vilegi intorno  al  Commerzio  ,  ftaii  loro  conceduti 
in  varj  tempi  da'  Re  di  Polonia .  A  loro  foli  è 
permeilo  il  comperare  tutto  il  Grano,  ch'entra  in 
Città  ,  ai  prezzo  però  eh' è  ^abilito  dal  Magif!rato 
a  ciò  depuuto  »  e  con  l'obbligo  di  comperare  allo 
fieflb  prezzo  tutta  la  quantità  che  poteflè  arrivare. 
£^  prmbito  a  qualfifia  Foreftiero  il  vendere  in  po- 
ca ,  o  molta  quantità  le  fue  Merci  ad  altri  ,  che 
a'  Danzicani  ,  e  può  fola  mente  porle  ne'  Magaz- 
zini ,  fe  crede  allora  i'  occafione  di  farne  T  efito 
fvantaggiofo  ,  ed  afpectare  un'altro  tempo  ,  che 
più  gli  (ia  favorevole. 

Per  la  comodità  di  tale  negozio  di  Grano  ha 
quefta  Città  Magazzini  grandiiiiroi  »  ed  alTài  ben 
fiibbricati.  Sono  fauiofi  per  la  ecceffiva  quantità  t 
che  ne  contengono,  e  tale  ,  che  abbondantemente 
b:ifta  a  prevedere  tal  vo  ta  la  maggior  parte  tiell' 
Europa  ,  poiché  tutta  la  Polonia  ivi  conduce  quel- 
lo >  cbfi  le  fopraTanza  dal  necelTario  naturale  bi« 

Rr    a  fo- 


€tt  STATO  PRESENTE 


fogno.  A  taf  effetto  que'  belli  Magazzini  fono  tut- 
ti collocati  in  un'Ifola  dentro  Ja  Città  circondata 
dz  un'ampio  FofTò  ,  il  quale  comunica  con  la  yi> 
BoUy  acciò  le  Barche ,  partendo  da'  luoghi  locerni 
del  Regno  per  la  via  de*  Fiumi,  poiiàoo  giugoere 
£icilniente  al  fito  ove  debbono  fcarìcadi* 

Altri  molti  generi  di  Mercatanzie  faa  quefta  Cit- 
tà \  e  fra  quefti  fi  pofTòno  annoverare  gli  Alberi  per 
le  Navi  ,  Legnami  di  varie  forte  per  fabbriche  di 
Cafc,  c  di  Vafcelli ,  di  Canape  grezzo,  e  lavorato 
in  corde  >  Lino  ,  Ceneri  dette  Potaj  ,  e  yVeedas  > 
Mele»  Cera»  Acciajo,  Rame»  Ferro f  Piombo» Sal- 
nitro» Catrame»  Pece»  Ambra  gretza,  e  lavorata  « 
Cuoja»  e  Pelli,  Tele  per  Vele  »  e  la  Lana  »  di 
cni  ù  fervono  gli  Olandefi»  e  i  Francefi  per  le  l(^ 
ro  manifatture,  e  i  Tedeichi  ,  applicatifi  da  qual- 
che tempo  ad  imitare  quelle  Nazioni  co'  fuoi  in- 
trodotti lavori.  Tutti  quefti  ,  ed  altri  generi  for- 
mano ad  ognimodo  una  forta  di  Ccmmerzio  iniie- 
riore  a  quello  de'  Formenti  de'  Danzicani* 

Per  avere  in  cambio  tali  Mercatanzie  portano 
gPInglefi»  gli  Olandefi»  e  i  Francefi  a  Ikmzkadc* 
Pannilani»  e  de'  Drappi  di  feta  »  Droghe»  Erbe  » 
ed  altri  materiali  per  tingere,  Cremor  di  Tartaro» 
Zucchero,  Oglio,  Carta,  Cuoja  preparati  in  varie 
maniere;  Sale,  Acquaviia,  e  Vini.  Quefìi  tre  ul- 
timi generi  ad  ogni  modo  non  fervono  ,  fe  non 
per  efitarfi  nella  Vrujjia  \  mentre  li  Polacchi  delle 
parti  Meridionali  hanno  de'  Vini  crefciuti  ne'  loro 
Paefi»  e  di  tal  buona  qualità  »  che  sondiradopailàno 
fotto  nome  di  Vino  di  T$k£à  •  Per  quello  fpctta  air 
acqnavita  beono di  quella ,  che  diftillano  dallo  fpirito 
de'  loro  Grani  j  ed  hanno  il  Sale  nelle  f  roprie  Saline  • 

Le 
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Le  Aringhe  »  ed  il  Zenzero  fono  due  Ctpi  eoo* 
liderabili  del  Coinmerzio>  che  gli  Eflerì  fimnocon 
quello  Paefe»  e  che  da  Danzlca^  Cùnigsberga  ^  ed 
Elbìnga  fì  fpargono  nella  Vrujfta  ,  e  nella  Polonia* 
Gli  Scozzcfi  portano  una  porzione  delle  accennate 
Aringhe,  e  gli  Olandefi  la  maggior  parte  ;  ed  il 
Zenzero  è  quafi  particolare  degli  Olandefi* 

Giacché  la  Città  dt  Dauzka  è  fituata  a(&i  più 
vanuggiofameoce  di  Blb^a^  ed  hamolco  maggio- 
re di  quelli  il  Traffico  >  e  non  le  è  molto  lonta- 
iMy  mi  difpenlèrd  dal  riferire  in  modo  parcieolare 
quale  fia  ìi  fiio  negozio  ,  che  tutto  nafce  dalle 
Merci ,  che  le  fono  fpedite  dn  Danzka  ,  e  pailerò 
a  quello  di  Conìgsberga. 

Benché  la  Città  di  Conìgsbcfga  iia  la  Capitale 
della  VtHBia  Ducale  ,  o  con  altro  nome  Brandem- 
burghefe^  nUlJadimeno  fi  vuole  comprenderla  nella 
delcrizìone  prefente  della  Polonia  »  per  e(lère  fiau 
in  altri  tempi  Tao  Fendo  >  e  perdè  riceve  dalla 
Polonia  le  Merci ,  che  in  effii  cteicono ,  e  poi  le 
fpedìfce  in  altri  Paefi .  Ha  li  Tuoi  Abitanti  molto 
pili  privilegiaci  di  quelli  di   Danzica  ,  quantunque 
non  fia  cosi  bene  fituata  ,  in  riguardo  alla  como- 
dità del  fuo  Traffico*  Uno  de'  fuoi  maggiori  dì- 
fiurbi  fi  è  >  che  la  navigazione  del  Fiume  Ttegd 
non  ii  fttnde  raoho  nell'interiore  del  Pae(è;  ed  in 
oltre  sbocca  folamente  nel  Lago  detto  Prifch  Baft 
il  quale  comunica  con  il  Maf  Baltica  ftt  uno  Stretto 
fituato  alla  Fortezza  di  Tiiiaw  in  diftanza  di  otto 
Leghe  da  Conìgsbergtt  ,  e  non  è  navigabile  fe  non 
per  quelle  Barche,  cui  bafbno  dieci  piedi  di  acqua . 
Per  altro  poi  il  mentovato  Fiume  Vregel  ^  pafTando 
per  la  Città  ài  C^n^sbnga  non  lafcia  d'elTerlemol* 
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to  utile *>  poiché  con  il  fuo  mezzo  arriTano  dalla 
Ut^uMiUs  \t  Barche  caricate  delle  Meicatanzie  pro- 
prie, di  quel  Paefeji 

All'incomodo  della  Navigazione  per  !o  Stretto 

dì  lopra  accennato  fi  aggiugne  queirakro,  che  po- 
trebuc  dividerfi  in  due,  cialcheduno  de'  quali  ren- 
de fcarfo  il  negozio.  L'uno  fi  è,  che  li  Foreflic- 
fi,  che  vi  arrivano  con  le  loro  Merci»  non  pollo* 
IM>  fcaricarle  ne*  Magazzini  >  per  Kteodere  un'in- 
contro più  vantaggiofi)  nella  vendita  »  fe  al  tempo 
dell'arrivo  la  trovano  pregiudicevole»  L'altro  fi  è» 
che  non  è  loro  permeilo  il  Traffico  libero  per  li 
Canali  della  Città,  pagando  un  tenue  diritto,  fic« 
con  e  fi  ufa  tra  molte  Nazioni  ,  trafportandole  ad 
altri  Popoli,  e  colà  venderle.  Neil* uno,  e  nelTal- 
iro  cafoèforza  venderle  a*  Cittadini  dxCoMìgsberga ^ 

Le  Mercatanzie  ,  che  ^ui  li  recano  dagli  altri 
Patii  per  la  via  de'  Fiumi  fono  Ferro  >  Piombo  » 
Scagno  ,  Vino  in  circa  mille  Botti  per  ctafcbedun* 
anno»  alquante  ahre  Botti  di  Acquaviu  ,  Aceto  , 
Butirro, Fomuìggio,  Zucchero,  Tabacco,  Droghe- 
rie, e  Taieii  in  ifpezie  ,  o  effettivi  ,  cui  fi  dà  il 
nome  di  Talerì  della  Croce.  Quefìe  fono  tutte  Mer- 
catanzie ottime  ,  non  folamente  per  quel  Paefe  » 
ira  ancora  per  tutto  il  Baltico  ,  dalle  qnali  H  ri- 
trae molto  profitto.  Li  Francefi  portano  anche  de* 
loto  Pannilani,  e  del  Sale» 

Quando  poi  le  Navi  hanno  icaricate»  e  vendute 
le  loro  prend^Ao  il  carico  di  Mercaunzie  delPae* 
fe,  cioè  Rifo,  Fermento,  Orzo,  Cuoja ,  altri  Pel- 
lami ,  e  Canape ,  che  riefce  però  mcito  inferiore  a 
quello,  che  fi  può  avere  in  altre  Pai  ti  Settentrio- 
nali«  in  oiuc  Uudo  ^  Cei»»  Mele  »  Sevo  >  Ceneri 

AO- 
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nominate  Potas  ,  e  Vvedas  y  Legoami  di  Qu«rcu 
per  farne  Bocci»  e  ben* altre* 

Non  debbe  omeuerfi  il  Commerzlo  della  Cur- 
JmndlM  >  per  efl^re  una  Provincia  Feudataria  della 
Polonia*  Ha  un  folo  Porco  di  Mare  detto  Ufmv^ 
benché  traffichi  pure  per  la  via  di  Attmtl ,  Fortea- 
za  fituat.!  alla  imboccatura  del  Lago  di  Curlandia 
nominato  Kttrii-//*//,  e  eh' é  fotto  la  giurifiiizione  del 
Re  di  Vrujfta  .  In  quefti  due  Porti  fi  fa  tutto  i( 
commerzio  tra  le  forefiiere  Naaionì  »  e  k  Curia»» 
dhtf  t  là  Samcgizia .  Le  Merci,  che  principalmen- 
te fi  traggono»  fono  li  Grani»  il  Legname  »  il  Li* 
no»  il  Canape»  le  Cuoja»  il  Rame  t  il  Vitriuolo» 
•i  Lapislatzalo  »  il  Salnitro  ,  e  V  Ambra  »  o  fia  P 
Agata .  La  femenza  del  Lino  >  di  cui  ha  quantità 
grande  il  Paefe ,  ed  è  (limata  la  migliore  di  ogni 
altra,  fi  porta  ne' Paefi  più  Meridionali  d*  Europa, 
non  fola  mente  per  fpremeroe  T  Olio»  ma  anche  per 
femìnarla  . 

Perchè  la  Polonia  ha  mola  comunicazione  con 
la  Moicovia»  e  tra  Tuna»  e  l'altra  Potenza  paflà 
buona  armonìa  ,  profeguendo  a  trattare  del  fuo 

Commerzio ,  non  farà  fuor  di  propofito  U  dare  qui 
un  breve  cenno  anche  di  quello  particolarmente  de' 
Mercatanti,  che  tengono  le  loro  Cafc  di  Negozio 
nella  Città  di  Vvilna  .  Quella  è  una  Città  della 
JJttuanèa  collocata  alli  Fiumi  Vvìlba ,  e  Vvilna  ,  U 
^uali  (bno  aliai  frequentati  dalle  Barche  de'  Navi- 
ganti >  perchè  conducono  dirittamente  per  mezza 
dell'altro  Fiume  detto  Nìemen  fino  al  Mar  fakko* 
Li  Moscoviti  pertanto  fra  le  altre  molte  Merti  • 
che  fpedifcono  a  Vvilna y  le  principali,  ed  in  mag- 
*gior  quantità  fono  le  preziofe  pelli  di  Zibellini»  C 
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it  moicijOGme  altre  dii&rsoti  fòrte  ^  tutte  diflinte»  e 
rare  per  la  lor  qualità  •  Vvllaa  intanto  è  come  il 

luogo  di  depofito  per  riceverle  ,  e  diflribuìrlc  nel- 
le Città  della  Polonia  per  V  ufo  de'  Grandi  Signo- 
ri, che  fe  ne  fervono  per  foderare,  e  nobilitare  le 
Vedi  •  Con  la  idèa  adunque  »  che  li  Mofcoviti  poi^ 
fano  comodamente  ,  e  oan  ficurezza  depofitare  in 
detta  Città  le  loro  Mercatanzie»  da' Negoziami  di 
Vviiita  ù  è  fabbricato  uo  Magazzino  in  coi  entrano* 
ed  efbono  fecondo  il  bifogno» 

In  maniera  ben  differente  fi  fa  il  CoRimerzio 
con  il  Paefe  interiore  del  Regno,  polche  non  aven- 
do  la  Poloni!  altri  Porti  che  quelli  di  Danzica ,  e 
d*  Elbinga  molco  lontani  da  un  quali  iniìnito  numero 
di  Città  t  li  Abitanti  di  queflefenza  uno  (ludio  parti* 
colare  viverebbono  privi  non  folamente  delle  cofe» 
che  rìfguardano  il  piacere  »  ma  delle  più  oeceÌ&^ 
rie»  Bi  fogna  perunto  Tape  re  »  che  è  coftume  di  non 
venderfi  le  Mercatanzie  a*  più  ricchi  Negoziatori  , 
e  che  quelli  poi  le  rivend;no  a' Bottega)  bcneftan- 
ti ,  e  quefti  poi  agi'  inferiori  di  forze  ,  o  vogliamo 
chiamarli  con  il  nome  di  Rivenduglioli  >  come  fi 
pratica  fra  molte  altre  Nazioni .  Né  fi  é  introdot- 
ta la  ufanza  »  che  quelli  delle  Città  vicine  a*  Poni 
di  Mare  provedano  le  Merci  alle  lontane ,  alle 
Terre ,  e  a'  Villaggi  ;  ma  tutto  il  Traffico  fi  &  da 
Pcrfone ,  che  viaggiano  partendo  dalle  Città  più 
marittime  ,  e  fpargendofi  in  tutte  le  varie  parti 
lontane,  ed  interiori  del  Regno.  Coftoro  potrcbbo- 
no  a  giufto  titolo  chiamarfi  Rivenduglioli,  poiché  > 
viaggiando  da  un  luogo  ali*  altro  %  vendono  alla 
minuta  le  loro  Merci;  fè  non  che  molti  di  quefli 
1090  pedone  comode  |  e  hef^ettanti  a  che  le  hanno 
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comperate  ali'  iogrodb  >  e  poruno  Telerie  fine  , 
Drappi  di  Seta  ,  e  di  Lioa  fiibbricaci  nell'  Ingkii« 
terra,  Francia,  Olanda ^  ed  lulia.  Pizzi,  Naflri , 
ed  altre  Umili  cofe  ,  che  dagli  Abitanti  di  que* 
PaeG  ,  cosi  infelicemente  fituati  >  in  altro  modo 
non  iì  potrebbono  avere. 

Coftoro  portano  le  Merci  caricate  fopra  Cavalli  , 
eilèndone  di  quelli  >  che  ne  hanno  più  d*uno>  e  fi- 
no a  quattro ,  e  cinque  a  mi  fura  del  loro  fiato  •  Si 
è  altre  volte  detto,  che  tra'  Polacchi  regna  molto 
la  Ofpiuiità  •  In  £uti  di  quefta  hanno  gtfande  oo- 
caGone  di  profittane  que' Viaggiatori ,  mentre  qnafi 
è  univerfale  il  coftume  y  che  arfirando  in  una  Cit- 
tà fieno  ricevuti  nel  Palazzo  di  qualche  Nobile, 
che  gencrofamente  affcgna  loro  una,  o  più  ftanze, 
per  due,  tre,  e  più  giorni,  per  porre  in  moftra  le 
Merci  portate .  Qui  non  folamente  fi  provedono  li 
Padroni  di  Qifa  di  ciò  ,  che  loro  bifogaa  ,  o  pia* 
ce,  ma  ancfie  i  Domeflici;  e  pafià  ia  cortefia  ée^ 
gli  Ofpiti  fino  ad  avvifiurei  Gongivmt,  gli  Amidi 
e  i  Vicini  della  loro  venuta ,  acciò  poflàno  eglino 
pure  fare  le  lor  progiovini  •  Da  quefta  razza  di  Mer- 
catanti non  fi  vende  a  credito  ,  anzi  le  Dame  fi 
recano  a  gloria  ,  e  ad  onore  il  pagare  con  tutta 
prontezza  il  prezzo  delle  cofc  comperate.  Per  tut- 
to il  tennpo  ,  che  fi  fermano  in  que*  Palazzi  fono 
mantenuti  di  ogni  colà  ,  ed  infieme  anche  le  lorò 
Cavalcature  •  Si  racconta  ,  che  ooftoro  hanno  la 
fcrcuna  di  viaggiare  con  grande  ficurezza,  e  fi  at* 
tribuifce  a  prodigio ,  che  non  incontrino  mai  neltf 
rubatori ,  e  nagii  allàflini  ,  benché  fi  fappia  ,  che 
taluni  portano  in  giro  grollì  capitali  ,  e  talvolta 

(pmme  noni  piccole  di  danaro  conunte  ricavato  daU 
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le  Merci  vendute  •  Ss  fece  in  un  certo  tempo  ua 
calcolo  >  che  il  ttamcfo  di  cali  Mercatanti  Tiaggia* 
tori  afceodeva  a  (bpca  cìnquaoca  tre  mila  •  Se  ne 
vedono  alcuni*  che  non  faaaoo  &  mm  un  Cavallo , 
e  (bno  coofiderati  li  più  ricchi,  perchè  Cono  quel, 
li»  che  portano  in  giro,  e  vendono  lavori  d'Oro, 
e  d'Argento;  come  pure  delle  pietre  preziofe  ;  ed 
in  oltre  di  quelle  fàllìficate  dall'arte,  k  quali  fono 
molto  in  ufo  prefìb  i  Polacchi  •  A  quefle  unì  (cono 
poiate  per  tavola  ,  forbici  ,  altri  ftromenti  di  acci- 
aio» come  fiurebbono  fibbie  *  bottoni»  ed  altre  fimìli 
galanterie*  Né  folamente  Anno  it  loro  negozio  ven* 
dendo  »  ma  lo  fiinno  anche  fiire  ugualmente  bene 
prendendo  in  cambio  delle  loro  Merci,  Oro,  Ar- 
gento, e  Gioje,  fecondo  che  fi  prcfentano  le  con* 
giunture,  giacché  di  tutto  poflòno  giudicare  perfet- 
tamente, per  non  lafciarfi  ingannare.  Quando  fi  ac- 
corgono d*  aver  cfitate  le  loro  Merci  ritornano  a 
Vanzica  ,  o  in  qualche  altra  Città*  della  SUefm  ,  o 
della  Sétfiaiét  per  rinnovare  le  provigioni  >  e  rìco* 
minciare  il  mercantile  pelfegrinaggio  • 

Ha  poi  queflo  Regno  qualche  (brta  di  Traffico, 
di  Vini  particolarmente,  con  V  Aujìrìay  con  la  Mo- 
ravia ^  e  con  r  Ungheria  ,  alle  quali  dà  in  cambio 
Sale  di  Monte,  e  Salnitro^  Piombo,  e  R  me,  per 
lo  più  lavorato»  altro  non  cofVando  queftì  Minerali 
a'  Polacchi  fé  non  la  fisica  dello  eftrarli  da*  Monti 
Carpaa)»  che  fpettano  alla  Repubblica. 

Gli  Armeni»  de* quali  gravide  é  il  numero  fpar* 
fb  nella  maggior  parte  delle  Città  della  Folonia  » 
Ibno  quelli,  che  introducono  le  Merci  della  Perfìa» 
e  della  Turchìa  Afiatica  . 

Pa  ^uaa^p  Un  qui  it  e  detto»  ciafchedun  vede» 
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che  nulla  manca  a'  Polacchi  di  ciò  eh'  è  più  necefr 
farÌQ»  ed  ia  oltre»  che  hanno  moke  eofe  lor  natu- 
rali per  dare  ad  altri  • 

Perchè  tra  loro  hanno  tutta  la  felazione  con  fi 

Commercio,  li  Pefi ,  le  Mifure»  e  le  Monete,  di 
ciafcheduno  di  quelli  Articoli  iàrà  bene  il  parlare 
diflintamence» 

:  Nella  Città  di  Cùnìiskcrga  lì  uikno  certi  pefì  >  che 
(i  chiamano  libbre  di  Nave  ,  ognuna  delle  quali 
aicende  a  quattrocento  libhre  di  ^1  Faeiè;  Quelli 
di  Dankét  fi  fervono  del  medefimo  pelo  t  ma  che 
non  arriva  (e  non  a  treoentovonti  Ihre  del  loro  pe- 
fo .  Ciafcuna  Libbra  di  Nave  fi  confiderà  dieci  Pie^ 
tre,  che  fono  un'altra  forte  di  pefo.  Quelli,  che 
comprano  da  Cittadini,  e  da'Forcftieri  Merci  a  ta- 
le peib  hanno  il  b^ehiio  di  quattro  »  quattro  >  e 
meato»  ed  anche  cinque  (opra  o§si  cento  libbre»  che 
fuole  cbiamarfi  la  tara  *  o  fia  .na  di£ilco  di  pe<b  • 
Le  Libbre  di  C^t^ièifpf  crefcono  venti  per  cento 
fi>pra  quelle  di  In^erdétm^  ;  e  quelle  dt  AnizlM» 
perchè  più  leggiere ,  dodici  folamente . 

II  centinaio,  fecondo  il  quale  vendono  il  Sale  a* 
Fraiicefi»  fa  dieci  Laft  a  Conìgiberga  y  cioè  qualche 
colà  più  di  quaranta  mila  Libbre  «Quello  di  Danzi* 
CM  crefce  fino  agli  undici»  undici,  e  meazo»  ed  an* 
che  dodici  Laft  •  Ogni  Laft  poi  viene  a  fbrniare  di» 
ciotto  bariti  ;  ■  benché  il  Laft  di  Uméurg^  non  ne 
formi  fe  non  dodici.  Dello  Aeflb  pefo  è  anche  un 
Lafl  di  Aringhe  Salate^ 

11  Braccio  di  Conìgsbcrga  è  la  quinta  parte  più 
corrodi  quello  della  Città  di  Amfierdamo  \  e  quello 
di  Danzica  differifce  di  diciotto  per  cento .  Il  Pie- 
de di  CPM^sbtfgm  è  tanto  più  corto  di  quello  di  Àm* 
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findamèy  che  la  differenza  in  cento  Piedi  fi  riduce 
a  uno,  e  mezzo;  ma  quello  di  Danzica  ad  uno  folo* 
Le  Monete  correnti  fono  Taleri ,  e  GrofTi.  Un 
TakfD  è  aovtau  GrofTì ,  ed  ogni  GrofTo  è  ua  Ca- 
raotano*  Beociiè  peid  fi  fiicciano  li  Computi  di  com- 
prede ,  e  fcadin  fopn  il  calore  di  tali  monete  » 
aoa  è  però  Ibori  di  afo  il  oompntari  a  Lire  di 
Polonia  ,  GroflTi  ,  e  Denari .  Un  Talero  è  compo- 
fto  di  novanta  Groflì  ,  o  deno  novanta  Carantani , 
cioè  tre  Fioriiiì  di  Polonia  i  ed  un  Grodò  e  dicioc* 
tò  denari* 

Nei  cambio  delle  moiiete  per  via  di  Lettere»  con 
dugento  cioqnama»  o  treoemo  GrofTì  di  moneta  Po- 
lacca fi  hanao  in  àmftrdmm  (èi  Fiorìiii  di  Olanda. 
Arrivando  le  lettere  a  Démxica  debbono  pagarfi  nel 
termine  di  dieci  giorni  in  moneta  di  fti  Groffi»  o 
in  quella  di  diciotto  Groilì  •  In  cafo  contrario  le 
lettere  fi  protedano. 

Quelle  f  che  feguono  Cono  le  Merci  >  che  in  Dan» 
zica  fi  vendono  a  Libbra;  cioè:  l'Indaco,  li  Garo- 
fani, il  Caffé»  l'Amito,  il  Cuojo»  il  Tabacco,  T. 
Odo  di  Balena  »  e  fi>rfe  altre  •  A  pefi>  di  Pietra , 
cadauna  pefiinte  ventiquattro  Libbre  di  Damkm  fi 
vende  il  Pepe ,  gli  Antfi  »  il  Zueebeffo  ,  le  Frutta 
Secche  quali  fono  i  Fichi,  l'Uva  di  Lipari,  ce.  V 
Olio  d'Uliva,  il  Giulebbe,  il  Zenzero,  ec.  A  quel- 
lo di  Pietre  grandi  poi,  chea  D^r^zir^  fono  di  tren- 
taquattro  Libbre,  e  di  quaranta  a  C^nàgiberga  ^  fi  vea« 
dcil  Rifo»  le  Mandole,  il  Sevo»  la  Lana,  le  frut* 
ta  del  Lauro»  li  Capperi»  il  Lino»  ed  il  Canape* 
Al  pelo  di  centoventi  Libbre  fi  vende  ogni  Torta  «li 
Legno  per  tingere»  l'Aliarne  di  Rocca»  il  Rame» 
la  Tremeocina»  il  Piombo»  lo  Scagno,  il  Zolfo ,  il 
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Salnitro  >  Io  Acciajo ,  ec«  Al  pefo  poi  di  Libbra  di 
Nave  di  c recento  venti  Libbre  fì  vende  il  Baccalà, 
il  Ferro  di  Svezia,  la  Cenere  Potas,  ec.  Un  Laft 
fi  può  confiderare  fe/Tanca  de'ooftri  Moggia  • 

Ogni  Lega  poi  dì  Polonia  è  la  quarta  parte  piik 
corta  di  quelle  di  QUndm  t  per  Hmt  la  quale  ooa  fi 
confuma  più  di^m  quarti  di  oca  di  umpo* 

.X* 

CAPITOLO  XIV. 

IcrrcnOyCd  u^gricoltura ,  Piante  y  Animali^  $  MiM* 
tali  d^l  RguaQ  delU  P^ia» 

ABbiamo  già  detto»  die  il  Regno  della  Polonia 
per  la  maggior  parte  è  piano  >  ed  uguale  » 
ed  abbondantemente  innaffiato  da  Fiumi 9  e  Laghi* 
Il  fuo  Terreno  è  fèrtiliffimo  ,  e  produce  più  Gra- 
no di  qQallifia  alerà  Provìncia  ,  o  Regno  d' Euro- 
pa ,  e  di  quefìo  con  favore  particolare  tanto  For- 
jnento>  e  tanca  Segala,  che  gli  Olandefi  ne  carica* 
no  molti  centinaia  di  Vnfcellì  per  condurlo  tra  Io» 
IO»  o  per  provederne  le  altre  Nazioni  >  ciie  fi  ri* 
trovino  in  qualche  fcarfezza.  Se  accade  a  qualche 
altro  Paefe  d'Europa  la  dìfgrazta  d'averne  penuria  » 
fono  ben  rari ,  e  forfè  non  fono  mai  fucceduti  que' 
cafi  ,  ne'  quali  non  fia  la  Polonia  in  iftato  di  foc- 
correrio  dell'intero  bifogno.  Tutto  il  Paefe  inte- 
riore del  Regno  crafporta  nella  Città  dì  Danzìca 
\\  fuo  raccolto  ,  altro  non  riferbaodo  che  il  folo 
proprio  confumo  »  e  da  quella,  è  poi  caricato  per 
fervizio  degli  £fteri  »  ficcome  più  diÌHufaneote  fi  ir 
narrato  di  fopra  •  L' Autore  del  Libro  intitolato 
Fa/«ff/«  defonft  racconta  >  che  nel  tempo  della  Pri- 
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mavcra  ,  quando  cominciano  a  liquefarfi  le  Nevi  9 
e  la  VìfloU  s' ingrodà  )  e  diviene  più  del  folito  na- 
vigabile ,  fu  ofièi'vaco  ,  ed  è  ofìfervazione  factafi  in 
ogni  uaa  di  uli  occaiìoaìf  le  ^uaii  non  fono  rare» 
che  A  feconda  dei.  £iuaie  ione  arrivati  ,  ed  a  r ri- 
vallo a  I^mniCM  àncpn  mila  Btfrmil  carichi  di  Gra- 
no con  poca  altra  Ibrta  di  Merci-.  Quefti  fonocafi 
ftraordinar)  >  e  forfè  contengono  qualche  edigerauo- 
ne;  onde  fìegue  a  dire  il  noftro  Autore  citato  , 
che,  quand'anche  non  foflfe  affatto  vero  9  che  in 
così  breve  fpazio  di  tempo  a  tanto  gran  numero 
afceode/Tcro.  ie  Barche  arrivate»  non  mentirebbe  di- 
cendo ,  che  »  prefb  ii  principio  di  tali  caricamenti 
dalla  Primavera  »  e  profegueodoli  fino  alla  metà 
della  Eftate  »  o  allp  incirca ,  non  può  dubitarfi  »  che 
quattro  nllt ,  e  più  fieno  i  Navi!)  ,  che  carichi  di 
tal  genere  giungono  ogni  anno  a  D^nzìca  per  la 
via  fola  del  Fiume .  In  quefto  numero  comprende 
non  folaraente  le  Barche,  ma  anche  le  zattc,  del- 
le quali  ulano  li  Polacchi  fervi rfi  a  condurre  Mer- 
ci (opra  r acqua  ;  ficendo  quelle  medefime  tavole  t 
delle  quali  Ibno  formate  9  una  poratone  del  loro 
Commercio*  Aggiugne  lo  fteflb  ,  che  di  Formcn- 
to,  che  chiama  con  il  nome  di  Ihperfiao,  fi  tra^ 
porti  da  Danzica  ne'  Paefi  che  hanno  parità  fteri- 
lità  la  fomma  di  cenro  venti  mila  Laft  ogniar.no, 
li  quali,  fecondo  il  fuo  calcolo,  fjnno  almeno  tre 
milioni  di  Talari*  Nulladimeno  quella  fomma  co- 
si prodigiofa  appena  é  il  prodotto  della  terza  par- 
te de'  Terreni  del  Regno  »  e  feUmeote  quello  de' 
Paefi  vicini  alla  l^fi^ÌM ,  e  che  hanno  maggiore  la 
facilità  delle  imbareaaiooi  • 

Anche  la  Ltttuaaia  può  chiamard  una  Regione 
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fcrilliflima,  coficchè,  per  non  effere  tediofo,  bade- 
rà di  faperfif  che  ii  Porto  di  Pilavv  vencie,  e  fpe* 
jdirce  ogni  anno  regoUrmeoce  alle  Feredtere  Nazio» 
o't  quindici  mila  Laft  di  Focancnco»  e  Memei  Tcn- 
ticremila  Botti  di  Semenza  di  Lino.  • 

L*  ufo  più  comune  d' ingral&re  il  Terreno  è  quel- 
lo di  appiccare  il  fuoco  a  quella  forca  di  erba  inu- 
tile ,  che  fuole  altamente  crcfcere  nelle  Campagne. 
La  cofa  è  facìlea porfì in  pratica,  poiché  le  Pianu- 
re vaftiiTime  fì  dividono  in  molte  parti  »  ed  ora  1' 
una  ora  1*  altra  ii>ggetta  allo  incendio  riceve  il  van- 
taggio t  che  le  deriva  da  quelle  ftoppie  abbruciate  9 
che  poi  marciicooof  e  fi  coovercpaoio  materia  equi- 
valente al  litame. 

Non  hanno  a  fpargere  moki  fiidori  que' Contadi- 
ni per  rendere  fruttifero  quel  Terreno,  badando  rom- 
perlo un  poco,  fenza  entrar  troppo  dentro >  prima  di 
fcminarlo,  per  poter  poi  rimefcoJarlo  anche  un  poco 
dopo  d'efllère  feminato.  Li  loro  Aratri  non  dififeri- 
fcooo  molto  da*  noftti  in  quanto  alla  forma  ;  e  fola- 
mente  quelli  della  Sanufixiabuo  tutti  di  legno  fen- 
za punto  participaredf  ferro  «  Si  narra,  che,  feda' 
Tadroni  fofTero  obbligati  a  fervirfi  di  Aratri  ferrati, 
i'ccome  fi  pratica  quafi  da  tutte  le  altre  Nazioni,  c 
che  r  accidente  portalTe ,  che  il  raccolto  dell'  anno  fe- 
gueote  tòfilè  fcarfo ,  o  Aerile ,  fono  tanto fuperftiziofi  9 
che»  anzicchè  fervirfi  di  queir  in(^romento  ferrato» 
rìounzierebbero  collantemente  il  Terreno  a!  Padrone 
laaza  volerlo  più  lavocaie»  né  varrebbero  perftafive» 
o  minacele  per  farli  ri(blverea  continuare,  nè altro 
farebbe  il  rimedio  fe  non  quello  di  lafciarli  fare  al 
modo  apprefo  da*  loro  Maggiori  .  La  fteflà  cofa  fu 
veduta  fucccdere  anriciiiicntc  acila^  Irlanda ,  quando 
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fu  fatta  proibizione  a  que'  Contadini  di  fare  ,  cfte 
li  Cavalli  più  non  tirall^ro  li  Carri  ,  gli  Aracii  , 
ed  altre  iìniili  cofe  accaccace  alle  loca  code  ,  ma 
il  dovcifero  ièrvice  del  ^ogo  >  acdd  poi  tinilero 
oon  ii  petto. 

HamerofiiEiiie  fono  le  Greggie  »  per  la  grande 
^quantità  degli  ottimi  ptlcofi.  Non  è  perciò  min* 
viglia  ,  che  Ci  trovino  de'  Signori  ,  che  ne*  loro 
Beni  fanno  Vernare  fino  a  trenta  mila  Pecore  , 
tutte  di  loro  conto  ,  e  rifcuotono  per  ragione  ò\ 
Decima  più  di  dieci  mila  Bovi  per  ciafcbedun' an- 
no* Quefto  parrebbe  fufficiente  indizio  per  giudi* 
care  della  prodigioik  quantità  degli  Animali  9 
nodrìice  quel  Regno  ;  id  ogni  modo  fi  ?  noie  ag- 
giugnere  appunto  in  miteria  di  Bovi 9  che  in  ogni 
Mercato»  che  fuole  frequentemente  farfi  nella  Cit- 
tà di  Jurcjitivia  ,  fe  ne  vendono  fino  a  trenta  mi- 
la ;  e  che  oltre  a  quefti  da'  Polacchi  medelìmi ,  fc 
ne  fpedifcono  ogni  anno  per  io  meno  fefiànta  mila 
negli  altri  Paefi;  né  eoa  ciò  pregiudicano  in  eoa* 
to  veruno  alle  provvigioni  ,  che  credono  edere  ne- 
ceflàrie  a  tutti  li  loco  biibgni  ;  coficchè  preteodooo 
di  prìvarfi  di  ciò  che  fi  rende  loro  fuperfiuo*.  An- 
che de*  Cavalli  hanno  molta  abbondatila ,  taf  mente 
che  in  ogni  Mercato  ,  che  abbiamo  detto  già  t^* 
nerfi  a  Jaroslavia  ,  da'  Foreftieri  fe  ne  c(-mprano 
ben  fette  mila.  Ne*  Bofchi  poi  della  P<) Ionia  lì  co- 
vano Cervi,  Lupi  9  Orfi>  Danti  ,  Lepri  »  Volpe  > 
Afini  »  e  Bovi  Salvatici  ;  e  nell*  Uctéinia  al  Fiume 
Niifn  fi  trovano  pura  Pecore ,  e  Cavalli  Salvatici . 

Non  ha  fcar&zza  k  Polonia  di  Fruttt  »  di  Erbe, 
e  Radici.  Mancano  Iblaiiiente  le  Vt^e  9  o  per 
meglio  dire  le  Uve  non  arrivano  a  pei  tetta  mata- 
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fità;  negli  anni  iircchì,  ed  afciotti  non  rimangono 
pero  fenzt  qualche  grato  fapore.  Tuttavia  nelle 
parti  de*  Monii  Carpaz)  fc  ne  fpreme  del  Vino  * 
liccome  già  abbiamo  accennato.  La  Littuania  è  la 
porzione  più  boTchiva  di  tutto  ii  Regno  della  Po« 
ionia  I  anzi  dict)no  li  Viaggiatori  f  che  vi  Ha  un 
Bofco  »  la  cui  lunghezza  fia  cento  Leghe  Ingleii  » 
nel  quale  abita  un  Popolo  »  eh*  è  il  più  zotico  di 
tutti  gli  altri  del  Regno.  Si  racconta  comunemen« 
te ,  che  in  qnefto  Bofco  fieno  ftati  allevati  de'  Fan- 
ciulli dagli  Orfi.  Un'Autore  de'  più  moderni  af- 
ficura  d'  avere  veduto  con  gli  occhi  proprj  uno  di 
tali  Fanciulli  (lato  i^ccolto  in  un  Convento  della 
Polonia*  Poteva  gtudicarfi  della  età  di  dieci  anni 
in  circa,  avevft  4111*  orrido  àfpetto  ,  e  non  Tape  va 
parlare.  CammiiiaTa  »  come  li  Bruti,  carpone,  e 
non  aveva  d'umano  fe  non  la  figura.  Era  Tempre 
inquieto  >  e  moleflo,  e  tentava  Tempre,  odinafcon- 
derfi,  o  di  fuggire.  A  poco  a  poco  apprcfe  a  fe- 
dere I  a  ter>erfl  ritto  appoggiato  ad  una  muraglia , 
ed  a  mangiare  con  gli  altri  alia  Menta.  Sentendo 
parlare  imparò  ad  efprtiDere  ciò,  che  penla va, nel- 
la lingua  che  aveva  udita.  ;  ma  la  Tua  voce  poco 
raflbmigUava  a  quella  degli  Uomini  »  poiché  era 
aflài  ruvida.  Interrogato  della  vita  padàta  per  quel 
tempo  nel  Bofco,  nulla  fapeva  dire,  non  altrimen- 
ti, che  farebbe  unode'noftii,  che  non  ci  faprebbe 
liferire  nejpiùn.ì  delle  molte  cofe  accadutegli  nei 
tempo,  ch'era  (iato  nella  fua  culla»  e  tra  le  mani 
della  Nutrice*  Fu  battezzato  da  que'  Religiofi,  « 
feguitò  a  vivere  Criftiano,  ma  Tempre  Salvatico. 

L'Ambafciadore  Olandde,  che  il  trovava  nell* 
anno  i^^S.  in  Ijìghilcerra  >  fciiflè  in  una  Lettera 
Tfmo  yiu  Ss  la 
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h  fegueote  relazione  al  noftro  Autore  intorno  ad 
un'altro  Fanciullo  fimile  al  già  dcfcritto.  „  Io  vidi 
„  (egli  dice  )  l'anno  i66t,  nella  Città  di  Varfa- 

via  un  Fanciullo  ùsuo  educato  in  uo  Bofco  da 
99  gli  Orli  9  e  che  poco  prima  era  flato  prefo  in 
99  occafione  di  caccia.  Ebbi  rioconcco  dì  vederla 

per  la  prìnu  volta  9  mentre  fi  flava  gìuocando 
„  ibcto  un. portico  innanzi  la  porta  di  un  Monifte- 
9,  rio  di  Rciigiofe;  e  mi  parve  che  fofle  nella  età 
„  di  dodici  a  treiici  anni.  Se  n' accorfe  eh* io  lo 
99  riguardava;  onde  aacb'egli»  oiièrvaadomi  atten« 
99  tamente»  mi  fece  comprendere  9  che  gli  piaceva 
99  il  mio  abito.  Pofcia  camminando  carpone  >  mi 
99  fi  aocoftò»  e  ritto  9  fi  pofe  ad  efiimioare  i  bot* 
„  toni  del  mio  Giuflacore9  «  dopo  d'averli  palpati 

ben  bene  con  le  mani,  avvicinò  loro  il  nafo  ,  e 
9,  li  fiutò  alla  maniera  de'  Bruti.  Fatto  ciò  fi  ri- 
„  tirò  in  uno  degli  angoli  di  quel  portico,  ejnan- 
99  dò  fuori  della  bocca  un  urlo  non  intero9  ci  af« 
99  fai  (Iravagante.  Lo  feci  condurre  in  una  Cafà  % 
99  ed  ivi  gli  moflrai  un  tozzo  di  pane.  Facendo 
99  forfè  allegrezza  di  etòt  eh*  io  gli  offeriva  1  jGem« 
„  pre  camminando  alla  fua  foggia  ,  con  un  falto 
5,  aflài  defilo  montò  fcpra  una  panca  ,  e  rizzatoli 
9,  prefe  t]uel  pane  ct>n  ambedue  le  mani,  e  lo  an- 
9,  naso.  Con  un'altro  falto  difcefe  dalla  panca  in 
,9  terra  9  e  fece  un' altro. urlo  fimile  ai  primo 9 poi- 
^9  eh  è  non  aveva  perancbe  imparato  a  parlare  con 
99  voci  umane.  Aveva  alquante  cicatrici  nel  volto» 
99  ftategli  forfè  fatte  dall'  Orfo  9  che  lo  aveva  a  Ile vato  • 
Sin  qui  il  Sig.  Ambaiciadore  à* Olanda  ,  dal  qi:.\1e 
fi  ha  la  ragione,  che  può  pcrfuaderc,  che  fi  diano 
de'  Fanciulli  nudriti  dagli  Oifi.      £onò  flato  in* 
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formato  (  die'  egli  )  che  non  di  rado  ,  anzi  l'pef- 
))  fo9  U  Taruri  fanno  improvvirameme  tali  Scor- 
ai rerìe  nella  Poionia»  che  pofTòno' con  ragione  chia* 
,)  marfi  con  il  nome  d'inondazioni  per  la  violen* 
M  za  >  e  preflezza  loro  >  e  conducono  Schiavi  qut* 

poveri  Abitami,  cui  tocca  foggiacere  a  tanta  fa^  * 
j,  talità.  La  furia,  e  la  fretta  è  tale  ,  che  li  Ge» 
„  nitori  fono  talora  corretti  d'abbandonare  i  Fi- 
ty  gliuoli  jiafcofti  ne*  Bofchi  ,  de'  quali  abbonda  il 
I»  Paefe ,  come  quelli  >  che  non  hanno  cuore  di 

vederli  fatti  preda  mìferabiie  di  que'  Barbari. 
f,  Quefti  infelici  Figliuoli  rimangonò  efpoftt  agli 
^  Orfi  di  quelle  Selve  >  in  cui  il  numero  è  oltre 

ogni  credere  grande,  li  quali  trovandoli,  e,  €e 
^  foffe  permefTì  la  frafe,  mofìTi  a  compaflìone  ,  li 
„  flrafcinano  dentro  a*  loro  nidi ,  edivi  gli  allevano. 
Il  Sig.  Hartinocky  Autore  Polacco  ,  racconta  ,  che 
ibcco  il  Regno  del   Re  Caflmiro  nelFanno  i66^» 
furono  trovati  due  Fanciulli  nelle  Selve  di  Grodno 
in  Compagnia  degli  Orfi  ,  contro  a  quali  fi  faceva 
la  Caccia.  Uno  dì  quefti  >  fubito  che  vide  gli  Orfi 
efìere  affaliti  da'  Cacciatori  ,  IT  diede  a  fuggire ,  e 
iì  ritirò  in  una  Palude  vicina.  L'altro  fu  prefo  , 
e  condotto  a  Varfavìa^  ove  ricevè  T  Acqua  del  San- 
to Battefimo,  ed  ebbe  nome  Giuseppe.  Era  nell'età 
allo  incirca  dì  dodici  a  tredici  anni  »  ed  aveva  i 
coftinn'i  affatto  brutali.  Mangiava  con  fommo  ap- 
pettco  le  Carni  crude  ,  il  Mele ,  e  le  Frutta  fai* 
vaciche  non  altrimenti,  che  fi  fuol  fare  dagli  Orfi 
e  camminava  ,  iìccome'  fi  è  detto  degli  altri ,  car- 
pone  .  Imparò  con  moka  difficoltà  a  camminar  rit- 
to >  nè  mai  pr^rlò  fé  non  una  voce  rauca  ,  ed  aiTài 
^iiguilevole.  Il  Re  lo  diede  in  dono  al  Camerlin- 
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go  di  Vofnanìa^  che  lo  adoperò  nelle  cofepìùgrD& 
Iblane  della  Famiglia»  come  farebbeadire  nel  por- 
tar le  legnn ,  e  T acqua  per  fcrvizio  della  Cucina. 
Fu  afTatto  irapoifibile  il  dirozzarlo,  e  far  che  per- 
deHè  della  fua  primiera  nativa  anim.ilefca  natura; 
•«he  anzi  per  lo  contrario  tentò  più  volte  di  pren- 
dere la  fuga  9  e  ritornare  ne'  Bofchi  ad.  abitare 
eoa  gli  Orli* 

Sìoceramente  io  confedb  #  che  «quando  ael  prin- 
cipto  ièntiva  fàrmifi  tali  racconti ,  pt^ca ,  o  neifont 
fede  loro  predava,  c credeva  impofìori  coloro,  che 
fc  ne  facevano  Autori;  ma  dopo  T ultimo efcmpio 
vedutofi  nella  Inghilterra  di  un  Fanciullo  trovato 
ne'  Bofchi  della  Germania  9  mi  fono  determioato 
a  credere  ,  che  tali  cafi  pof&no  annoverarli  tra  li 
poflibili  •  Nttlladiroeno  fofiengo ,  e  rimango  coAan- 
te  nella  già  fin  d'allora  tenuta  opinione,  che  ap* 
pena  la  fola  decima  parte  di  ciò  >  che  fi  narra  in 
tale  propofito  ,  debba  'chiamarfì  con  il  nome  d' 
IHoria ,  e  non  con  quello  di  Favola  . 

In  grande  abbondanza  nel  Regno  della  Polonia 
fi  trovano  gli  Animali  >  tanto  dòmedici ,  quanto 
Salvatici  >  nè  più  di  cosi  mi  affaticherò  nel  defcri- 
Terli;  bacandomi  fokmente  il  dire  che  nelle  Parti 
Settentrionali  della.  Uttuanìa  le  Pernici  (bno  bian- 
che »  come  fono  quelle  della  Mcfcwiét.  Agli  altri 
Volatili  mi  prenderò  la  libertà  di  aggiugnere  in 
qucdo  luogo  le  Api  -  Infatti,  giacché  li  Polacchi 
fi  dilettano  molto  di  bcie  la,  Mulfa,  e  vendono  a* 
Focefiieri  (juaiìtità  grande  tli  Mele  >  e  di  Cera  » 
da  quefla  potrebbe  arguirli  il  numero  piodigiolbdì 
quegli  Aninv^lucci  benefici*  Nulladimeno  >  perchè 
ciafcheduno  ft  ne  perfiMda  con  maggiore  evidenza  » 

mi 
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mi  piace  di  riferire,  che  l'Autore,  altre  volte  ci- 
tato della  VoUnla  defenfa  ^  nel  fuo' Libro  fcritto  in 
Latino  contro  Giovanni  Barclajo  ,  alllcura  d'avere 
conofciuco  un  Signore,  che  dalla  Decima  del  frutto 
delle  Api  >  fopra  le  Terre  pofTèdute  nella  Polo- 
nia «  traevt  ogfti  anno  mille  Bocci  di  Mele.  Sono 
di  due  force  le  Api  della  Polonia  >  altre  fono  fiil- 
vaciche  >  ed  altre  domefliche  •  La  Rujfta  è  però 
quella  ove  1* abbondanza  è  maggiore. 

Copiofo  ne*  Fiumi,  e  ne*  Laghi,  e  ne'  Viva) è 
il  Pefce  di  varie  fpezie,  c  di  ottimo  gufto.  Una 
buona  parte  di  tali  Viva)  è  fatta  nel  modo  feguen- 
te  •  Ne'  luoghi  »  o?e  fi  trovi  qualche  rufcello  pefoo* 

10  fanno  un  ugliot  ^d  obbligano  Tac^ua  ad  entrare 
in  un* Alveo»  che  chiameremo  Vivajo»  grande  tal* 
volta  di  drconferenza  quanto  è  una  Lega  Tede- 
fcha ,  intorno  al  quale  hanno  prima  fatti  gli  argini 
capaci  di  contenere  le  acque  entrate  •  Ivi  lafciano 

11  Pefci  per  il  corfo  di  due ,  o  tre  anni  ,  e  talora 
anche  più  »  nel  fine  de'  quali  permettono  l'ufcita^ 
alle  acque ,  e  pefcano  il  Pefce  «  che  per  tutto  quel 
tempo  li  è  propagato  allo  ecceflb.  Benché  però  lo 
vendano  a  baffi  prezzi»  non  è  per  quefto»  che  ul» 
volta  non  ne  ritraggano  trenta  milaLibbré  di  mo* 
jieta  Polacca. 

Alle  altre  produzioni  di  qucfto  Paefe  può  ag- 
giugnerfi  l'Ambra,  che  in  certo  modo  fi  raccoglie 
in  luoghi,  che  appartengono  alla  Polonia.  (Quella» 
che  da'  Latini  è  detta  Succinum  »  ficcome  può  ac« 
cenderfi»  è  oleolìi»  e  fi- fcioglie  qualora  fi  veglia  In 
liquore»  ^acrita  di  annoverarfi  tra  li  Bitumi;  fe  fi 
confiderà  poi  in  riguardo  alla  fua  confidenza,  può 
anche  porli  nel  numero  delie  Pietre.  V^rj  fono  li 
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fuoi  colori  ;  fc  ne  truova  di  molto  rofliccia  »  altra- 
è  gialla  affai»  altra  di  giallo  chiaro  »  tkra  àtì  co^ 
lore  dell'Oro»  altra  d*un  giallo  ardente,  altra  eh* 
è  bianca ,  e  trafparente  >  ed  altra  »  che  inclina  al 

giallo,  ed  al  bianco  >  o  iìa  bianco  pallido,  e  non 
è  cralparente.  Se  ne  trova  di  netta  ,  e  pura,  e  d' 
impura;  ed  in  fine  di  quella,  eh' eflèn  do  trafparen- 
te >  ha  ad  ogni  n.^do  nel  feno  qualche  Fornioa  f 
qualche  Mofca»  Mofchennoi  .o  altro  Infetto  »  che 
a  prima  viHa  pajono  animati,»  e  viventi. 

Benché  Ce  ne  truovi  nella  VèmetM^àm  »  nella 
Tonia ,  nel  Paefe  di  Mekl^mburgù  y  nella  CurUniia^ 
ed  anche  nella  Lìttuania  ,  e  Ipezialmente  nella  Sa" 
mooizin  cjuanco  fpixano  li  Venti  di  Libeccio,  nulla- 
dimeno  la  Vruffta  é  quella  »  che  iopra  le  altre  Pro» 
vincie  ha  la  £inia  di  fuperare  tutti  gli  altri  Paefi 
del  Mondo  per  la  eccellenza  »  abbondanza»  e  ric- 
chezza dell*  Ambra.  Non  è  però»  che»  qo^^ntun^e 
ila  più  abbondante  di  ctafchedon* altra  Nazione»  lo 
.  fia  però  ugualmente  in  ogni  fito  della  ftcfìfk  Pro- 
vincia. La  maggior  quantità  ,  e  la  più  fcelta  fi 
raccoglie  nelle  vicinanze  di  Conìgsberga  y  nel  Terri- 
torio detto  Samlaud  »  in  poca  didanza  dal  Forte 
hùchfiet  y  ove  nel  giro  di  dicci  Leghe  Tedefche  $ 
o  nella  circonferenza  di  diecimila  pa(D  »  é  colloca* 
ta  r  Ambra  in  copia  maggiore  »  e  h  più  bella  di 
tutto  il  rimanente  Paeiè» 

Oltre  a  quella ,  che  il  Mare  vomita  fopra  le  co- 
lle particolarmente  di  Samoghìa  ,  e  che  refìa  vi- 
abilmente fopra  l'acqua  ,  e  la  fabbia  ,  fe  ne  truo- 
va pure  dell'altra  in  due  differenti  maniere.  L' 
vna  è  quella  di  raccoglierla  mentre  nuota  a  galhi 
delle  acque  y  e  Taiu»  é  quelte  di  peii^arla  nel  fon- 
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do  de*  Laghi  •  Nelle  Sptaggie  della  Samcgizia  i  e 
della  Curlamiia  fucPeilère  fansiooe  de*  ragazzi  ii 

raccoglierla  dapo  che  le  Onde  Marine  T  hanno 
gettata  (opra  rafcìucta  arena. 

In  un  Lago  proiòndo,  nelle  vicinanze  di  Rafien- 
burg$,  fituato  oeli' interno  della  Vrujfia^  ne*  contur- 
.ni  di  C$nìgibi9gé  f  ed  in  altri  luoghi  fé  ne  fa  la. 
peicagione  con  le  reti»  le  quali  fono  fatte  icende- 
re  .  quanto  più  è  poflibile  focto  Je  acque* 

Talora  accade  improvvìfamente  »  che  li  Conta- 
dini delia  Vrujfia^  e  della  PomeranUy  mentre  arano 
il  Terreno  ,  trovino  1*  Ambra  quando  meno  fe  lo 
penfavano.  La  cercano  pure  ne*  luoghi  pocodifco» 
ili  dai  Mare»  o  con  pn  foro  acuto,  o  con  un  le* 
gno  re(b  aguzzo»  la  punta  de*  quali  ferve  loro,  d* 
indizio  per  iàpere  ie  ve  ne  Isa  ,  o  no  di  nafcofta. 
Pertanto»  fe  credono,  che  vaglia  h  pena  in  conti- 
nuare  le  ricerche,  fcavano  alcuni  buchi  di  figura 
quadrata,  larghi,  e  profondi  quanta  è  l'altezza  di 
un'Uomo.  Nel  loro  mezzo  piantano  un  legno  , 
ciie»  nioflb  ed  agitato  con  forza  ,  e  violentemente» 
opera  in  modo»  che  s'empiono  di  acqua  marina» 
Ivi.  la  tengono  per  tanto  tempo  quanto  badi  a  pe- 
fcarvi  dentro  con  una  rete.  Se  vedono  fegni  di 
abbondante  raccolta  feguono  a  nuovamente  icavare* 
Nè  fono  rari  li  cafi  ,  che  ritrovino  de*  Fonti  da? 
quali  pure  pofTano  avere  argomenti  di  trarne. 

Anche  nelle  Miniere  fi  nafconde  l'Ambra,  c  lì 
tragge  come  11  fa  degli  altri  Miaeraii.  Le  veuf 
delia  Terra  ,  nelle  quali  ordinariamente  fi  trova 
poflbno  ridurii  a  due  varie  forte  principali  <  Una 
é  di  Argilla  dt  colore  quafi  turchino  »  ma  grada; 
e  r altra  é  nera,  e  .viicofa  »  e  nominata  Tirtét 
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Lf^m ,  perchè  dagli  fchcrzi  operati  dalle  vene  dell' 
acqua  ,  che  fcorrc  nelle  fue  vifcerc  ,  prende  la  li. 
gura  di  legni  avvicicchiact  fra  loro*  (^oi  per  tanto 
lì  trova  r Ambra,  ma  in  peszi  qua»  e  là  dìrperfu 

Quantunque  fia  permeilò  »  come  ù  è  detto  »  il 
rfecoogiierla  nelk  Spiaggia  della  Samo^tzia  »  e  delia 
Cwtkmdèéif  ed  in  altri  luoghi  a  chi  fi  iia;  ciò  perà 
non  lo  è  nella  Vrujfia  Ducale  ,  c  ne'  contorni  di 
Danzìca  ,  ove  la  raccolta  molto  più  riefce  abbon- 
dante.  Ivi  non  è  lecito  fcavare  >  pefcarc  >  o  in 
qual* altro  modo  fi  fia  raccoglierla»  (k  noa  a  quelli» 
ehe  a  ciò  fono  depiKati  dai  Principe  »  o  dal  Go- 
▼erno  »  e  che  fono  tenuti  a  preilare  una  fpeeie  di 
giuramento  di  fedeltà.  Non  è  però  tanto  grande 
il  rigore  nel  TerrittMrio  di  J>mnica  ,  quanto  lo  è 
in  quello  di  Conìgsberga ,  In  quefto   pofT(.)no  inge- 
rirli in  quelle  funzioni  li  foli  Contadini  j  cui  é  in- 
giunto r obbligo  da'  Superiori  de'  Luoghi.  Anzi  a 
tal  fegno  arriva  il  rigore  »  che  ndTuno  può  caitt* 
minare  fopra  quelle  Spiaggie,  fe  non  ha  feco  qual- 
cheduno  de*  Guardiani  a  Cavallo  desinati  alla  lo* 
ro  cufiodia  per  togliere  in  quel  modo  ogni  ibrta 
di  motivo  alle  fraudi  »  ed  in  confeguenza  il  pre- 
giudizio che  farebbero  per  rifentire  le  rendite  an- 
nue della  Regia  Camera.  Quefli  Contadini  poffic- 
dono  in  conto  di  paga  una  Cafuccia»  che  lorofer- 
"ve  di  abitazione  »  ed  una  porzione  di  Terreno  » 
ehe  con  la  flia  rendita  bafti  al  loro  mantenimeD- 
to*  Se  pefcano  l'Ambra  confeguifcono  una  certa 
poraione  di  Sale»  o  1* equivalente  in  danaro* 

Generalmente  coftoro  fono  conofcniti  fottoil  no- 
me di  Contadini  della  Spui^  ùay  li  q-iali  oltre  gli  ob- 
blighi accennati  hanno  anche  quello  di  ilare  accenti 
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n  tutto  CIÒ  »  che  foccede  >  e  rifguarJt  la  ficafezza 

deile  Spiaggie;  ed  oltre  alia  paga  accennata  fi  aiu- 
tano con  la  pefca .  Dipendono  da  uno ,  che  ha  ti- 
tolo di  Padrone,  odi  Capo>  d* Infpettore o  Gover- 
natore delia  Spiaggia»  fotto  H quale  fono  de'Mtni^ 
niftri  »  o  UfHziali ,  per  il  mezzo  de*  quali  fpedi(be 
gli  ordini  a' Contadini ,  e  debbo  invigilare  incorno 
air  Ambra»  che  firacc<^lie.  Tali  Uffiziali  hanno  ii 
debito  di  ricevere  da*€cmtadini  tana  P  Ambra  «  the 
hanno  raccolta.>  e  poi  tarla  al  GoTernatore  della  Spiag- 
gia. Abita  quefto  Governatore  nella  Città  di  CoKìg- 
iberga^  ed  è  tenuto  a  ren:lere  coiuo  della  fua  am- 
xniniftrazione  ad  un  MiniUro  di  Stato  »  o  ad  uno 
tra*  Deputati  della  Carperà  Regia. 

£^  debito  indiQmiàbile  degli  accennati  G>ncadi- 
ni della  Spiaggia  di  riporrei' Ambra  pefcata,  ofca- 
vata»  in  certe  borie  di  Cuojo,  che  portano  pendenti 
al  collo.  None  loro  perraeflb  il  confcrvarla  inqual* 
altro  luogo  fifia,  né  portarla  a  Cafa  ;  coficchc,  fe 
qualchcduno  di  loro  aveffc  raidircdi  contravvenire 
a  cai* obbligo  9  e  foflè  trovato  reo  di  quella  contraf- 
fazione ,  farebbe  tenuto  per  ladro  >  e  come  tale  ii 
procederebbe  dalla  Ginilizia  alile  pene  minacciate  • 
quella  (orca  di  colpa  Aimata  grave. 

Tutta  1*  Ambra  i  che  fi  reca  in  C$nigsbefgat\  Go* 
vernatore  della  Sphggìa,  e  che  da  lui  iì  confegna 
alla  Camera  ,  fuolc  radunarfì ,  e  confervarfi  cosi  ac- 
cumulata fìnattartochè  arriva  a  taJe  quantità,  chefc 
ne  poiìàno  empiere  cento  >  o  ai  piiì  cento  venti  Barili  • 
A  quanta  fomnu  poi  afcendaogni  anno  quella»  che  fi 
raccoglie  non  è  per  anche  arrivato  aila^  mia  notizia. 

Nella  Vrujfta  non  fi  dice»  che  fieno*  altre  miniare» 
i4  ogni  modo  vi  fi  £ibhricano  molti  lavori  di  vetro» 

Mol- 
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Molte,  e  dì  varie  forte  fono  però  le  Miniere  od- 
ia Poioniaj  e  trovo,  che  ve  ae  fìano  di  Argento» 
di  Rame,  di  Piombo >  e  di  Ferro*  In  alcuni  Luo- 
ghi particolari  poi  fono  in  confideraxkme  quelle  del 
Salnitro  t  del  VìtrìuolòydelLapislazsalo»  della  Cad- 
mia >  e  del  Marmo  di  ogni  colore.  Né  liachi  ere* 
da,  che  quelle  dello  Argento  fieno  da  (rimarn  poco  ; 
imperocché  le  tre  che  fono  ad  llKuJfta  ,  a  Kilcz  , 
ed  a  Chenzin  ,  arrivano  quali  a  formare  il  giro  tli 
una  lega  air  intorno  di  quelle  Città  >  collocate  inoi- 
ilanza  di  quattro  Leghe  da  Cracovia.  Quelle  d'iA 
Kii^  poflòno  chiamarfile  principali!  e  quelle»  die-» 
conofciute  »  e  frequenute  da  crenccnco»  e  più  anni  a 
que(U  ptrce  ,  hanno  prodotto  in  grande  abbondanza» 
Alcune  volte  fi  fono  eftratte  fino  a  cento  quaranta- 
quattro mila  Lilibre  di  pcfo  di  Argento,  e  fei  mi- 
lioni di  Libbre  di  Piombo.  Quelle  di  K//fz,  oltre 
r  Argento  portano  in  feno  ,  e  fono  famofc  per  il 
Rame»  e  per  il  Lapislazzalo;  eie  altre  di  Cèeinjn» 
le  quali  appartengono  al  Re  t  producono  anche  ii 
piombo.  Molti  pretendono  »  che  nel  P^latinaio  di 
Cr0C9Vla  a  BMtruty  fi  ricrotri  qualche  Miniera  con 
Oro  ,  come  pure  nelle  Montagne  di  Sandeczy  e  del- 
lo Antimonio  a  Wisììcz» 

Se  grandi  fono  le  rendite  dell.i  Repubblica  di  Po- 
lonia» le  quali  diriva  no  dalle  mentovate  Miniere  , 
ben  molto  maggiore  fi  é  quella  che  ritragge  dalle 
Miniere  del  Sale.  Una  di  queile  tra  le  altre  (dice 
un  Signore»  che  le  ha  vedute  di  frefco)  è  profiso- 
da ,  e  fotterra  trecento  padì ,  e  quando  uno  fia  giun- 
to nel  centro  tli  quelT  AbiHò  truova  più  di  mille ftra- 
de,  le  quali  girano  qua,  e  1:\  ,  non  nlcrimerti  che 
accade  nelle  Città  grandi»  che»  per  venire  a  cape» 

di 
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dì  fcorrcrle  tutte ,  non  baftcrebbe  una  fettimana .  Sona 
alle  volte  infeftate  da  Vend  così  furioO  >  che  non  fi 
faprebbe  refidere  alla  forza  ]oro>  ed  in  ogni  terapo 
è  uoco  graode  il  freddo  »  che  non  è  compoiubile* 
Quefta  fola  Miniera  ha  prodotto  alcune  voice  Saie 
in  tanca  quantità»  che  fé  n' è  venduto  in  un'anno 
perii  valore  di  ottocento  mila  Libbre  di  moneta  Po- 
lacca. Il  Sale>  che  fe  n*eftrae  fuorefTere  di  quat- 
tro Torte:  quello  della  prima  forta  é  eftremamente 
duro  9  e  rafomiglia  al  criilallo:  Il  lècondonon  è  tan- 
to duro»  ed  ha  il  colore  più  chiaro:  Il  terzo  cede 
alli  due  precedenti  nella  durczsai  ed  è  molto  bian«» 
co:  tutti  tre  ^uedi  generi  fono  al  iègno  maggiore 
{alati,  ma  non  cosi  e  il  Sale  della  quarta  (urta.  Il* 
più  maravigliofo  di  quePic  Saline  fi  è,  che,  pocodi- 
fcofti  gV  uni  dagl'  altri  in  quel  vado  ,  e  profondo 
piano  >  fcorrono  de'Rufccliidi  acqua  dolce,  c  di  fa* 
lata.  Vi  fi  trovano  in  oltre  certi  altri  itti»  ne' qua» 
li  gli  Opera)  non  poflòno  fare  nefluna  ibrta  di  la- 
voro»  ed  in  altri,  che  biibgna  entrare  lènza  lume» 
per  timore»  che  il  fuoco  fi  appicchi  alle  parti  nitro- 
fe,  delle  quali  in  que*  tali  luoghi  ècompodo  il  Su 
le,  e  perciò  molto  atto  ad  accenderfi.  Riferifcc  un* 
altro  Viaggìjtore,  che  le  vie ,  ed  i  pafTcggi  di  quel- 
le lotterrance  grotte  fono  feparate  tra  loro  le  une 
dalie  altre  da  grandi  Colonne  pofte  in  linea ,  e  in 
buon'ordine»  ed  intagliate  nel  medciimo  Sale.  Ciò 
ù  fa  acciò  non  precipiti  la  parte  fuperiore  »  con  dan- 
no de' poveri  Lavoranti*  credibile»  come  dice  il 
medefimo  Viaggiatore ,  che  tali  vie  ,  e  tali  portici 
fieno  belli  a  vedere;  mentre  quelle  Colonne  pnjono 
di  bel  criilalio  lucente,  in  cui  riverbeii  il  chiarore 
del  giorno. 

Quel* 
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•  Quelle  Mmiere9  che  fi  ritrovano  ficuate  ne* Pode* 
rì  de*  Nobili  apptrtettgono  loro  ìndipeodeotemence  da 
chi  fiCa»  benché foflièro  fertili  di  Metalli,  odi  Sa- 
le* Non  fi  ileode  però  tale  diritto  al  Sale  bianco» 
del  quale  il  Re  è  Padrone  per  la  otiavapaiie.  An- 
che la  Regina  ed  i  Miniftri  hanno  la  loro.  Li  Pro- 
piecar)  fi  truovano  in  condizione  peggiore  di  tutti 
gli  altri 9  perchè  nonne  profittano fe  non  di  pochif* 
fima  quantità;  la  maggior  fomtna  dalla  Polonia  »  o 
difendo  fpedita  neilk  SUtJta^  o  nella  ÈUravU. 

Anche  la  piccola  Pfovinda  della  SameghU  ha  qual- 
che Miniera  di  Rame»  di  Vitriuolo,  e  di  Salnitro. 

Siccome  non  pochi  fono  quc' luoghi  dell'Europa, 
ne^ quali  per  qualchf  ragione  li  Cadaveri  non  infra- 
cidifcono,  fi  dice  che  abbiano  il  medefimo  privile- 
gio di  confervarfi  intatli  quelli ,  che  fi  depofitano  in 
«erte  Caverne  iocterranee  poco  diilanti  da  KMpv. 

CAPITOLO  XV. 

Defcrìzìonc  delll  Cosacchi  ,  detti  Zaporovvjkf  • 

D Aremo  fine  alla  Defcrlzione  della  Polonia  con 
quella  de'Cofacchi  detti  Zaporoviukjy  li  quali 
abitano  il  Lido  Occidentale  del  Nieper^  o  fia  Bori' 
fitte  f  appunto  in  quel  luogo»  ove  maggiore  è  il  pre- 
cipizio delle  lue  Acque  •  Sono  cofioro  confideract 
Sudditi  della  Polonia;  ficcome  quelli,  che  fono  fi* 
tuati  alla  parte  Orientale  del  medefimo  Fiume,  fono 
riputaci  Sudditi  della  Mofcovìa ,  Per  parlare  ad  ogni 
modo  con  più  verità  non  faprebbe  giuftamente  dc« 
ciderfi  qua!  Principe  riconoTcano  per  Sovrano  \  men- 
tre ora  vivono  Cotto  la  protezione  dell' uno,  ed  o«i 

deir 
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deir altro  deMue  nominaci  Monarchi,  e  talvolta  i7 
pongono  fotco  quella  del  Gran  Signore  de*  Turchi , 
lècondo  che  più  loro  torna  in  acconcio  »  e  U  tratta» 
meoti^  buoni,  orci»  che  pcetetidoiiod*aver  «cevu- 
ti  «quando  fi  rìfolvono  di  mutare  Padrone. 

Prima  del  Secolo  XVL  non  era  conofciuta  que^ 
fta  Nazione,  e  non  fi  parlava  di  lei,  come  fe  non 
folle  mai  Hata  nel  Mondo.  Siccome  coftoro  feguo- 
no  per  lo  più  il  rito  della  Cbiefa  Greca ,  è  aìolco 
probabile»  anzi  fi  crede»  che  diri  vino  da  un  Popo- 
lo >  che  maltrattato  ed  oppreflb  da' Mofcof  iti  »  oda* 
Turchi»  fi  fia  ritirato  in  ^ue'ficiquafi  ioacceffibiti 
della  imboccatura  del  Befljlfue,  per  metterfi  al  co- 
peno  ad  ogni  forra  dMnfalti.  Crefciuti  a  poco  fino 
al  numero  di  parecchi  mlglinja  ,  incon-»inciarono  a 
mettere  in  foggczionc,  ed  a  rendere  p^icoiofo  ,  e 
mal  ficuro  il  iar  viaggio  per  il  Mar  Nero»  Alcune 
volte  approdarono  con  le  loro  Barche  alle  Spiaggia 
della  Natòlia  y  dtììz  Rofnanìa ,  e  d'altre  Parti  Mariu 
cime  deli*  Imperio  de' Turchi;  e  tal' altra  fi  avanza* 
rono  più  oltre»  egiunièro  fino  alle  Porte  di  Co/latt* 
tìnopoli't  con  fommo  fpa vento  di  quegli  Abitanti.  Li 
Vafcelli  ,  de'  quali  fi  fervono  quando  rifolvono  di 
corfeggiare,  fono  di  una  particolare  flruttura ,  per* 
eh  è  come  gli  altri  non  hanno  la  carena  folita  »  e 
benché  fabbricati  di  legni  fono  però  circondati  di 
filfcine  9  €  fopra  di  efiè  fermaci  ia  tal  modo»  che» 
urtando  improvvifamente  inqualcheduno  degli  Sco* 
gli  »  che  talora  fogliono  incontrare  nafcofti  (bct'  acqua  , 
non  potrebbono  romperfi ,  ficcome  fuccede  a  quelli, 
che  non  hanno  tali  ripari*  Sono  larghi  dieci,  o  do- 
dici piedi ,  e  lunghi  quafl  fé/Tanta ,  ccn  dodici  ed  an- 
che quindici  rew  in  ognuno  delU  due  lati  »  con  la 
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forza  de*  quali  ,  finnof  che  corrano  fopraU  Mare  più 
veloci  delle  Galere  •  Benché  iieno  di  una  fola  copeN 

ta,  onde  non  pofTono  cal  ifitarri  ,  e  quaiKunque  fof- 
fero  pieni  di  acqua,  non  per  qucfto  iì  fommergercb* 
bono,  poiché  fono  levaci  in  alco  ,  e  foflcmui  fopr' 
acqua  dalle  fafcine  di  Salce  già  mentovate*  Cento  di 
tale  (brta  di  Legni  proveducidi  fellanca»  e  fino  ad 
otcanca  Uomini  >  armati  di  Mofchetro  >  fono  foliti 
aeila  flagione  dell*  Autunno  di  dafchedun'anno»  di 
fcendere  a  feconda  del  Borifiene  •  Non  è  incognita  a* 
Tuichi  la  putenza  di  quc*  Ladroni ,  e  però  fi  adat- 
tano con  le  loro  Galere  al  lungo  del  Fiume  ,  per 
impe<^< ire  loro  il  pafTaggio.  Ma  eglino  refi  aHuti  dal« 
la  loro  malizia  proccurano  di  nafconderfi  era  le  Can- 
ne» che  nafcono  in  molti  luoghi  del  Fiume»  dentro 
la  fua  Imboccatura  per  il  tratto  di  dieci  miglia  » 
donde  non  pofibno  efière  cacciati  dalle  Galere*  In- 
tanto attendono  qualche  notte  più  delle  altre  ofcura  , 
per  pa  (lare  furtivamente  tra  le  Galere  mede  fi  me  ,  che 
ftannoin  a^uato.  Ma  quand' anche  i  Turchi  lì  ac- 
corge llèro  ,  che  li  Coracchì  fono  padàti  »  fuperflua  fa* 
tica  farebbe  il  feguirlj>  perchè  fuggono  troppo  velo- 
ci •  li  foio  ripiego  »  die  in  cale  occafione  può  tro- 
vare il  Comandante  delle  Galere  Turchefche  »  (i  è 
<)ue]Ìo  di  avvifare»  e  rendere  noto  a  tutti  li  Porti 
del  Mar  Nero  de*  Dominj  del  Gran  Signore  ,  che 
quella  razza  di  Gente  già  fcorre  quelle  Acque  ,  e 
die  però  ruttigli  Abitane!  fi  tengano  ben  in  guardia, 
non  fapcndolì  dovepolià  sbarcare.  Nei  breve  fpazio 
di  due  giornate  con  que^Navilj  fono  capaci  di  giù- 
gnere  fino  alle  Code  della  Ntf/oAc»  dove  furiofamen- 
ce  fcendendo  a  terra  aflàhano  Città ,  e  Villaggi  »  ed 
alle  volte  arrivano  a  Sìiupe  »  ed  a  Trehìfinda  •  Di 
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rado  penetrano  ne* luoghi  interni,  e  fi  fermano  per 
poco  tempo  in  un  luogo  mcJelimo  ,  perchè  temo- 
no >  che  fi  folievino  contro  di  loro  tanti  di  que' Po- 
poli,  che  baftino  a  cejiex  loro  a  fronte  .  Finita  la 
corfa  ricorodoo  con  la  preda  fatta  alla  imboccatura 
del  Fiume»  e  ficcome  hanno  praticato  neli*  ufcire» 
fi  sforzano  dì  toglierli  di  naicoilo  alla  prefenza  del- 
ie Galere  Turchefche.  Non  è  però  che  riefca  loro 
feTicemente  1'  ufcita  ,  e  lo  ingrefìò ,  perche  tal(/ia  deb- 
bono vederfi  talmerue  battute  da' Cannoni  ce'  Tur- 
chi Nimìci>  che  la  fola  metà  delle  fiaiche  partite 
fi  vedono  tornare  in  Patria  » 

Ne'  tempi  andati  poflèdevano  un  Paefe  molto  ri- 
ilretto;  ma  ora  fi 'fiende  da  ambedue  ilati  del  30* 
rìficne  in  lunghezza  di  trecento  miglia ,  e  cento  venti 
in  larghezza.  Quella  parte  del  Fiume,  che  ri fgu ar- 
da la  Polonia  è  fomra^niente  fertile  .  Prima  chefof- 
fe  abitato  da  loro  era  fleriliiìjmo ,  per  eilère  collocato 
fra  la  TurchU  >  la  Mofcovia  ,  e  la  Polonia  ;  ove  le  con- 
tinue/correrie  de*  Tartari  lo  rendevano  mal  Acuro  ad 
ogni  ferteudi  Popoli,  e  per  cnnièguenza  non  abitabile  • 

Il  Redi  Polonia  Sttfano  Batterici  il  primo»  che 
infegnafle  a'Cofacchi  l'Arte  Militare,  ed  il  modo 
di  combattere ,  avendogli  adoperati  nelle  guerre  avu- 
te contro  a*  Turchi,  Dappoi  furono  per  qualche  tem- 
po confiderati  come  un  fortiilìmo  antemurale  di  quel 
Regno  contro  alle  invafioni  ,  ed  alle  fcorrerìe  de' 
Tartari  •  Ma  vedendoli  maltrattati- da' Polacchi ,  fi 
unirono  a' Tartari  medefimi»  e  a'Mofcoviti»  e  di- 
ventando nimici  della  Polonia  >  ricompenfarono  -le 
ingiurie  5  che  pretendevano d* aver  ricevute,  con  da- 
re il  guaflo,  e  rovinare  orribilmente  tutti  gli  Stati 
di  quel  Regno  riputato  nimico. 
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Sono  governati  da  un  Generale  cui  danno  SI  fid- 
ine dì  Mtttmnt.  E'  eletto  da  km  tra  quelli  del  loro 
Corpo  ^  e  la  elezione  fi  fit  in  aperta  Campagna  »  e 
Con  tale  di(brdine ,  e  confufione,  che  direbbe^  eilere 

quella  un  Campo  di  guerra,  amiche  una  riduzione 
di  Pcrfonc  radunate  per  eleggere  un  Capo  che  li 
diriga.  Pretendono  di  avere  il  diritto  di  poterlo  a 
loro  arbitrio  deporre* 

Per  tutto  il  cempo  che  il  Gran  Signore  fii  pa« 
drone  della  Fortezza  di  KaminleczMWVkfMhif  cioè 
dall'anno  1677.  finoal  1^99*  viilèroroggettla'Tur* 
chi  que'Colacchi,  da'cjuaiiè  abitatala  P;irte  Occi- 
dentale dei  BorìJlenc\  Ma  ne'Trattati  di  pace  ftabi- 
litiri  a  Karlovvitz  ,  fu  accordato ,  che  ritornaflero  fol- 
to r  ubbidienza  della  Polonia ,  ficcome  a*  noftri  gior- 
ni fieguono  adeilère.  Pare  ad  ogni  modo»  che  quel- 
le Truppe  non  fieno  più  cosi  brave  9  come  furono 
in  altri  tempi  »  e  come  fono  quelle  della  Polonia  • 
Di  quelle  fanno  i  Polacchi  quell'ufo  medeGmo,  che 
i  Turchi  fanno  de*  Tartari  \  cioè  per  cuflodirc  le  Fron- 
tiere dalle  irruzioni  degi*  inimici ,  ovvero  per  infeguir- 
li  quando  prendono  dopo  una  rotta  la  fuga.  E  qui 
ha  £ne  la  Pefaizione  dei  Regno  della  Polonia» 

1/  fme  dei  Sittimp  V^um. 


Il  Volume  otcatro  contiene  ,  l'imperh  di 
Rif/fìa,  0  Jia  Mofcùtna^  e  ifuelh  de^  Regni  di 
Svelta ,  Danimarca ,  e  Norvegia ,  Croclandta  , 
r  d'aiift  parti  vicine  al  Folo. 
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